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^ ' PREFAZIONE* 

A’ L E T T O R L ^ 


ON mettifi in fmntt di mio Libro mna Profttics 

ApofogU deltt oppojixioni ^ tbe far fi potranno t al difa- 
gno , e all eftctnione del difegno medefimo ; percieecbi non 
mi ftmo veglia di far cosi afpra accoglienza sul bel prin- 
cipio ai miei Lettori . Da loro , se amorevoli mici , (pero o 
tacito comffotimento , » arnmenizioni cortefi . E da toro per 
lo contrario , se poco amorevoli , ^ afpetteri con pace le pnn- 
nre, lenza pretendere di^ turare ad menno la bocca y e di torgli ^stella naturai 
giurijdizione di profferir^ fentenza sn i Libri altrui , cb' io fleffo Ito tacitamente 
colf efempio noto perfuafa. N? tampoco farb fenfe per gli errori y eh' io fenza tf- 
fere sforzato ho in quefta Opera commejft ; o perchè il defiderio di giovare ai 
men periti nt abbia talvolta renduto alquanto diffitfo nell efplicazton dello cofej 
o perchè io mi fia tafeìato fcappar dalle mani qualche fendente non affai diftre- 
to cantra alcuni Serittoriy e fpezialmente centra, l Autore allora vivente dei 
Dralo^i i Artfèo e d Eugenio ; poiché io liberamente protefto di venerar la 
Fama e di riverir l ingegno non fole di Ini , ma di qualunque altra perfona y 
» cùi per <amiemura io avejji dato affatto colla franchezza delie mia cenare, 
Moiia. men moglio io qui- con ifMìata Modeflia mqftrar ^dt eomofeere e di fen- 
fare la 'fievolezza dell Intelletto infìeme y e del Libro mio ; porciocchi o forfè i 
Lettori più ac^ti di me non vorratmo credere , eh' 'to parli dì cuore y-o io fua- 
fe vorrei y eh' egli non crtdeffero a me medefimo la mia comfeffione . Sicché al- 
tri conti nrm pevfo io' di fare con chi vorrd leggere quefli miai Ragiona- 
metttt. 

» hf avrei bensì da fare alcuni con ehi probabilmente non vorrJ leggerli , r 
no voderi'o udifè aaafi il T’reoio fitto ^ In mente di quefii ultimi y e non de' 
primi y conoff 0' ben' io y ohe pah cadere alquanto di meravogliu y e qualeàt cqfa 
ancora dipeggio y pembé io abbia interrotte gli altre miei pUt gcmii fiui 'i a firn 
di trattare argomenti di Poefia y che é quanto il dire in ter linguaggio y moie- 
rie frivole , vane y c di poco pregio . ^uì veramente io confeffo , che volentieri , 
quantunque non obbligato , renderei ragione del mio nuovo cammino a quefii 
dfpregiatori delle belle Lettere , ficcome a' coloro , che per fola affetto ( così 
mi lufingo io ) mojireran difpiacere di vedermi ora torcere i pafft verjó le cam- 
pagne di Parnajjo. Volentieri y dico y io farei loro in qualche gufa 'intendere y 
che non debbono gii effere y come egli fi fanno a credere , tanto difpregevoli 
quefii campi , da che non ha fdegnato .di coltivarli si fiudiafamentt un Arifio- 
tcle , anzi da che quafi tutti i pii celebri uomini , e venerabili Scrittori de 
tempi antichi e moderni hanno riputato lor gloria o t effere Poeti t«‘l trat- 
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t*T l* Toeùc» , t tJmtMO H gttfttre i compoitimtntì t gF infegtumeit- 

ti di queftt. 

9 . Gtmm iMa di t^ lumìnofi -efompt ne kpnuo prodeeee i due Jicoli ptejjmi 
pffeti, t ftnd prefeU/e Me è fopdii >»oUe akre dovinkjii. Io mejptnemente po- 
trei qui mentovare Jacope Sadoleia Cardinate , Lodovico Cafielvetro , Frane*- 
fco Moina ^ Alejf andrò TaJJoni-^ ed altri ^ che hanno cotanto iilufirata U Ipr 
Fama, e la mia Patria con sì fatti ftudi- Aggiugnerei , che accufa te JleJfo di 
corta vtfia , chkmque non di/cerne , di quanto ajuto fieno le Lettere umane al- 
F altre Scicnne ed Arti ; di quanto utile e diletto 'al civile cormnemio ; di quan- 
to'omamento agli animi di eiafchedune , Direi di piìt , che di qucjia mia fati- 
ea hanno gii altrimenti giudicato uomini dottijfimi, quali fono gli Scrittori de' 
Giornali di Trevoux, F Abate G'nfio Fontanmi nel fuo AminU difeCo, F Aba- 
te Al^andro Guidi nella Prefanione alle fue Rime, e il Marchefe Gievan- 
Ciofe^o Offi nelle fue Con fidar anioni Jopra la Maniera di htn penfare . Con- 
cétuderei , che fono mai fempre flati commendati coloro , che alla profejjitme 
d'altre difcipline hanno congiunta ancor quefta , effendo la Poetica una dolce ed 
itlujhe patte di quella univerfale erudizione , a cui afpirano gF Ingegni piìi 
vigorofi , ed effendo fra tutte le nobili ed onejìe Aoti dilettevoli la Poefia con 
ragion la Raima, . 

4. Ora ho hen creduto , che con quejìe ed altre ragioni , che qui non importa 
riferirt , e colla fcorta di tanti rinomati Scrittori , potejji ancor io prejìar la 
mia penna a materie di Poetka , fenxa incorrere nell indignazione 0. qel difpre- 
gio di chi conferva qualche affetto 0 f imo per me . Non voglio credere gli ami- 
ci miei e sì arditi, 0 ti poco avveduti, che ripruovino da fanno le belle Lettere 
in chi che fia , o sì crudeli, che vogliano vietare a me f entrar talvolta, no» 
per abitarvi femprt, ma di paff aggio e per diporto, nt giardini delle Mufe; In 
converfazion delle quali ne ha niolto interrotto , e meno interromperà da qui in- 
nanzi il eorfo tF altri miei piìt utili e riguardevoli fiudj . Cht t tgUno tutta- 
via mofìreran di non effere paghi di qutfte mie poco' per altro necefferi* ftuft, 
io fapri poi agevolmente in fine sbrigarmene , con accufarli quai nimici della 
Repuhbliea Poetica al Tribunal di Parnajfo^ e con far divenire impegno di tut- 
to il Comune la iifefa di me folo . Allora il me» male, che poffa loro avve- 
nire , farà il tirarfi addeffo una tempefi* ti fonerà di Giambi , che te non coi 
cuore, almen odia bocca Jtaran coflretti a gridare,, fb' io ho , e non ejji , tut- 
ta la ragion dal mio canto. 
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te (ila, e se aoi loro diam fede, la Poefia lia on noR 
sò che di divino j il Cielo ■fteflb ne detta i fenfi j il Tem- 
po, e il Mondo ne ammirano forigme antica, ne rive- 
lilfiono più che delle altre Arti la Maeftù , e ne enfta- 
dilcono i parti con più gelofia. Ma fra quedi ed alrri 
vanti , che Ibno in parte bei fogni , e luminofe bugie , 


certo a me fembra giuAilTiino quello dello fpacciarfi^ i Poeti per Gcuri di- 
fpenfatori del patrimonio immortai della Gloria . L’ umana Gloria, dico , 
Idolo forfè vano, ma vero padre nondimeno di mille Enoiche azioni, qua- 
fi tutta è in potere de’ valenti Poeti , che co’ verfi loro mettono m po(^ 
feflb dell’ Etemitù non men la Fama 'di se ftelfi , che quella d* altrui) coiy> 
fervanck) o i più meritevoli^ o i più cari* nella memoria de’ poderi . Vi- 
vono tuttavia , ed eternamente vivranno rmlle Eroi della Grecia , perchè 
vive e viverk Omero Panegirida loro , eflendofi accordati tanti (ècoli in 
concedere a’ fuoi verfi quel privilegio , che non han goduto i marmi e t*- 
bronzi ftafli logorati dalla divoratnee eth . E quedo telo pregio , quando 
anche per altro non rifplendeffeTD gli ftudj Poetici , badar potrebbe per 
laccomandame 1’ ufo , e p^r convincere o d’ ignoranza chi poto li prezza, 
o di maligniti ehi molto li biafilna. 

1 . Ora io, che non m’ alzo tant’alto da poter col mezzo de’ verfi por- 
tare altrui aU’ immortalith del nome, ho almen voluto, per quanto mi è 
lecito, ajutare altri ingegni a così nobile impreià, col difaminar quell’Ar- 
ts , cIm fa divenir gran Poeta chi nafte folamentc Poeta . E perchè di 
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I UNO, quanto i Poeti, ha così buona «piatone del^A^ 


DtLtA*PtaF«TTÀ 

niuno , più di voi, lUuftrifs. cd EcccllentUf. S%noe Mtrchtfe AlefTan- 
dro Boiu Adorno, io defederò; fàniofa U nxtnofir neì Mondo avvenire: 
* h<^deternjinatp d’ offerir qu^iìe mie yario OC 

fervaeiofli mtohw aHi pe^tm Poeiìa ItÀiana , e tfitoKto ai ■ pritni ^rin. 
cipj, e alle regole del buon Gu«o Pòetiio. Nel che io so bene , che la 
divora ferviti!, la qual vi Profeflb , e la gratitudine, che per molte ra- 
gjoni ,vi conrer»o,,fon ti|oii. e. motivi potenti^, perchè h vi dedichi fon 
ottimo cilore cjnefle mie fatiche. Ma so ancora , che non larcbbono ba- 
danti, perchè voi dovefte accoglierle con pieno gradimento , se il voftro 
nobiliflimo genio non vi aveflè data un’ inclinaaion particolare. all’ Arte 
delle Mufe, e un’efquifita intelligenza di .fomiglianti materie . Voi per 
mia Ventura a tanti altri meriri o d’ anticfiiffima Nobiltà dt fangue, o di 
Virtù umane e Cavaljerefche , per cut avete e meritata e ottenuta la di- 
ma e f aSetio d’ognuno , accoppiafie ancora il pregio ‘d’ eflere non folo 
intendente al pari d’ògn’ altro delle Aiu amene j ma più di molti altri 
fortunato coltivator delle deffe. 

3. Lalciate pure, ch’io francamente palefi al Mondo ancor queda vo- 
dra belliffima dote , dappoiché voi ncdefinto co’-vodri componimenti ne 
Cete dato il primo e il più autentico banditore^ Permettete , ch’io am- 
miri nélfa voRra verde etS, oltre ad un fenno rarifltrao, un purgatiffimo 
gudo tbrll’Arti, e delle Scienze, quale pud appena dall’ età matura afpet- 
tarfi. E a quanti non è fegnatamente nota la non ordinaria gentilezza, 
colla quale voi tratute in veri» i teneri Padorali affetti , caparra di quel 
molto, che un giorni volendo, potrete promettervi io più fublimi argo- 
menti? Se la fàmofà Arcadia, fra i cni Padori occupate ancor voi ono- 
revole leggio , non baftaffa. a farne meco pubblica fede , io citerei il Cam- 
pidoglio anedefiTno per tedimemio della parzialità , 'che hanhef 'péf’vòi lè 
Mule canto Italiane quanto fatine j da che in quel Teatro del Valore, 
e dell’ Onore, divenuto ogfpd'ì per cura del nodro Santiflinio ed Ottimo- 
Pontefice CLEMENTE XI. Accademia dèlie Arci nobili , compnride an- 
cor voi fra fegnalari Ingegni , non so se più a Ipargcrc , o più a riceve- 
re lodi . 

4. Nel prefèiuar dunque a voi quedo mio Libro , io ben veggio'd’ave- 

le a me e a lui proccurato in voi non un dilcepolo >, ma un Giudice 
coqi petente , e un’eccellente Maedro. Ma laddove dalFnn canto, riguar- 
dando io quede vodre qùahtà, potrei temere di perdere proflo di voi il 
■K rito del donare, qualor» voi (copride difetti nel dono , la - vedrà beni- 
gttiffuna e cortefe Natura dalf altro m’afiblve ‘ancora da qucfto pericolo;' 
bea rapendo io, che in manp di Cavaliee cos'i.genrilt e generel» le an>< 
mi del fapece faranno per me Tufizio itilamente di feudo Con quefta' 
bella fidanza, é più- eoa quella di far qui conefeere a voTy -er non l’in- 
gegne, di cui lente la mia povertà , atmen l’effequio , che a voi poMo, •' 
di cui mi do vanto d’abbondar fopra tutti, io enrrp >in eiageio,)# mi 6 y 
a ragioaaq dT un’ Arte ilt Monca f di ca> vai iUufbàtt casi aene infè-’ 
gnaaacBd in pratica. CA- 
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P <r * s I L'ri % 1. f 

^—CAPITOLO U. 

■c Fochi cffcre • huomi Poeti, motti i Moeftri. Poterfi of^iùngert nnovi lumi 
»• ' tlU Poeticd; e cA Ji tmto'ÌH qtteft' Opero. Cofo lecito, oh%ì 
utile il eeafuran » grondi uomini, 

i' 

I. Tt ^Oltiffuni fono i verieMiatorf, pochi, i Poeti ; e non è quefta di* 
2Vx fawennira comonc foUmente al fecolo noUro . Tale fu ancora 
ne’ tempi andati; e la cagione di cià «arte alla povenk de’ talenti natu- 
rali , parte al difetto degli Ihid; necelurj potremo attribuire . Altri non 
giunge alia gloria -di buon Poeta, perchè la Natura il forni d’ingegno 
poco felice; altri fi rimane dietro (o) alla firada, perchè • non ajuta cob 
l'Arte il benefizio della Natura, o gli manca una fteura feorta nel cam- 
mino ;-o pure non prende il fentièro niigUor e. Pòco, oniun foccoefo (Uh 
bono da me fperare i prinii; qualche ajuto pofTo io pro«iettere ai focoif 
di , qualora felicemente da me fi conduca a fine quanto vo. ora meditaoda 
• 1 . Gònofoo io .veraniente , che f Arte Poetica, è provveduta di valenti 
Macfiri, e che fembra, se non impdf&bile, almeno diftcil colà raggioa* 
gete' precetti -e lumi T ciò , che ddi Greci , dai latini , e fpezialmente 
agritalianr fi è in qnefta prcrfellioae infeguato . Ma i primi di co&oro, 
eome Arìfiorelc ed Orazio, non han pienamente foddisfotto al bifogan 
degli fludiofi , Mrcht colf Opere loro , che pure fon d’ cuxi , compiuta- 
mente non efpoforo tocro il Bello, e tutti i primi principi delTÀrte» 
Degli altri pofeia alcuni fi fono , per cosi dire , fermati sulla «cprtecciu 
d^le cofe , fiKèndbci' Vcdue la fòla' eftema Bellezza , e materiale econo- 
mia de’ Poemi, fèh za ben penetrar nelT interno, e feoprir l’anima , e In 
fpinto d’efli. Altri li fono fiudiati' dì feoprire ai lettori la perfezione del- 
la Poefia coli’ efaminare i componimenti altrui , fondando per lo piò la 
ragione di todafii^ o btafimarli fopra l’efempio de’ Poeti antichi , e su i 
precetti venerabili de’ primi Legislatori. £ pure, ficcome per difèndere, 
cosi per condannare una «alche invenzione Poetica , egli non dovrebbe 
badarci di produrre gli efempj, e le autoriti de’ vecchi Scrittori, o- il di- 
re^ che quelle mancano . (h) Imperocché o gli efempj recati poflbno^n- 
ch’efii talora ìchiamarfi errori ( come fi feorge aella Drfefa di Dante 
polla dal dottifTuno Jacopo Mazzoni ).o gli antichi Maefiri, per non aver 
tutto preveduto, non hanno bafievolouiue-NEbadato tutte Iq Le^i uecefi 
farie sfila Repubblica Poetica. 

-J.Ol- . 

• ■ ■■ » liiiw I -I i r -"'i 

C») jtìtri fi rwwmtf dJetre olle firoAm , ) QuaC Inf»! rit it» . i}r5X.i?T»r« n< itù Non mi 
H'c tropi» fn(e Tofcnu . Forfe lartbbc meglio ; jtìtri fi rivum ediietrt o pure : ma /er- 
niftt H vieggio, o rhoan ptr vie, 

<n hnfn€chCi') Di «udlo ImperocdH non re ne ha nel Vocahelario altro che due eftm- 
«H il'ftwo Àr aÌB , am i Ckmnni Villani Lib. io. Cap. )i. nel mio Mf. ottimo, dice: 
J««emiiati,,.Ì4inide'noo lo frequenterei .tanto , e in quel cambio uIcrì Imptràonbì , Per- 
uotfhì uCtaulfiiiio dal Boccaccio , PticH , ComtjJietii . 
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f DgtLAPlRFSTT*" 

3. Oltre a ciò, ia non io come, la fperìenza ci £i ra|>ere, che noà 
oftante s\ gran conia di Scrittori in quella materia, pochifTimi tuttavolta 
fono coloro , che fappiano render ragione del gudo loro , benché purgato, 
e lodevole; Cioè non fanno e 0 ì ben dire, perchè iia Virgilio si eccelleo' 
te Poeta, Cicerone si egr^io Oratore, Livio si valente Idorko. Non 
nunor fatica durano eflì per ifpiegar la cagiode, per cui Stazio, Clau- 
diano , Valerio Fiacco , et (*) altri fimilà Poeti fieno cotanto inferiori a 
Virgilio. £ ancor molto meno fanno alcuni conqfcere negli defli piè ac- 
credtuti Poemi le pani, che fon piò belle io paragon dell’ altre men bel* 
k, e didinnucre le imperfezioni dalle perfezioni, il falfo dal vero, e do- 
ve i Poeti teltcemente volano , dove radono il fuolo , e dove urtano in 
nlcim degH edremi , onde è cedeggiato il cammino diritto^ che conduce 
in Famaflb. 

4. Utile dunque, anzi necefttó^ oofa egli farebbe il ben difcemere i 
^mi principi, te ragioni fondamentali, e il Bello interno dell’Arte Poe- 
tica , confidendo in ciò la pienezza di quel buon Gudo, fenza cui non £ 
pnò divenir Affetto Poeta, e con coi mio dee fperarb di poter ben gin- 
■icare, o gudare gli altrui perfettiflimi parti, come ancor condannare, 
con giuda cenfura gli errori altrui. A quedo buon Gudo, quantunque per 
me b coafélit , che ci- poflbno condurre i Libri di tanti eccellenti Maeftri, 
pnbbiicati finora, pure intenderei anck’io d’incamminar gli dudiofì per una 
via , che vorrei feife ben più facile , e piena delle finora fcoperte , come 
per avventura affa è alquanto più nuova dell’ altre*. £ ciò da me in parte 
h tenterà nel rapprefèntare con varie offe rvazioni non tanto la perfezione, 
iichieda alla Pocfia, quanto' i difetti,' a’ quali è, la Poefla fottopoda, e da’ 
quali dovrk libcracb, affinchè eflà , v L fuoi Profeffow fieno da qui avanti 
convenevoTmente lodati. Efporrò nel medellmo tempo le Virtù Poetiche 
più luminofc , e principalmente quelle dello Stile , rintracciando k inter- 
ne cagioni della fua bellezza, o deformiti, e fcoprendo qualche miniera, 
almeno alla gioventù innamorala delle Lettere amene , per mezzo di cui 
fi podàoo in avvenire adornar di più fode, • preziofe gemme i Poetici 
lavori . 

5. Se io fia per eféguire ciò, thè ora propongo, noi an ben dim, c 
'altro a me non è lecito ufutpar la giurifdizione di quedo guidicio, rifei> 

feata a i foH kttori . Dirò bensì , che quando io ad altro non giungelE , 
porrei altneti» con quedo pirfolo faggio rifvegliare Intelletti più fortunati 
del mio , r quali fbvvenilTero al bifogno altrui-, e portaffero alla Poefia un 
beneficio da me kcrto fommamente aefideraro , ma forfè infelicemente a 
lei da me* proccurato. Aggiungerò eziandio, che in quella imprefà conve- 
nendo per maggior vantaggio, e dilctm di chi legge» bene fpeflb fat ve- 


(*) Meplio (tt ed, eh* **. I Deputati fcpr» il Dtearaerone nel aiudieiofiffimo e ntiliflhno 
l^ibro delle toro Annotazioni mof^rtno evidentemente q i nolbri buoni SentiOri tvrre 
fc.iott E, o Eiif ebtndiroofrt del catto fSe, ^anamqae alon^ou ai »«•» 6 

coUeri.. 
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dere in pratica di, che s'andcrk fponendo in teorica, io per lo più mi 
varrò d’efemp| tratti da i più riguardevok Poeti si moderni , come an> 
uchi , pefandone il Ipr valore , o difetta , con fievole bilancia sì , ma 
fdnza paffione. Il che facendo io, non dovrh alcuno accnlarmi di prefun* 
zione , perchè io ì:iti al mio tribunale , e condanni talvolta uomini gik 
dai coaientimento univerfale confecrati all’ imraortalkk . Perci cchè quelle 
fainolé penne forfè non conginnfero alla felicitk de’ loro Ingegni anche il 
pregio d’elTere impeccabili. Senza che, dirò col Cardinale Sforza Pallavi- 
cino, gì" infigtietori dtlF Arti non dtono momionart /r imptrftximi fe non 
S Artefici fegnolatìy come pA melagevofi od effere eonofctntey e pik perkotofe 
od effere imitate , per F autorità di éjnel nome y ero U cmi luce quelle macchiet‘ 
te ancore quaft raggi rifplendono , La quote outoritJ ( di tl gran fono per ito- 
dorare i difetti , eie potè cavar di boero od un gron FiUftfo , céa on*i chiome~ 
rebhe vinuofa F ubbriacbexxo , ebe vixiofo Corone . tkl rimanente non fi pub 
fere od un uomo il pih defitderobiF elogio , ebe biafimorlo ht poco , e lodarlo im 
molto. Ciò podo, poiché il deiiderio mio tende fpeziaimente alla gloria , 
al profitto, e anche alla difefa della Poefia Italiana, che é calunniata da 
alcuni , e non ancor ben* ineefa , e gnilata da ahri , egli mi par necefla* 
rio , prima di tutto , il brevemente elitre 1’ origine , gli avanzamenti , 
le diiavvemure , e io ihito prefente dellk detta Poelia , potendoli da ciò 
intendere per tempo, quale fia data, e oggidì fia la gloria^ ed il gudo de- 
gli Italiani in tal profellione . 

CAPITOLO IIL 

Congiamento dello Lingua Latina nello Volgare Italiana. Siciliani y ed altri 
anticét Poeti tf Italia. Rime di Dante y e <f altri non ancor pubblicare . 
Buon Gufio del Cavalcanti y di Cinoy del Petrarca y e d altri Poeti. Trat^ 
tari onttebi della Votgar Poefia . Autori del Secolo XV, e del feguente . 
Stato dèlia Poefia Italiana net Secolo XVIL Suoi difetti , e fina riforma. 
Opinarne d alcuni Scrittori Franzefi . Inondazione nniverfaie dèi ptjfimo 
Gufilo . ^ejla- ora è ceffata . 

I. T) Rima che lo fplendore, e Fautoritù del Romano Imperio cominciaf- 
X fc a cadere, aveva gtk cominciato a rovinare la bellezza dell' Idim 
ma Latino. Il volgo di Roma ne’ tempi defli di Cicerone ^ cioè nel Seco- 
lo d'oro di quella Lingua, uiàva un Linguaggio poco puro, e roifebiato 
con berbattfimi 'y t fioleèifini . Andò crelcendo pofcia di mano in mano la 
rovina del parlar Latino, sì per lo concorlò delle Nazioni draniere a Ro- 
ma , c sì per l' inondazione de’ Goti , degli Unni , degli Bruii , de’ Greci, 
Longobardi, Franchi, e Tedelchi, da’ quali fu più volte fconvolta , làc- 
cheggiatj , c fignoreggiata 1’ infelice Italia . Così a poco a poco il volgo 
di qucUa bella Provincia, oltre all’ adottare maltilTimi vocalwli foredieri, 
andò ancora alterando i proprj, cioè i Latini, cambiando le terminazioni 
Della Perjetta Poefia, B delie 
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d«llc paii^ev>«cMr(un<blc, «liunguidole, e corrompendole. In ibnun^.fc 
ne forali un. nuovo Linguaggio , clic V^lgtrt ii appellava, perché uidco 
ini vo^o,iu Italia . Mantenevafi peri tuttavia in bocca , e nelle ft^itture 
degliraomini ckxti l’ufo della Lingua Latina, ed era queda ancor dal vol- 

r intelk,. benché, non praticata; onde i pubblici .contratti , le Prediche , 
{ufioie , i veffi ,>« hnalmenie i Libri erano fpohi non colla Volgare, 
eia colia .Latina favella. Elfendofì «dappoi cotanto allontanato il parlare del 
volgo da quel de’ dotti., che difficilmente dal rozzo popolo s’ intendeva , o 
punto non V intendeva il Latino, s’ avvifarono. alcuni di adoperar 1’ Idio- 
ma Volgare ancor^nelle Scritture, cona« quello^ che comunemente era in- 
tefo e paTlato . Quando iùò precifamente avveniffe , noj noi iàppiamo , 
perché d’ tognofanZa , ^ barbarie di ^ue’ tempi non ne lafciò memoria , o 
non compofe «eli Opere che meritaflèro di vivere infino a j tempi no- 
Sui. £gk é nondimeno probabile, «be nei fccolo dodicefimo, cioè dopo il 
liob. (ì conainciafié alquanto a fcrivere in quedo nuovo Linguaggio ; ed 
è poi certiflìnio, che nel fecole feguente, cioè dopo il i zoo. molti valentuo- 
mini fi diedero a coltivar quella Lingua, la quafi: fall poi folamente nell’ 
altrp (ècedo apprefib, per valore fpezialmente de’ Tofeani , in alto grado 
di ' riputaziene . <* . 

r z. Om i priim, che dr lei fl'valef&ro, può francamente dirli, chefof- 
fcro i. Poeti. L’efifre- cofitoro per I’ ordinario innamorati, e 1’ aver’ eglino 
defiderio di far conofeere l’Ingegno proprio, e la grandezza dell’ affetto al- 
le perfone amate, fu, come luoreffere anche oggidì, la cagione, per cui 
effi componeffero vtrfi amorofi . Ma ben vedendo , chtf il Linguaggio La- 
tino poco avrebbe giovato al lor fine , perchè ormai più non intefo dal 
ièlfu debole , fi tMelfero al VolgarZ , e con eflb diederfi a poetare. Xal 
principio adunque ebbe l’Italica, e Volgar Poefia ; e i Siciliani furono i 
primi, che ufaffero in tal maniera la Lìngua Italiana. Di bro fa menzio- 
ne il Petrarca nel Cap. 4. del Trionfò d’ Amore, dicendo, che fiurono ben- 
»\ primi fra’ Poeti d’Italia, ma che tenevano 1’ ultime luogo, paragonati 
eoa altri Poeti Tofeani, e Bologne!! . I verfi del Petcarca fon quelli : 
Ecco i duo Guidi , che già furo' in pmxo .• . •, 

Onefio Bologne f e , e » Siciliani , 

Che fur gii frimì , e cjuivi tran da Jèxzo . 

Ma più apertamente ne parla il medefimo Autore, nella Pillola , che è po- 
lla davanti a i Libri deUe foe Lettere famigliati. Accennando egli l’Ope- 
zc da fé csmpolle, dice, che parte erano in Profa, parte in verfi Latini, 
C oltre a ciò pars muleendis stulgi aurihus intenta , _ ficis 6f jpftr legibnt 
ntthatur , ipiod genus apnd Siculos ( ut finn» eft ) non nmltis ante faculis re~ 
Ttatunty brevi per emnem Itaiiam^ ac tangius' manavit y apud Greeeorum ohm 
ac Latinorum vetufiijfimas celehratum ,' fi quidem & Remanos vulgeres rythmi- 
€0 tantum tarmine uti folitos accepimus . Intende il Petrarca i fuoi Verfi 
volgari, la qual fotta di Poefia, dice egli, ch’era tornata a nafeere pref- 
fo a’ Siciliani . £ dice tornata a nafeere , peichè egli aveva udito dire , 
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che ancora il vs^o Romano antichiiTimanientei «fava sl-iatri verfi, oR^ 
me. Ed è ben da confìdcrarfi 'cid, ch'egli dice intorno al tempo, in cai 
cominciò a coihimarfi quella Volgar Poefia , cioè -nom mths fectli prims % 
Il che certamente ci può' far creare , che l’ Italia noftra abbia poca , o 
ninna obbligazione a’ Provenzali , dopo de’ quali,, e da’ quali comunemente 
s’ò creduto, che gl’ Italiani apprendeircto la maniera del poetare in Lia* 
gua Volgare <- ImperdocChè borirono i Provenzali per la maggior par- 
-te dopo il iioo. e nello fteflb tempo*, - anzi prima , dovettero pure t 
Siciliani far Verfi Volgari, fc ò vero ciò, che fcrive il noflro Petrarca*, 
cioè ch’efR in tal guim componeflèro alcuni fecolt' prima del 1-300. intor- 
no al qual tempo egli fcriflè la mentovata epiAoia 4 Anzi eflèndo egli di 
parere, che da i Siciliani paflallè nell’Italia., e ancor fuori d’icaliaquebo 
ufo di poetar volgare^ piò tofto la Provenza dall’Italia, che l’ lulia dal- 
la Provenza ha da rkonoTcere l'ufo della Volgar Poefia . 

3. Comunque fia paflfata quella faccenda, egli è certo, che poche Rime 
de’ Siciliani fon pervenute a’ no A ri giorni. Tuttavia ne itAa un fàggio di 
quelle di Federico II. Imperadore e Re di Siciha, del Re Enzofuo bgliu»- 
lo, di Pietro dalie Vigne Segretario di Federico, di Guido dalle Col^onne 
Giudice Meflìnefe , c di Jacopo da Lavino , le quali furono date alla lu- 
ce da Bernardo Giunta in Venezia. Da qucAe poche Rime fi fa ben pa- 
lefe, che'con qualche ragione d Petrarua moArò di non apprezzar molto 
i Poeti Siciliani, perchè quegli ebbero il merito bensì d’ «fière i primi a 
compor verfi Volgari, ma non la fortuna d’effere eccellenti Poeti. Sicco- 
me alquanto barbara ò- la lor favella, rozae.le lor locazioni, cosi ordina- 
riamente non molto leggiadri, poco notili, e non affai èhiari fi veggono 
f ior Lenrimenti. Fra tifi amila dimeno alcun ve n’ ha, che merita' lode% 
come per efempia 4 n una Canzone di Guido Giudice alla fua Donna ^ 
legge la feguente Aanza t m 

• Aììh» diro, fòe mIU vojhs gran ieJle%»n 

Orgogtìo non convagna, c Jhale bent ; ' 

Che « bella Donna orgoglio ben etnvene , - •» j> • > 

■ Che la mantene in gregto^ ei m gra*den*.*M »■* ’U 


t ... 


ti 


Troppa alterexna t quella,, che fcon^ne'i 
Di grande orgoglio mai ben nwepe'-. 

Dunque y Madonna f lit 'Mfira éurenna 
Convortafi in pittanxn'y r fi-.raffrene ; ' 
r fi éijlfnda tanto ^■roibe mi pera .• ; 

t ■ ’ * Lo Sol fia'aitOy 9 fi foca Inmera 

Tiva^ quanto pik in alto ha m paffar» . 

■ -Vòfiro otgògliara éenqnsy a vofira mlttnxa ' *"* 

Mi foccian frodei, e tornino in dolnx^ '« 

4 - Alla Corte di Federico IL imperadore, alktrchè /i fermò in Sicilia, 
ofavano parecchi' altri valentuomini Italiani, che apprendendo Tufo della 
Volga# Poefia poetarono «pofeia alle Patrie loro, c k> propagarono me- 
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«110 pet tutta r*naUa. Ciò feguì dopo il 1220. ed allora cominciarono a 
Borire i Poeti Volgari nella Tofcana, in Bologna ed in altre Città Ita- 
liane. Contò Arezzo il fuo Guittone ; Lucca il fuo Bonagiunta ; Siena 
Folcacchiero de’ Folcacchieri , Mino Moccato , ed altri; Pila Gallo; Piflo- 
}a Meflèr Cino; Todi il R Jacoponé; Barberino MelTer Francefco ; Firen- 
ze Guido Cavalcanti, Ser Brunetto, Guido Lapo, Farinata degli Uberò, 
Dino Frefcobaldi , Dante Alighieri ; ed altri aflài; Bologna Guido Guini- 
zello, e Guido Ghifolieri, Fabrizio, Onello, Semprebene, Bernardo, Ja- 
copo della Lana, ed altri; per tacer di non pochi, de quali fa menzione 
r Ab. Giovam-Mario de’ Crefcimbcni nell’ Iftoria della Volgar PoeGa . Ne’ 
VerG di coGoro può veramente dir&, che 1 ’ Italica PoeGa cominciane a 
fpiegar le penne, ed acquiftar la fua nobiltà. Oltre alla Lingua men roz- 
za, e ruvida, oltre alle fraG più leggiadre , G vede in quelle Rime, un 
penfar più fublime , più dotto , e più gentile di quel , che prima i ufàva. 
A Guitton d’ Arezzo maflimamente ha quelja obbligazione la nollra Poe- 
Ga , e forfè ancor più a Guido GuinizclU , il qual da Dante i appellato 
fajrc fuo , e degli »ltri Poeti migliori , eie mot. ÈJme d" Amore ufor dolci , 
# leggiodre . 

5. CredeG pure , che queGo Guido fofle il primo , che cominciaflè a 
trattare in verG volg.ari cofe FiIofoGche , lottili, e dotte; poiché Boaa- 
giunta da Lucca in un Sonetto cosi gli fcrive : 

Piti y eie avete mutata la maniera 
Delli piacenti detti delP Anfore y 
Dalla forma delF efj^er , Id dov era , 

Per eViimutre ogni altro Trovatore . 

In ciò fu il GuinizeUe pofeia iinitatp da Gnido Cavalcanti, dal grande 
Alighieri, e da altri, i quali G dipartirono talvolta dagli argomenti amo- 
■oG, e congiunfero la FilofoGa, e l’ altre Scienze colla PoeGa Volgare . 

6. Ma contuttoché queGi valentuomini GiperaGèto di gran lunga i Poe- 
ti Siciliani , pure non portarono ad una compiuu perfezzione la PoeGa , 
notandoG ne’lor verG non (blo qualche rozzezza di Lingua, accompagna- 
ta aUe volte da molu ofcurità ne’ fentimenti , e nelle forme di dire , da 
poco numero, o Ga da una languida armonia di verfo; ma ancora uno 
nile talvolta alciutto, c profaico, e uno fpiegar non ra^ volte con baf- 
fitzza i penGcri , che anch’ efli le più delle volte poco $' alzano da terra . 
Egli fi dee nondimeno avvertire , che ottimo .é il GuAo di tutti i Rima- 
tori di quel tempo, e che niuno per l’ ordinario torce dal buon fentiero, 
cfTendo, fe non fempre belli in viGa , fempre nell’interno fani i lor pen- 
lieri , e concetti . Si ha pur da confeflàre , che alcuni di que’ Poeti fon 
maravigliofi , e degni ali lomma Ipde , quantunque non fieno efenti dalle 
divifiite macchie. Fra coiloro feuza duUiio oceppa i primi fcanni. Dante il 
grande, cioè l’ Alighieri, poiché l’altro di Maiano é aflai barbaro di Lin- 
gua, e fenza paragone inferiore all’ altro. Troppo é famofa la fua, come 
chiamali , divina G>ouaedia ; ma io per me non ho minore Gima delle 
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fue Liriche Poefìe ; anzi porto opinione , che in que^i rìfplenda qual- 
che vinh , che non appar s'i fovente nel maggior Pcwma . E ne’ Sonetti , 
e nelle Canzoni fue ft fcopre un’aria di felicifiimo Poeta; veggionfi quivi 
molte gemme', tuttoché alle volte mal pulire, olegate. Nò la rozzezza im- 

} >edtlce il riconofccre ne’ fuoi verfi un penfar fugofo , nobile , e gentile , 
iccome darò a vedere in luògo pib acconcio i dove fpiegherò una delle fue 
Canzoni. Intanto ini (ìa lecito di dire , che fi è fatto in certa maniera 
corto al merito di Dante, avendo finora tanti Spofitori folamente rivolto 
il loro lludio ad illoflrar la divina Comipedia, lenza punto darfi cura de* 
componimenti Lirici. Sarebbono efli tuttavia privi di commento, feilMe- 
defimo Dante non ne aveflè commentati alcuni si nel Cowiro amorofo , co- 
me nella nuova . E pure , non men della Commedia fua , meritano 
quelle altre Opere d’ elTer’ adornate con nobili , e dotte ofl'ervazioni , tan- 
toché potrebbe qualche valentuomo in ifiullrandole confeguir non poca 
gloria fra i Letterati . ' 

7. Converrebbe altresì far nuove diligenze per pubblicar altre fue Ri- 
me, non ancor date alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta , di Ja- 
copo Corbinelli, e di Leone Allacci. Alcune io n’ho vedute in un Codi- 
ce della Biblioteca Ambrofiana, (cricco a penna gih faran trecento anni . 
£ benché non fieno 0 di grande importanza , o neceflarie per accrefeer 
la gloria di Dante ; pure ancor le minime colè degli uomini grandi fono 
anch’ effe , per dir cosi, grandi; e fc non per merito d’ellè, per venera- 
zione almeno de’lor padri, fi debbono ffimar non poco. Ecco un Sonetto 
folo, prelb da quel Codice, eh* io poigerd fcritto con migliore ortografia, 
benché non fenza qualche fforpiatura ne’fenfi, cagionata in tutto il rima- 
nente ancora del libro , daU’ ignoranza del vecchio copiffa . Quivi parla 
Dante ^ come io ffimo,. di Beatrice, col qual nome lignificava egli la ve- 
ra Sapienza . 

Di Donne io vidi' una gentile febiera » 

^^eJfOgniffanti projfimo pacato , 

Et una ne venia quafi primiera , 

Sen menando Atitor dal dajìro lato, 

_ Dagli occhi -fuoi gittava una lumiera , 

La ^uel parava un fpirito infiammato, ' ' 

E* i ebbi tanto ardir y che in la fua cera 
Guardando , vidi un Angiol figurato . ^ - 

A chi era degno p*i dava falute ■*" 

Con gli atti fuoi quella' benigna y e piana y 
Empiendo il cere a crafeun A vertute . 

•- Credo y che in del nafeejfe efla foprana , 

E venne in Terra per nofira falute .* 
j Dunque beata chi f ò projjimana , 

Un altro Sonetto dimoHra> in che tempo Dante io fcriHè, terminando con 
quelli due verfi . 

Efu 


r« 




t D« 1 L?A P4 e » « E:T » a7 

*--■ ' .V': -,*' E'fk ^di Giugno veàti dell" entrane ' .'1 ' 1 

V Ami mille dugiento rnnantmo ^ 

Kel.raedcfimo Codice fi leggono pure , oltre a quei di Dante , adtri So 
netti di Guido Cavalcanti , di MelTer Antonio da Ferrara , di un certe 
Menchino, di Pietro da Siena, di Giovanni Quirino, a cui Dante Ieri ve 
più d’un Sonetto, e d’altri Autori, che fiorirono a’ tempi dèi Petrarca » 
il mentovato Pietro da Sièna terxnitM cosi un Sonetto da Ini indirizzato 
al Petrarca : '• . . : , 

Deb apra lo flil tuo.f alta eloquenxa , 

. - E vegli mt^uaiue me certificare , 

^ual prima fu e Speranxty od. Amore , " - 

A cui rilponde il Petrarca con oa’.altro Sonetto, i cui terzetti fon tali : 
Ma credo, che in un punto dentro ai cere 
j. . Nafta Amore, e Speraniut, t mai t un fenxa 

V altro non pojfa nel principio flore . 

Se 'l ' defiato Ben per fua ffefenna • * ’ '• 

^ueta poi t Alma , ficceme a me pare, ' 

V$ve Amor fole , e' la fioretta muore . ' 

Kon giurerei , che folli del Petrarca- una tal rifpolia^ ma in una Vita di 
hii, ampiamente fcritu da un uomo di rara erudizione, e confervata pur 
Mf. nell’ Ambrofiaaa , fi leggono 'parimente quelli due Sonétti , il primo 
de’ quali non a' Pietro da Siena , ma bensì ad ‘Antonio da- Fecrara , e il 
fecondo al Petrarca fimo attribuiti . ' 

8. Richiederebbe fimìlmente la venerazione da noi dov'uta all’ antichità, 
che oltre alle Rime di_^rhnrr- .fr.y. ranrng.hrff**! non ancor pubbli* 

da Pifioja, di 

' Gutù^d* Arézaó,}di Fmndlthin degli dblhi^ , e d’ altri . A quello fine 

10 qui régidrerò certe notizie , che potranno fervir di lume a chi'-voleflis 
imprendere una sì degna fatica. La ho «io. raccolte da^irti Mf. di Alfonfo 
Gioja Ferrarefe , uomo di molta letteratura ; è conftrvafi quefto Codice 
nella Biblioteca Edenfe. Di-duo da-Fifioja, come afiitfma il fuddetto Au- 
tore , ci fono da cinquanta e più SeifiMi , non vedati dal Giunta, e 
non idanipati ancora, de’qualf ca->ne ha^alfuni rilpetto « qdel tempo alTai 
belli , come pure do^i Ballate , e uove. Canzoni . .Di Guido Cavalcanti 
oltre a gli dampattei fono altri Sonetti^ un da’quaii comincia.* 

Certo . . . d delf inteUoito accolto m 
E’ un’ altro: Avete voi li fiori, e la venduta . . - 

11 principio d’unl jdtnq è tale i— *l - . * ’c -. ^ 

Ciafiruii* frefica ^ e dolce fonte , . , . 

Che fu da lui fatto in rifpofta ad uno mandatogli da Set' Bernardo da 
Bologna. E un’altro, che comincia : . * 

Io fipero, che -la mia dfiavetnura . 

E un'^altro; Morte ....il ... po' altro ri fio dir wi. Un’altro: Ve- 

der potete ec. Un’ altro : Biltà di donna ec. che truovad ora fiampato dal 
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Caftelvetro nelle Spofizioni delle Rime ^el Petrarca. Un' altro : Un amo- 
ro/o /guardo ec. Un’altro: Se moa.. . . gid' cc. E un’ altro, eh’ egli fcrive à 
Guido Orlandi, e che comincia: La Bella Donna oc. ev’è la rifpofta d’ eflb 
Guido Orlandi . Del nedeliipo Cavalcami fi fon vedute. Mfs. molte belle 
Canzoni, oltre alla famofa, che tOBuacia: Donna mi frega dU Una d’elTe 
ha quello principio : ^ ► 

Io non fenfovati, eie */ cor giammai . 

Un’altra: Io prego voi ec. £ una Ballata che comincia : ’ 

Sol per plefd^ò prega -giavameaMa,. 

Di Guitton d’ Arezzo fi trova ancora una .Ganzaaa Mf. ÌT cui principio : 
Amor ^ non ho Mtere. Recano pure di Francefdiia degk Albtzi Fiorentino 
due Servente!!, l’uno de’ quali è molto riguardevole. Vifie probabilmente 
collui dopo Dante , e nomfb come il Tuo nome fugiiTe dalla penna dell’ 
erudito Ab. Crefeimbeni nell’JLtìoria della Volgar Poefia. Di Lapo Gianni 
fi truovano eziandio alcune Oiaaoni , e Baliaté Mfs. preilh a nove . Cre- 
defi, che quello Autore vivelTe molto prima di Dante; ma la fua marne» 
ra di comporre noi mollra , eflando privo delie voci'anticlie . Di Guido 
Guinizello Bolognefe reilano akre Canzoni, e .Sauot ti non pochi , pereb^'^ 
dice il Gioja, fi fono veduti da 12. Sonetti., e 4. Canzoni y fonza la Rampa- 
ta in un antico libro . Non fi fimo finora llampate due akre Canzoni , e 
due Sonetti di Bonagiunta Urbtciani da Lucca. Dì Jacopo da Lentino No* 
tajo fi fon veduti alcuni Sonetti; ni può gih crederli, che quelli fia quel 
Jacopo Notajo ^ di cui porta un Sonetto il nollro Calici vetro nella Spofi* 
zione al Sonetto centefimo del Peuaica , ■ perebd quello Sonetto è molto 
leggiadro, nè fente dell’antichitìi, come fentono i verfi da noi acceniutu 
Di Pietro dalle Vigne reilano tuttavia due alue Canzoni Mss. Quando gli 
Autori fin qui memorati altro merito non ave fièro , che quello d’elTere 
fiuti Padri dell’Italica Volgar Poefia, pur larebbero degne 1 ’ Opere loro di 
comparire alla luce. Ma certo è , che oltre a. .quelle di Dante fono aliai 
commendabili le Rime di Guittone, di Guido GuiniztUo,'di M. Cino, e 
d’altri di que' venerabili Scrittori. Certo è altresì, che non poco fplendo- 
jc viene alla Volgar Poefia dall’ aver avuto uomini s\ valoròli tanto per 
tempo. Da elfi il Petrarca, e i Rimatore feguenci prefero. molte gemme, 
pili che Virgilio non fece da’ veri! d' Ennio. E di fatti s’^oflèrvano quivi, 
femi d’altilCme cofe , nobili penfieri , viye Immagini , la quali con pa* 
iienza tralcclte, e raccolte da’ rozzi, ed olcuri lor verfi, ^flbno maravi- 
gliofamente lervire a'mode^ Poeti per ben comporre» 

p. In pruova di ciò voglio- Apportare alcun- pafia dalla Rime lorp ll,im* 
paté, atfinchè fi feorga. la nohiklk, la Fortuna, « il buotr Cullo della no* 
lira Volgar Poefia infino in qne' tempi, ^cco un Sonetto del Cavalcanti. 

Chi è quafia y che.v'ntny eb' ign^'nom la- mera? 

Che fa tremof-di caritafe F d re F 
E mena /eco Amory sì che parlarr • 

Huir uom ne puote , ma •ciajenn -//pira - 

Ahi 
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Dioy tèe fembr/t^ qHsndo gli tecbi giri 
DicaU Amor ^ ti' io nol-J'afrri eontàre. 
Cotanto d rnmilti Donna mi party 
*■ Che eiafcun altra inver di lei cbiam’ ira, 

' ' ’ Kon 4 patria contar la fna piaceftna • • ' 

• che a lei d inchina ogni gentil Vertute^ 
E la biltatt per fna DtaJa mojlra. ‘ 
Non fn si alta gii la mente noflra , 

E non s i pofia in noi tanta f alate y - 
Che propimnente n abbiam eonofeenxa. 
Comincia il medefìmo, Autore un'altro Sonetto iu tal 
Deb f pitti miai , quando vai me venite 
fanta penay tome non mandate 
Fuor della mente parole adomate 
Di pianto doloro/o , e sbigottitcf 
£cco puK il priucipio d’ una Tua Ballata . ' 
in un bofcbetto trovai PaBorella 
. Pti che una Stella bella al mio parere y 

.■ Capelli avea btondetti y e ricclutelfi y 
ir» E gli occhi pien d amor , cera rofatat 

, ‘ ■ Con fua vtrgbetta paOurava agpelliy 

E fraina y e di rugiada era bagnate • 
Cantala y come foffe innamorata^ 

Era adomata di tutto piacere. 

Cosi ne comincia egli un’altra. 

Percit to non fpero di tornar giamnmif’' 
Ballatettay in Tofcana j r 

/\ , Va tu leggiera , e piana y . ^ « 

Dritta alla Donna miuy \»ìt 

Che ftr fua cortejìa , '' f r" 

Ti fard molte cBore • ' ' 

- .i, ,i Te porterai novelle de' fofpiri y 

! Ptene di doglia y e di molta paura tee. 
Se tu- mi vuoi fervirty 
Mena t anima teco- v. 

( Molto di di ti prego ) 

, ^aitdo ufeiri del càie. 

y ■ Deh I Ballatetta , alla tua, amiflatt * 

- anima y che trema y raccomando. 

■{ V. menala teco -nella fua pittate 

A quella bella Donna , a cui ti mando. 
Deh Ballatetta y dille fofpirandoy 
Quando le fe» prefentt : 
i i^efla noflra Servente 
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Vie» per ytar co» vui^ 

Partita da colui , 

CAe fu fervo i Amore . 

Tu voce svigottiray e debole tr a y 

eh' efei piangendo dello cor dolente i 
Con r anima e con quejla Ballatetta 
Va ragionando della firutta mente ; 

Voi troverete una Donna piacente 
Di sì dolce intelletto , 
eie vi fard diletto 
Davanti Jìarle ognora. 

Anima e tu F adora 
Sempre nel fuo valore. 

Odafi ora un fonetco di M. Cino da Pifloja, la coi iavenzione mi ftf 
fommamente leggiadra , e pellegrina . 

iai iella Donna y che in vertìt tT Amare 
Mi paffoe per gli occhi entro la mente y 
Irata, t difdegnofa fpejfamente • 

Si volge nelle parti, ove Jla 7 core / 

£ diete S io non vo di quinci fuore. 

Tu ne morrai, i io pojfe, toftamentei 
E quei fi ftringe paventof amente , 

Che ben conofee, quanto i 7 fuo vaiorei 
V Anima mia , che intende efte parole , 

Si lieva rrifta per parthR allora 
Dinanxi a Lei, che tane orgoglio mena 
Ma vienle incontra Amor, che fe ne duole i 
Dicendo ; tu non te n andrai ancora : 

£ tanto fa , che la ritiene appena . 

11 medeCmo Cino in un Madriale cosi ragiona . 

Madonna, la pittate , 

Che V addimandan tutti i miei fofpirì, 

E foly che vi degniate, ch'io vi miri . 

Io fento sì 7 dif degno , 

Che voi mofirate contro al mirar mio , 

Che a veder non vi vegno , 

E morronne , sì grande n' ho U defto , 

Dunque meréh per Dio .* 

Di mirar fol, che appaga i miei defiri 
La voftra grande alteuxa non s adiri . 

Aggiungiamo un Sonetto di Guitton d' Arezzo . 

guanto piìi mi dijìrugge il mio penfero. 

Che la durexxa altrui produjfe al Mondo , 

Tanto ognor, lajfo, in lui piìt mi profondo / 

Dèlia Perfetta Poefia . ^ E col 
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E col fuggir della fperatna , fpero . 

Eo parlo mecOy e rìconofco in vero , 

Che mancherà /otto sì grave pondo ; 

Ma V nteo fermo_ difio tant h giocondo ^ 
eh' eo bramo , e ’feguo la ragion , eh' eo pero , 

Ben forfi alcun verrà dopo qualcb' anno , 
il Cfual y legiiendo i miei fofpiri in rimay 
Si doterà della mia dura forre , 

E chi fa , che Colei , eh' or non mi efìima , 

Viflo con il mio mal giunto il fuo danno y 
Kon degfia lagrimar della mia morte ? 

Comincia pure il medefìmo una Tua Ballata con quelle parole 1 
A'o» fam fofpiri di pietà formati y 
Donna y per farvi fede , 

Che 7 fervo vojlroy che qui n ha mandati y 
Non pub piu in vita far fenxa mercede . 

IO. Si contenti nondimeno Dante con tutti i Rimatori antichi hh qui 
h>dati, eh’ io pubblichi la Volgar Poefia di gran lunga più fortunata ne' 
tempi di Francelco Petrarca. L’ingegno veramente maravigliofo di quello 
grand’ uomo nato nell’ A. 1 304. morto 1’ A. 1 374. ereditò tutte le virtù 
de’ vecchi Poeti , ma non giù i loro difetti . Il perchè tanto crebbe per 
opera fua la bellezza della Lirica nollra , che pervenne a {ingoiar perfe- 
zione. Se io volefli qui fporre 1’ ottimo Cullo del Petrarca , e dovrei ri- 

dire quanto è ora mai noto all’ Europa tutta, e’ converrebbemi fpenderc 
gran tempo; onde io voglio rilèrvare ad altri luoghi una tale imprefa . 
Dirò folamente per ora, che la Icggu^i^ If bellezza delb 

Stile , la nobiltà de’ penfieri , con cut foR teflute le Rime d«l Petrarca 
giuflamente gli hanno guadagnato il titplo di principe de’ poeti Lirici d’ 
Italia; nè finora è venuto fatto ad alcuno di torgli ù bel pregio. Anzi 
pochi fon quegli , che fieno giunti a felicemente imitarlo, non che a 

fuperarlo. E> ben nelle Opere di quello rinomato Poeta dovrebbono afhf- 

farfi coloro, i quali ofano cenfurare,# per poco dileggiar l’ Italica Poefia, 
lènza pur conolcere i primi Autori, e Maeftri d’elTa; imperocché quindi 
feorgerebbono ; qual Ila il vero buon GuHo , di cui fa profelhone l’Ita- 
lia. Certilfima cofa intanto’ egli ha fra. noi altri, che potrà dire d’ aver 
prostrato aSài , e di elfere per buon cammino , chiunque molto guha I' 
Opere di quello famofck Ingegno . 

ir. Fiorirono a' tempi del Petrarca non poclli altri Poeti, ma fenza pa- 
ragone inferiori ad quelli fu Giovanni Bocc.accio , a cui però le 

Rime non avrebbono aifllcurata 1’ etemitù del nome, quando egli colle Pro- 
fe non ‘1’ avertè con&guita. E virtè pure in que’ tempi Fazio degli Liber- 
ti, Poeta non molto fortunato nel fuo Dutamondo, ma di affai buon Cu- 
llo nelle Canzoni, come da una fua (lampara dai Giunta h può raccoglie- 
re.. Fra Falere colè dice egli con leggiadria: 

i» 
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Io vo chiamanào Morte con diletto , 

Sì rti è venuta la vita in dif petto , 

Io Chiamo^ io prego ^ e tu fingo la Morte y 
Come divota, dolce, e cara amica, 

Ctn; non mi fa nemica , 

Ma vegna a me , come a fua propria eofat 
Ed ella mi tien cbiufe le fue porte , 

E fdegnofa ver me par ch'ella dica; 

Tu perdi la fatica , 

Cù' io non fon qui per dare a tuoi par pofa ec. 

Sette Sonetti di quefto Autore non ancora ftampati ho io veduti in att 
Codice Mss. della Libreria Ambrofiana . 

12. Per tacer poi di raoltilTimi altri, parlerò fol di due, perchè ami- 
ci del Petrarca- Il primo d’efli fu M. Antonio da Ferrara Medico, di cui 
abbiamo qualche componimento flampato nelle Raccolte del Corbinelli , 
e di Leone Allacci . In un Codice Mss. e affai anticÒ della mentovata Li- 
breria Ambrolìana, oltre ad alcuni Sonetti di Mino de’ Vanni d’ Arezzo fo- 
pra r Inferno di Dante , oltre a certi Capitoli d’ un Monaldo , e ad altri 
verfi di differenti Poeti, leggonfi pure il Credo volgarizzato , e alcune Can- 
zoni di quello M. Antonio non ancor pubblicate . D' una d’efle è tale il 
principio . 

Il grave carco della foma trifta j 
Che la pojfa mancante mia foperebia 
Per lungo affanno , e giugno pefo al pefo , 

JVf ha tanto offefo , e tanto mi contrijia , 

Che I occulto foffrir, che mi foperebia , 

Rompe il velame per effere intefo ; 

Benché fa accefo ornai tanto P ardere , 

Che mi confuma il core , 

Che F acqua al fuo foccorfo vertè tarda, 

Oimé bugiarda-, e vana mia fperanza , 

Che in ogni parte mi crefee P ardore , 

Che fece ad Atteon mutar fembianna • 

E tanto avanza miei tormenti rei, 
eh' altro non fo parlar , che dire omei . 

Di quattro altre fue Canzoni metterò qui i principi . 

Le Stelle univerfali , e i Ciel rotanti ec. ' 

Perb che ’l berte , e ’l mal morir dipende ec< 

* Al cor dogliofo il bel foccorfo i giunto ec. 

Virtù celefe , e titol trionfante ec. 

Tra alcuni fuoi Sonetti Mss. evvene pure uno con quello titolo :r/ prtedi~ 
dillo M. A. domino Francifcho , cioè come io credo , al Petrarca . Inco- 
mincia cosi : 

Deb dite il fonte', donde nafee Amore, 

’ Gl -E 
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E qual ragióne il fa ejfer lì degno 
Segue la rifpofta : 

Per util y per diletto y e per onore 

Amor y eh' i pajftony vence fuo regno.", 

^el fola i da lodar , che drizza il fegn» 

Inver P onejlo y e gli altri caccia fuore ec. 

L'altro amfeo del Petrarca fu un Conte Ricciardo, del quale ho 
un Sonetto Mss. indrizzaxo al niedefinio Petrarca. 11 fine d’eflò è 
lo /pero pure, io /pero, eh’ a fuo tempo 
Mi riconduca in pi'u tranquillo porto 
Il bel dir •uoftro , che net Mondo d fola . 
teagefi nel Codice fteflb ancor la rifpofta del Petrarca ( (è pur’ è 
il bcondo. quadernario di cui è tale : 

Io non fo qui trovar altro compenfo , 

Se non cbe'l tempo i breve, e i di fon rati. 

Verrà colei ^ che fa rompere i patti , 

Per tome quinci, ed ha già il mio confenfo . 

MilP anni ^armi , io non vo' dir , che morto , 

Ma eh' IO fia vivo ; pur tardi , o per tempo 
Spero falire, ov or penfando volo . 

Di voi fon certo , ona io di tempo in tempo 
Men pregio il Mondo , e più mi riconforto , 

Dovendomi partir da tanto duolo . 

L'Autore antico della Vita Mss. del Petrarca, di cui, fopra favellai, rap^ 
porta anch’ egli quelli due Sonetti , e dice che quello Conte Ricciardo 11 
chiamava di Battifolle. Se in un Mss. dell» Vaticana , di. cui fi fervi 1' 
Allacci, non fi leggellèro de i Sonetti £ qjoé&t) Conte Ricciardo, potreb- 
be talon- Ibfpettare, che in vece di Ricciard’o fi avelTe da fcrivere Rober- 
to , poiché ancor quelli era Conte di Battifolle , e a lui fcrilTe il Petrar- 
ca due lettere, appellandolo ftudiofo della Poefia .. 

1 3 . Né lafcierò io di dire , che ben per tempo ebbe la Volgar Poefia 
un’altra gloria, e fu quella d’ avere Scrittori, che trattarono maeftrevol- 
mente d' eflà. il prima in tale knprefa fu il gran Filofofo Dante , il qua- 
le compofe un- libretto in Prolà Latina intitolato de vulgati eloqucntia . 
Qiefto libro, trafporcato in Italiano,, iu dato alla luce dal TrilTmo, ma 
non lènza gravi richiami d’ alcuni Scrittori ,. a quali non potè parere Ope- 
ra di I^nte. Le ragioni però da elfi, apportate centra 1’ origine legitti- 
ma di tal Trattato, non tono sì robufte, che s’ abbia tanto di leggieri da. 
credere alla loro opinione. Degna è di Dante quella fatica , ed io folamen- 
te non laprei credbre al Trillino', quando egli ne- attribuifee la traduzione 
a Dante medefimo', rareodbml lo ftile di queftb Libro ben poco Ibmiglian- 
te a quel, cfae fi vede nsir altre opere dell’ Alighieri . Quantunque però 
potefle didritarfi del Libro ora ftamparo, fempre è ceno, che una fimile 
Opera fi compofta da Dante, avenu noi in. ciò la teftimonianza del Boc- 
caccio, e di Giovanni Villani- i 3 .Al- 
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14. Altrettanto i certo, che pochi anni dopo la morte di Dante (ac- 
caduta nel mefc di Luglio del 1321. fecondo il detto Villani, o pur di 
Settembre fecondochè ho oflèrvato in un antichilTimo tefto della fua Com- 
media Ms. e in altri Mss. della libreria Ellenfe ) M. Antonio da Tem- 
po 0 di Tempo Giudice Padovano compofe un Trattato Latino di Poe- 
tica Volgare . Una ben vecchia copia Ms. di quella Poetica fi conferva 
Icritra a penna 1 ’ An. 1332. nella Libreria lafciata da S. Carlo Borromeo 
al Capitolo della Metropolitana di Milano , ed ha quello titolo Incipit 
Summa jirtis Rii (mici vulgijrìs didaminis , compoftta aè Antonio de Tem^a 
J udite Cive Paduano ad illujìrem Principem Albert um de la Scala. A. D. 
milleftmo trecenteftmo trigefimo fecundo . 11 fuo principio è tale ; Ex gene- 
ro/ie profapidt Scala oriundo , inclito , oc Jìrenuo Domino fuo Domino Alber- 
to Ò'c, conftderato quod de Rbitmis vulgaribus per aliquam artem^ quttmeit 
fuerit oculis, aut auribus intimata , non fuit per aÌtos pracedentes atiquidfub 
tegulii , aut determinato ntodo , vel excmplis bucufque tbeorice nuncupatum , 
quod ad dodrinam aliquam faltem rudium in bujufmodi licer modica fent en- 
fia pojfet accedere ; fed folum quidam curfuSy Ò" confuetudo rbitmandiy qute, 
I 4 t putOy a bonis y Ù" dignis veteribui babuit principiiim • quidquid etiamper 
Rhitmatores quafi accidcntaliter y & predice y non autem tnagijlraliter ufita- 
tum . Idcirco dudus rtverentia y Ò" inveterata f ubi edìonis amore magnifici do 
mini mei pralibati domini Alberti de la Scala Ego Antonius de Tempo , fu- 
dea licet parvus , Civis Paduanus ea , qua circa hoc per txperimenta rerumy 
pradicam per alios rbitmantet vidi badenus obfervari ec. Ancor Bernar- 
dino Scardeoni nel lib.2. clalTe ii. delle Antichità di Padova, artell’a che 1 ' 
A. 1332. fu divulgata quella Opera; e una copia d’ ella abbiamo pur Ms. 
nella Biblioteca Ellenfe. Quivi potrebbe pafeerfi la curiolTt'a de’ lettori in 
mirando raccolte tutte le Ipezie de componimenti Poetici volgari ,. ufati in que' 
tempi, alcuni de’ quali oggid*! parrebbono molto Urani. Fra 1 ’ altre cofe 
dice egli , che RJbitmorum vulgarium feptem funt genera . Primum . ejì Sone- 
tus. 2. Ballata, 3. Cantio extenfa. 4. Rotundellus ^Mandrialis - 6 . Serven- 
tefius. 7. Motus- confedus„ Spigando poi il Sonetto fcrive ,, che Sonetorunt 
itf. fnnt fpecieSy fcilicer: fimple» y duplex y. dìmidiatus y caudatuSy. continuus ,, 
incatenatus y duodenarius , repetitus , rctrogfadus , femiliteratus , mefricus , bi- 
linguity mutus y fsptenarius y community retornellatut ec. Di cialcun de’q'ualL 
rapporta egli qualche efempio.- Una fola volta nomina egli Dante , ma 
non mai il Petrarca ^ légno eh’ egli ville demo il primo-, e’ che' compofe 
il fuo libro,, prima che le Rime dell’ altro follerò fatte , o note in Italia. Dal 
che ft può eziandio aigomentare , che noo a quello Antonio da Tempo y 
ma ad un’ altro, s’hanno da auribuire alcuni Commenti llampati Ibpra il 
Canzoniere del Petrarca. 

15. Per akro> il rintònente' dfe’ Poeti, che fiorirono a’^ tempi del Petrar- 
ca, e dopo k» Aia mene, noir ebbero- le Mufe alfai favorevoli , tuTtochd 
non poflàr dirfi , che il gufto- loro fia ftato- viziofo. Meritano molta ftima 
akuui, che viffero intorno a Anni del Sigpore 1400; c léguenti , cioè 

Suo- 
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Buonacorfo Montemagno, Gino Rinuccini, Franco Sacchetti, e Giuflo de’ 
Conti, imitatori tutti del famofo Petrarca. L’ultimo fpezialmente di co* 
Aoro mi par si abbondante di leggiadria, e nobiltà nelle fue Rime, ch’io 
non avrei molta difficultk di annoverarlo fra i primi Poeti della noAra Ita- 
lia. Ma nel Secolo appreflb , cioè dopo il 1400. non folamente la Lingua, 
ma ancor la Poefia Italiana perdettero non poco dello fplendore actjuiAato, 
non gii perchè mancafiero Scrittori , e Poeti , ma perchè non pofero efli 
gran cura nel ben coltivare, e F una, e l'altra profeffione. Molti di loro 
lon regiArati nella Storia della Volgar Poefia del foprammentovato Ab. 
Crefcimbeui ; pii altri ancora fe ne rcgiAreranno dal mcdefimo nella con- 
tinuazione delle fue Opere; e intorno ad efll perla pur di pubblicare mol- 
tiflime notizie il Sig. ApoAolo (a) Zeno . Io ancora n’ho vedutodegli altri 
in un Codice della Biblioteca EAenfe fcritto a mano intorno alla meti 
del Secolo medefimo, ore fon le Rime del Petrarca mifchiate con alcune di 
Marco Recaneto Veneziano, di un’ litro Marco Piacentino Veneziano ( fe 
pur non è lo Aefib ) di un certo Ulilfe, d’ un’ Albertino, di Lanzelotfo da 
Piacenza, di Simon da Siena, di Leonardo GiuAiniani, e d’ altri, fra le Ri- 
me de’ quali A conta pure, non fo con qual fondamento, un Sonetto di S. 
Tommafo d’ Aquino vivuto verfo il 1250. D’altri Poeti Tofcani di quel 
tempo ho veduto componimenti in un Ccxlice Ms. dell’ Ambrofiana molto 
fcorretto, cioè del Conte Francefco di Poppi, di Luca Pitti, Filippo Lapa- 
cefni , Filippo Ifcharelatti , o fia Scarlatti , M. Francefco di Bellefe, Filippo 
Arnolfi , Giovanni de’ Nerli &c. Non verrebbe grande onore , o vantaggio all' 
Italica Poefia, fe le Rime di queAi infelici Poeti fi pubblicafiTero, fcorgen- 
dofi in loro oltre la gran povertk di bei penfieri , molta rozzezza di Aile con 
altri difetti. QueAi difetti però non ofièrvo io nelle Rime di S'imon da Sie- 
na, che fi confervano ‘fcritte a penna in Reggio nella Libreria del P. Gio- 
vam-BattiAa Cattaneo Min. Off. uomo celebre fra gli eruditi. Sono 14. Can- 
zoni, 4. Capitoli, e ip. Sonetti, dove s’incontrano fentimenti nobili , e un 
bel verfeggiare , che s’ accoAa di molto al buon guAo del Petrarca . Una 
delle Canzoni è fatta per l’elezione d’ Innocenzo VII. Papa ; il che u fa 
intendere, che un cosi degno Autore fioriva circa l’Anno 14CO. 

16. Si mantenne ciò non oAante dopo la metà di quel Secolo in qualche 
Rimatore la riputazion della noAra Poefia, efiendo allora fioriti Girolamo 
Benivieni, Angiolo Poliziano, il C. Matteo Maria Boiardo, Antonio*! ibal- 
deo, Serafino dall’Aquila, e fpezialmente Lorenzo de’ Medici, nelle Rime 
del quale benché non fi vegga un’ intiera perfezione, pure io vi truovo si 
nobili, e vaghe Immagini Platoniche, si buon GuAo Poetico, che ficara- 
mente egli fupera in qualche pregio molti altri famofi Poeti della noAra Lin- 
gua. ' 


(«) Sig. jifeJiaU Ztna. ) Molto bene fcritto, e non jtpfolìeU). Dicevano i noftri antirhif- 
fintii jtpftJoU ; ma in oggi fa d‘ alfettazioae , dtceadofi comunemente da noi jtfojmli . 
Go:à OvviJt» oggi ù dice OviJit, 
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S I. Se- la fua.vita fofle più lungamente durata, e fe tjuellaj ch’egli menù; 

b ftata più fciolta dalle cure famigliari, e politiche, Ilo per dire, che 
avrebbe ancor quel Secolo avuto il fuo Petrarca. Fiori parimenti in que’ 
tempi Matteo Palmieri Fiorentino , uomo dottilTimo , benché non alTai 
buon Teologo 4 di cui refta un Poema Italiano , intitolato Citt^ di Fita, 
divifo in Cantiche, e compoRo in Terza Rima ad imitazione di quel di 
Dante. Io n’ho veduta una copia Mf che forfè è unica , nella Libreria 
Ambrofìana . Davanti al Poema fi legge una Lettera fcricta dall’ Autore 
a Lionardo Dati Segretario del Papa , ove fi leggono cotai parole : Li- 
kro% Civitaris Vita quos vovijjime cdidi, ad te mitto, tanquam ad cenfo- 
rem veridicum . Comtnendajìi illos quondam mihi quaft prope divinum opus^ 
quum non adhuc emcndaffem ec. Fu ferina quella Lettera ai 24. di Marzo del 
141^1$. Un’altro Poema comporto intorno ai medefimi tempi , e alfai fo- 
migJiante , puù vederli nella menzionata Bibliotheca Eftenfe con quello 
titolo, ineominria il Libro de' Regni al magnifico^ & ececlfo Signor Ugolino 
de Trenti da Fuligno. E’ divifo in quattro libri, nel primo de’ quali trat- 
ta del Reame di Cupido , nel fecondo del Regno di Pallade nel terzo 
del Regno di SatanalTb, e nell’ ultimo dei Reame celefte . 1 primi verli 
fon quelli; 

La Dea, che'l terzo Ciel voi vendo muovei 
Ave a concorde feto ogni PianetOy 
Congiunta al Sole, & al fuo padre Giove. 

Quella copia fu fcritta l’A. 1476. da un Notajo Ferrarefe. Immagino io 
però , che quell Opera Ila la medcfima , che il ^adriregie , attribuito 
bensì a Federico Velcovo di Fuligno , ma comporto da Niccolò Malpigli 
Bolognefe, come ollbrva l’Ab. Giulio Fontanini nel cap. p. dell’ Araiuta 
difelb . 

17. Ma il fecolo lèguetite dal 1500. infino al itfoo. fu fenza dubbio il 
più fortunato per l’Italica Poefia» elfendo quella, per dir cosi, rinata, e 
giunta ad incredibile gloria in ogni lòtta di componimenti . A Pietro 
Bembo, che fu poi Cardinale è l’Italia principalmente obbligata per si 
gran beneficio. Non lòlamente la Lingua nollra per cura fua tornò a fio- 
rire più che ne’ tempi andati , ma il Cullo ancor del Petrarca tornò a 
regnare negl’ Ingegni Italiani . Elfendofi pui-e da Leon Decimo fommo 
Pontefice rilvegliato l’amor delle buone Lettere, fi vide apprelfo in ogni 
letteratura , e lòpra tutto nella Poefia si fattamente gloriofit quella Pro- 
vincia , ch'ella non ebbe allora moltcr da invidiare il Secolo d’Augurto. 
Pochi fon coloro, che non fappiano i meriti del mentovato Bembo, di 
Giovanni della Cala, dell’ Ariollo, d’ Angiolo di Coibnzo, di Luigi Tan- 
tllo, di Giovanni Guidiciorri, d’ Annibai Caro , di Torquato Talfo , del 
Cavalier Guatino, e d’altri fenza numero, che villbro in queinilullre Se- 
colo. Videfi per la prima volta allora da parecchi Italiani trafportato in 
Latino, e pofoia in Volgare, il preziofo libro della Poetica d’ Arinotele - 
Di IcMTo aocor II forilTero ampiamente le regole , e i precetti della Poe- 
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Aa Italiana , A trattò con Angolare erudizione la Critica , e A aperferò 
tutte le vie piò Acute per giungere alla perfezione Poetica . Ora generalmente 
parlando i Poeti di quei Secolo ebbero GuAo fano , fcriffero con leggiadria, 
adoperarono penAeri profondi , nobili , naturali , ed empierono di buon 
fugo i lor componimenti . Qualche diAerenza però A fcorge fra gli Att* 
tori , che viffero nella prima metk del Secolo , e fra coloro , che Borirò* 
DO nell’altra. 1 primi con maggior cura imitarono il Petrarca, nè poten- 
do pervenire alla feconditi ^ e alle fantafie di quel gran MaeAro , parve- 
ro alquanto alciutti, eccettuando però fempre il Cafa , |e il CoAanzo , i 
quali nella lor maniera di comporre fono da me altamente Aimati . Gli 
altri pofcia per ottener più plaufo A dilungarono alquanto dal genio Fe- 
trarchefco; amarono più i penfieri ingegnon, i concetti fioriti, gli orna- 
menti vidofi ; e talvolta cotanto se ne invaghirono , che caddero in un 
degli eftremi vizioA, cioè nel Troppo. 

i8. £ conciolTiachè quella maniera di comporre fembralTe più fpiritofa, 
nuova , e piena d’ ingegno , e perciò foAè in grado al popolo più della 
prima , la quale ha in paragon di quell' altra molto del ritrofo , poco 
dell'ameno: A diede taluno affatto in preda a tal gallo , il quale, non 
può negarA , anche ellb è ottimo , purché giudiciolamente fia maneggia- 
to, e in convenevoli luoghi. Ma qui non rillette la carriera d’ alcuni , i 
quali o per troppo defiderio di novitk, o pure per ignoranza A rivolfe- 
ro a coltivar certa viziofa fona d’ Acutezze , o Argutezze , o vogliam di- 
re di Concetti arguti , abbagliando collo fplendore per lo più falfo di 
quelle gemme in tal guifa il Mondo , che quafi fmarriffi , non che il 
Gudo , la memoria del Petrarca , e di tanti valentuomini fino a quel 
tempo fioriti. Comechè femi di quella nuova maniera di comporre talor 
s’ incontrino per le Rime di chi vilTe prima del Cavalier Marino , con- 
ruttociò a lui principalmente fi dee l’infelice gloria d'elTere Aato, se non 
padre, almeno promotore di si fatta fcuola nel Parnafso Italiano. Quindi 
è, che dopo il idoo. la maggior parte degl’italici Poeti feguirono le ve- 
Aigie del Marino , Arafcinati per dir cosi dalla gran riputazione , e dal 
raro plaufo, ch’egli aveva ottenuto, fenza confiderare, se andavano die- 
tro ad un buono , o pure ad un cattivo Capitano . Potevano prometterA 
pochiffiroa lode, e ben rado lettore quegli, che aveffero allora calcate le 
vie del Petrarca; onde non è maraviglia, se tanti A lafciarono trafportar 
dalla corrente, poiché in fine i verfi per l’ordinario o non iterano , o 
non confeguilcono altra mercede , che 1’ afciuttiifima dell’ eflere lodati. 
NuUadimeno in un si grave naufragio dell’Italica Poefia trovarono alcuni 
la via d' effere gloriofi , fenza condurfi per la tanto accreditata del Mari- 
no. Gabriello Chiabrera hvoltofi ad imitare gli antichi Lirici Greci , e 
maffimamente Pindaro, confegui fra noi altri un nome eterno; e il Con- 
te Fulvio Tefti non minor gloria, ottenne, fopra tutto coll’ imitare Ora- 
zio , e i Lirici Latini. Difficilmente , o non mai , A troverò nello Alle 
del primo di queAi due eccellenti Poeti , e di rado nel fecondo , quella 
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mercaunzia « che unto era in pngb a quo* tempi . E il tnedefiiuo pu^ 
dirli di Virginio Celerini, del Ciamboli ( benché quelli troppo ardito non ra- 
de volte li moftri e amatore oltre al dovere della noviU ) come pure d’ altri 
Lirici che fiorirono allora , e che s’ avviddero del cammina m^liorc. Fra que- 
lli fc Girolamo Preti , e il Conte Carlo de’ Dottori non fi foflero alle volte 
counto (Indiati d’ cflere inaegnofi ne’ lor penfieri , avrebbono per mio crede- 
re guadagnata la Corona d'^ ecodlentiflimi Poeti del fecolo proffimo paflàto. 

ip. P^ anni parecchi durò in tale dato la fortuna della Poéfia lukana , 
abbattuta, ed avvilita in quafi tutte le Città benché in tutte alfai coltivata. 
E dico in quafi tutte, perchè in Firenze non oferei dire , che li foffc nè pure 
in que’ tempi almeno noubilmente cangiata maniera di poetaj-e , avendo le 
nobiliaime Accademie di quella Ciuà benché (a) non prodotto allora alcun 
Poeta di grido , pure confervato Ctmpre 1’ afiecto al Cullo fano del Petrarca. 
Ma dopo la metà del Secolo andato cominciò l'Italia a poco a poco ad aprir 
gli occhi, c a riaverfi dal grave fomio, in cui era per tanto tempo giaciuu, 
Crillina Reina di Svezia, facendo coraggio in Roma alle Mufe Italiane, 
fu in parte cagione , che fi riapriflc la Scuola del Petrarca c fi cominciallè a 
gallar da molu la bellezza dc’penfieri naturali, e a lavorar fui Vero, alche 
maggiormente pofcia cooperò la nobile Ragunanu dell’ Arcadia. Fiorirono 
ancora in Napoli , e rinovaroBO lo fplendore dell’ antica nobile Poefia Pirro 
Schettini, e Carlo Buugna con altri ,-che quivi fi diedero ad imitare ilPe- 
trarca , c piò del Petrarca Monfignor della Con altri velentuomini vifie 
in Firenze Francefeo Redi, uomo di purgatilTimo Cullo , e Benedetto Men- 
zini e vive tuttavia il Senator Vincenzo da Filicaia, al quale augurano lun- 
ga vita le buone Mufe. In LombaMia fiami lecito il dire, che bi gloria d' 
avere feonfitro il peiCmo Odilo è dovuta a Carlo Maria Maggi, e a Fran- 
celco. de Lemene. il Maggi fpczialmente verfo il >&jo. cominciò a rawe- 
derfi del fuo, e dell’ altrui traviare, c a ricooofcere, che i Concetti da 
lui amati , gli Equivochi , leArgutezze fono fioretti , che fcolli cadono a ter- 
ra, nè pofiono ij^rar durau. Si fece dunque egli a coltivar lo llile delPe- 
adoperò in quella im prelà, che il folo fuo efempio ballò per 


trarca ; c onta 
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pndttH alUn tiemm Prtst dì gni» ) Cib UH pare dette troppo francamente efTen- 
doci flato tra sii altri Andrea Saliradori, e Otttrio Rinuccini , alle PoeCe de' quali 
> fé non fofle ftata la cran tace e fama del Chiabrrra, non lerebbe mancato il dovuto 
manior grido di quel oh'egli abbiano . Peteib naeelip farebbe flato il dire ; benché non 
pro3ótco allora alcun Poeta di focnmo aniverfai grido . II Conte Fulvio Tefli preft 
lutto il Mondo colla blaarria, (onoriti, e vagheaaa delle lue Caiuoni ; c duib unpez- 
ao nelle noftte Accademie la T«>Ba d' imitarlo; ma co n o f e e tidofi da i vaecbi , che i gio- 
vani andavano come peidncà dietro a quello flile nuovo a fiorito , abbandonando la 
lettura del fonunameate da toro amato Petrarca , il combiciarono a fereditare f non 

r bé egli non iTcffe Virth Poetiche , avendo, fc non altro , sfinito i più bei pa® 
i Poeti Latini ; ma il fecero per ridurre all' amore della Putiti , e della proprietì , 
e della gencilcaza della Lingua ; e per richiantare lo fomto gufio del Petrarca . Co- 
munque Ga, fi laficib di comporre a quella ulànxa . Cib io progreflb di tempo ha lie- 
to OS pregiudizio, che fi nrefero a lire SonAti, e a difiifare le Canzoni , le quali , a 
dire il vero , (bno il maggiore tforao Poetico; o dove le Virtù Pociicbe pofloaa pii lar- 
gamtate campeggiare . 
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difingannar molte Onì non folamcmc di Lonbordia, ma. d’ Italia ancora.' 
£ ben fn'Atcile ad nnFiloTofo^r fuo^ poetando,) di piacerea i lèggi e al 
volgo ileflbj più che non piacque per i’ addietro lo ftil Marinerò . Imper* 
ciocchi laddove lo Stili d’ alcuni Petrarchilli , anche rinomati, fcaibra( ed 
ÌB)<cfèn» è ‘ancor tale aHe volte) fecco , fmunto, e privo di forza : il Maggi 
riempi, ed ‘iinpingaò ilfuo di fugo, e di vigore. £ più ancora farebbe pia- 
ciuta la Tua Scuoia, s’ egli alla forza de’fnoi verfi avclTe talora , alquanto pih 
cpngiunro il dir Allevato, e' i‘ colorì Poetici, e fi fofie maggiormente della 
fua Fantafia volato valere. A memoria mia leRkscdi quello Poeta capitate 
ar Modena, e a Bologna, fecero per cosi dire il medefimo eSeito, che lo 
feudo luminolb, sfoderato -in faccia all' efiemminato Rinaldo ne’ giardini d’ 
Annida. Crebbe pofeia cotanto lo {ludiodell’ ottimo Gallo nelle Accademie 
d’i Italia j e maffinramente in quelle di Firenze , Roma , Napoli , Bologna, e 
Milano, che Oggidì può diHì reflituito 1’ onore all’ Italica Poefia , e ravvi- 
vata la gloria del Petrarca , e de’ nollri maggiori. • 

20 . Per le cose ftnqul divilàte, e molte pi&ui leggendo le Opere di tanti 
Poeti d’ Italia vivuti per alcuni fecoli inaaiui,o tuttavia viventi, fi può 
foorgere, che la nollra Poefia, ficcome è la prima, cosi è la più. gloriola 
fra le Volgari , che ora fono in credito . Medefiraamente pofliamo intendere, 
che ilipoeur de gl’ Italiani quafi fempreiò fiato lécendo il buon Guilo; e 
avvegnacchè per qualche tempo fiali da atcnià ufeito fiiori del diritto fentiero, 
non e però fiata 'comune q uefia dilèwsntiira all’ Italia tutta, e gi^ molti 
anni fono) che è ripigliato univerfalmente il buon fapore della Poefia. 
Ora egli pare alquanto Anno , che qualche Scrittore abbia, a’ nollri giorni 
prelb a vituperare, e a dileggiare il Gufio'da gl’ Italnni, feaza ftu^ebea 
fapere la Storia Poetica, e conofeetemnin vakatuomini, che himo drit- 
to nella iflofim Favefia Qualìochò^i nollri Poeti abti avellèfo. gianitnai af- 
lèporato il Buono, e non lì fofleda loro lèputa 1’ Arw del far verfi, o non 
avelie 1’ Italia alcun Poeta degno di lode, grida il P. Bofauglt nella Maniera 
di ben penfare ; che /«'PtiVei- Irtilitnt ne ftm geew f Hs. fftr 

dent tour ; Cioè: ì Poìti i Italie non fono maitO’Wt^mieU'f- rd imlrelletta^ 
tutte t E peggio ne parla egli altrove, e maffimaloehte. ‘nr Dialoghi d’ A- 
rifto,- e d’ Ettgenio. Ciò altresì fu IcrittO'-dal- Pr i^pmUelle Ri fl^ i o ni làr 
pra la Poetica moderna con 'tali parole /« vke ordinaire des Efpe‘ 

gnols , & des Lalieus , aui cbercbtnt dire Ics ebofes' tro^~ fnemenr. 

£’ vizio ordinario de ^i Spagnoli^ oie/ffl.Judieni ^ il certe r, fempre^dt dir 
le refe troppo raffinatamente. Il Che Vitei» 'd*'lul ripetute in al»! iuOghi . E 
ben dovrebbjj meritar credenza ^él&' dbttìDIimo 
male di not altri , perche cglr avea puB. itfaw^^eìhSSll 
Italiani , e con molta liberaUtìt''cónfefsò un 

pregio fingolare di cui fo» privi, y égli C 9"' 

font netmrtllement Comediens , enprtment mieu» ioftMMemoJeijtlfie.' U»r Lan- 
gue f ejl olus propre ape lan^e^'l for l’^.ir ittdiit'p fM’ elle aéedireceqm'elle 

dit.GPitOMniy i jr<i& yiìtni^ttrfnST Uri- 
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Jicelo delle nfe . La lor Lingua è a di atta pili della nojifa per Uf inamiera 
kuffenefca , ch’ella ha dì dire quanto ella dice . Io non fo però nel vero, fe 
noi naturalmente fumo Commedianti, c fc i Franzefi cosi per poco abbiano 
da cedere quella gloria a noi. So bene ( per concinnare il ragionamento no^ 
ffro )’ che il Signor Boileau nel Gan. i. della Aia Poetica francamente after» 
ma, che 1’ Italia è il paefe del Cullo viziofo, col confinare in elio iCon» 
cetri falfi, come in patria loro. 

. — - - - Laiffont à P ftaiie ' 

De toat cet fau» hrillant f èelatante-’foUe 
Laferamo agp Italiani la rifplendente follia di tutti qttefti falft penfieri. Il 
Signor di Fontenolle anch’- egli nel fuo Kagionamento intorno alla natura 
dell’Egloga fcrive in queAa maniera : Puur lat Auteurt Jtaliens , Ut, fom 
tou/ourt ft retnplis de pointet^ & de fau/fet pensies.f qu tl femblt qu ~ondoive 
leur pajjer ce Jìile cornute leur Langne aatmreile &C. CU Autori Italiani foto 
femprt tanto ripieni d Acmewte e- di faift penfieri , che pare doverft lan 
attriòuhv un li farro Jìtle^ come lor matur A lutguaggio . Poca diverfamentB 
fcrivono degl’ Italiani il Signor Baillct^ il Signora^! S. Euremont, equala 
Che altro Autor Franzefe di cui ho veduto i Librila non conofeO' il nome,’ 
21 . Ora non fi vuol gdl contendere- agli Aranieri l’ autorità di cenfnrar* 
i Poeti d’ Italia. La gturifdizione di gàidicas libemmente gli fcritti altrui 
fa dalla Natura Aelià concedala a chiunque ha, o immagina <f avere Inge< 
gho; e fcambievolmente poflbno gli Icrittori nofiri-eenfurarl’Opere ancor dif 
Franzefi. Nè folo è perroefib, -ma è necefifaria la cenfura nella Repubblica 
delle Lettere, affine di* purgarne i cattivi umori, e di fpaventar con quello 
flagello r audacia de’ prtfuntuofi-, o degl’ ignoranti, e per rimettere fui 
buon cammino i traviati. Ma chi prende a cenfurare altrui , è obbligato pri* 
ma a deporre ogni fbverchia Palfione , per poter pofeia con fondamento, e 
giuftizia profferire il giudici©. Temo io però forte, che i mentovati Auroh 
non molto fi fieno curati di far quella fi necefifaria purgazion de gli affetti. 
Poiché fe r animo toro fbflc flato Purgato , come mai avrebbono condannata 
con si univerfale fencenza tutta la Poefia, e tutto il GuAo degl’ Italiani , 
quando è raamfeAh', xha la jnAggior- Parte de’ uoflri Autori , vivuti ayanti al 
Marino, o da trenta anni in x^oh fioriti, non ha conofeiuto le viziofe Ar» 
gutezze, e i falfi penfieri, ogk hi configliatamente fuggiti? Come fi può 
egli dire, fé non con una «Tagerazion palele, che gli Autori Italiani fono si 
pieni di penfieri faUì , che queAo può chiancarfi il loro naturai Linguaggio? 
Se io chiedeflì a qualche Letterato poco amico della nobilififima Nazion Fran» 
zefe, onde venga fa grande animolitk de’fudetti Autori in condannar tutte 1* 
altre Nazioni; forfè mi rrfponderebbe , nafcerc quefia dal credere, che tutto 
il buono, e il bello dell’ erudizione fia chiufb dentro a i confini del Regno 
loro, e che il rimanente del Mondo fia pien di barbarie, e in difgraziad’ 
Apollo. Ed appunto in quello fenlb>, ma con parole più rifentite , parlano 
due Scrittori Tedefchi , 1’ uno de’ quali Aampò 1’ A. i6p^. i verfi piùfcelti 
de fuoi Autori* volgari V n P altro uaiibricciutdo intitolato : Vindici^ nominis 
Cetmànici, Di 22 . Ma 
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Della Piefktta 

XI. Ma io, che *o, quanto fieno riprovate da gli ftcilì prudenti Franzefi 
le efagerazioni di tal fatta ne’ lor medefimi Nazionali, etite troppo ilimo la 
Nazione Franzcfe, non oferei accufarla di si fatti fpiacevoli cofiumi. Solamen- 
te dirò, che potrebbe taluno moderare il fovcrchio affetto, eh’ egli porta 
alla Nazione propria , impedendo queda paflìone i guardi del diritto Giudicio. 
Non lafcia ella-, dico, vedere le altrui ricchezze, elTendo tutta intenta a fo- 
laniente guardare, e mifurar le proprie; o fe pur fi volge a rimirare i campi 
altrui, va quivi cercando non il meglio, ma le fole fpine, e lappole, punto 
non badando a quelle, che nafeono nella propria contrada. Che fe fi purgaffe 
alquanto quello fmoderato amor di fe (lelfo, potrebbe agevolmente apparirà 
che la Poefia Franzefe ha non poche obbligazioni all’ Italiana, avendo i 
■oflri Poeti fervito di guida a que’ primi Franzefi , che cominciarono ad ac- 
quitlar grido nella lor Poefia volgare ( il che folamente avvenne dopo il 1500. ) 
€ avendo recato gran foccorfo a gli altri , che fiorirono ancor nel fecolo prolll- 
mo paffato. Non fi contentavano allora i Poeti Franzefi d'imitar gl’italiani, 
ma ne copiavano eziandio, e rubavano i fentimenti , e l’ Opere intere, fa- 
cendolèle proprie col folo trafportarle nel loro Linguaggio . £d in quello 
propofito accadde una piacevole difavventura a Filippo Defportes , Principe 
«e’ Poeti Erotici , o vogliam dire Amorofi della Francia; poiché vivente lui 
fu pubblicato un Libro intitolato : La etnformità delle Muje Jttliene , e Frtn- 
xeft , ove dall’ un iato fi trovano molti Sonetti Italiani , e dall’ altro la tra- 
duzione , o imitazione fattane dal Defportes , dimollrandofi ancora ,che quello 
Autore avea prefo dagl’ Italiani tutto II buono delle fue Poefie . Capitato 
quello Libro lotto gli occhi» del De^rtes , non fe ne lagnò egli punto, ma 
ridendo dilfe : Per verità , s’ io avejji faputo , che fojfe per cadere in penjiero 
alP Autore di que fio Libro di fcrivere contra di me , gli aurei JomminiJlrata 
io fieffo materia da ingrojfar il volume', perchè da gt Italiani ho prefo piUdi 
quello , che' ri crede • 

2j. Oltre a ciò confelTeranno i Franzefi anch’ efli, che la lor Poefia non 
è tanto da magnificarfi , come fe il Cullo cattivo allignalTe ora in Italia, e 
non punto in Francia; c quali piacelfero ne’ tempi addietro alla fola Italia, 
non alla Francia , le Argutezze , gli Equivochi , i Concetti falfi , e il raffi- 
namento de’penlìcri . Quello diluvio fu univerlàle in Europa , nè da elfo fu- 
rono efenti la Francia , la Spagna , 1 ’ Alemagna , clTcndofi vedute nel me- 
defimo tempo fommerfe ancor quelle Provincie dalla piena de’ falfi Concetti. 
Buon teliimonio di ciò per la Francia è il Signor Boileau nel Cant. a. della 
fua poetica. Attella pure il Signor Furctiere, che il Regno di Luigi XIII. 
fu ancor per gli Franzefi il Regno del cattivo Cullo , de gli Equivochi,de’ 
Concetti arguti , e fciocchi . Dica poi a fuo fenno detto Signor Boileau , 
che tal mercauuzia pafsòd’ Italia in Francia, perchè fenza autorità io non 
gli crederò. Quanto a me fo, che Lope di Vega, promotore di talgullo, 
nacque fra gli Spagnuoli, prima che fra gl’ Italiani veniflè alla luce ilCa- 
valier Marino Poeta da noi confidcrato come il primo , che tnettelfe in ri- 
putazione le Arguzie viziolie, e i falfi Concetti. So ancota, che lo fieflo 
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Marino viflTe non poco tempo in 'Francia, e quivi compofc molti de* fuoi 
pià rinomati componimenti. So finalmente, che prima del Marino fi ap- 
prezzarono, 0 ufarono da’ Franzefi le Alliterazioni , i giuochi di parole,! 
Concetti arguti, e raffinati, eflèndo fiati in gran pregio alcuni lor Poeti, 
quantunque non abborriflèro tali delizie. Certo egli è, che infin l’A. 1582. 
il Sig. Des Accordf pubblicò un Libro intitolato ìes Big/irrures , che fi ri- 
ftampò altre volte, c ancor l’A. 1^48. dove ampiamente fi tratta, e con 
efemp; s’ infogna tutta la genealogia degli Equivochi , delle Allufio- 
ni , delle Alliterazioni, ed’ ogni altra fimile bagatella . Continuò quefio 
Gufio ne’ Franzefi fino alla meti del Secolo poco fa trapalfato; anzi non 
era peranchc fepolto , quando il Signor Boileau componeva i Libri della fua 
Poetica. Per maggiormente però accertarfi di quanto io dico, uopo farebbe 
di leggere le Poefie de i Signori Marot , Du Bellay , Du Bartas , Defportes, 
dello fteflò Ronfardo e molto piò quelle del Brebeuf , la cui Farfslia, cioè 
a dire la rraduzion del Poema di Lucano, tanto da’ Franzefi un tempo fa 
adorata, è ripiena di quefte falfe bellezze , il che fece dir gentilmente, che 
quel Traduttore era Lwcrtw /.«««ror. Non minor copia d’ effe ritrovafi nelle 
Rime del Cerify, dei Teofilo, de! P. le Moine, del Rotrou , del Quinaut 
e d’ altri non men rinomati Poeti. Contuttociò, quando la Francia era mag- 
giormente innamorata di quefio viziolb fide, (e fi foffe voluto credere ai 
Franzefi fieffi, poteva tenerfi per certo, che non rierano al Mondo Mufe 
piò Cevere delle Franzefi, nè Lingua, che fofferilfe men della Franzefe il 
beUetto, e 1 ’ apparenza del bene. Tale appunto era il fentimento d’ un fa- 
mofo Srittore , le cui parole voglio qui produrre in mezzo . Il efl ctrtn- 
in, dice egli, yw’ il n f a pcinr det Muftì Ji feverts, tjue les Franpi/es , 
njrdcLangue, qui fouffrt nnins le fard, e F apparence 3h bien,eiue la notre. 
Ma la diigrazia fi è, che chi fcriflfe in tal miniera, fu il Balzac nella pi- 
ftola IO. del lib. 3. £ il Balzac, uomo per alcune rare qualiù degno di 
gran lode, pure è fiato uno de’ piò affettati Scrittori della Francia, e un 
di coloro, i- cui fatti non s'accordavano punto colle fue parole. 

24. Non potendofi adunque dire, che- la Francia non abbia anch’ effanel 
Secdo paffato al pari dell’ Italia patitoli naufraggio comune, ragion vor- 
rebbe, che non fi efaltaffe cotanto la fòrtuna della Poefia Franzefe e per 

10 contrario che non fi difpreggiaffe , o dileggiaffc , cotanto 1 ’ Italiana. Se 
i piò faggi Franzefi han finalmente sbandito dal loro Parnafso i falfi penfieri, 
r Argutezze , l’ affettazione : anche gl’italiani han fiuto lo fteflò. Anzi quando 
piò era poderofo il Regno delle viziofc Acutezze, valorofamente prima di 
loro gli modero guerra i noftri fteffi Autori, fra’ quali Matteo Pellegrini e 

11 Cardinale Sforza Pallavicino meritano eterna lode . Se da’ Franzefi li- 
beramente fi condannano oggidì quegli Autori, che una volta erano gl’idoli 
della lor razione : altrettanto ancor noi facciamo oggidì , nè fapoianio per- 
donare a’ difetti, che fi fcuopronotte’ noftri migliori Poeti , perche adoriamo 
le loro virtù , non i loro peccati . Una fola differenza può effere fra noi , 
e i Franzefi; cioè che rarifftmi in Francia furono i Poeti d’otiimo gufto, 
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per quello cbe riguarda lo Stile , fino «Ila meù del SeccUo diciaH^tufluBo; 
poiché il Bertaut , il de Ligendes', il Malherbe, e ilRaean, Ipf^ci tkl Si- 
gnor Boileau come quegli , che haa colpito il vero genio della Lii^ua Fian- 
zelé) Ibn pochi di numero, e non fono cfenti da ogni neo, ;rQvatuioÌ| R^ 
le» verfi qualche affettazione , e penfier poco naturale ; ed oltre a ciò i due primi 
«on fono Autori di molto grido.. Per lo contrario 1 ‘ Italia può moftrar non 
pochi Poeti vivati dojio il i joo. infmo al rrfoo.. di Gufto purgatilTimo nel- 
lo Itile, € ne’ penfieri ; ed altri pure dopo il lòoo. ne ha ella prodotti, 
nelle Opere de’ quali fono ben radi i difetti. 

25. In fomma fol dopo la meta del proflìmo pafTato Secolo ha cominciato 
la Francia a bere 1 ’ ottimo Gullp della Poelia; e 1 ’ Italia ne’ tempi flefli 
r ha ripigliato aoch’ ella, con ifperanza di migliori progrefli. Quindi fon 
Boriti cella Francia i Signori Ratine, Boileau, de Fotif^Qvlic > che a me 
paiono veramente Poeti di fquiflto Guito, e di fomma dilka rezza ne’ verfi 
loro. So, che i Franzefi han pure una particolare Rima delle Favolette del 
Signor de la Fontaine, le quali però fon troppo nocive a’ buoni coflumi. 
Si farebbe ancora una manifelta ingiuria al Gufto, fe non fi rammemallè 
il merito di Pietro Cornelio, uomo d’ingegno fecondilTimOjC di flraordina- 
he qualitk, .benché non fia tal al pari de’ fopradetti purgato, dilicato, e 
giudiciofo, e benché talvolta fi lafci trafportare dalla fua feconditi oltre i 
confini del convenevole, comparendo egli non rade volte più tofto Decla- 
matore, che Componitor di Tragedie. Molto é ancora da ftimarfi il Si- 
gnor di Segrais, uno de’ più eccellenti Poeti Bucolici della Francia , che però 
non é fempre affai naturale , come affermano anche i più dilicati Scrit- 
tori della fua Nazione. Che fe noi' ancora voleffimo annoverare i Poetidi 
perfetto GuRo dati Hall’ Italia in quefti ultimi- tempi, e in gran parte ac- 
cora viventi, potremmo teffeme un ben lungo Catalogo, alcuni de’ quali 
già hanno pubblicato, ed altri ci fanno fperarédi pubblicar’ i lor vqrR . 

26, Ciò poRo, fe qualche Franzefe, in cenfurai^ Italiani, con mag- 
glior diRinzione favellaffe di loro, non confondendo i buoni co’ cattivi; e 
K con minor pompa s’anteponeflè. alla noRra la Lingua, eie PoeRa ^ran- 
zefe; fi uferebbe verfo di noi un’atto uon folamente di^gentRezza, ma 
ancor di giuRizia , e fi fchiverebbe ogni pericolo di comparir difpiacevo- 
le ad altrui. In tal guifa farebbe compenfata la Rima , e l’afìetto, che 
gl’ Italiani portano alla Francia, proteftando anch’io d’effere un di que- 
gli, che altamente Rimano gl’ingegni Franzefi, e fpezialmente i viventi, 
cioè i Signori CapiRron, e la Foffe d’ Aubigni Poeti Tragici, la Grange, 
de Longepierre , la valorofa donzella Bernard , ed altri , che fi vanno ad- 
delirando per occupare un leggio gloriofo in Parnàfso . -K mi vo ben-lu- 
fingando, che aneli’ elfi abbiano miglior’ opinione del GuRo de’ noRri Au- 
tori , che non ebbero i lor Nazionali fopra da noi mentovati . Lo Reflb 
Signor Baillet nel Tomo primo titf Jugemens des S(/n:ans confefla, che gli 
•Scrittori d’Italia fon provveduti di gran dilicatczza, e che alcun d’ ehi ha 
delle perogative maggiori , ch,e non han quelli delle altre Nazioni, Ga- 
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brfello Naodeo, uomo famorfb- pwftò opinione < che /« tfptntt i ftVit ent 
plu$ de gtntììeffe , d& h Frante ^ & q*' ih forfè fens compatsiftrm 

Ì ius adennez, ì la Potfie . Parve lo IteflTo al-Baliac , ed ad altri Autori 
'ranzcft; e porri per avventura parere ancora a’ viventi Scrittori, (^naor 
do efll vogliano accufar bensì con liberti gli errori, ma lodar eziandio eoa 
giuftizia k virtii de’ Poeti d’ Italia . > 

• / l . 
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fn ebe trrnfifla la riforma della Poefia . Divijlon deW Opera ^ delle Sctenxe , 
e delt Arti , Poefia figliuola , o minifira della Filofofia Morale . Suo 
fine. Si difimina il difegno di due Poeti Vicentini^ Difetti della 
lor Poefia f e troppa nwiti . 

I. TT» Ssendofi per buona ventura , come tede dicevamo , ravvivato in 
Italia lo fplendore , e il perfetto Gufto della Poefia ; e parende 
a me di non pòco’ momento la vittoria , che hanno- finalmente riportata 
gl’ Italkf iog^rti’fcpfa la tiranirià del Goffo •cattivo , ho io* creduto- che 
qdefta fortuna ben mtfritaffe d’elfer pofht in ifcritto per gloria delle Lmte- 
re, e-' pee profitto- de’’poftcrl . Tanto peni piti volentieri -mi fon’ io accinti 
a pubblicar la riforma gii fitta del nodro Parndfso, quanto più hoconolciti* 
to, che non fon peranche interamente fepoke le reliquie , c che non è fpen- 
to affario l’orgóglio del viziofo Guflo; Conta eflb’ tuttavia , nialfimainen- 
te fra i mezzo dotti , noii leggier Copia di partigiani r bornie non farebbe 
fpèfs indlrttìr quella mia-fatica , fi* pbr ‘mezzo d’ effe potefle -giovarli i cofto- 
fo-i 6ol 'disopri re i raggi di <j nella- BeHezzà, che - 1 migliori Oggidì van fe* 
guendo, e ^eol» condannar que-difèrti , ■ne' quali caddero parecchi de* noftri 
Anlcttatr. Anzi perchè da gli ftefli miglior* non s’ è ancor pienamente 
purgata la Pbefia , 'andrò io aetSennamfo ànwir quello,' die mi feulbra hi» 
Wofo di -riforma , •affinchè ’tf bell’ Arte de’ Boeri fcmprf ■più 4 'condoca 
alni fua' nObfte' purifo , e'perfèziónfr, «W acciecchè- feiirpre' ptu falgu m 

pregiò chiunque fi merle -a ^ltir3rt,tv* Nè' fehrthénte nri fftìdkrò iodifeO. 

prir que’diftttl, !f qidli s’ è p^ o- dovrebbe porli rimèdio ; impercioc- 
ché' -poco giovefebbe quel Medico", dà ■cui f» Cofìólcclforo 1 pirii- de gl in- 
fertni, fe altresì non 'lì conolceffe-, ed mfegnaflè, 1^ Urmedicàna. Porta® 
da me cura perciò in efpòi+e àncor quéllé Viefù^, che fon 1 anima della 
vera Poefia, e fenza le quali ella mai nod farà-, *fis non un Arte difpre- 
giara, e deforme. . • . , . . 

a. Ed acciocché fi proceda con qualche ardine, poliamo dividere i di- 
fetti della Poefia in due fpezie .■ Riguardano altri 'la Poefia , come Arte 
operante per fe ftefia ; ed altri la riguardano, come -Arte fobordinata al- 
la Facoltà Civile ,- cioè alla Politica, e FHcfofia Morale-.- Pèr meglio in- 
tender ciò, egli convien por mente, che le Anime pellegrinanti nel Mon- 
do continuamente fono in moto per comprendere il VCro , c pe« ottene- 
re 


.**r V' 

■ 1* 




*1> C t L A P 


T-A 


t» 1 3«tt» Om T lAttUarto noftrs a» vari* fi aJ^WA p0. «onofc*^ 
«« ambaduc <)aeÙ <iw <divini oggetri , attaché egU fofc» ufKivi il lao 
ripoTa ad Varo y.ficcone k Voiontk nel Batic ..Tune Je ScicAtt» a k 
Arti quantù f ajueuio a c1 grande inprek . k* Teologw ^ va palekndo 
la ViftìifopratffiSLnirali , -* -gU aioftra , per cok dite , m ifcorciQ k im- 
nenfe doti della prima , eterna , e beattfwna Cagkm defic cok;. o pare 
gli feoopre r amorok maniera , con cui lo ileflb Dio a’ è commucato in 
Terra alle ft» Creacarc, e gl' infinti Beni^ ck’egli caaiparte a’fuoielet- 
'ti nel Regno etemo. Dalk Mattematicbe f latelktio può bere aflaifliaie 
Verità in coOsCber* le ‘propmrziooi , e ie ^iiaatù^ de’ corpi » de’ numeri. , 
de’ del che fi cavano milk «omoduh, a Beai per k vkA dell’ Uo- 

mo. Alk Fifict, e Unnica nm «icornamo, nttnché mcUa -c’ÌDkgai i prin- 
cipi , ed efietti veri ^1* cok nafniali y ^uefia ci loiriBiiniilri k regole 
certe per trovare il Vero y- e per non errar ne* ragionamenti Boftri . E 
^ueAe, ed altre -fiiiiiUt Ani, e, Scienza paiacipalmente guidano f lat^t- 
eo Boftro ai Vero . Oe ne ha dell’ akxa, che fv loto ^inw fine proMà- 
Bo di condurre gk animi al .Acne, a ali’ atarna*, o civile felkitk: A.^w- 
Aa fimo lo Scadio delk Leggi diviae, ed umane; k Politica, O; Arte di 
gmremaw i popoli } Eooaomica , « .Arte da bem reggere ié CnmaC e ; 
Scienza de’-CDfttBtù^ » Afte di ben kggm fia fiefib ;k yuali «a* altóiae 
comprendiamo ktie il genacal ooaae di ‘hilolofia Morake k ’laak^ 
gk Rciaa delk Sciesze , è dovute il. primo laogo a qaeAt filoiòfie de 
«oftttni, come a.mtalk che -ai ^ necefiam per -vivara Celici ^ o meao in- 
fidici nel nofioa pcUcgrinaggtn, e pw ctcraemcnu heari.acUaPuria . 

g. Me perey r pih del popok non poflui»%, o o«n. Cogliono apprep^e* 
M asa A oohik Saema,-jOfiw)do oecapari m , gli altri ufi dalla .Vita Ci- 
rik; o nan vagikao, perché per viaio della natura noupa. km difpkce 
l’aullerrih delk &ici«e, *. k urica richiella per cooguiftark; ha k 
detta Fikkfia Morale due aicao aalleia M indire, o .figUaok, che in-fi>a 
vece vanne amauefiiande fl'iaKlkui mnaa» . Una chianufi k Rettoria 
r f «hta k Stoant» .Che . quelle riconekano per nuuke , kajo k FUofitfia 
Moni#, a iérvano cootiuitameaM a^. efià > 6e h> Ca neder* k (^riemu . 
Imperocché U Ratmrica. o- parfiude , o diCmdc k Viaì^, e buona aziani 
degli aomiai, e pur biafima, o diOude, e perieguita i vù|, e k catti- 
ve loro oparaziooi , « peicié ^uefi’ Atte dagk anùohi fi drink in eibraa- 
riva, o fia dimofirativa in «kkkttrive, e in gtndickk . -EiTa -dunque c’ 
inrpira k conoCcaaaa, a.r.amoce dalk. Vk^, e^dfUe eaioni lodevoli'; ov- 
vero ci k odiare i Vizi , c le biafimcvoli inprefi: : il che appunto d 1’ 
afick delk Moial Filoufia- La Siqrk jpoi. ejuo- non é , che k fielTa Mo- 
rale in pratica, cioè fpiecata eoe gli ekmp) delk azioni altrui , dove i 
lettori hanno da apweoaere che é- da fuawfi , « da regnirii, per 
divenir prudenti, e felici ibpra k Terra. Fu uu penih da Cicerone chia- 
mau liatfii» dèli* Va* , poiché rifvcgliaado. ia noi i kmi innati della 
Morak, c'iofegna alk (j^le altrui il nodo di ben governar noi (kifi nel 
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cftrfo della Vita. Ed ecco, fe ben fi contempla il fine di. quelle due Ar- 
ti, come debbono veramente collocarfi lòtto la Filofofia Morale ; efiend» 
certo altresì, che chiunque prende a lodare, a pe'rfuadere, e a difendere 
il vizio, non può dirfi vero, ma falfo, e fciocco Profeflbr di Rettorica ; 
ficcome non può dirfi vero, e buon’ Iftorico, chi fcrive azioni, dalle Qua- 
li niun profitto fi polTa trarre per divenir prudente , anzi pofla trarlene 
inclinazione , ed affetto al vizio . 

4. La Storia però , che fedelmente ha da dipingere le amane azioni , fo- 
vente non reca molto diletto , non ci muove , nè porta nell’|nimo di chi leg- 
ge il necelfario profitto ; poiché le .ordinarie azioni , e i collumi degli uo- 
mini fi tengpno in una certa mendiocritk di Vizio , o di Virtù, la qua- 
le a noi rapprefentata facilmente ci reca tedio. Quindi è, che la Filofo- 
fia Morale ha -rirrovata un’ altra figliuola , o. Minilira ancor più dilette- 
vole , e più utile della Storia ; e quella è la Poefia , Arte che partecipa . 
della Storia, e della Rettorica, si fomigliante però alla Storia, che Quin- 
tiliano chiamò la detta Storia Poefia fciolta: EJl broxima Poctis y dice egli, 
ér ^odammodo cttrmcn foìutum . Nel che due cole proponiamo . Una c , 
che fotto alla Filofofia Morale abb 4 a da collocarfi la Poefia; l’altra è, che 
più diletto porti a noi la Poefia, che la Storia. Della feconda propofizione 
ampiamente ne tratteremo altrove. Per ora ci bada di provar la prima. 

5. Certo egli è , e ne fa fede ancora Ariflotele , che la Poefia ebbe 

origine da coloro , che cominciarono a cantar le vinuofe azioni degli 
Eroi , e le dodi di Dio , e pure a biafimar k cattive operazioni degli 
uomini fcellerati . Ecco le parole del Filofofo nel cap. 4. della Poetica . 
^ifrrcérd'ii xarà t« éiXHoc JS’i» lì Ttlxrif . •((uà' ycifi rdr Koihàs 

ifJUfMrro T/xi^tis , xìk'i ràs ràrToiaTur’ cl ìurihtrtyMi Tot riSv f>uu?\ur , rpÙTcr 

Toiàrrtr , ìirinp \ripot ùtjAnK , xj {yxtifxta . Cioè : Ora la Poefia fu divifa 
dagli uomini fecondo i propri loro toflumi ; imperciocché i pik magnifici raffo- 
tnigliavano le axioni belle y e fatte da loro fimili ; ma i pih baffi le fatte 
da i vili y componendo prima villanie , ficcome gli altri componevano Inni , 
ed Encomi. Dal che appare , che la Lirica, e la Satira fono le due più. 
antiche Inezie di quell’ Arte. Di poi maggiormente fi perfezionò la Poefia, 
e- fe ne formò l’Epopeja, la Tragedia, la Commèdia. Le due primecan- 
tano le azioni de’ migliori , o fia degli Eroi , e delle perfone d’alto affa- 
re; l’altra quelle delle perfone vili , e di mezzano flato. Adunque inten- 
zione, 'e fine della Poefia fu infin ne’primi tempi, ed è tuttavia di can- 
tar le lodi della Virtù, c de’Virtucfi, o il biafimo de’Vizj, e de’ Vizio- 
fi, acciocché la gente apprenda l’amore della prima, e l’odio de’ fecondi. 

£ per confeguenza conofeiamo , altro non efl'ere la Poefia, che figliuola, 

0 Miniflra della Moral Filofofia . 

6 . Dirò di più , che foflennero alcuni antichi Scrittori , eflère la Poefia, 
e la Filofofia una cofa medefima , efprefià con due differenti nomi . Cosi 
ne parla Maffimo Tirio nel Ragionamento 2p. Sono la Poetica y e la Fi- 
lofofia una cofa doppia bensì di nome , non • però in fatti differente di fodan- 
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*/». Come fe aitano penfajfe.^ che altra cofa fojfe il giorno, ad altra il cor- 
ft del Sole /opra la Terra; così puh dirfi della Poetica, e della Filofofia ^ 
Imperocché tjuaP altra cofa i la Poetica , fe non una Filofofia più antica di tem- 
po , numetofa per le confonanxe , e fa-volofa per gli argomenti ? Parimente 
eie altro é la Filofofia , fe non una Poetica piìt giovane di tempo , fciolta 
dall armonia , e più aperta negli argomenti ? Perdi la differenza fra effe 
confifie fola, nella figura, e nel tempo. Strabone aneli egli nel primo libro 
della Geogroba per provar centra Eratodene , che la Foefia i inventata 
non folamente dilettare , ma eziandio per infegnare , fcrive in queda 
maniera : Gli antichi affermano , che la Poetica i la prima Filofofia , la 
quale nella nofìra gioventU c induce a ien vivere , infegnandoci con dilette- 
vole comandamento le buone operazioni . E i moderni affermano, che il fola. 
Poeta è faggio . Per quefio^ le Città della Grecia prima^ tT ogni altra co- 
. f 1 fecero imparare a i lor giovani la Poetica , non già per fol diletto , 
ma per virtuofo ammaefiramento tT efft . Appreflò ccoitinua Strabone a far 
palefè., come la Poefìa folTe prima della Storia, della Rettorica , e dell’ 
altre Arti, e che la Profa deflà nacque dopo di lei. La qual fentenza fu 
ancor tenuta da Paulània , da Plutarco , da Eufebio di Celàrea , da Cle* 
mente AlelTàncfrino , da l.attanzio , da S. Agodinq , e da altri parec* 
chi Scrittori , i quali ci fan fapere , che ne’ primi tempi la Poefìa era 
Io dedb, che la FUofoiìa Morale, e la Teologia. Non è dunque da met- 
terli in dubbio, che uno de’ principali fini della Poefìa non fia 1’ infegna- 
re, e il giovare al popolo. E perciò i primi Poeti, cioè Orfeo, Mufeo , 
Omero, ed ECodo fi dudiarono d'elTer’ utili, fe noi crediamo ad Aridofa» 
ne nella Commedia delle Rane . Quantunque poi tutti i Poemi debbano 
regolarmente eflere indrizzati all’utilità di chi gli afcolta , o legge; pure 
alcuni duelli principalmente furono deltinati dalla Politica, o Filofofia Mo- 
rale per ifiruire alcune determinate peritine . I, Poemi Eroici accendono i 
Capitani, e i guerrieri all’ amor della gloria, c delle imprefe illuftri, coll’ 
efèmpio degli Eroi, e de’làmofi. uomini. Dalle Tragedie fi raffrena la fu- 
perbia de’Principi, de’potenti, e de’ ricchi, efponendo loro gli atroci cali 
d’altri lor pan, Ibggetti alle difaventure, e puniti dal braccio della divina, 
td umana giufiizia . 11 baffo popolo' anch’ elio dalle Commedie impara a 
correggere i fuoi collumi, e a contentarli del proprio flato, mirando ne- 
gli altrui difetti ben rapprelèntatr , emefli in ridicolo, il correttivo de’pro- 
prj , ed imparando, che le avventure popólari quafi lèntpre finifeono in 
allegrezza. Dalla Lirica poi, dalla Satira,, e da altri fimili Poemi , tutta 
l.t gente può- imparar le lodi o di Dio,, o degli uomini virtuofi, e il biafi- 
mo de’'VizJ , e degli Uomini malvagi . 

7 . Egli è dunque palefe, che in tutte le fue Ipezie la Poefìa intende 
al profitto de’ popoli,, e' eh’ ella, fé non è la fleffa Moral Filofofia, ab* 
bollita, e veftita d’abito più vago, almeno dee dirfi figliuola, o Miniftra 
della medefima Filofofia. Nè io ‘llarÒ qùù a cercare, fe il primario fine da’ 
Poeti fia il dilettare, o il giovare, ficcome argpmeato, che s’ è giìitrat' 
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tato da molti Letterati con grande sforzo d’erudizione, e d’ ingegno. Ba- 
ftici per ora di làpere , che per comun confentimento de’ faggi il Poeta 
colla buona imitazione ha da giovare , e dilettare . E può dirfi , che la 
Poe fi a , o Poetica, in guanto e Arte imitatrice, e componitrice di Poe- 
mi, ha per fine il dilettare; in quanto è Arte fubordinata alla Filofofia 
Morale, o Politica, ha per fine il giovare altrui . Cosi la medefir.ia cofa 
in maniera differente confiderata ha due diverfi fini , cioè la dilcttiuionc, 
c l’utile. Dalla Poefia riguardata .in fe ftell'a fi cerca di porger diletto ; 
e da lei parimente riguardata come Arte fuggetta alla Facoltk Civile fi 
dee porgere utilità . E concioffiacchè tutte le Arti , e Scienze fieno rego- 
late Tempre dalla detta Facoltà , indirizzandole effa tutte alla felicità eter- 
na, o temporale, c'al buon governo de’ popoli; perciò la vera, e perfet- 
ta Poefia -dovrebbe fenipre dilettare, « nello ftefTo tempo recare utilità al- 
la Repubblica. Chi non diletta colla buona imitazion Poetica, pecca pro- 
priamente’ centra un’intenzione della Poefia; e chi con imitare , e dilet- 
tare, non apporta eziandio profitto al popolo, pecca’contro all’altra ob- 
bligazione della Poefia; onde nìun d’ elfi potrà dirfi vero, è perfetto Poe- 
ta. PolTono dunque i difetti , in cui può cader chi fa’ verfi , e compone 
Poemi, in tal guifa dividerfi . Altri fon difetti del Poeta, come Poeta ; 
cd altri del Poeta, come Cittadino, e parte della Repubblica. I primi s’ 
olfervano in chi .è privo del buon Gufto Poetico, nè conofee il Bello pro- 
prio della vera Poefia, o per povertà d’ Ingegno , e di Audio, o per efi 
fere ingannato , e traviato dietro a qualche mal ficura feorta . Appaiono 
i fecondi, difetti in coloro , che fan fervire la Poefia ad argomenti viziolì, 
difoneAi, e leggieri, d*’ quali o non s’apporta verun profitto a chi legge 
o afcolta , o , quel eh’ è peggio , fi corrompono i lor buoni coAumi . £ 
degli uni , e degli altri potremo in qucAo Libro la riformazione già fat- 
ta , o da farA trattando nel medefimo tempo del buon GuAo , e del 

Bello Poetico, e ingegnandoci di feoprire qualr Virtò s’abbiano da fegui- 
rt , e quai V.izj da Khivare ,' per giugnere al grado d’ ecceilentifiimo , 
e perfetto Poeta . 

8. Quello però , eh’ io fon’ ora per efporre , e configliare In Teorica , 
fii in Pratica tentato da due valentuomini Vicentini , che 1’ A. 1701. in 
Padova unitamente diedero alla luce alcune lor Poefie Italiane , Latine , 
e Greche. E fe noi crediamo alla Prefazione, ch’effi pofero avanti a quel 
Libro, è venuto lor fatto di feoprire nel proprio efempio a i Poeti d’Ita- 
lia il buon GuAo della Volgar Poefia. Quantunque fappianocAi, cheque’ 
lor componimenti fieno per parere a prima fronte lavorati con molta novi- 
tà, pure ci afficurano , che li troveremo pieni £ antichijfima immagine , 
t ordinati fulle regole de’ pili nobili Attori . Nè già negano a fe Aeffi la 
gloria d’ avere aperta la Jìrada ad altri di piìt fublime talento per ronfeguir 
fa perfenion degli antichi Poeti ^ e f aver rìvotato qualche ragpfo della ve- 
ra Poefia, ove ( fecondo la loro immaginazione ) taut anni giaraono op- 
prejfi le lettere umane, ma (Arte in p articolar delle Mufe v' c rimafa fe- 
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folta con deplorabile naufragio. CosV parlino que’ dotti uomini, ben cono- 
/cendo le ferite impreflè nell’ Italica Poefia dal Secolo proffimo paffato , 
e la necefliti di quella Perfezione , e Riforma , eli’ io prendo a deferive- 
je. Anzi per maggiormente accendere gl'ingegni Italiani a quella impre- 
fa , deplorano elli lo flato prefente delle lettere umane con tali parole ; 
Era il noftro linguaggio ridotto a fomnia coltura per le fatiche di molti uo- 
mini illufiri, che la fregiarono dt vari ornamenti , tra' quali non fo cometa- 
cere il Cavolier Giovan Battijìa Guarnii^ e Torquato Tajfoy ingegni vera- 
mente divini , che pochijjimi dopo ebbero fortuna di feguitarli alquanto di 
lontano , ^al pefie efecranda non ha pai pejjimamente afflitta F Italia ? 
Quindi feguono con pungenti, e gagliarde invettive a condannare di fan- 
giullaggine , e freddura lo itile de’ moderni Poeti ; ma fpezialmente feari* 
cano le lor querele contra i componitori de’ Drammi, altamente gridando , 
che gF Italiani Teatri oggi fono una gran corruttela alF airte della Poefiay 
non fola per difetto degli fpettatori corrotti troppo nel guflo , ma per colpa 
anco degli Autori y thè ft mettono con tutta franchezza a fcrivcre ciò , che 
non finito . Vero è , che potevano quelli Scrittori mollrarfi meglio infor- 
mati della fortuna prefente dell’ Italia , e. del merito di molti moderni 
Autori, eflendo, come fi ìè di fopra notato, certifllmo, che da trenta an» 
ni in quk s* è infinitamente purgato il Culto delle Mufe Italiane ; e fa- 
pendofi , che fon fioriti , e tìorifcono oggidì Po«;ti s’i valprofi , che o po- 
co, o nulla portano invidia agli antichi ; cd elTendo palefe a ciafeuno 
che dalle principali Citt^, e Accademie noltre fi fono sbanditi i fallì Con- 
cetti, le argute freddure, lo Stil gonfio , ed altri mali del Secolo dieci- 
fettefimo . Ma non gik , ‘come io voglio credere , ciò da loro fi è per 
ignoranza .taciuto, perchè troppo è nota, ed evidente la veritk di tal fat- 
to. M’immagino più tolto, ch’eglino a bello Audio abbiano ciò dilfimu- 
lato , o per maggiormente incitare , ed animare gl’ Italici Ingegni alla 
feonfitta di que* moAri , che occuparono gik il noAro Parnafo , con farci 
credere tuttavia coltante il loro tirannico imperio ; o pure fi tacquero effi. 
affinchè fupponendo i Lettori veramente fepoìta con- deploràbil naufragio F 
Arte delle Mufe in Italia , più volentieri prendeffero a leggere q-uéHe nuo- 
ve Rime , e a riconofeere chi le compofe per rìAoratori deU’ ottimo 
GuAo . 

p. In effetto tonfigliano effi la gente a leggere il lor Sonetto j in^er- 
ciocchì da queflo ( come elfi proteAano) fu nofìra principal cura flermntar 
quella pejì'tlente gramigna delle freddure , che fe t avea tolto in pojfejfo • e 
legatolo con miglior unione di membri , abbiamo proccurato accompagnarvi F 
atmonia , la chiarezza y e F affetto : onde fpero , che lo troverai e pi'u Poe- 
tico , r piìt venuflo , che aa qualche tempo non i ufi , Oltre a ciò eoa 

f rande ingenuitk ci fanno intendere i pregi delle loro Canzoni , chiaman- 
ole intelligibili , e purgate da ogni gonfiezza , ma folleyate in vece da un 
furor fio naturale , facilé , e puro . Aggiungorvo parimente , che pòi potre- 
mo veder nelle Egloghe loro , come vada maneggiato il carattere umile fin- 
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z.ì \wilirft , e cader nel plebeifmo . Nè bada loro con beneficj cotanto fe* 
gnalati vèrfo 1’ Italica Potóa , e col farci anche fperare de i Drammi un 
poco meglio lavorati j che non fono i moderni , d’ aver raccomandato al- 
la pofteritìi il proprio Nome . Hanno ancor voluto giovare alla nollra Lin- 
gua con ravvivar’ in parte l’ ortografia inventata gi'i dal Trilfino , tutto- 
ché non mai accettata dagli Scrittori Italiani fcrtvendo in vece di 
ciglio , foglia la , cilfo , foìta ; e ufando due differenti S , due difl'erenti 
Z , e un I . circonflelTa . • 

LO. Ora bifogna confefiarlo ; eglino con quelle Poetiche fatiche hanno 
fcoperto non meno il lor .buon’ animo , che il lo*, valore , e la molta let- 
teratura, di cui fon- dotati. Contengono i lor verfi bene fpelTo un bel fuo- 
co Poetico, leggiadre Immagini , e nobili penfieri . Ma contuttociò non 
fo gi^ perfuadermi , che quelle erudite peribne veramente fi diano ad in- 
tendere d’aver co’ loro Poemi propoflo un buon trtodello di' quella perfet- 
ta Poefia Italiana, e di quella Riforma, che noi fiamo per defcrivere . In 
leggendo i verfi loro , non farà molto ISddisfatto chi vorrebbe pur«veder 
la Poefia utile alla Repubblica, e gravida di qifel buon fugo di Filofofia 
Morale , che tarfto è neceffario a chi vuol’ efler perfetto Poeta . Anzi po- 
trà temere alcuno , che in vece d’ apportar profitto , non abbiano eOi ap. 

f iottato gran danno a Lettori , adoperandoli da loro con fomma libertà il 
inguaggio degli Epicurei, d’ Anacreonte , d’ Orazio, e de’ Gentili , men- 
tre fenza veruna confolazion di parole configliano il vivere lietamente ne’ 
piaceri , ed amori . £ per verità egli fembra , che ciò da loro non (bla- 
mente fi perfuada colle fentenze , ma fi autentichi eziandio Xol proprio 
efempio, altro non fq|pRdo i lor detti , penficri , ed argomenti , che af- 
fetti poco lodevoli , e molto pericolofi a chi legge . Io per me confeflò 
di credere pienamente alla protellazione da lor fatta , con cui fpacciano 
come fcherzi , e non veraci fentimenti , le profàne ePpreitoni di quel Li- 
bro; e reputo non men dotto l’Intelletto, che oneila la vita de’ fuoi Au- 
tori . Ma è maggior benefizio alle buone lettere , e piò giuda lode a que- 
lli Scrittori làrebbe venuta , quando eglino avelTero voluto dar lungi dal- 
le fentenze , e dagli affetti , come ancor fono dalla falfa Religion de’ Pa- 
gani . Se la Poefia , come per noi fi proveià , aifin d’ eOere perfetta , o 
maggiormente perfetta , de’ edere maedra delle \Tirtò , e de’ buoni codu- 
mi , o almen non edere dannofa a chi legge , io temo forte , che molta 
perfezione manchi a quede .nuove Rime . Nè oferei promettere agli Au- 
tori , che in beton fiuifb dovedèfo le genti interpretar quel Sonetto , che 
incomincia r 

Michel cercati pure un altro amante- 

Non far conto in Argijio Argi/lo è morto . 

O pure i verfi ad Philoeurum , o quelli de fuis amorihur , ovvero i Greci 
, o ad Letbinum , ed altri si fatti , la feufa de’ quali ef- 
prefla ne’- verfi de /uh morihus non làrà probabilnoentc da tutti accettata 
per buona . . . 
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11. Qhe fé poi ragioniamo del buon GuHo Poetico , <on cui fi diosno 
lavorate qùdle Rime , cerio è , eh’ eglino fi fono allontanati dalla corrot* 
ta maniera di poeure tenuta da non pochi nell’ ultimo paOato Secolo . Ma 
fi fono ancora Ihidiati di comparir , per cos'i dire , pih toflo Novatori, 
che Rinovatori della Italica Poefia . Il fentiero da loro calcato è ben dif* 
fevnte da quel de’ vecchi Italiani , imitando quelli di troppo , anzi co- 
piando , e traducendo in volgare , per quanto loro è fiato pollibile , lo 
Stile , e le locuzioni particdlari de’ Lirici Greci , e Latini . Imprelà cer- 
tamente gloriola , quando la novità del loro Stile Tempre fi folTe ben’ adat- 
tata al nofiro Idioma , < i lor verfi portafiero l’abito Italiano, e moder- 
no . A me però , con pace di si eccellenti Poeti , fembra che la lor Poe- 
fia non rade volte fi dimentichi d’eficre Italiana , ed ami di foverchio i 
pellegrini òrnamenti . Ogni Lingua ha certe forme di dire , certe figniti- 
cazioni di parole , certe cofiruzioni , tanto fue proprie , che non poflb- 
no acconciamente accomunarfi coll’ altre Lingue . Di tali proprietà moltif- 
fime <e ne trovano nella Favella' Ebrea , che i Greci , e Latini non ofe- 
rebbono trafportare nel loro Idioma . Altre ne hanno i Greci , che non 
fi convengono a’ Latini , ed altre i Latini , i Greci , e gir Ebrei , che non 
ben s* adattano all’ Italica Lingua . Che fe taluno vuol pure da un Lin- 
guaggio all’altro far paflare quefie proprietà dee dimefiicarle alquanto , 
e ridurle, per quanto fi può, intelligibili, e chiare nell’ altro Linguaggio. 
Altrimenti fari firaniero il fuo Stile , nè fi comprenderanno i fuoi fenti- 
menti dalla maggior parte di coloro, che parlano, e intendono quella Lin- 
gua : il che fenza dubio non è virth , ma difetto . Lo fielTo , che a’ co- 
ftumi delle Nazioni, avviene alle Lingue. Chi vol^e in Italu ufar le ve- 
lli Cinefi , e que’ Riti , per cagion de’ quali s’ è finora cotanto difputato, 
e tuttavia fi difputa fra’ Teologi , egli farebbe dileggiato , perchè altro 
fifiema ha quefio Cielo , ed altro il Cinefe . Ciò , eh' è ornamento ad un 
Pechinefe , o Nanchinefe , diverrebbe colpa , e fconvenevolezza in un Ro- 
mano , in un Fiorentino . 

12. Ed appunto io vo ben credendo, che talora alTai ftraniere , talora 
crude , e talora come non compofiibili colla noftra Lingua pollano parer 
certe locuzioni, e parole , 'onde a piena mano fon feminati i verfi de i 
due mentovati Scriitori'. Produciamone qualche efempio in mezzo . Cosi 

crive un d’ efli in una fua Canzone : 

Dammi , grida ciafeun , Giove pìetofo , 

Compir con gli anni miei NÌfttre antico. 

Te prometto ritrar da roxKO Fico , 

E nel Cedro Jdnmeo farti odorofo , 

Con tanto priego , e con tì largo voto 

Gli cavano di man le. rughe , e gli anni . 

. Vivono de Comici ; e i lunghi affanni 

Giovano loro , r ’/ genitor remoto . 

* E pur quanti faftidj , e quanto male 
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Seguoit F età già fracida , e carnuta ? 

Or F infanzia del nafo , or la minuta 
Memoria , il dubbio pib , F occhio ineguale . 

* Un’ altra Canzone 4ia queflo principio .* 

Non fe F aurea fortuna entro la mano 

Ti credejfe la chioma^ e ’l.vifo intero 8cc. • 

Tutti ci cafre alfin F urna vorace ■; 

E difcorre F oblìo fulF opre umane • 

O appreffo il Rio loquace 
Ozioji dormiamo il Siria Cane y 

0 perpetuo fudor bagni la fronte : 

• Nulla giova a fcbivar F atro jlcberonte . 

Della Fortuna cosi è fcritto in un Sonétto . 

Oh quanto mai la lubrica, fortuna 
Gioca fovra di noi Jlolti mortali l 
Guarda , come a Crufeo fecci ineguali ; 

A lui corttfe y a noi troppo importuna . • 

Molto Gange fuperbo egli raduna : . • ■ 

Sen la ricchezza mia pochi animali . 

Egli fuole ■ abitare ' i fajji Aufirali : 

Il mio albergo^non fa di rupe alcuna i 
* Ei beve nelle gemme uve Jiraniere 

. Colte già due Pontefici . Io da un Faggio 
Il mio Bacco y che già languido pere 

Favella un d’ elTi deir$t^ dell’ Oro,. e de’ noftri tenapi: con tali parole. 
Non t ujava così romper le vite >- 

A mezzo /lame nelF età migliore : 

Cadeau F anime Jecche in grembo a Dite . 

Nejfun F altro premea y neffun bramava . 

Attaccar il Juo ferro alF altrui vena ; • * 

. Non temeva F Ambtojia i Dei pelofi . 

Piìt non s arrifcbia il mietitore ignudo 
»A i folleciti folcbi . Il fiero Marte 
Avvezza anco t'b folcbi ai ferro crudo . 

.. Studian F umide madri in falle carte 

1 paefs leggieri \ e 't dubbio figlio 
Nnano fpejfo, in formidabit parte 8cCy 

Ecco pure il principio d’ un Sonetto . 

Segui il Ciet y porta i Dei , foffri il divino 
Ciro . Che vale al 'fuo volere opporti ? 

Piovo» iF alto quaggiù le umane forti , 

E patimo- pur tutti il fuo defiino . 

. ^mnci a falcar di temerario lino 

ìTiett che r ondoji Giove altri fi poni j 

Altri 
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jiltri pugni nel ^erro , altri le morti 
Piìt lento abhorra , e 7 folcator marino . 

II. Certamente in afcoltar quefte forme di dire , e quefto non ufi tato ^ 
Stile narri a taluno di udire , non gii un’Italiano i ma un Latino, o 
un Greco , il quale parli 1’ altrui Linguaggio . Ad altri fembreri , che al- 
cuni aggiunti , « fentimenti fieno troppo fcuri , e che gli Autori non 
avrebbono poco ajutato chi legge , fe a’ lor veri! aveffero congiunto un 
erudito commento. Ma pochi per avventura , o muno, comprenderanno il 
fenfo d’ un Sonetto , che cosi comincia : 

Mentre al vinto Ilion dava di piglio ^ 
ilio d ogni virtU polve immatura , 

E con Elena fua dalF arfe mura 
Traea 7 marito y e di Laerte il figlio', 

Rife amor con la Madre . Altro configlio 
£' tempo , dijfe ; bor me feguir procura . ' 

E tn abbaca le voci , e le mifura 

Hot col filo £ un labbro , bora d un ciglio . 

Non faprV , ìlico , intenderfi , come il primo verfo fignifichi j “ Po®* 
ta prendeva a cantar le rovine di Troja ; o come nel fecotrio paflb chia- 
marli Ilio polve immatura d ogni virtk . Farri locuzione alauanto ftrana 
il dire : altro configlto ì tempo ; e crede raffi m^to vicino al Mannefco que 
dire che Amor mifura le voci or col filo d tm labro , ora d m ciglio . Il 
chiamar poi , ragionando del fuo innamoramento , le pallide Jaette , i Ja- 
cri incendi ; ;1 dire : li b in cenere pur P aniiya mia &c. S* era tratto il 
difcorfo in molta cena ; ovvero che JPartenia 

E gran fiamma da gli occh> ^ e malta Rafia 
Mi faetta dal volto . ' . • 

O .pure ; Fin da i rojfi vagiti a i' dì fenili , 

Dovo il Fato ne trae , gir ne conviene . , 

Ovvero .• JP giovane Metufco allor cbe Morte 

Rapida lo coprì d acerba terra , • > 

E gli Jìra/cinò dietro un mot . di pianto . , 

Dopo aver detto con gentilezza % ■ ' c- 

10 non canto per gloria : alle mie pene 
Serve P ingegno , e con amor contendo ; 

Aggiungere : Mi Infingo la piaga , e mi difendo 
La ctefcente Partenia entro le vene . , 

Ladando chi vive fenza moglie , fcrivere , eh’ egli • . 

No» foggioce a tumulto , il fanno Mcoglie , 

E dorme a ingegno fuo la piuma intera . _ 

Dire a Partenia , eh’ egli moriri’ occulto amante , e foggiungere : 

Nella lagrima tua non avrà forte 

11 cadavere mio . Giacerà incullo . ■ 

^uant onor perderai di quanta morte ? .. , , 
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Cominciare un Sonetto cos\ : 

Lodato Amor . Pur quella ma» ^tei 
, Soggiogar al mio bacio, . Era nei Fato 
Così rara fortuna , Hor 'chi /pesato 
Avria facili tanto i nojìri Dei ? 

Ed altre fimili cfpreflioni, e maniere di dire o troppo Latine , o almeti 
poco Italiane , fovente 1’ una dall’ altra fcatenate , cioè fonza congiunzio- 
ni , io non fo quanti lodatori fi poifano promettere . So bene , che po- 
chi imitatori elle dovrebbono fperare , quando non fi vellano alquanto 
meglio alla foggia d’- Italia . - 

13 . Senza che , può notarfi in quelle Rime , quantunque lontane per 
confelTion degli Autori dal corrotto Cullo del Secolo palfato', qualche con- 
cetto , che forfè non reggerebbe alla coppella . Tale per avventura è 
quello , che contienfi nel feguentc Terzetto . 

Fugge , Irene , F età : per ogni paffo 

Temo il fepolcro ; e fo , che mei tuo petto 
Per fabbricarlo è già formato il /affo . 

O pure nel dillico Latino . 

Scribere fi queeris , Lesbine , iti marmore lafus , - 

Stribe in corde tuo : marmore durius eji . 

Se fi mifureranno quelli due concetti colle regole , eh’ io fpero di pro- 
porre , ho gran timore , che compajano poco ben fondati . Per altra ca- 
gione ancora potr^ poco piacere il Sonetto fopra ^ picciolezza di Crifpi- 
ro , ove dopo efferfi (Tetto eh’ egli chiufo in un atomo fu fepolto , fi 
legge quello ultimo Terzetto . . ' 

, E da piedi \ e da. fianchi , e datila tefla 

Segni gran fpaxio . 'Hor pile di meveo ancora 
• Semta religion t atomo rejìa . 

Nel Sonetto pofeia , dove fi defciive il pianto di Michele , che ha que- 
llo principio : 

Ratte un giorno Michel le fue pupille , . 

Tutto quanto di lagrime piovea &c. 

Dicefì , che Venere , veduto quel pianto , fenti nafeerfi in cuore un nuo- 
vo furore . . 

^uin^i rivolta ai popolo celeftc •• 

Giacché , dijfe , dovea maficer nelF acqui , 

Perchè non afpertai naficer in quefiìe ? 

Molto inverifinaile è quello deCderio , e concetto di Venere . Altri poi 
avrebbe aggiuuto un’ io a quel dovea , ed avuta qualche difficultk in di- 
re afipettai naficere . Lafeerò , che altri veggano , fe fu molto felice la 
comparazione , che quivi fi fa d’ Amore , e di Michel piangente , con 
quelli due verfi . 

Amor -, te fiomigliava , aliar eh' Enea 
Disfar vedefiìi in mifiere faville . 

Della Perfetta Poefia # F Pari- 
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Parimente fe pur volevano quelli Poeti darci fecondo la lor proteflazione 
1’ Oda intelligibile , e purgata d' agni gonfiezza , potevano aver qualche 
fcrupolo , cominciandone una per lodar la Valle di TriiTm» in quella 
maniera r ' ^ 

^Itrì cantano Rodi , altri Corinto , 

• Che in doppio mare ondeggia , 
yiltri i Delfici fajji , altfi i Tebani . 

Stridon ne’ verft ancor gli orti Africani .* 

Ancor Tempo verdeggia 

Ov arde Adone , e fcrivefi il Giacinto . 

Ma da pik Febo io vinto 

Or depongo la Grecia , e agri altra parte ; 

E f Agno fpumerà nelle mie carte 8cc, 

In un altra Canzone dicono e0i : 

Altri con ago Ideo 

Or dipinge le felve , ora ingegnofo 

Stringe ne’ liti d or /’ onde teff me 

^ui s increfpa l Egeo 

U argentei fili ; e tra lo fìame ondofo 

Crefeon le gemme in Cicladi minute . 

Di teforo Eritreo 

Si macchiano le Tigri , urlano gli ori . 

^ui la fìuptda man teme i te/ori Sic. 

14 . Mi perdoneran dunque i dottilfiini Autori Si quelle nuove , e for- 
fè 'troppo nuove Rime, s’ io non crederò fulBcientemente da loro purga- 
ta, e rellituita all’ onor di prima la Poelia Italiana* 11 Poeta, eh’ io de- 
fiderò , ha co’ fuoi verfi. da raccogliere in fe tutte le virtù Poetiche ; Hat 
lungi da ogni difetto ; e recar nello (leflb tempo dilettazione ^ ed utilitk 
a’ luoi Lettori . Come ciò pofla farfi , ci andremo ora lludiando di far’ in 
parte apparire , feiogliendo le vele al vento . Non fi facefle però taluno 
a credere , che qu'i avefle da leggerf» un pieno Trattato di Poetica . Ad 
altri Autori , che fon moltilTimi m numero , llimatillimi in dottrina , ha 
necelTario ricorrere per trarfi la fete , avendo elll dilfufam^te trattata 
quell’ Ai^e . Io e parte li fupporrò giù letti dal mio leggitore , e parte 
ancora fupporrò , eh’ egli fia per legger^. Altrimenti mi converrebbe ri- 
dire il detto , e replicar fenza necelikù veruna le Leggi Poetiche . A me 
dunque ballerà di dimofìrare , fecondochè 10 faprò il meglio , qqal lìa il 
vero buon Cullo , e fpuzialmento ne’ penfieri , o fentimenti . E fe otter- 
rò quello , io mi crederò .d'aver foddidatto abbailanza al bifogno altrui, 
non meno che al mio deilderio . 
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Che pa buon Cufto . ^Itro è perUe , altro è Fecondo . 'Non effere ìmpojpi 
bile il darne precetti • -^Itra diviftone del Buon Guflo in Univerfale , 
e Particolare . Onde nafea la divrrptà de' Giudizi . 

I. Perchi fia povero il noftro Linguaggio, o perchè miglior’ efprenio- 
V .ire* ci venga- fomminiilrata dalla Metafora , che dalle parole proprie, 
noi volentieri, e liberamente ufiamo il vocabolo di buon Gujlo, per ligni- 
ficar quell’ intendere^ c diftinguere il Buono, e il Bello de’ componimenti 
Poetici, anzi di tutte T altre Scienze, Arti, ed azioni umane. Allorché 
il Palato noftro, o per dir meglio la Lingua noftra ben difpofta può, coll’ 
adagiare i cibi, difeernere il loro buono, -o cattivo fapore, per la grata 
tt ingrata, fenfazione : allora noi diciamo d’aver^oo» Guflo. S’ è trafpo> 
tato dalla Lingua all’ IntelleKo quello vocabolo, iiccome ancor Plinio nel 
lib. II. cap. 37. della Storia Nat. per efprimere il Cullo trafportò al- 
la Lingua il vocabolo dell’ Intelletto. JntelieSus faporum, dice egli, efl 
ceteris in prima lingua, homini & in palato. Il giudicar dunque bpn rego- 
latamente, che fi" fa dal noftro Intelletto, e il conolcereil Buono dal Cat- 
tivo il Bello dal DéformCj fuol chiamarfi buon Cullo, e madimamentein 
quelle Arti, che fono in tutto figliuole del noftro Ingegno. Quindi la pro- 
porzione permette, che fi nomini buon Sapore, quella bontà, e bellezza, 
che dal Cufto noftro fi fcuopre ne gli altrui còmponimenii , o fi mette ne’ 
noftri, e che pure è un’ effetto dell’ ottimo Cufto. Doppiamente perciò 
può operare il noftro Intelletto provveduto di buon Cullo. O affaggiaegli 
i parti altrui, e comprende le loro bellezze; o in producendo egli i fuoi 
concetti, gli riempie di quel buon Sapore, che può piacere ad altrui. Nella 
fteffa maniera può doppiamente il dipintore efercitare il Tuo Cufto, o col 
far’ egli ftedb delle, pitture, o giudicando le fatte da altri dipintori. Ma 
ficcome è ben piò agevole a’ dipintori il portar giudizio delle opere altrui, 
che il far nafeere da’ loro pennelli qualche Opera compiuta; cosi a gl’ In- 
telletti noftri è molto men difficile l’ofièryare, e gallarne’ componimenti 
altrui gli effetti del buon Cufto, che il produrli co’ noftri medefimi Parti. 
■>'2. Dal che feguono due conclufioni. La prima fi è , che merita fomma, 
e 'piena lode, chi è dotato di quello buon Cufto, che poffiamo chiamar 
Potenza feconda; imperciocché chiunque è atto a perfettamente comporre, 
quelli regolarmente il farò eziandio per ben gufiate gli altrut componimen- 
ti, e perciò comprenderà ancora in fe llellb 1 ’ altro buon Cufto, chepof- 
fiamo apppellar Potenza flerile. Laddove chi folo può vantar quello ultimo 
Sterile buon Cufto, è degno folamente della metò della lode, perchè non 
ha, fe non una parte dell’ ottimo Cufto, anzi la parte men difficile. £d 
elTendo ciò^conie fenza dubbio, ècertilfimo, ci fembra molto convenevole, 
chV'lo-ffM^ ènon GM^d’ alcuni debba effere difereto nella cenfura de’ com- 
poniménti altrui , fculàndo più tofto , e compatendo , che deridendo i loro 
evs;* - F 2 di- 
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difetti, ed errori; poiché ben dovuto è quedo Privileggio alla fatica, e 
difficult'a, che accompagna i parti àtlbuonCitJlo Fecondo. Che fe talutidico- 
fioro fi mettelfe aneli’ egli a far verfi, agevolmente proverebbe , «juanto 
mcn li fudi nell’ infegnare, che nel mettere in opera i precetti dell' Arti. 

Et in verfu fedendo . 

Sape caput fcaberet y •vivos & roderet ungues. 

L' altra conclufione fi è, che per condurre gl’ Intelletti nofiri alla perfe- 
zione del Gufto, e dovri loro, cóme cofa più facile, far conofeere il bubn 
Sapore, eh’ è ne gli Scritti altrui, ed infpirare il’ Gufto, che appellammo 
Sterile . Pofeia. fi potrù far prnova della feconditi» da noftri Ingegni , nel 
che è neceflària maggior fatica , e deligenza per giugnere aU’ottirao.. Adun- 
que io crederò molto giovevole all’ Imprefa .noftra , che s’ accinge a feo- 
prire il Buono, e il Bello Poetico, o pure i fupicontrarj, che lonoanch’ 
efli oggetto del buon. Gufto, fe alle mie oflèrvazioni accoppierò gli efemp^ 
de gli antichi, o de’ moderni Scrittori; e fe ad un tempo fteflò mi ftudierò 
d’ ajutare gl’ingegni Sterili a ben guftare , e giudicare i parti altrui , e 
di aprire a i Fecondi qualche interna miniera del Buono e del Bello. 

3 . Prima però d’ avanzarmi nella fpofìzione del buon Gufto, è d’ uopo 
il prevenir 1 ’ obbiezione, che taluno può farci con dire", che non può ca- 
der fotto precetti il Gufto, nè formarfi un’ Arte d’ elfo. E potrù fondar 
tale opinione filila fperienza ftelfa, che ci fa conoftere, quafi ellèr tanti 
i Giifti de gl’ Intelletti, quanti fono gl’ Intelletti medefimi. Ora diquefta 
infinita diverfith di Gufti nòti fapendofi render ragione, per cbnfeguente 
non faprk pure infegnarfi 1’ Arte del buon Gufto. Apporteralli ancora per 
pruova l’auroritù di Quintiliano, che nel lib. 6. cap. tf. favellando del Gia- 
dizioy cioè del buon Gufto Intellettuale, dice non poterfene dar precetti, 
come nè pure ciò è permeflb de gli odori, e del Gufto fenfitivo. Necmagii 
COSI egli parla , artetraditur\ rfuam guftus y autodor: Ma ci Icioglieremo di leg- 
gieri da tale oppofizione , prima negando, che fiaalfatto impolfibile il tro- 
var ragione della cjiverfit'» de’ Gufti fenfitivi , apparendo il contrario ne- 
gli ferirti de'Filolbfi moderni. Pofeia avvegnaché ciò fólle pur certo, di- 
remo non correre tra il Gufto Intellettuale, e Senfitivo una pariti» sì ftret- 
ta , che quanto s’afferma dell’uno, abbia a proporzione fempre da inten- 
derli dell altro. Perciocché, fe ben fi vorrà por mente , può ancora giungerfi 
a render ragione della diverfitàde’Gufti degl’intelletti. In primo luogo abbiam 
da confiderare il buon Gufto Intellettuale o come Univerfale , o come Parti- 
colare. Quello é un folo ; ma colla fua unità ha congiunta s'i grande am- 
piezza , che abbraccia tutti i Particolari ; gufta il coftume de gli altri Uni- 
ycrfali , che comprendono in fe diverfe fpezie , «i, molti individui. Rifiede 
il Particolare ne’ foli individui, o vogliam dire in ogni particolare Intel- 
letto; onde quanti fono gl’intelletti, poflbno pure altrettanti eflere i Gufti 
particolari. Nella fteflà guifa una fola è r>e gli uomini' la Volontà ragio- 
nevole , pure è chiaro-, che ciafcuoo ha il fuo voler particolare ,<ome fcrilTe 
1 Satirico; 
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Velie fuum cuique ejt^ nec voto vivitur uno. 

E in fatti fra coloro, che non hanno fe non lo Sterile Gufto v’ bachi c 
folamente innamorato d’ Omero, e di Virgilio, prezzando poco , anzi dif- 
prezzando Lucano, Ovidio, ed altri. V’ ha chi folamente ama Cicerone, 
e Livio, non fofferendo Plinio, Tacito, e i loro fimili. Chi per lo con- 
trario s appaga più de’ fecondi , che de’ primi Autori , o del folo Petrarca, 
nulla turando gli altri Poeti volgari. 

Denìque non omnes eadem mirantur, amantque. 

E ciò alla maggior parte de gl’ Intelletti avviene . Oiverfilfimi* eziandio 
fon tra loro i Gufti Fecondi , veggendofi per efempio altro effere lo Stile, 
e il penfar di Virgilio; altro quel d’ Ovidio; altro quel di Stazio; altro 
quel di Claudiano. £ Cicerone confefsò lo fledb de gli Oratori nel lib. ;. 
dell’ Orat. dicendo: ^ot Oratores, totidem pene rcperiuntur genera dicendi. 
Tutta nondimeno quella diverlìtù di Giudizj, e di Stili, non toglie, che 
ciafcuno Autore non meriti la fua lode proporzionata , chi più , chi meno. 
EITendo poi necclTario per meritar quella lode, che tutti convengano in 
qualche fonte, o pregio, il qual fia comune a ciafcuno: quindi fcorgiamo, 
che tutti fi riducono a quel buon Gudo, che dimandiamo , Univerfale 
come a quello, che fi diffonde per gli componimenti di chiunque meri,’ 
ta lode. 

4. Ne altra cofa è quello buon Cullo Univerfale , che 1’ Idea del Bello, 
in cui debbono i faggi Poeti fempre tener fiffe lelor pupille, -fe bramano 
gloria da i lor componimenti. E di quella Idea del Bello Poetico franca- 
mente diciamo poterli dar cognizione, e conllituirne un’Arte; ed io porrò 
lludio per regillrarne qualche principio .Ancor Cicerone confeffavafcrivendo 
dell’ Oratore a Bruto; che cofa difhciliffima ò 1’ efporre la forma, e il ca- 
rattere dell’ ottimo. Sed in omni re , dice egli , difficiìimum ejì formam, quod 
^ccpaxrnp Grtece dicitur , enponere optimi; quod aliud aliis videtur optimum, 
Ennio deteSor, ait quifpiam ; Paeuvioy inquìt al ius .Varia enim funt/udicia, 
ut in Grteeis ; nec faciiit euplicatio, qua forma maxime eucellat . Per tutto 
ciò non rimafe quel grand’ uomo di ragion.arne, avendo egli fcopcrto, non 
ollante quella difficulta, i fonti, e le ragioni dell’ ottimo nella vera elo- 
quenza. £ in propofito di quello confeflb aneli’ io, che può ben edere 
aliai difficile il render ragione del buon Cullo Particolare d’. alcuni, offer- 
vandolì tanta differenza nel giudicare de’ componimenti .altrui, o nel la- 
vorare i proprj. Nulladimeno può rinvenirfi ancor la cagione di quello. Co- 
me fi è detto, l’Idea delBcllo, ofia il buon Cullo Univerfale abbraccia 
tutti i Particolari; ma ogni particolare non abbraccia l’ Uni verfale . Moli if' 
fme , e quali direi, innumerabili fono le vie, per le ‘quali può pervenirli 
al Bello -Univerfale, come quello, che ha tante parti, e vedute, tra lor 
diverfe bens'i , ma però tutto llimabili, e lodevoli. Non può l’Intelletto umano 
ordinariamente abbracciar tutte quelle parti, nè aggiugnere per tutte le mento- 
vate vie all’Idea valla del Bello ; onde una loia n’ elegge, c per quella (1 con- 
duce al deiiderato fine. £ perchè, quando effo felicemente cammini , per- 
viene 
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viene in qualche maniera al Bello, quindi per confeguente merita lode, 
avvegnacchè fia diverfo il fuo cammino da quel de gU ^Itri. ^am funt, 
diceva il mentovato Cicerone nel lib. 3 . dell’ Orar, inttr fe/e EnniusyPa- 
cuviusy Acciufque diffimites? ^uam apud Grxcòs ^fchjilusy Sopioclcs , Eu- 
ripidei ? Quamquam omniìmi par pene laus in dijpmili fcribendi genere 
eribuatur . E’ ben però vero , che in paragon d’ altri degno è di lode 
maggiore, chiunque abbraccia le migliori, più nobili, e difficili., o men 
comunali Idee del Bello. . 

5 . Colla medefima confiderazione può intenderfi , onde nafca la.diver- 
fita manifefta de’ giudizj incorno agli altrui componimenti . Poiché volen- 
do taluno mifurar 1’ idea particoìare del buono , <> cattivo Guho di 
qualche Autore colla particolare Idea, ch’egli s’ è formato del Bello, nè 
trovandola fomigliante , facilmente paflà a biafimarlo , quando forfè do- 
vrebbe lodarlo ; come avvien di coloro , che folamente credendo bello il 
poetare alla Petrarchefca , o difpreggiano , o non apprezzano abballanza 
r altre maniere di poetare . Ma quello errore non cede in chi fa ridurre 
il Cullo Particolare di quel tale Autore a i primi principj , e fonti del 
buon Cullo Univerfale ; poiché adoperando le regole di quella valla Idea, 
‘che contiene tutte le particolari Idee del Bello , egli può rettamente mifura- 
re , c giudicare 1’ Idea particolar di colui . Creilo però fembra folamente 
privilegio degl’ Ingegni grandi, e profondi, i quali in Ogni componimen- 
to altrui lànno diicoprir tutte le parti, ancor minute, del Bello, che qui- 
vi è fparfo ; e dihmguerlo dalle- parti deformi , riconofcendo in ciafcuno 
il pefo del merito . Può ancora accadere , che ila differente il giudizio di 
molti intorno ad uno lleffo fentimento , o Poema di qualche Scritto- 
re ; perché taluno fi arrella alla fuperficie del fentimento , e delle cofe; 
e comparendo quella affai bella , agevolmente inganna il guardo Intellet- 
tuale . Laddove altri più acuti penetrando le vifcere di quella Poefia, ne 
fctiopre qualunque difetto . Altri ancora non ponendo mente alla qualità 
del componimento , al genio dell’ Autore , o ad altra circollanza , biafì- 
merh , o approverà alcun detto , che pure con ragioni più. fode fark da 
.litri lodato, o riprovato. Di ciò recheremo efempj nel profeguimento dell’ 
Opera . Balla -per ora. quella generai prevenzione : cioè, che il non ben giu- 
dicare della bellezza, o deformiti degli Scritti altrùi, e che il non condur- 
re a perfezzione i fuoi nafce non gii dall’ impercettibile Idea del Bello, ma 
dagl' Itelletti non bene ordinati , ed illuftrati dalle regole del buon Cullo 
Univerfale , o Ila della valla Idea del %ello , di cui ora mi fo a ragionare , 
e a piantare i fondamenti . 

. I ■ .* . . ' 
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CAPITOLO VI. 

Si premettono alcune unìverfali notizie del Bello Poetico . Cii , che s inten- 
da per Bello . Due fpezie S ejfo . Amore innato del Vero , e Jua Bel- 
lezza . ^al Fero ft cerchi dalle Scienze , dalle Arti , e dalla 
Poetica . Divifton delle cofe in tre modi , che s intenda per 
• imitare . Differenza tra la Poetica y e T altre Arti , 
o Scienze . 

I. Onfifte dunque il buon sudo nel conofcere , diftinguere , e aflapora- 
V j re il Bello Poetico , cioè nel fa per giudicare in teorica , e in pra- 
tica, ciò ch'è bello, ciò eh’ è deforme in Poefia. Fia perciò di medierò • 
l’andar cercando, in che veramente confida quedo Bello, e lo fpiegarne, 
per quanto è poflibile , la natura, e l’Idea. Per Bello noi comunemen- 
te intendiamo quello , che veduto , o afcoltato , o intefo ci diletta , ci 
piace, e ci rapifee, cagionando dentro di noi dolce feniàzione, e amore. 

BcUiflimo fopra ogni cofiv è Dio , ed egli è il fonte d’ ogni Bellezza ; bel- 
lo è il Sole , bello un fiore , un rufcelletto ; una dipintura , un fuono di 
muficale drumento , un qualche motto ingegnofo , una Storia gentilmen- 
te narrata , o fcritta , una qualche virtuola azione . Fra tante , e si dif- 
ferenti Bellezze , di cui la Natura è piena , altre fono Corporee, altre fo- 
no Incorporee . Le prime cadono fotto i lènfi dell’ udito , e della vida r 
come la Bellezza delle Stelle , dell’ oro , de’ giardini , d’ un bel Corpo uma- 
nq , della Mufica, e fimili . Le feconde Bellezze, tuttoché i loro- cflett* 
fi portino talvolta per gli fenfi all’ Intelletto , pure non cadono (òtto i fen- 
fi , ma propriamente (on gufiate dal folo Intelletto.* come la Bellezza di 
Dio, dell* Sapienza, delle Virtò, d’ un Poema, d’ un’ Orazione , e fomi- 
gliantr . Lafeiando dar le Bellezze Corporee, ci ridringiamo- alle Incorpo- 
ree- fole,* che Spirituali , o Intellettuali eziandio- nominiamo . 

2. Quede di nuovo fi pclTono da noi dividere in due fpezie . Altre fo- , 

no fondate principalmente fui Vero- , altre fpezialmente fui Buono .La ' 

beiti delle Virtù Morali ha il fuo fondamento fui Buono ; e quedo Buo- , 

no, vedilo della bellezza , elfendo apprelò dall’Intelletto , palfi a ^dilet- 
tare , e rapire la Volontà dell’ Uomo; e (e ancor mirar fi potelfé con gli 
occhi del corpo queda fua beiti, fveglierebbe, come diceva Socrate , un’ 
amore maravigliofo nel cuor degli Uomini. Per lo contràrio la beiti, del- ' 

le Scienze fpeculative, e delle 'Arti più nobili , propriamente, e a dirit- ' 

tura- fi fonda fui Vero ; e quedo Vero , fe é bello , appre(ò eh’ egli è dell’ 

Intelletto, (òavemente lo diletta, e rapifee. 

j. Per intender meglio queda dottrina , abbiamo di bel nuovo da ri- 
cordarci, che il Vero , e il Buono (bno i due ultimi fini, a' quali natu- 
ralmente , e fempre tendono i delidérj del nodro Intelletto , e della no- 
ta- Volonti . Brama la prima Potenza di (apere ciò , che è in noi , o fuo- 
ri di noi; l’altra di ottenere ciò, che può far noi colla fua boati felici. 

Nè 
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Nè gìamniai ripofano quefti due valorofi appetiti , f.ncKè non giungono a 
goder la vifione di Dio , cioè la Beatitudine , ove fon coi^iunti il fommo 
Vero , e il fommo Buono . Ma perciocché ih quefto bano efilicmoltifll- 
mi oAacoli per cagione del Corpo , e de’ mal nati affetti , pollbno tutt» 
il giorno interrompere quefti due voli , benché naturali , dell’ Anima: vol- 
le Dio colla Bellezza impreffa nel Vero ^ e nel Buono ajutar maggiormen- 
te la naturale inclinazione dell’Anima noftra . Provando efla diletto nel 
confiderare , e abbracciare il Bello , più coraggiofamente , e volentieri fi 
muove a cercar lo fteflb Vero, e lo IfelTo Buono, a’ quali é congiunto il 
Bello . Così la Natura , per confortarci , ed animarci a confervar tol cibo 
la vita corporale , avvegnaché a ciò fiamo fpinti da un defiderio innato , 
pnfe ne’ cibi virtù di dilettarci il gufto ; onde tratti da tal dilettazione 
più follecitamente corriamo a confervar la vita . Oltre a ciò elfendo quag- 
giù per colpa de’ primi noftri genitori il Vero attorniato da molte tene- 
bre , e da infinite Bugie , elfendo altresì i Beni onefti mifchiati con infi- 
niti altri non onefti: ha voluto Dio colf imprimere il Bello nelle Veritì , 
e ne Beni , in tal guifa fegnarli , -che ogni fano Intelletto poteffe ben di- 
ftinguere le prime , ogni volontà ajutata dalla fua potentiffima Grazia , 
defiderare ed amare i fecondi . Se noi per debolezza noftra , o per ca- 
gion delle Paffióni dominanti , le quali paffano ad accecar l’ Intelletto , non 
riconofciamo il Bello , onde é veftito il vero : allora non folamente non 
proviamo diletto dal Vero, ma talvolta , ancora 1’ abborriamó . E ciò con- 
tinuamente fi fcorge nelle Scienze Specolative . Sono quefte fenza dubbio 
belliffime ; e pure concioffiaché la lor Bellezza non fia conòfciuta da i più 
degli uomini , pochi fudano per confeguirle . Che fc la lor Bellezza una 
volta fi comprende*, 1’ animo noftro non perdona a fatica veruna per giu- 
gnerne al dilettevol conquido . Il medefimo può dirfi de’ Beni, <^i fermia- 
mo fovente ne’ Beni minori , perchè non fiam pervenuti ancora a ben' in- 
tendere la Bellezza de’ maggiori ; e ciò da chicchelia continuamente fi pruo- 
va , o fi vede in infiniti efempj . 

4. Ciò pollo , rivolgiamo noi tutti il noftro ftudio a confider.tr quel Bel- 
lo , che è fondato principalmente fui Vero , e che diletta 1’ Intelletto no- 
ftro poiché il Bello Poetico propriamente cade folto quella fpezie . Nè ciò 
paja ftrano ; imperocché , ficcome dicemmo , la Bellezza delle Scienze Spe- 
culative è fondata fui vero ; e quantunque la Poefia non abbia il privilegio 
d’ ellère annoverata fra le Scienze, ella è però un’Arte nobiliftima, che non 
men di quelle parla l’Intelletto; e quando è bella , ha la virtù anch’ elfi 
di fommamente dilettarlo , e mpirlo . Truovafi ben’ in lei una parte di Bel- 
lo , che cade lotto il fenfb dell’udito, cioè a dire l’armonia, e la Mulica del 
vcrfo . Ma quella sì fatta Bellezza è un’ornamento fupcrficiale, che è necelfa- 
rio bensì alla bella Poefia , ma che non fa veramente , ed internamente eP- 
feria bella. Adunque la Belt'a interna , vera , ed eflenziale della Poefia , è 
quella , che dall’ Intelletto è conofciuta , e gullata . In udire, in leggere un 
Bel Poema , fi pruova dall’ intelletto noftro un fingolar diletto , né quello 
■ fpiace 
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altronde nafce , che dal ravvifar quella Bellezza , di cui è ornato , e ve- 
ftito r internò vera del' Poema . Cerchiamo pertanto , in che confifta 
quella interiore Beltà della Poefia , onde nafea , e come fi a diverfa dalla 
Beltà dell’ altre Sciente , cd* Arti . 

.5. Naturalmente l’ Intelletto noftro fi muove a cercar’ il Vero; e tutte 
le cofe, tutti’! Regni della Natura fono oggetti di lui proprio, in quan- 
to conteneono il Vero , e il Falfo . Dalla cognizione del Vero egli Tenta 
piacere ; lugge per lo contrario , ed abhorrifce il Falfo : perchè il primo 
è conforme alla natura , che fatta ad immagine di Dio ha inclinazione 
alla Sapienza, e a quella -affatto s’ oppone il Falfo. Non per altro ci di- 
fpiace cotanto d’ elfere ingannati , e di errar nelle -noftre cognizioni , fe 
non perchè abborriamo naturalmente il Falfo , e 1’ elfere Ignoranti ; e per- 
ciò noi ci ftudiamo di ben comprendere il Vero. Quello è un dolciflimo 
pafcolo , di cui continuamente andiamo in traccia ; onde Arillotelc dilTe 
quella notilfima fentenza : che tutti gli uomini per lor natura bramano di 
papere . E Tullio nel lib. 1. degli. Utizj ; Locus, qui in Feri cogriì t ione coti- 
jijlit , maxime naturem attingit humanam ; .oninet enim trahimur , Ù" duci- 
mur ad cognitiinis , & fcientix cupiditatem , in quq eucellere putermn puta- 
mui: labiautem, errare, nefiire & decipi tmalum y & turpe ducimus . I fofifmi 
dunque, k bugie, gl’inganni, e tutte l’ altre fpezie del Falfo propolle alP 
Intelletto noftro per ingannarlo , ci difpiacciono , perchè ci fanno , o ci 
fuppongono Ignoranti ■ E fe talvolta ci piacciono , folamente ciò avvie- 
ne , quando ci Ibn rapprefentate fotto fembianza di Vero . _ Tolta quella 
fembianza di Vero , fon da noi abborrirt le Falfità ; e 1’- Intelletto può 
bens'i aver dilettazione dallo , fcòpnre gl’ inganni , e il Falfo , ma non già 
dall’ errare , o daH’ elTrt-e ingannato . Nella ftellà maniera , che la V lon- 
tà non alibraccia con gufto akun oggetto , falvo che fotto fórma di Bene, 
ancor l’ Intelletto non abbraccia con piacere oggetto alcuno , fuorché fot- ' 
to forma di Verol 

t. Due cagioni però fanno talora., che il Vero non fi cerchi, 0 non ci 
diletti . L’ una è dal canto dell’ Intelletto medefimo , e l’ altra dal canto 
del Vero fteffo .. Se l’ Intelletto è guado ; fe non ben regolato ; fe leggie- 
ro; fe pieno di fciocche opinioni; fe dalla Volontà viziofa travolto: allo- 
ra il -Vero, tuttoché bellilfimo, non li piace, e alle volte giunge infino 
a fpiacergli. Se altresì il Vero fteffo è mal veftito, ofeuro, afpro , diffì- 
cile ad intendere , triviak, cioè fe non porta feco.qualche raccomandazio- 
ne della' Bellezza, bene fpeflb. accade, eh’ effo. non rechi dilettazion veru- 
na al noftro Intelletto. .CosV o perchè la Volontà è mal lana, corrotta, 
e perduta dietro a qualche infimo, o non onefto Bene, ejla non fi muo- 
ve a feguir Beni maggiori , e onefti ; o quelli^ beni maggiori a lei non 
piacciono ,- perchè non le fi parano davanti veftìti coll’ abitp luminofo del- 
la Bellezza. Immaginandomi io dunque di parlar ora con Intelletti fani , 
t non prevenuti da 'falfe opinioni , folamente m’ accingo a cercare , che 
fia quella Beltà, di cui s’ adorna il Vero. • 
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7 . E dico, che il Bello dilettante, e movente con foaviti 1’ umano In- 
telletto , altro non è , fc non un Lume , e un’ Afpctto rifplendente del 
Vero. Quello Lume, ed Afpetto, qualor perviene ad illuminar l’Anima 
noftra , e a fcacciarhe con dolcezza 1’ Ignoranza ( cioè una delle pene più 
gravi, che per erediti ci lafciò il primo noilro padre) cagiona dentro di 
noi un dolcilTimo piacere , un movimento sratilTimo . Confille poi quello 
Lume nella Brevità , 0 Chiarezza , o Evidenza , o Energia ', o Novità , 
Onellli , Utiliù , Magnificenza , proporzione , DifpoCzione , Probabilità , e 
in altre Virtù, che poflbno accompagnare il Vero, e colle quali eflb è 
rapprefcntato air intelletto nodro . Narrili un- qualche avvenimento , fi 
uatti un punto di quakhe Scienza, dicali una Sentenza, o Riflelllone ; 
quando quelle Veritù comparifconó all’ Intelletto- evidenti , nove, chiare, 
onelle , brevi , o abbiano altre fimili qualitk, effe ci piaceran fommanien- 
te . All’incontro fe da me fi proporrà ad onelle perfone alcuna di quelle 
laide , e fchifoC: delcrizioni , con cui qualche feguace della Scuola Mari- 
nefca avra dipinte le azioni brutali dell’ uomo , benché ciò da loro fi rav- 
vifi per Vero, tuttavia non piaceri : perché un tal Vero feco non porta il bel 
Lume dell’ Onellk , e l’Jnrelletto lano 1’ abborrifce , ben Tapendo , che la 
Volontb può rimanere ofl'efa. Parimente leggerk taluno appreflb Danto nei 
4 . Canto del Purgat. i fegueati vérfi .• 

^audo per dilettanze , over per doglie , 

Che alcuna virth noftra comprenda 

V anima ben ad ejfa fi raccoglie ; ... 

Par\ che a nulla patema piu intenda .• 

£’ queft' è cantra tfuelP errar , 'che crede , 
eh’ un’ anima fovr altra in noi s accittda . 

Ancor quella .Veritk per non eCTere vellita col foave fplendore d.ella Chia- 
rezza , o perchè difficile , ed allratta ci fi rapprefenta , per avweivura non 
porgerà verun difetto a quel tale . Cosi altre Verità noh ci piacciono tal- 
volta , o perchè non fi credono utili , o perché non fon uuov^, o perchè 
fono ofeure , o perchè improbabili , o pèrche non han ixfi- alcuna delle 
altre Virtù- , nelle quali abbiam detto confillere il Lume , e l'Alpetta 
( cioè la Bellezza ) del Vero . Mancando alla Veritk rornarnento di sì fat- 
te qualità, e di quello amabile fplendore , in lei non lì Icorge quell’ at- 
trattiva , e naturai forza di dilettar gl’ Intelletti . Poco poi c’ importa per 
ora di fiipere , che que|la Bellezza può eflere 0 , -interna ,,, 0 ellerna die! Ve- 
ro; e che la Volontà ben regolata dalla Ragione , o pur gualla. Gioì col-, 
legarli anch’ eHà coll' Intelletto , e fargli talor piacere , o dilp.iacere il Ve- 
ro . PalTiamo pur francamente a più neceflarie cognizioni , ballarvlo a noi 
di coiiolcerc , cBe la Veritk ha , e pu5 avere aneli’- ellà maggiore , e mu 
nor Bello ; e che un tal Bello è quello-, che diletta , e rapisce 1- ani- 
mo noilro. Per cagion d’elTo la Vcritk della Religion Crififtma, fecondo, 
il parere di S. Agollino , parve sì. amabile a- i S.inti Martiri , che la mor- 
te ftetla fortemente fu da loro incontrata per foileaerla . Così dice egli 
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nella Piftola nona : IrKotiiparaUliter pulchrior ejl Verites Cbrìjìtanerum , qttfim 
Hclcn» Crtecorum . Pro ijla enhu jòrtius 'MÓnj/rts jwfir 't adverfus bone So- 
domani ^ quara prò illa otiille Heroes aiverfus Troiam ^ dimic'averimt , 

8. Tutte le Scienze, coma s’è detto di'fopra, o direttamente , o in- 
ilircttamente cercano utì «tjualche Vero . Fra le Scienze fpeculative , cho 
principalmente han per fine il Vero, la Teologia cerca, ed infegna il Ve* 
ro foprann.iiurale . Dalle Mattematiche contemplative.fi confiderà il Vera 
altratto de’Cbrpi, delle figure, de' numeri-, de’ tuoni . Dalla Fifica il Ve- 
ro' della Natura creata. Le Scienze pratiche , cioè la Monti Teologia, la 
Filofofta de’coitumi, la Giurifprudenza la'Pplitica , l’Economica, cercano 
quel Vero de’coftumi, e delle azioni, che p buono, o reo, dee feguirfì, 
o fuggirli dalla umana Volontà, per governar bene fe fleflb, o gli altri. 
Altrettanto fanno quelle Arti nobili, che parlano all’Intelletto, come fo» 
no la Rettorica, la Storica, la Poetica . Hanno anch’ effe per oggetto il 
Vero; ma quel Vero, che è congiunto col Buono; quel Vero, phe gio- 
va alla Volontà effendo effe, come-altrpve dicemmo, figliuole , 0 luini- 
flre della Filofofia Morale. Dall’Eloquenza fi perfuade il Vero; dalla Sto* 
ria fi deferive, come effo è avvenuto; dalla Poefìa, come poteva effo ,0 
doveva vcrilimilmentc avvenire . Ma effendofi da noi detto, che la Poefìa 
dee porgere iniìcme Diletto, ed Utilità a -gli animi noflri , ora foggiun- 
giamo,’ che il Diletto fi produce dal Bello Poetico fondato fopra il Vero; 
e 1’ Utilità fi produce dal Buono congiunto col Vero fteflò ^ lì Vero pro- 
prio della Poelia , ornato della Bellezza a lui convenevole , diletta l’ In- 
telletto ; e il Buono , che ha da effere fpofato eoa quello Vero , giova al-, 
la Volontà. Tuttoché poi da’Metahfìci fi dimoffrì, che il Véro, e il Buò- 
no fon la medefìma cena; pure più volentieri noi diflinguiamo l’un dall’ 
altro, e a luogo determinato ■ riferbando il trattar del Buono, e dell’Uti- 
lità, che dee produxfi dalla Poefìa, ora prendiam folo a conftderare il Ve- 
ro Poetico, e la Bellezza (òpra d’effo fondata, da cui propriamente fi ca- 
giona il Diletto. 

V* Secondo il llflema della Natura umana , non può dilettarfi f Intel- 
letto ilòftro , fe non dalla cognizion del Vero , 0 dalla fimiglian’za , e 
fembianza del Vero . Adunque convien dire , che la Poefìa anch’ effa di- 
letti col Vero, o pur colla fembianza, e fimiglianza d’’effo. E perchè il 
Vero non fuo> dilettarci fenza effer Bello , ancor la Poefìa è per confe- 
guente obbligata ad ufare, e rapprefentar’.ilVero, che fia Bello. Ma che 
Vero, che ^Uq più precifàmente farà mai quello? Primieramente noi di- 
ciamo , che il Vero proprio della Poefìa è tutto quello, che ne i tre Mon- 
adi, o Regni della Natura può dipingerfi , imitarli , e rappreftotarfi con 
Immagini a gli occhi' dell' umano Intelletto . Per meglio dichiarar quella 
fentenza , fi ha da fupporre , che acconciamente poffono dividerfi tutti gli 
Enti creati, o increati , cioè tutto ciò , che fu., è , o farà nella natura 
delle cofe , in tre Mondi , prendendo la voce di Mondo per un’ unione di 
molti ornamenti . Il Mondo primo è il Celejìe ; ^ iécondo 1’ Umano ; il 
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torio è il Materiale ' . Per Mondo Materiale , che Mondo Jnfmiore ancor 
pud chiamarfi , noi intendiamo tutto ciò , che è formato di Materia , o 
di Corpo , come gli Elementi-, il Sole , le Stelle- , i Corpi umani , • i fio- 
ri, le gemme, e guanto in -fonima cade, (òtto d’-efiune de' noflri fenfi. Il 
Mondo Celelle , che Mondo Superiore può ancora appellarli , comprende 
tutto ciò, eh’ è privo di Corpo, e di Materia; cioè la prima Cagion del- 
le cote Dio, gli Angeli, e 1' Anime umano fciolte da i lacci della Car- 
ne. Il Mondo Umano finalmente, che Mondo di mexxo fi può nominare, 
partecipando del Superiore, e dell’Inferiore, abbraccia tutto ciò, che ha 
Corpo infieme, e Anima ragionevole’, cioè tutti gli Uomini pellegrinanti 
fopra la Terra , e rinchiufi nel Mondo Materiale . Quelli tre Mondi , a 
Regni della Natura contengono un’ infiniti di varie , e differenti Verità, 
e appunto quelle Verità tutte fono, o polfono elTere l’oggettto, e il fug 

t e«o delb Poefia . Dalle Mattematiche , dalla Fifica , ficcpme fu detto , 
confiderano folamente quelle del Mondo Materiale ; dalla Teologia quel- 
le del Celelle ; dalla Filofofia Morale quelle dell’ Umano . Ma la Poefia 
può trattar d'i tutte le Verità di quelli tre Mondi . Da elfa può rappre- 
fentarfi il Mondo Superiore , cioè la natura , la grandezza , la clemenza, 
la giullizia , e mille altre doti del nollro Dio ; la beatitudine da lui com- 
partita in Cielo alle Anime elette ; la maniera , con cui egli fi comuni- 
ca all’ Uomo e a’ Corpi , cioè agli ^.Itri due Mondi . Può la Poefia- deferi- 
vere le Verità del Mondo di mezzo, rapprefentando le azioni , i collu- 
mi, i penfieri; ofentimenti, le .Virtù , e gli affetti deH’Uomo. Ella può 
finalmente dipingere nel Mondo Materiale tutte te Verità de’ Corpi Ce- 
cili, 0 Terreflri , femplici, o comporti, naturali, o artifiziali. Principal- 
mente però fiiol’ effa prendere per argomento le azioni , i cortumi , e i 
fentimenti dell’ .Uomo, cioè le Verità del Mondo di Mezzo. 

IO. Tanta vartità r> d'oggetto, conceduta alla Poefia, la 

dirtingue dalle Scienza , a ciafeuna delle quali una fola parte di quelle 
infinite Verità ferve di fuggetto ; laddove tutte poffono cadere fotto la 
giurifJizion.del Poeta, fe fe n’eccettuano alcune poche, di cui parlere- 
mo fra poco. Sopra tutto però là Poefia fi dillingue dalle Scienze -nel fi- 
ne. Le Scienze confiderano il Vero per faperlo,.per intenderlo; e la Poe- 
fia lo confiderà per imitarlo, e dipingerlo. Quelle cercano di conofeere; 
e querta di rapprefentare il Vero. Ora noi intendiamo ^r.rapprefentare^ 
murare^ e dipingere y quell’azione, con cui parlando talmente fi verte d’ 
Imm^ini, e fi efprime con fentimenti o vaghi, o fenfibili, o nuovi, o 
chiari, o evidenti , e con parole s'i convenevoli una Cofa, che l’Intellet- 
to per mezzo fpezialmente della Fantafia flntendc fénza fatica, e con di- 
letto particolare , e a noi può parer talvolta , per cosi dir , di vederla. 
Cosi appelliamo dipingere , e imitare l’azione, con cui un Dipintore ve-, 
fle di colori, e d’ombre proporzionate una colà in maniera, che l’occhio 
s’avvifa di vedere in quella fembianza la cofa medefiina. Ciò, che il Di- 
pinture fa co’ Tuoi colori àll* occhio erteriore del corpo , può ancor farli 

dal 
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^al Poeta. colle Immagini all' occhio interno dell’ Anima. Ambedue dipin- 
gono, ambedue -imitano ^li oggetti; con quella differenza; che il Dipin- 
tore quafi altro non può dipingere fe non quel, che fi può vedere, ‘cioè 
una parte del Mondo Inferiore ; ma il Poeta può dipingere ancor le co- 
fo, che non cadono fotto il fenib; e in una parola tutti gli oggetti com- 
prefi ne’ tre Mondi , o Regni della Natura , purché fieno capaci d’ effer 
dipinti . 

II. Quella imi^zione , quello dipingere, e rapprefentare è appunto 1’ 
effenza della Poefia ; e per cagion d’ ellb ella è Arte , non Scienza , in- 
tendendo ella ad imitare il Vero ; laddove le Scienze intendono a faper- 
Io , e conofcerlo fenza por cura nell’ imitarlo , e dipingerlo . Che fe le 
Scienze anch’ ellè.defcrivono , e rapprefentanó con parole il Vero agl’in- 
telletti, non però lo dipingono; e quello rapprefentare non è la loro ef 
fenza, ma un foto llrumenfo per far conofcere ad altrui <^el Vero, eh’ 
edè cercano, e fanno,. nel fapere il quale confiHe 1’ effenza loro . Ma la 
Poelìa , come dicevamo , per fua effenza ha quello medelimo deferivere , 
quello dipingere, ed imitare il Vero. Dal che fegue, che alcune Veritk, 
le quali non è poffibile imitare , o dipingere all’ altrui Famafia , non fon 
proprie per gli Poeti , come per 1’ ordinario fono le Veritk della Matte- 
matica Speculativa, della Metafilica , dell’Aritmetica, le quali fono si fat- 
tamente allratte, che non può il Poeta dipingerle con Immagini fenabi- 
li , e parole intelligibili , anche al rozzo popolo , ne rapprefentarle , ed 
imitarle. Si pollòno comunicare agl’intelletti altrui con parole, e al guar- 
do con numeri, e linee; ma non dipingerfi , ma non vellirfi di que’ co- 
lori, che fan veder le colè alla Fantafia dell’Uomo. 

la. Accennata la differenza, che è fra il fuggetto delle Scienze ,, e del- 
r Arte Poetica , brevemente ancora accenniamo quella , che paffa fra la 
Poetica, e l’ altre 'due Arti nobili j cioè l’Oratoria, c l’ Illorica . Ancor 
quelle, non men della Poefia, rapprefentanó il Vero; mala prima lo di- 
pinge per perfuaderlo; c 1’ altra lo dipinge fem’pre, come egU è, e dirit- 
tamente col fin d’ inllruire , e di giovare . Per 1(7 contrario la Poefia dal- 
1’ una parte dipinge , e rapprefenta il Vero , cotne egli è , o pur come 
egli dovrebbe^ o potrebbe effere; e dall’altra b dipinge dirittamente col 
fin di dipingere , d’ imitare , e di recar con quella imitazione diletto , 
empiendo la Fantafia altrui di belliffime , ftrane , c maravigliofe Imma- 
gini . Dopo aver pollo quelli fondamenti , accolliamoci più da vicino a 
limirar la Poefia > e a rintracciar le doti del Bello Poetico . 
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Jn che frecìfamenie ‘fonJijÌM il Bello Poetico . Vero nuovo , e tnaravì^liofo 
dilettevole . In ejjo è pojio il Bello, della Poefia . Materia ed Artifizio 
due fonti di tjuefio Bello . Loro efempi . Sugge tto dell imitazio- 
ne , e maniera d" imitare , Bello Poetico ancor chiamato Su- 
ùlime . Ingegno , Fantajìa , a Giudizio Potenze necejfa- 
* rie a trovare il Bello. ' ' 

I. s’iò detto, che il fine della Poetica, o vogliam dire della Poe-, 

VJ” fia ( poco Importando il dillinguere quelli due nomi) in quanto 
ella è Arte fabbricante , è quello di dilettar coll’ imitazione . Ora in due 
maniere può dilettarci la Poefia; o colle Cofe, e Verità, eh* ella imita; 
o colla Manim dell’ imitarle. Cioè, le Verità, e Cofe, che fi rapprefen- 
tano dal Poeta, polTono arrecarci diletto:. o perchè fon nuove , c mara- 
vigliofe per fe ftelTe ; o perchè tali fi fan divenir dpi Poeta . Quanto è 
alle .Cofe , e Verità, noi fappiamo per ifperienza ,' che non ogni Vero, 
a noi rapprefentato dall’altrui ragionamento , ci muove , ci diletta; fic- 
come non ogni cibo folietica il gufto noftro, benché fieno tanto il Vero, 
quanto il cibo pafcolo proprio, l’uno dell’ Intelletto, e l’altro del fenlb 
noftro. Egli è per lo contrario bens'i certo, che infallibilmente noi pro- 
viamo incredibile piacere , allorché apprendiamo qualche cofa , la qual fia 
nuova, e maravigliofa . £ quefto piacere in noi fi produce, perche fem- 
pre la maraviglia è congiunta coll’ imparare , e cominciar’ a fapere ciò, 
che prima ci era ignoto, e che è talvolta contrario alla noftra credenza. 
Quanto più nuove, ignote, ed inafpettate fi prefentano davanti aH’Ihtel- 
Ictto noftro le Cofe , e le Verità ,• tanto più ci muovono a rallegrarci 
per la fubita lor novità. Perciò il Poeta, che dee fecondo l’ inftituto fuo 
dilettare, niun’ altra via più Scura di ottener quefto fine può egli trova- 
re, quanto quella del rapprefentarci il Vero nuovo, e ma'ravigliofo; ben 
Sapendo, che la novità è madre della maraviglia , e quefta’è madre del 
diletto: Se il Vero è triviale, cioè fe a tutti è già noto; che piatire può 
ritrarne l’ Intelletto ,. il quale nulla più impara di quello, ch’egli fiipeva? 
Sommamente allora fi allegra l’Anima noftra, quando può da fe Scacciar 
r Ignòranzà , a cui naturalmente ella ha grande abborrimento . "Non po- 
tendo le Cofe, e Verità triviali fcacciarne l’Ignoranza, perch’ella non è 
ignorante d’efie; perciò poco, o niun diletto Suole in lei produrli dal ve- 
derfele porte davanti . Adunque il Poeta fi ftudia di rapprefentare , e di- 
pingere quel Vero , .cIm porta Seco novità ,. e può cagionar maraviglia. 
Ciò fu da Ariftotele' notato in poche parole nel.lib. i. cap. 1 1. della Ret- 
tor. Kai* to' /xofirói-ir f dice egli; «tal ré ■uotu,u«’^H» , òt>ù . E I imparare y e 
il maravigìiarfi è cofa dolce . 

2. Per efempio di Verità , e cofe maravigliofe , narrifi la coraggiofa 
azione di Leonida Re 'degli Spartani , che alle Termopile fagrificò la Sua 

vita , 


* 


ly Google 


P O E S- I 


Lib- L 


5 S 


vita» pugnando centra l’efercito di Serfe In difefa della patria. Deferiva- 
fi la vittoria del Romano Orazio contra i tre Guriazj ; o pur la morte 
infelice del gran Pompeo . (Quantunque s’ adoperino fentimcnti , parole , 
ed Immaginai volgari, c triviali nell’efpof quelle azioni, tuttavia Tempre 
faranno effe miràbili , e ftrane . Nafce quella novità , e un tale Ilupore . 
dall’ apprendere un’azione valoiofi, o un’avvenimento infelice , che lana- 
tura ben radiflime volte fuol produrre ne’ Regni fuoi. Quello, che dicia- 
mo delle Azioni, avvien pur de’ Sentimenti; alcuni de’ quali fon maravi- 
gliofi per fe , e chi fokmente li deferivo , quali fono , diletta fenza dub- 
bio i Lettori , ancorché non ufi grand’ arte nel rapprefentarli . 

3. Ma difÓciliflimo , anzi imponibile egli è , che il Poeta Tempre , o 
qdafi Tempre ritrovi (ìofe nuove, e Verità mirabili, da imitare. Perlochò 
dobbiamo offervare , che fi danno altre Verità , le quali non fono , ma 
per valor del Poeta, e per la maniera del rapprefentarle , divengono ma- 
ravigliofe , e nuove ; perciocché in tal manier;^fi vertono , e fi colorifco* 
no da lui , che y laddove per fe fteffe prima erano vili , triviali , note , 
e poco capaci di muovere , e dilettare altrui , comparifeono poicia «pie- 
ne di novità , e di -Bellezza , merci della maravigliofa , e nuova fquifi- 
tezza del lavoro , mercè della vivacità della dipintura , e mercè dell’ abi- 
to , e dell’ ornamento novello , porto loro intorno dall’ Arte Poetica . Non 
ci è Verità più triviale , e nota di quefta ; cioè che ugualmente muoiono 
i ricchi , e i poveri ; né il cosà dire potrà punto dilettar gli afcoltanti . 
Ma s’ io yeftirè quella Verità coll’ ornamento Poetica , e dirò con Orazio. 
Mors aqm pul/at pede pa^perum tabernar'y 

Regumque twrres , 

o pur colle parole del Tefti : , . 

De Tiranni alle Reggie , cd a’ Tuguri 
De rozzi Agricoltor con giujia man» 

■ ^~^cchia la Morte : 

tifa diverrx uuova ^ fpiritola, e dilettevole per cagion dell’abito novello, 
fotto cui ci vien rapprefentata . Parimente l’azione di Aleflàndro, o fia 
Paride , figliuolo di Priamo , e rapitore d’ Elena , per avventura , non fu 
maravigliofa . Acquirtò efià ben^i novità , e comparve pellegrina per in- 
durtria degli antichi Poeti , i quali fingendo Paride eletto Gfudice dalle 
tre Dee , sà bizzarramente , e cjon tale ornamento veftirono la Verità, che 
la fecero divenir maravigliofa, e rtrana'. In una parola: i Poeti o riir uo- 
vano vivande laporite , e nuove per fe rtellè ; o collà novità del (jondl- 
mentò danno- fapore alle triviali, ed ufite , facendo in ambedue le gui- 
fe beilillimi i lor Poemi , e dilettando Ibmmamente il gurto dell’intelletto. 

4- Diciamo pertanto , che il Bello preetfo della Poefia confirte nella No- 
vità , e nel Maravigliofo , che fpira da.Uc Verità rapprelèntate dal Poeta . 
(Qiella novità , querto maravigliofo^ è un dolciffimo Lume , il quale ap-i 
prefo .dall’ Intelletto nortro, e fpezialmente dalla Fantafia, può dilettarci, 
e rapirci. Due uhzj dunque , e due mezzi hanno i valenti Poeti per fir 
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Belli i loro Poemi , e per dilettarci conefli. Il primo è quello di rinvenir Co- 
fe, e Veritk nuove, pellegrine, maravigliofe , che per fe ftelTe apportino 
ammirazione . 11 Secondo- è quello di ben dipingere con vivaci colori , e 
di veftire con abito nuovo , e iharavigliofo le Veritìi , che per fe fteffe ‘ 
non fon mirabili, e pellegrine, con dar loro un tal brio, una tal nobQ- 
ti, che la Mente de leggitori in rawifarle ne prenda fingolar diletto, e 
con efprimere si vivamente le cofe , che paja a noi di vederle . Chi è 
dotato o dell’ una, ó dell’altra virtù, può licuramente dire, ch’egli pof- 
fiede, e intende il Bello Poeticd , e può prometterfi di piacere alle gen- 
ti co’fuoi Poemi. Più francamente ancora egli diletterà, e rapirù , quam. 
do nel médefimo tempo fappia e trovar Verità nuove , e aggiunger loro 
un’abito nuovo, accrefcendo coll’ artifkiofa legatura in oro U pregio de” 
preziofi diamanti, ch’egli ci dona. 

5 . PolTiamo parimente lecondo quelli principi dividere’ in due fpezie le 

Miniere del Bello Poetico, e di quel diletto , che dee recarci la Poefia: 
cioè in Materia , e in Artifizio . O fi truova da’ Poeti M.uena nuova , 
mirabile, e pellegrina’; o coll’ Artifizio, fi velie di novità, e fi rende ma- 
ravigliofa , quando elTa è triviale . Ecco i due fondamenti del Bello Poe- 
tico , ed ecco i ^nti , da’ quali, può nafcére il diletto , e che debbono 
eflèrc ben conofciuti, e maneggiati da chiunque faverfi. La’Materia com- 
prende tutti gli Oggetti de I tre Mondi, o Regni della Natura ,* ciafeun 
de’quali può fervire di argomento al Poeta'; e in ciafeun de’quali può per l’ordi- 
nario la Mufa ritrovar Verità pellegrine, e rare, che fenzà molto Artifizio fom- 
mamente diletteran chi le afcolta efprelfe in veriì . L’ Artifizio o fia la 
maniera di comunicar le cofe all’altrui Mente, e di far concepire ad al- 
trui vivamente i noftri afl'etti, le verità altratte, le azioni um'ane , anzi 
tutte le cofe, di cui fi può ragionare in un Poema, l’Anifizio, dico, fi 
ftende anch’elfo a tutti quelli oggetti, potendo per mezzo d' elfo il Poe- 
ta, rapprefentarceli viviflimamente , e con novità, allorché nuovi non fon 
per le ftelfi; o pur coUegarfi colla Materia nuova, e mirabile per fe ftef- 
fa , maggiormente abbellendola , e rendendola capace, di fempre più di- 
lettare. • • • 

6. per cagion d’efempio una Verità ’ pellegrina dal canto della Materia 
panni , che fi contenga in due verfi del Maggi , ove fi fa alquanto co- 
nofeere Timmenfità di Dio ,' fonte d'ogni Bellezza , il quale empie di (e 
medefiino tutte ile cofe; i.m 

Delf ampio Mondo in ogni parte i Dio^ ‘ ’ 

E ne fon cinti e pieni i nojìrì cuori. • 

Quella gran Verità certamente non è cohfiderata dal più delle' perlbne , 
le quali , ancorché fappiano, che Dio è 'da per tutto , pure non fento- 
no,. e non olTervano- l’iniernarfi , ppr cosi; dire , ^di lui ne’ nollri cuori , e 
il. cingerli, 'e riempietli ; concependo più torto' Dio , come cofa foggior- 
nànte in’Cielóy e di là. rimirante ,';è reggente la -Terra. Quindi è; che 
beUilfimoij' iiUovo , e- dilettevole , cioè Bello per fe tlellb è tal fentimcn- 
• ' to. 
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to, perchè fcuopre una nobiliffima Verità non oflervatt , e molto rara. 
Dico rara, c nuova al più delle perfone ; imperciocché ben so, che pri» 
ma del Maggi lì erpoTe da altri Poeti quella Verità ; ed Apuleio nel lib. 
del Mondo alTerma , che i Poeti avevano per opinione , che tutte le co^ 
Ce fofTer piene di Dio. Mane opinionem ^ dice egli, vatei fequuti^ profite» 
ri euft Jum , tmnia Jove piena . Virgilio pure lo raccolfe in tre parole 
dicendo : Jovit omnia piena ; ed Arato comincia cosi il £uo labro delie 
Stelle : 

E’* Aiir i^ùp.tTÒtc , Ter àStror* eoo fu iùpi^ 

A ffirtw , juiT-roì ùti( TÓiirou pif àyuai , 
riùrtu V eoìpJrar «yopal y ptrriì à'ocAarir», 

Kod Xiuinsy wórn Aiv Tcónf . i 

Ih yocfi xtà yefof t^/LAU* 

Cioè.' Da Giove ìncominciam y di cui giammai 
Grata non fa tacer la lingua no/ira. 

Tutte piene di Lui fon le contrade •, ~ i 

Piene di lui fon le Cittadi ; e pieni 
Ne fono i porti y e’I Mar. Tutti di Ghv» 

■ Codiam , perchè di lui fama profapia . 

Quello ultimo mezzo verfo piacque tanto al grande Apoflolo S. Paolo, 
ch’egli lo confacrò colla fua bocca , ciundolo agli Areopagiti , ficcome 
narra S.Luca negli Atti degli Apolloli al Gap. 17. Anzi cfpreflc con mag- 
giore energia tutto il riferito fentimento ragionando in tal guifa di Dio: 
In ipfo vivimuty moventur y & fumus ; fcut & quidam vejhorum Poetarum 
diuerunt: Ipfus enim tT genus fumus. Aggiungiamo ancora in quello pro- 
polìto i verlì di Dante , perchè da chiunque ha buon Cullo fon riputa- 
ti d’ oro , , 

La gloria di cijui , che tutto muove , > 

■' Per r univerfo ^netra , e rifùlende t 

In una parte piu , e meno altrove . 

Tanto pii bello è U fentimento di Dante , che quel d’ Arato , quanto è 
più certo, che aggiunge un non foche alla foprammentovata propolìzio- 
ne. Ballù al Greco- dlàverei olTervato , che fon tutte le cofe cinte , e 
piene di Dipj IJ hoAro Poeta v’. aggiunge , che tutta la Bellezza delle 
cofe cfcatc altro non- è , che ^ la ^Uezza mcdefima , e gloria del prime» 
nollro immenfo Motore, b. quale penetra per tutto, e riluce ove più,' 
ove meno . Ora quella bellilTima Verità da pochi olTervata ; e per conlè- 
^nza il fem|m«ato , .die la efprime , è per fe lleflb , cioè per cagione 
delU Materia, belliltmo^ ed atto a generar maraviglia, e diletto in chi 

r,»de . . . , . 

8. Alf;ettaatojo dico d’, un' altro,, che fi legge nel cap. 3. della divina 
Sapienza coti quelle parole : Jufiorum anima in manu Dei fune , & non 
tanget iUos tormcntum mottis , Vift fune oeulis inftpientium mori : & teftt*' 
mata eJìaffliClio exitus illorum y 0 " y guod a nobis eli iter y extemtinium. ll- 
Defta Perfetta Poefta. . . ' ^ H li 
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li autem /wif ro, Mw»' £’ <}nefta una delk pià nobili VeriA ^ che (T ra'c^ 
colgano da^ noftra (anta Fede j <d è femj^ nuova , fempre maraviglio^ 
ià< Pareva-'a gli occhi de* mal (aggi che i Santi Martiri con incredibile 
aufeida moriflero. Fa loro (àpere la dtvina Sìapieiua, ohe i Tuoi Ginfti nè 
pur tm ,aBceaci dalla Mone ; e che fcioccamente fi (lima finito il corfo 
della lor vita . Poiché la morte d’ effi altro non è , che un paflàggio dal* 
V efilio nofiro a i Regni della pace , ed a i piaceri dell’ immonalith feli- 
ce. La qual Verith giungendo inopinata, conciofliacchi tutto il contrario 
fetnbra a i fenfi corporei, mirabrlraente diletta, conforta, emnove a ila* 
pore ogni afcoltante . Dalla medefima Materia vien’ anche la -novith , e 
Bellezza d’ infinite altre Verith , qnalor dal Poeta fi v<^lk>no efporre Azio- 
ni , Coilumi , Sentimenti , e altre colè , fpezialmente del Mondo umano . 
Purché ben s’ adoperi 1’ Ingegno , v’ ha in ogni cofa , in ogni Materia , 
qualche Verith men contenta , la quale da noi fcoperta , e ritrovata, 
quantunque fi efprima con parole femplici , e fenza Artifizio , ed orna- 
mento , pure diletterà aflàiilìmo chiunque per mezzo nofiro giunge a gufiarla. 

p. Ma perchè non lempre poiibno dal*no(lro Ingegno rinvenirli Verità 
pellegrine, emaravigiftfe nella Materia; anzifovente per neceifith cicón- 
vien defcrivere , e fporre le più note , e volgari : allora (arh cura del Poe- 
ta* U far coM’ Artifizio bella la Materia. Recando quella leVerith fue av- 
vilite dall’ufo firverchio, non è atta a produr maraviglia, « diletto, on- 
de ha neccflìtk di anda» a chieder all’ Ingegnofo Poeta quel benefizio, 
che a lei non diè k Natuxa y e che può fol donarle 1’ Artifizio Poetico . 
Ora ciò , come dicemmo , fi fa col veflire tal Materia di un vago , e 
nuovo ornamento , coll’ ajuto del quale prende quella Materia un nuovo 
afpetto , in guilà che dove prima non potea da fe fola cagionar piacere, 
unita 4 >oi all’ Artifizio agevolmente lo cagiona . Nè altrimenti fan le Don- 
ne di mezzana, o poca bellezza . Soccorrono efiè alla 'povertà del corpo 
colla ricchezza , novità , e pompa degli ornamenti ; e vien lor fatto di 
piacere altrui , non gi^ per merito della lor bclth , ma per l’ arte ufata , 
a per la raccomandazione di que’ vaghi addobbi . Laddove le femmine, 
che Datufalmeatc km belle , non ha* bifogno di-fimili pompofi ab^lk'- 
menti , potendo comparir’ avvenenti per le lleiiè . Che fo la Matèria na- 
turalmMM contenefle non volgar bellezza , e oltre a cih' l' AnlSzib vi ac- 
coppiaflé novith d’omameBM, dovrh poi ^foe, e ponte betUfflma ) ‘perchè 
ha due cagioni di dilettare, cioè k Belth-Baturak, e f àrtifiziale ; ficcò- 
me le Donne , qualor naturalmente Ibn belle, (e), no» fi rimangono però 
d’ abbeliirfi , poiché piò kcilaiente ora ciò fanno di poter piacerò. A in* 
appunto paiono, per cagk» delia MaterÌB> m»biÉifiiiM , -pieni 
ro aifctio fei veHì del Tailb nel Rogo di Corinna , fatti ad imitaaioB' di' 
Virgilio. A quelli però 1’ Artifizio^ benché fupitrficialo dì('lq|ltel^ le pa- 
. . F -V . . ^ relè, ' 


• tfn> fi rinutivent ptrì fabitìUrfi . ) Qui jerebbe luogo quel deirAneftui 
Ci* /f*S* trrjfi* una ititi ma iti mamt». 
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rolt , ha non leggiermenre accrefduta la grazia , e la naturai vaghez* 
za. Eccoli. 

, -Kfi ctHttttemn i nojlri wrfi a provM , 

,rv[ 1 ^Mlunqve paia il noftn modo , e l’arte^ i > 

E Corinna al%frsm fino alle Sfelle j ' ’ ' 

Fino alle Stelle innaliterem Corinna y ■* 

CS’ io non fui degno di vederla in Terra y 
Ma fpcro forfè di vederla in Cielo . 

Un’azion parimente , che in Ce per cagion della materia mi par vaghili 
Ama, e che tuttavia ha grande obbligazione all'ArtiAzio, che l'ha decrit- 
ta con viviiAma forza, e felicilTtma brevità, è quella, dove da Ovidio <\ 
rapprefenta UlilTe , che va fponendo fui lido del Mare a Calipfo le av- 
venture di Troja. Voi direAe di mirarla con gli occhi propri . Ma udia^ 
mo il Poeta medeAnio, che cosi ragiona di Calipfo: 

K<rf Troia cafus iterumque y iterumque rogai at. 

Ille referre aliter /ape. folebat idem . . • 

Litore confi 1 1 er ant : illic quoque pulchra Calppji • 

Exigit Odryfiii fata cruenta Ducis. 

Jlle levi virgo (virgam nam forte tenebat) 

• ^Md rogaty in fpiffo Inore pingit opus, ' 

Hac y inquit ^ Troia efi ; (^murps in litore fecit ") 

Hk tibi fit Simois ; Hac mea cafira pura . . , ' S*. 

Campus erat ( cumpumque faeit ) quem cade • Dolonìs i ’ ^ C -^7^ 
. SparfimuSy Htentonios dum vigiì optai equot . -ò'-vc i' ì-. 

Jllic Sithonii fuerant tentoria Rbefi , .. 

Hac ego fum captis noHe revellus equis, 

Pluraque pingebat: fubitus qiium Pergama fiublus 
jfbflulit y O"' Rhefi cum duce cafira fuo . 

Per leggere .queAa medefima avventura leg'giadramente copiata in verft 
Italiani , può vcdcrfi la Canzone del Tefti : ’ ■ ■ 

Gid caduta dal Cielo era ogni Stella , 

purché non A faccia plaufo ali’ ultimo verfo ddla Aanza ove A fa tal* 
deferizione. 

IO. Dalie quali cofe appare, che la PoeAa , la quale altro non è che 
Imitazione, comprende due cofe; cioè la Materia, il Suggetto , o Aa il 
fondo dell' Imitazione , e la Maniera dell’ imitare : ogni una delle quali 
cofe può contener Bellezza, e apportar maraviglia, e diletto; Per eflkre* 
buon Poeta, balla l’eAère eccellente nella maniera dell’ imitare , non effen- 
doci neceflitk , che fempre la Materia , o il Suggetto Aa maravigliofo , 
nuovo, e belio per fe fieAb; poiché, fe ciò foBè neceffario, non potreb- 
he il Poeta giammai rapprefentare , fe non cofe , azioni , coftumi , afTeo- 
ti , e fentimenti , maravigiiofi per fe medefimi . BaAa , dico , 1’ elfere ec- 
cellente nella maniera dell’ imitare; Accome bafta al Dipintore il ben’ imi- 
tare ciò, ch’egli vuol co’ pennelli efprimere . Ne miglior maeftro è co* 
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lui, che dipinse una bella giovane, di quell’ altro , che figura una vec- 
chia grinza; ne cl\i fa un fol ritratto, di chi finge falla tela una vaghiF' 
fitna iftoria , e un ingegnolb gruppo di molte , e varie figure . Chi però 
(blo ha quella Virtù , non farù eccellentilfimo Poeta . Alla perfezione del- 
ta Poefi a fi fuol' anche richiedere, che oltre all’ eccellenza del ben’imitare, 
oltre al faper formare maravigliofi , e nuovi ritratti ', fi abbia ancor la 
Virtù di rinvenire una pellegrina Materia, e un bel Suggetto dell'imita- 
zione, affinchè fe non è mirabile, e nuova la Maniera dell’ imitare, ofia 
TArtifizio, il fia almeno la cofa imitata; oppure tanto la Maniera, quan- 
to il Suggetto dell’ imitazione unitamente apportino per la lor novitk fiu- 
pore , e diletto . Ciò fi oflerva nelle Opere non men de’ migliori Poeti, 
che de gl’imitatori ignobili , Artefici meccanici da noi appellati . Pofiono que- 
lle o per laMateria, o per l’ Artifizio, eflère fommamente preziolè, e (li- 
mabili ; ma molto più fon tali , fe l’ uno , e l’altro di quelli pregi fark in 
effe ed unito, e compiuto. 

1 1. La Novità adunque , la rarità , il maravigliofo , che fpira dalla 
Materia, o dall’ Artifizio , o pur da tutti e due , conflituifce a mio cre- 
dere il Bello Poetico. Se il Poeta giunge ad empierne i fuoi verfi, egli 

! )uò fcco llellò rallegrarli d’aver colpito quel Sublime^ fopra di cui fcrif- 
è il Filofofo, Longino quell’aureo libricciuolo , intitolato vd/ar . Coi 
nome di Sublime intefe egli appunto quel nuovo, raro, llraordinario , e 
maravigliofo, che nelle Orazioni, e malTimamente ne’ verfi cagiona llu- 
pore, d’ improvvilb ci rapifoe , e diletta , e o dolcemente , o per forza 
muove dentro di noi gli affetti. Può trovarli quello Sublime, quello ma* 
zavigliofo in qualunque argomento; fia elTò maeflofo, e grande; fia mez- 
zano; fia umile, e badò . In ogni Stile può elfo aver luogo, ficcoine in 
ciafeuna parte, e nel tutto d’ogni componimento. Alcune fiate avvertii, 
che moltilfime parti d’ un Poema contengano quello Bello , Maravigliolò, 
e Sublime ; e che ciò non ollante il tutto ne fia privo ;• come potrebbe 
dirli del Furiofo dell’ Ariollo , qualora li voleffe pefar quell’ Opera colla 
bilancia de’ veri Poemi Eroici, e non con quella de’ Romanzi, fra’ quali 
annoverato può gloriarli d’elTere tanto nelle parti, come nel tutto, ma- 
xavigliofo, e bello. Ma nè Longino parlò, nè io pure potrò favellare, 
fé non alla sfuggita di quel Bello, e Sublime , che abbraccia il tutto d’ 
tm’Epopeia , d una Tragedia , d' una Commedia . Per fornir cotale ira- 
prefa , necefìario farebbe un’ altro ben grollb volume . Laonde rimettendo 
io i Lettori a quanto fi è fopra quello argomento fcritto da parecchi va- 
lentuomini, e fopra tutto da’Comentatori d’ Arinotele , mi contenterò di 
rillringer più tolto la mia fatica a confiderar quel Bello , c quel Subli- 
me, che Aa nelle parti, e fpezialmente ne’ fentimenti , onde Ìon compo- 
Ai i Poemi. 

ja. Tornando ora alb propoAa divifione della Materia , e dell’ Artifi- 
zio, rnettiamey;! a rintracciare , come fi trovi quella Materia nuova, e 
nuravtglioià; e come fi ficcb ellà divenir tale mercè dell’ Artifizio. (>je- 
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fto è nel vero difficile : potendofi agevolmente conofcere , e far conofcere 
ad altrui) quali fieno le belle dipinture ; ma non gik con ugual facilitai 
dimoftrare, come quefte fi facciano tali. Contuttocio potremo in qualche 
guifa fcorgere , come ciò nella Poefia fi faccia , fe prima fapremo , a chi 
tocchi il trovare , o far mirabile , e nuova la Materia . Diciamo pertan* 
co, che quello ufizio s’afpetta all’Ingegno, e alla Fantafia , due ( dami 
permelTo di dir cosi) Potenze dell’ Anima nollra . Un fortunato-, acuto, 
e vado Ingegno; una veloce , chiara. , e feconda Fantafia , fono i due 
Provveditori, e difpenfieri della Novitì, della Maraviglia, e del Diletto: 
o perchè fan ritrovare Materia mirabile , c pellegrina ; o perchè (anno 
far cangiar vifo alla triviale col mezzo d’ un vago ammanto , e d’ un’ or- 
namento nuovo, per valore dell’ Artifizio Il perchè io nella bonti deli’ 
Ingegno , e della Fantafia ripongo la principal perfezione de’ Poeti,. Chi 
può , e fa ben valerli di quelle due Potenze , potrli fenza dubbio confe- 
guire il Bello Poetico , e per confeguenza infinitamente dilettar co’fuoi 
verfi . Aggiungafi all’ Ingegno , e alla Fantafia, il Giudizio, che è la Po- 
tenza Maellra, e fiede come Aio delle altre due; ed allora avremo tutta 
la perfezion delle parti richiede per divenir gran Poeta . Le due prime 
Potenze, che fon le braccia del Poeta , ritruovano , o pure fan divenire 
. nuova , maravigliofa , e pellegrina la Materia . E il Giudizio , che è il 
capo, le tien lungi dal cader negli eccedi, confervandole trai confini del 
Verifimile, e del Decoro, che fuol da’ Greci appellarli rò xptror. La Fan- 
tafia, e f Ingegno fon quelli, che fan viaggio, fcuoprono i differenti pae- 
fi , portano le merci ricche . Ma il Giudizio fi è la budbla , che li va 
reggendo per via, acciocché non urtino in qualche fcoglio, non allunghi- 
no di foverehio il viaggio, e felicemente compiano l’incominciata impre- 
fa. Di tutte e tre quelle Potenze , o Virtù dell’ Anima , noi dobbiamo 
partitamente ragionare . E in primo luogo qpminceremo ad efporre , co- 
me 1’ Ingegno, e la Fantafia cavino dal primo Fonte del Bello, cioè dal- 
la Materia, Verità mirabili, e nuove. 

CAPITOLO Vili. 

Del Bello della Materia . Come ft c^'ino Verità pellegrine dalla Materia, 
Poefta dee perfezionar la Natura sì nelle Azioni ^ come ne' Cojlumi ,■ e 
ne' Sentimenti , e nella Favella . Efempi di di . Materia palefe- 
mente maravigliofa. 

I. ' I 'Rovar nella Materia, o trar dalla Materia Verità pell^rine , fi- 
JL gnifica fecondo me quell’ olfervare, e difcoprire in qualunque Ma- 
teria , e oggetto propodo al Poeta , le Veriii , che fon poco olTervate 
dagli altri, e che rade volte, o non mai, ci fi fogliono, ma ci fi polfo- 
no però prafentar dalla Natura ai fenfi, alla Fantafia, all’Ingegno, ^e- 
de Venti (coperte dal Poeta , avvegnaché fieno dipinte con locuzioni , c 
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parola femplici , e naturali , pure portano con (qco la- màri«»iglia'; la' rtó-’ 
vitli, c per confcgueqte la virtù, di dilettarci, feitia che TArtifiriò s’ af^ 
fatichi molto, per farle divenir maravigliofe -, E eoncioflìachè le AMoni) 
gli Affetti, i Cofhiim, i Sentimenti dellVuomoi ifenoc U principaf'^g^t^ 
to della Poelia.' in quella Materia fpezialmente fuoie il Poeta fboprire, e 
da efla cavar, Verità pellegrine. Allora poi dal Poeta fi fcopriranno si fet- 
te Verità , quando e^li olferverà negli oggetti a lui propolli quelle Qua- 
lità, ed Azioni y que'^Coftumi, Senumenti , ed Affetti j che per 1 ’ ordina- 
rio non fi producono dalla Natura, nò foglioóo cadereiin mente, nè fot- 
ta i fenfi del popolo. Sicché per giungere a cagionar maraviglia, e dilet- 
to colla Materia , ferà cura de’ Poeti il rapprefentar gli oggetti de’ tre 
Mondi, non quali ordinarian^nte fono, ma quali verifimilmente poflòno, 

0 dovrebbono edere nella lor compiuta forma. Quando il Poeta prende a 
defcrivere un’uomo malvagio, o virtuofo; un' azione lodevole, o b'wfime- 
vole; un corpo avvenente , o deforme ; un ragionamento d’un' Etoe , d' 
un Mercatante, d’un Servo, d’un Pallore: cerca, ritruova , ed efprime 
tutta la lor perfezione , oppure tutto il lor difetto , con fare una dipin- 
tura di quegli oggetti , come dovrebbono partorirfi dalla Natura piena- 
mente perfetta, o difettofe. Non può giungere a unta fortuna la Storia, 
effendo ufizio di quella il rapprefentar la Materia , qual’ ella è, cioè le' 
Azioni, e le Cofe, come furono, o fono. £ poiché quelle per Io più non 
fono afiàtto perfette , o affatto difettofe ; anzi |ier lo più fi>na affai o tri- 
viali, o note, non portano perciò con' loro quella Novità, e maraviglia, 
nè quel piacere, che può produrre in noi laPoefia. Pongafi taluno ale®-* 
gere una delle moderne Storie . Vedrà Città adèdiate , combattimenti , 
maritaggi, l^be, propofizioni di pace, e fomiglianti affari. Ma poco può'' 
dilettarci si fatta lettura poiché quali non apprendiamo fe non le flede 
cofe , che o co’ noflri occhi , ,p colla feorta di tante altre Storiè abbiamo 
imparato. Poca novità infomma feco porterà una tal deferizione . La Poe- 
fia per lo contrario avendo una ftraoniinaria libertà , dipinge le azioni, 
gli avvenimenti, le perfone, ed ogni altra cofa, com’ella immagina, che 
dovrebbono edere. .Nella qual guifa è fenza dubbio evidente, che più dal- 
la Poelia, che dalla Storia, fi cagionerà diletto ne gli animi noftri ; im- 
perciocché non • penfandofi , non vedendoli, nè udenoofi ordinariamente da 
noi azioni, e cofe nella lor compiuta perfezione, o imperfezione' quelle, 
che come tali ci fpone il Poeta, portano feco novità *> e per confeguenza 
maraviglia, e piacere. i ■ .. . 

2. Dovrà dunque il Poeta feoprir nelle cofe , e nella Materia tutto ciò, 
càe è più raro, e maravigliofel , rapprefentando gli oggetti più belli,. più 
grandi, più defonni, più. ameni, più vili, più orridi , più gloriofi , più 
ridicoli, c Ite per l’ ordinario non fono. £ affin di fpiegarc convenevolmen- 
te quello ufizio, e debito, mi fia permeilo di dire , che il Poeta ha da 
compiere, da, perfezionar la Natura. E dicendo, eh* egli -ha da perfezio- 
nare, intendo il fare 'eqtineaie ne'fuoi.,collBmi ', nelle <(nc operazioni , nel- ‘ 
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1 * Aie ^ualiù ) e in tutte l'alcre Aie parti la Natura ; onde non fob do- 
vrà chi fa verfi rapprefentare la maggior perfezione delle cofe , ma ezian- 
efporre U lor più grande imperfezione . Cosi l’Arte pittorefca perfe- 
ziona aach’«0à ca’fuoi colori la Natura, perchè dipingendo unbofco,un* 
uomo , una battaglia , un moAro , la morte d’uaa perfona , è altre Amili 
cofe, ella s’afiitica di ritrarle , come la Natura venAmilinente può, e dee 
farle nel Aio compimento fecondo la lor «{ualità, e fpezie. La Natura in 
effetto non fuole per lo piu ne’ due Mondi Umano, e Materiale, condur- 
re ad un’eminente grado di perfezione , o di difetto i fuoi parti. Debi- 
to, e ufo della Poefia A è il (occorrere alia Natura con migliorarla , o 
correggerla ; o pur con fare gli oggetti d’ edà più deformi , più ridicoli , 
in una parola, più eminenti nella. lor qualità, ch’ella non fuol moArar- 
ci. Trovate poi, che faranno dall’ Ingegno, e principalmente dalla Fan- 
uCa de’ Poeti, queAe perfezioni, o imperfezioni, queAe eminenti Verità 
della Natura, clb fenza dubbb conterran novità , cioè quel Beilo , che 
nafee dalla Materia . Nè altro ha da far l’ Arte Poetica per migliorare , 
correggere, e perfezionar la Natura, fe non difeoprìre , e rapprefentare 
oiò, che la l^efik Natura talvolta ha fatto, e fa, o pur potrebbe, e do- 
vrebbe fare di più eminente, fecondochè faprà immaginarfeio la vigorofa, 
e feconda Fant^ia . Per la qual cofa non ha il Poeta da ufeire fuor de’ 
Regni della Natura ; altrimenti, più non rapprefenterebbe il Vero , o il 
VeriAmile , la 'maceria de’ quali tutta nafee dentro le miniere deUa Natu- 
ra. Ha .egli da valerA mai fempre della Aeflà Natura per far’eminente la 
Natura; Ikcome l’ Arte in un Rea! Giardino può. perfezionar anch’elfa la 
Natura, e blamente colla Aelfa Natura,- adunando, e difponendo con or- 
dine in determinato fpazio e prati , ed alberi , e frutti , e Aori , e bof- 
chetti , e fontane ; il che o non mai , o ben rade volte farà la Natura 
per fé medeAma . L'Ingegno dunque dell’uomo, e la Immaginativa fua 
può ^tar la Natura con diboprir quelle Bellezze, eh’ ella per fe mede- 
Ama non fuole, ma ^crebbe talor difeoprìre. 

3 . Si perfeziona da^ Poeti la Natura in tutte e quattro le parti più ef- 
fenziali de' Poemi , oAervate da AriAotele cioè nella Favola , o vdgiiani 
dir nelle Azioni; nel CoAume; nella Semenza, o Aa. ne’fèntimenti; nel- 
la Dizione, o fia nelle parole. L’aAedkv, eia prefa di Troja non s’erano 
già tratti a Ane con tante niiabili operazioni e d’uomini , e di Dei, con 
quante ci fon rapprefèntati da Omero , e da Virgilio . CbAoro col divin 
loro Ingegno , e colla lor feconda Fantafia deferiifero quel fatto , imma- 
ginandolo, come avrebbe effo potuto, o dovuto veriAmilmente avvenire. 
Altrettanta fece b Aefb Omex4 delle avventure d’ Ulifle nel ritorno ad 
Itaca dopo la feonAtta di Troja . Può effere , che di fatto quel prudente 
Capitano errando quà e là per gli mari , A ritrovaffe ia più hit^hi , e 
trovaAè ofpiti ora crudeli , ora luAnghieri., che metteffèro a rifehio e la 
vita , e la continenza di lui . Ma ciò non aecava maravigha a’ Lettori . 

diè peruato il Poeu a deferivere qucAa medeAma azione, come veri- 

Amil- 
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iÌNMliiMntC‘ imm^inò^ egli, che foflè «coidata. La riempiè JiAnml, « raH 
hncMiì ^'^ifeòprendo tutto quel Ruovro, e mirabile, e^ la Nàturé avrebbe 
pòeMP y » 4 «e«to partorire rn qoet si fatto avvenimenib ; laonde in leggendo 
riliade , e rUUfiesfi praova da noi quel piacere , che non avrèttiintf potuto 
ptoneanerci inleggencto la pura Storia delle imprelè d’Achille, e d’Ulifle. 

4. Non minor perfezione fuolé apportarfi da’ Poeti alla Natura, defcri- 
vendo i CoHumi. Voghono codoro dipingere quei d'un prode , o timido 
Capitano ? d’ nn giovane feroce , o cflfemmmato ? d" un faggio, o crude! 
Principe? d*Qn’one(la, ed avvenente Donzella? d'un traditore? d'un lictoj 
o difperato Amante? d’un fenlplice Paftore? Tolto li lìudiano ellì di rap^ 
prefentarli, quai veramente , o venrirailmente debbono e0ère nel 
piìt eminente , e compiuto grado di quel Goltume o lodevole , o bialìme* 
vole, o indifièrente . Ciò fi Icorge nel valorofe Enea , nel pio Goffredo, 
nel feroce Achille, in Laura del Petrarca , in Sinone , e in altri perfo- 
naggi , la pittura de’ quali fatta per mano, di valentilTuni Poeti cagiona 
maraviglia, e diletto in chiunque legge, 'od^afcolta. Non furono per av« 
ventura in grado st eminente, e con tal rifàlto o di perfezione, o di di- 
fetto i Coltomi di quelle perfone ; ma il potevano verifun^mente , o il 
dovevano <^re . Per dipingerli fecondo il buon Culto , la Poetica Fanta- 
fia cercò tutto il tnaravigUolb , e raro di quella Materia, e dilcopercolo 
perfezionò con ellb la non compiuta operazione della Natura . Che fe il 
Poeta vuol dilettarci con fame ridere ci fa parimente vedere gli •altrui 
Coitumi piò ridicoli, piò fpamti , e deformi, che Qon fono. per rofdina* 
rio, come può oflervarfi nelle Commedie dei dilicato Terenzio, e del fa* 
cetifCmo Plauto. Certo è, per efempio , che fe il Popolo afcolta deferit- 
ti da Plauto nell’ Aulularia quei d’ un’Avaro, egli non può ^ tener le rifa. 
Dice il Poeta, che il vecchio EuclTone cndea rovinate lefue foilanze, e 
chiamava in foccorlb uomini, e Dei , fe di qualche Aio picciolo tizzone 
ufeiva il fumo; eh’ egli turava la bocca ai' lóffione , prima di metterfi a 
dormire, per timor eh’ elTo non perdeflè un poco di fiato di’ egli pian* 
geva, alloixhè fi eittava, e perdeva patito di quell' acqua, con cui* fi la- 
vava. Son quelle le j^arole di Plauto: * ■ ' - i • 

. >• Siw»i T«w periijffr i, finfiie étaJicémier , 

* ‘ DfveAi y , «r^er éamìnum contimi cltnéat fithnii 

De fm tigillo ftirmu fi qua tM jaras; ■ <i i 

qumm h JorUiitum, ftlfem ahjiriugit gulant 
Nc qutJ atimt ftrrr amiifat Jornriiits. ' ) , i 

^ , Aqmam herch plorata quum iavat \ profunJnt , cir'hfiw 

Eccovi come Piatito conducendo a nn .fetido eltrcmotti ’CdAomì'deirVsvbA 
ro Endione, e rapprefentandoli qnaA j^fcbbe la Nanira fargli in? uom» 
accecate «blb;fin palfione, cit mette 1 flotto gh occhi '«ptro*^ il raro, e< pcP 
legrino' ideila MineMu:'piw:0*lQle.,ich’et‘'itraitav.defiaÌMÌo in tal guifa lama*' 
raviglia, U cKoy B. diletto. iCiò noli avrAibe efeli sidi leggieri ■ ottenuto, 
fe fi foÉe unicamente cOBleutato d’;oflècvate ,v e dipiogere i Coftujni tri-- 
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viali ) e noti d’un’ Avaro, cioè le Veritk ordinarie di quella' Materia. 

Nella Sentenza, poi, o vogliam dire ne’ Sentimenti , e nella Dizio* 
ne, o fia nelle Frali, e Parole, con cui defcrivono i Poeti le cofe , infi- 
nitamente ancora fi perfeziona la Natura . Sogliono i Poeti , qualor par- 
lano elfi, o introducono altri a parlare, non ufar que’ Sentimenti noti , e 
triviali, che per l’ordinario nafcono in mente alle perfone , o fi afcolta- 
no ne’ ragionamenti civili j ma quelli, che pih fcelu , più nobili, più pel- 
legrini, e ingegnofi, più ridicoli, e faceti , più afiettuofi , più teneri, e 
più lémplici pofibno nfcir di mente ad un’ Eroe , ed un’ uomo dotto , a 
uno fciocco , e piacevole un’ Amante , a un’ addolorato , a una Palio- 
rella, e ad altre fimili pemne . Tale, per cagion d’ efempio , fi è nella 
Tragedia intitolata TAlpafia, comporta dal Sig. Pietro Antonio Bemardo- 
ni Poeta Cefareo , la rilporta d’ Afpafia Principellà a Dario figliuolo del Re 
diPerlìa, che l’aveva chierta al Padre, ed ottenuta perifpofa. Egli le dice: 
Il Re de' Per fi a me vi dona.^. 

Ella torto rifponde : Ed io^ 

eh' impero ho più del Re de’ Perft in quefia 
• Liberti , che rtì avanza , a voi mi tolgo , 
le del mio cor fon donna , e fola pojfo 
Di lui, qualor mi piaccia. 

Porne alt altrui Virtute o premio, e dono. 

Cos't Lucano nel 4 . della Farfalia va immaginando i fentimenti più nobi- 
li, che dovette concepir; Afranio, uomo coraggiofo , ma vinto da Cela- 
re, mentre fi rendeva al Vincitore. 

Vilioris fletit ante pedes. Servata precanti , 

Maiejias , non f ralla malis ; interque priorem 
Fortunam , cafufque novos , gerir omnia vi3i , 

Sed Ducis • Ó" veniam fecuro peBore pofeit . 

Si me degeneri •Jìraviffent fata fub hojle , 

Non deerat fortis rapiendo denterà letho, 

At nunc fola mihi ejl orandee cauffa falutis , 

Dignum donando, Càfar, te credere vita, 

Adoperanfi pure dal Poeta frafi , e parole , per efprimere i fuol , o gli al- 
trui fentimenti, non 4e ordinarie , e comunali ; ma quali fempre le più 
vive, le più armoniofe, le più efpreflive, le più tenere , le più maertofe, 
che portano convenire al fuggetto, ch’egli ha per le mani , e che porta- 
no divamente adornarlo, e con forza rapprefentarlo . ■ 

6. Dalle quali cofe può comprenderfi ,. che il Bello della Materia nafee 
particolarmente dal perfezionare gli oggetti , e parti della Natura ; cioè 
dal dipingere gli oggetti de’ tre Mondi, e fpezialmenre dell’Umano, non 
quali fon per l’ordinario , ma quali potrebbono, 0 dovrebbono ertere nel- 
la lor più eminente perfezione , o nel lor maggiore difetto . Querto per- 
fezionar la Natura, querto Vero, o Verifimile, nuovo, mirabile, raro, e 
inopinato, ci appare Bellirtimo, perchè feco porta certi raggi, e un’afpet- 
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to luminofo, che fapifce, illuftra, c per confeguente diletta l’Anima no- 
ilra , col difcacciarne le fpijcevoli tenebre dell’ Ignoranza primiera Non 
ci avrebbe molto dilettato , e forfè ci avrebbe faziato ben predo il Vero 
a noi rapprefentato , com’elTo è per l’ordinario, perchè forfè triviale, o 
eib noto a noi per lungo ufo , e fperiénza delle cofe ; onde quedo non ci 
fa paffare dall’ Ignoranza al Sapere . Ci dee per lo contrarij dilettare il 
Vero a noi rapprefentato , come potrebbe , o dovrebbe edere nella Natu- 
ra, perchè da noi o di rado, o non mai odervato; onde quali fempreci 
fa padàre dall’ Ignoranza al ^pere , e illumina l’ Intelletto nodro : il che 
ci apporta dilettazion fingolare . 

7. Dicemmo di fopra, che i parti della Natura, come gli Avvenimen- 
ti umani, i Codumi, i Sentimenti, le Virtù, i Vizj, le Perfone, e altri 
fimili oggetti , ordinariamente non fon maraviglioft , e nuovi nel corlò 
delle cole , perchè non fono eminenti , e compiuti nel genere loro . Può 
però avvenire, che talvolta fieno tali. In fatti ci fono dati de’ Capitani, 
Principi, ed Eroi d’una fomma Virtù, d’un valore, e d’ una fortuna mi- 
rabile, le imprefe de’qitfli fono giunte a quella novit'a, e perfezione, che 
va il Poeta ricercando nella Materia . Se imprefe , e perfone tali ci fon pro- 
pode per argomento di qualche Poema, non ha la Fantafia molto da fa- 
ticare per difcoprire il Mirabile della Materia, avendolo gili la Natura per 
fe deifa palefato, e gilt renduta bella, e Poetica queda Materia . £ tali 
edèr dovevano appunto le imprefe dell’ Imperador Traiano nella guerra con- 
tra i Daci, onde Plinio il giovane fi rallegra con un certo Caninio, che 
voleva chiuderle in un Poema , perch’ egli avede trovato un’ argomento , 
che era Poetico per fe medefimo. Dice egli cos'i nella pid. 4. hb. 8. O/tti- 
mefacis^ quod bellnm Dacicum fcribere pxras . Nat» tam recens , ta/tt 
eopio/ay ttim lata^ quam denique tarn Ptetica , & quamquam in Derijpmis 
rebus tam fabuìofa Materia? Ma perciocché di tali fatti, e di Mtteria s\ 
eminente, e maravigliofa , ben di rado la Natura ci provvede; c perchè 
ancora a queda può il Poeta aggiungere qualche perfezione, e novitù: 
perciò fempre diciamo, che il Poeta dee perfezionar la Nitura. E quan- 
tunque fimili maravigliolè imprefe giù. fieno Poetiche , cioè contengano 
il Bello della Materia , e poflTa contentarli il Poeta di defcrivcrle quali 
fono; vuol nondimeno la ragione, eh’ egli non fe ne contenti, si per 
didinguerfi dagli Storici; come ancora per ottenere il merito deli’ inven- 
zione, olla dello feoprimento d’altre cofe, e veritù, lènza adoperar quel- 
le fole Ricchezze , che la Natura gli ha podo davanti , e ha feoperto da 
fe inedefima agli occhi di tutti . 
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CAPITOLO IX.» 

Come i Poeti cerchino il Vero ^ e fe dicano il falfo . Vero certo , e 
Vero pojftbile , t credibile , e probabile , che Verijimile fi cbiama . 

O l' «no ^ 0 r altro fi cerca da' Poeti . Opinione del Palla- 
‘l’icino , e if altri non approvata . 

A vendo noi pofcia ftabilito per primo principio , e fondamento del 
Bello Poetico il Vero , avendo più volte detto , che il Poeta feo- 
prendo nella Materia le Verità più nuove , maravigliofe , e pellegrine , 

(cuopre appunto quella Bellezza , che fi cerca ne’ Poemi ; giurerei , che 
più d’uno s’è finora llupito iir udir si fatto linguaggio. A chi non c no- 
to , che proprio de’ Poeti non è il cercare il Vero, ma bensì 1 ’ allonta- 
narfene per quanto fi può , e il fingere , e l’ inventar Favole , e menfo- 
gne , che certamente contengono il Falfo? Lo confeflàno tutti gli antichi, 4 

e moderni Scrittori ; anzi è miglior Poeta colui , che fa meglio fingere , 
e mentire . Karà tijV ra/Miu'ixr : To>Jwè \l^ìolorTai eùoiiot . Secondo il proverbio; 
molte bugie fi dicono da’ Poeti , come fcrilfe Ariftotele nel primo della Me- 
tafifica , e Plutarco nel Trattato dell’ udire i Poeti . Come dunque può 
dirli , che il Bello della Materia Poetica è anch’ elfo fondato fui Vero? 

2. Celfera forfè quello giuftiflimo ftupore , quando ben s’ intenderà la 
divlfione del Vero , di cui già s’ è data qualche abbozzatura , e che ora 
con maggior chiarezza andremo efponendo. Di due fpezie è il Vero del- 
la Natura. Uno è quel Vero , che in fatti è, o pure è fiato . L’altro è \ 
quel Vero , che verifimilmente è fiato , o pur poteva , o doveva eflere 
fecondo le forze della Natura ; Il primo Vero fi cerca da’ Teologi , da’ 

Matematici , e da altre Scienze , come pur dalla Storia . Del fecondo van 
principalmente in traccia i Poeti . Dalla cognizion del primo viene la Scien- 
za , e dalla cognizion dell’ altro 1 ’ Opinione . L’ uno può chiamarfi Vero 
necelferio , o evidente , o moralmente certo ; come farebbe il dire ; ebe 
Dio b onnipotente ^ ed eterno \ che la Terra è rotonda; che il Sole /calda, 
e riluce ; che Roma una volta era Repubblica , e conquijìb moltilfime Pro- 
vincie tf Europa , e d aijta ; che Geru/alemme fu da’ Crtjliani tona di ma- 
no a’ Saracini /otto la condotta di Cotifredo Buglione . L*^ altro fi può chia- 
mar Vero pofiibile , probabile, e credibile, che Verijìmile poi comunemen- 
te vien detto ; come farebbe il dire ; Che la Luna al pari della Terra 
contien varietà di corpi ; che fiotto la fiera deila Luna vi e del Fuoco ; che 
Romolo , e Remo furono lattati da una Lupa , che nel conquifiio della Forra 
Santa fatto dal Buglione vivejfie un fiorì jfimo Serafino chiamato Argante ,-ed 
una valorofia Donzella per nome Clorinda , Ora tutto giorno da noi fi pruo- 
va per nofira difavventura , che il Vero evidente , e certo è ditlicile a 
trovarfi , |ierchè fepolto fra mille tenebre in quello nofiro infelice Ibggior- 
no . Perciò l’ Intelletto , non potendo confeguir quel primo , fi contenta , 
e prende piacere ancor del fecondo, cioè del Vero pofiibile, e credibile , 
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o fia del Verifimile. Ne fanno le Scienze flefle buon traffico. ApprefTo i 
Teologi si contemplativi , come pratici , oltre alle Verità rivelate , che 
fon certe > meritano lode ancora le probabili , e Veriiìmili . In maggior 
copia G fpaccia tal mercatanzia da’ Filofofi Naturali , moltiffime opinioni de’ 
quali Vel cercar le cagioni , e i principi delle cole , non fon che proba* 
bili ( « ) e Verifìmili . Altrettanto può oflervarli in altre fcienze , ed Arti . 
Nella Storia poi quante cofe vi fono , appoggiate folamente fopra quello 
Verifimile ! Per non dir’ altro , ci badi il leggere alcune Orazioni , che 
G rapportano da Tucidide , Livio , Tacito , e fimili Autori , come reci- 
tate da Imperadori , e Capitani al popolo , t a’ Soldati . Quelle , benché 
in effetto fieno folamente figliuole dell’ Ingegno delio Storico , non di que* 
perfonaggi ; pure il lor Verifimile ce le fa piacere alfaiffimo . Nè giU full’ 
evidente Vero , ma fui probabile , e credibile fi fonda la Rettorica; onde 
Quintiliano nel c. i8. lib. a. dell’ Inllit. Orat. fcrilTe : Rketorke non uìi- 
que ^ropofitum babet femper fera diccndi femper Verifimilia . E i Dia- 
loghi ufati da Platone , da Tullio, c da tanti altri famofi Scrittori, an- 
corché non fia evidentemente vero , che gl’ Interlocutori abbiano mai fat-^ 
to quel Dialogo , o (è pur lo fecero , che abbiano detto appunto quelle 
parole, e fentenze; tuttavia per cagion del Verifimile fono da noi liima* 
ti , e piacciono a tutti . Adunque vediamo , che non folamente il Vero 
avvenuto, certo, e reale, ma eziandio il Vero poffibile , probabile, e cre- 
dibile apporta diletto all’Anima noflra . Ed è la ragione di ciò , perchè 
l’Intelletto impara nuove notizie, e difcaccia l’ignoranza, ov’ egli ancora 
apprenda oggetti probabili , poffibili , c verifìmili ; elTendo Bene per (è 
fleilò defiderabile il faper quello , che può , ed è potuto eflere , ed ac- 
cadere . 

3. Ora diciamo , che fempre un qualche Vero ferve di fondamento alle 
invenzioni , e alle dicerie Poetiche ; e che quelle non poflbno elTcr Belle, 
quando non ci fanno apprendere qualche Verith o evidente , e certa , o 
pur poffibile, e Verifimile. Moltiffime fon le Verith reali, certe, ed cfillen- 
ti , che fi fcontrano per gli Poemi. Nell’ Epopeia , nelle Tragedie , c in 
aflaiffimi componimenti Lirici il fuggetto de’ verfi per l’ordinano fuol'ef- 
fere una qualche azione , e perfona , un qualche avvenimento , che ve- 
ramente è (lato , ovvero è realmente . Mille pezzi di ftoria , di Geogra- 
fia, di Filofofia, d’altre Scienze, e Arti; mille deferizioni di luoghi, fiu- 
mi, animali, e altre cofe veriffime ci fa tutto giorno veder la Poefia; e 
la maggior parte de’ fentimtnti , ch’ella ufa, contiene la Verith evidente, 
c Itale. Il redo delle altre invenzioni, c deferizioni, de gli altri avveni- 
menti, e fentimenti, ch’ella ci fa vedere, e udire, e ch’ella induflriofa- 
mente finge , contiene , 0 dee contenere il Vero poffibile , credibile , e 

proba- 


(a) D »1 non eflere le Opinioni de’ Filofofi Naturali, tr «00 probabili, e veriiìmili, G dice 
da Platone in pib luogbi nel Timeo, ove Timeo fleflb dice a Socrate : E’» umi 

TD*«i- «nwirar rtfi Sui flcr. Ma per non caricare di citaaiooi, e per non rompere il 
filo del difcorfo, baila cib folamente accennate. 
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probabile . Ove o il primo Vero, o il fecondo non fi ravvifa dall’Intel- 
letto nella nobile , e feria Poefia , anzi in cìafcuna parte della Poefia : egli 
può tenerli per certo, che non ne fentiremo diletto, e che non ci appa- 
rirà Bella , tuttoché il nuovo , e il Maravigliofo in lei fi ravvifi ; troppo 
difpiacendoci il Falfo , f Impolfibile , l’Incredibile, o fia l’ Inverifimile . 
Il Poeta adunque nobile , e ferio fempre ci rapprefenta cofe veramente 
avvenute , certe , ed efifienti ; o pur ne finge colla fua Fantafia di quel- 
le , che veramente poflbno ,. o potevano , debbono , o dovevano elfere , e 
accadere , generando nella Mente nofira , o Scienza , ovvero Opinione . E 
non fi può gik dire , che quelli avvenimenti pofiibili fieno Falfi ; imper- 
ciocché é ben manifefto, non elTer quelli realmente, ed effettivamente Ve- 
ri; ma é altresì chiaro, ch’efll potevano, o polTono veramente accadere^ 
e il Poeta con elfi fa apprendere all’ Intelletto altrui un Vero , non gii 
reale , e avvenuto , ma bensì poflibile , e Verifimile , che prima gli era 
ignoto . Quelle tali cofe credibili , pofiibili , e probabili , da noi fi chia- 
mano VeTÌfìmili ^ perché fon fintili al Vero certo, evidente, e reale. Ma 
in genere per dir cosi di pofllbilitb , probabilitk , e credibilità fon Vere 
anch’ efie . 

4. Non voglio però maggiormente Ipicgare il Vero Poetico , le prima 
non fo palefe la fentenza in quello propofito d’ alcuni valentuomini, che 
hanno lommamente illullrata 1 ’ Arte Poetica . Stimano elfi , che il Poeta 
abbia per fine il far credere veramente avvenuto, e certo, o pur’eCllen- 
te ciò , ch’egli narra , o rapprefenta , quantunque fi fia da lui inventa- 
to , e finto . Tien differente fentenza da colloro un’ altro gran Filofofo , 
cioè il Cardinale Sforza Pallavicino . Ofierva quelli nel lib. 3. cap. 4p. del 
Bene , che la Prima Apprenfione , la quale é il primo modo , con cui 1 ’ 
Intelletto nollro conofce gli oggetti fenza autenticarli per veri , o ripro- 
varli per falfi, è materia di gaudio, e di diletto alle anime noli re . Kol 
veggiamo noi , dice egli , ne favoleggiamenti Poetici ? Ogni etì , ogni feffoy 
ogni cognnion di mortali , fi lafcia con diletto incantar dalla Favola , itnprit, 
gionar dalla Scena , Ni di interviene , percbi fi Jìimano veri què prodigioji 
ritrovamenti , come fi perfuafero molti Uomini dotti . Cbiedafi a coloro , che 
fofiroHo di buon talento la fame , il caldo , la calca , per udir te Tragedie'^ 
a coloro , che fbe rubano gli occhi al fonno , per dargli alle cnriofitS de' Rm 
manfi : cbiedafi , dico , fe gli uni creJon , che i perfonJggi , i quali pariti 
ao , canojciuti da toro talvolta , finn Beli farie , o Solcano , opprejji dalle 
fciagute ; e fe gli altri credono , ebe i fajjt per aria fi^tratformajfero in ca- 
valli # pri de' Nubi , e che la Fortuna venijfe perfonalngente a far' il noe- 
ebiero a' cercatori di Rinaldo . Chi dubita , che rifpor^eran di no ? Ma ■ di 
più Ibggiunge egli , che fe fofie intento della Poefia f effer creduta per ve- 
ra , ella avrebbe pel fine intrinleco la menfogna , condannata indifpenfa- 
bilmente dalla legge di Natura , e di Dio ; non elfendo altro la menfo 
gna , che dire il talfo , affinché fia (limato per vero . Come dunque un’ 
arte ù magagnau (àrebbe permefl'a dalle Repubbliche migliori ì come lo- 
data? 
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data ? come ufata eziandio da Scrittori fanti? Da tali ragioni cava il dot- 
tiifimo Cardinale quella confeguenza , cioè ; che l’ unico fcopo delle Poeti- 
che Favole fi è l’ adornar l’ Intelletto noftro d’Imagini , 0 vogliam dire d’ 
Apprenfioni fortuofe, nuove , mirabili , e fplendide , fenza confiderar , fe 
quelle fieno vere , o falfe . Ciò pure da lui fi pruova coll’ efempio della di- 
pintura , la qual non pretende , che il finto fia Aimato per vero ; e che li 
rinnuovi in noi la balordaggine di quegli uccelli , i quali corfero per ga- 
llare col becco le uve effigiate da Zcufi . E pur quelle figure dipinte , ben- 
ché per dipinte fieno ravvifate , pungono acutamente l’affetto, e ci diletta- 
no. Ma perchè può chiederfi , a qual fine fi Hudino cotanto i Poeti di di- 
pinger la Favola verifimile, s’ella non vuol’eirer tenuta per vera ; rifponde 
•gli , che il Verifimile è un mezzo efficace per far apprendere più viva- 
mente il Maravigliofo . Imperciocché quanto più fimili in ogni minutiffi- 
ma ciacoftanza fon le Favole della Poefia, o le figure del pennello all’ogget- 
to vero, ed altre volte fperimentato da «chi ode le une, e mira le altre , 
con tanto maggior’ efficacia deftano elle que’ mobili fimulacri , che ne giace- 
vano difperft per le varie ftanze della memoria . E quindi rifulta più viva- 
ce r apprenfione , e più fervida la paffione , fenza che il giudizio appruovi 
per vere , o ripudj per falfe le cofe rapprefentate . Non fi cerca adunque il 
Vero dalla Poefia , ma folaraente il far’ immaginare oggetti maravigliofi , 
fieno veri , o falfi , non importa . 

5. Cosi la ragionano quelli graviffimi Scrittori, con dottrine, forfè più 
plaufibili , che ben fondate , o almen bifognofe di molte limitazioni , e 
fpiegazioni. Imperciocché, per cominciare dal Pallavicino, fe fulTe vero, 
che la Poefia colle fue Favole altro fcopo non aveffe , che il comunicare 
alla prima Apprenfione ( o alla Fantafia , che cosi più torto ci piace di 
parlare) Immagini maravigliofe , lafcerebbefi la briglia in collo a i Poe- 
ti, e fi darebbe loro una fmoderata libertù, che prello potrebbe noiarci. 
Non ci è fogno, non ci è chimera, non delirio, nonfalfità, che non po- 
telTe da loro metterfi in verfi con ifperanza di dilettarci . Tutte le più 
frivole cantafavole avrebbono luogo ne’ Poemi Eroici , e nello Tragedie', 
non che nella Commedia, e nella Lirica. E quante fon le avventure ftra- 
ne'di Buovo , delle Fate, degli Amadigi , di tutti i Romanzi, e infìn di 
Guerin Mefchino, tante fiicebbono un lodevole trovato per gli Poemi , ef- 
fondo nel vero màravigliofe cotali cofe. Anzi più fpererebbe d’ effere mi- 
glior Poeta, chi l«naffe più Urani, e mirabili oggetti, come i monti d’ 
oro , gli uomini voTami per aria , c tutto il Mondo incantato , o volto 
fofibpra da qualche ridicolo Mago. Certo è, che oggetti più maraviglio- 
fi non potrebbono prefentarfi davanti alla prima Apprenfione , e che do- 
vrebbono querti dilettarla aflàiffimo, da che non occorre, che il Giudizio 
appruovi per vere , o ripruovi per falfe Immagini tali . Ma fo ben’ io, 
che il prudentiffimo Cardinal Pallavicino mai non intefe di lafciar la Fan- 
tafia Poetica tanto in preda a fe rtefla ; nò per giudizio de’ Saggi fi dee 
permettere una tal liberti a i Poeti. La nobile, vera, e feria l’oefia ha 
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di eflère pà aviftera, più temperante, avendo elTi le fue leggi, oltre al- 
le quali chi fi lafcia trafportare , può bensì piacere a qualche grofiblana, 
e rozza perfona, ma non a i dotti, non a i migliori. Ora le leggi del- 
la Poefia feria confiftono in volere , che le Immagini maravigliofe , nuo- 
ve , fontuofe, c nobili, che il Poeta rappreiènta alla prima Apprenfione, 
fieno accompagnate da un altra qualità elTenziale , cioè che ci appaiano 
Vere, e contengano il Vero necellario, avvenuto, creale, o il Vero pof- 
fibile, probabile, e credibile. Se un di quelli due Veri non fi truova nel- 
le Immagini, e fe quello non s’apprende nel medefimo tempo dall’Intel- 
letto , noi non pofliamo ritrame foda dilettazione , anzi ne fentirem di- 
fpiacere . Facciafi, che la Favola d’una Tragedia, d’un’Epopeia , noncom- 
parifea Vcrifimile, cioè non fi creda polTibile dagli Uditori ; altro che noie, 
e difpetto non fi raccoglierà da si fatto Poema . Pongafi per efempio, 
che Tefeo adirato rimproveri ad Ippolito fuo figliuolo il misfatto d’amar 
la matrigna; e che quelli Icufi l'amor fuo, in guifa però, che quantun^ 
que fia lungo , e replicato il colloquio , pure per cagion delle parole , e 
de’fenfi equivochi , lludiati dal Poeta, Ippolito fempre penfi , che il pa- 
dre gli rimproveri 1 ’ amore da lui portato ad Ifmenia Principelfa llranie- 
ra; e Tefeo creda fempre , che il figliuolo feufi 1 ’ amore inlame portato 
alla matrigna . Se pofeia il Poeta farà , che Tefeo condanni per quello 
fuppollo delitto l’innocente Ippolito alla morte, egli è manifello, che ma- 
ravigliofa farà quella avventura. Ma è palefe altresì, che l’uditore s’adi- 
rerà contro al Poeta , non potendo parere, che fu polfibile , o verifiraile 
un si lungo equivoco fra due perfone tra loro parlanti ; e che da ciò pof- 
fa feguire una si funella morte , quando una loia parola più chiara po- 
teva, e doveva impedirla . Non balla dunque , che la prima Apprenlio- 
ne , o la Fantalìa conolèa, e apprenda .Immagini maravigliofe, e llrane. 
Bifogna eziandio, che quelle comparifeano o realmente Vere, o pur Ve- 
nlìmili, polfibili, e credibili all’ Intelletto ; cioè che un qualche Vero fi 
ravvifi in effe. Altrimenti fe appariranno o realmente Falfe, o impolfibi- 
li, inverilìmili , ed incredibili, non potran rifvegliare nell’animo nollro al- 
cuna foda, e feù dilettazione. Adunque rintelletto, e il Giudizio ha da 
trovar qualche Vero nelle Immagini Poetiche; nè la loia prima Appren- 
fione , o Fantafia col folo conolcerle nuove > e mirabili , può lèriamente 
dilettarci . ■>' , 

8. Molto più .feorgeremo, che le Favole Poetiche non fi fermano a pa- 
feere la fola prima Apprenfione , ove confideriamo le Azioni dell’ Anim# 
nollra nell’ apprenderle . O quelle Immagini Ibr» già note alla noftra Fan- 
talìa; o noi lono, e cì arrivano pellegrine, e nuove. $6 giV ci fot» note, 
conviene, affinchè poflàno dilettarci , che l’ Intelletto dilcorra , fd argo- 
me«ti alquanto per ravvilar la lìmiglianza , che palla fra le Immagini rap- 
prefentate dal Poeta, e quelle, ch’egli già libava negl’ interni fuo» ga- 
binetti; dalla quale argomentazione, e conolcenza.» nata dal Giudizio, e 
dal Difcorfo, naice ancora il diletto. Ciò dalla Iperienza , e da Ariftote- 
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le ci è infegnato . Dice quedi s'i nella Rettorica , come nella Poetica : che 
noi tutti ci rallegriamo della raflbmiglianza , riguardando le Immagini o 
della Dipintura o della Poefia , perchè conJiJerandale impariamo , e com- 
prendiamo con un veloce Sillogifmo che fia cìafcuna cofa , come farebbe il 
dire: che qnefti è colui. Molto più ciò è manifefto nelle Immagini mara* 
vigliofe, e nuove, le quali non erano prima note alla nodra Fantafia ; 
poiché fe hanno da dilettarci, è d’uopo, che l’ Intelletto argomenti dalle 
cofe note alle ignote , per ifcoprir fe fìen vere , o verifimili quelle , che la 
Poefia rapprefenta. Chi la prima volta per efempio afcolta la mirabile, 
e nuova morte di Didone, fubitamente confiderà, che le Reine poflTono 
innamorarfi, perder 1’ onore, condurfi alla difperazione , e perdifperazione 
ucciderli, e per confeguente gli parrk Vero , che Didone potè darfi la morte. 
Ancorché noi non vi ponghiamo mente , pure allorché fi prefenta da’Poeti, 
e da i Dipintori qualche Immagine Poetica, o Figura del pennello alla no- 
dra Apprenfione , velocidimamente 1’ Intelletto nodro argomenta, per ve- 
der, fe quede contengano, e rafìfomigliano qualche Vero, fia quedo reale, 
certo , e necedario ; o polTibile , credibile , e probabile ; o pur» 1’ oppodo 
loro . Quando in effe egli ritruovi ralTomighato qualche Vero , ne lente 
egji diletto; e pruova parimente difpiacere , veggendo il Falfo , rinverifi- 
mile, r imponibile, e 1’ incredibile. Non potrem dunquedire, che il Ve- 
rifimile folamente fi cerchi dalla Poefia , acciocché più vivace riefca l’appren* 
fion de gli oggetti; la quale, come dice il Pallavicino, quanto é piu per- 
fetta, é ancor tanto più dilettevole, e feritrice dèli’ appetito; e allora è 
più perfetta, e vivace, che più fimili fono in ogni minutiflima circodanza 
le Favole della Poefia , o le Figure del pennello all’ oggetto vero , ed 
altre volte fperimentato da chi ode le une , omiralealtre. Imperciocché, 
fe ciò fode vero quanto men fodero maravigliofe, e nuova le Immagini, 
e le Favole Poetiche, tanto più ede dovrebbono dilettarci, come quelle, 
che farebbono più fimili in ogni minutidima circodanza a gli ogeiti ve- 
ri , c altre volte da noi fperimentati . Ma e tutti confedàno , e noiabbiam 
già veduto, che la maggior bellezza delle Favole, e Immagini Poetiche 
confida nell’ apparirci nuove, e mirabili : cioè diverfe diditnili, ocontrarie, 
e lontane da quello, che iiioi prima fapevamo, o potevamo immaginare. 
E intanto quede Favole , ed Immagini colla maravigliofa , e nuova loro 
comparfr dilettano, e muovono 1’ Intelletto nodro , in quanto egli con 
un.i fubita fcorfa di ragionamento, ravvifa in ede imitato un qualche Vero, 
eh’ ^li prima non fiipeva. Il Vero dunque, o Verifimile Poetico non ^ 
mez7o folamente, per cui più dilettevole fi faccia in noi 1’ apprenfione; 
m.'i è un de’ pririri principi necedarl al Maravigliofo , adinché quedo ci 
polla dilettar feriamente. Tolto via edb, cioè non contenendo le Imm.!- 
gini , Invenzioni, e Favole Poetiche, alcun Vero, non potrà il Mar»vi- 
gliofo recarci alcun nobile ^acere . Dalle quali cole parmi d’ intendere , 
che la Poefia nobile , feria, non ha folamente. da parlare alla prima 
Apprenfione , o Fantafia ; ma dee parimente fempre parlar’ ancora all’ In- 
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letto. E ciò fia detto intorno all’ opinione del Cardinal Pallavicino. 

p. Per altro faggiamente egli avvifa , che i Poeti non intendono di fhr 
credere per Vero il Falfo , cioè per veramente avvenuto , o realmente 
efiftente ciò , eh’ eli? han fatto . Ma intendendo ben’ elfi di farlo fempre 
mai credere per veramente pollibile , e probabile ; in guifa che dipingen- 
doci la morte compaflionevole della Reina Didonc , la Poefia non preten- 
de , nè cerca gih, che fi creda evidentemente, e veramente accaduta quel- 
la morte, ma bensì che elfa da gli uditori, e lettori s’apprenda come ve- 
ramente poflìbile, e verifimile nel corfo delle cofe, e ne’ Regni della Na- 
tura. (-a) E quindi polTiamo difeernere ciò, che è menzogna, o Falfo, 

come ancor ciò , eh’ è Vero nella Poefia , potendofi , e {olendoli ne’ com- 
ponimenti Poetici ritrovare infinite azioni , e colè mentite , ma dovendo- 
vifi , ciò non oftante , ritrovar fempre il Vero anche in compagnia della 
fteflà menzogna . Allorché il Poeta finge qualche avvenimento , perfonag- 
gio ,. ed oggetto, certo è, che quello oggetto, o perfonaggio, o avveni- 
mento finto, non è giammai flato nella Natura; e perciò chiamafi men- 

fogna , e Falliti , ove noi lo confìderiamo realmente efiflente , o veramen- 

te avvenuto. Ma fe noi confìderiamo quello avvenimento , quello ogget- 
to , o perfonaggio finto , come veramente poflibile ad elfere , e venlimi- 
le : dal miraf la menwigna noi vegniamo in cognizione d’ un Vero, ap- 
prendendo ciò , che veramente può avvenire nella Natura delle cofe . Non 
può dirli Falfo; anzi li ha da dir Verillimo, che Didone condotta da un 
difperato affetto potelfe uceiderfi , benché fia pei» avventura Falfo , che el- 
la veramente , e realmente fiafi uccilà . Quello avvenimento dunque è Ve- 
ro , in quanto è un’ Entq polTibile ; e fi diletta 1’ animo de gli uditori , o 
lettori in apprenderlo , e rimirarlo dipinto da’ valorofi Poeti , quantunque 
ei fappia , che ciò qon è veramente accaduto , ma fol finto dalla Poetica 
Fantafii . Nè altro in effetto , per quanto ce n’ alficura la fperienza , pre- 
tendono i Poeti di far credere , che quello Vero poflibile , allorché fingo- 
no azioni , ed oggetti , che mai non furono . S’ io leggo , o afcolto una 
Tragedia, nna Commedia, un’ Eroico Poema ; fo che nella Commedia tutte 
le perlbne , ed azioni rapprefentate in ella giammai non furono , nè li fon 
fatte ; fo parimente , che nella Tragedia , e nell’ Epopeja buona parte de’ 
perfonaggi , e delle azioni non è Hata , o avvenuta giammai , come rap- 
prefenta il Poeta . Con tuttociò ne pruovo io fommo diletto , e fi rifve- 
gliano differenti paflioni dentro di me fleflo . Ma quella diletto da me non 
t\ proverebbe , quando le cofe narrate dal Poeta non mi apparilfero vo- 
mente poflibili , e verifimili , o per dir meglio fe mi fi prefentalfero co- 
Della Perfetta Poefia, Ifc me 


(a) E ottìmli pejfutmt difeernere eli che ì menze/fna , » falfo Ò'c,) Le mule appreflb Elioda 
nella Genenzione degli Dei , di fe medelìme . 

iVfiir ‘roAec ifrùfàinetr ^ 

ì' SUT ièiymfify ^ fÀUÒdo’ctaim ^ ^ 

Sappiam dir moltj faljt ni ver fimilt ; 

Sappiam , quando ve^liam y narrare il vere • 
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me ìmpofllbili , incredibili, e improbabili. Adunque convien dire , che 
r intento proprio del Poeta fi è il rapprefentare , e far credere folaniente 
poffibili , e verifimili le cole da lui finte , e non gii, realmente , e vera- 
mente' avvenute . Ciò pure meglio.fi fcorgeri in oflèrvando la natura del- 
le altre Arti imitatrici , come della Pittura , deila Scultura , o pur dell’ 
Iflrionica , Arte che il Cardinal Pallavicino parve non ben difiinguere dal- 
la Poetica nelle parole dianzi rapportate . O s’imiti da effe il Vero cer- 
to, e reale, o s imiti il Vero poffibile > probabile, eVerifimile: purché 
fia ben fatta l’ imitazione , l’ Intelletto noftro ne gode . Se il dipintore , 
fe lo Scultore , fe l’ Iftrione avrìi acconciamente imitato le cofe , eh’ egli 
fi propofe da rapprefentare , potrX dilettarci , e muovere gli affetti. Né, 
per cagionar quello dolce movimento nell’ appetito nollro , importa , le le 
cofe rapprefentare fieno evidentemente vere, o realmente avvenute, o pur 
fe finte . Debbono bens\ quelle neceflarìamente effer poffibili , e Verifimi- 
li , cioè contener quel Vero, che può, o dee probabilmente effere, e par- 
torirfi dalla Natura; altrimente non ci diletterebbe la lot (òrtuna. Scioc- 
co, c ridicolo per cagion d’ elèmpio farebbe quel Dipintore , che dipin- 
gellè in una tavoletta un Monte in lontananza, è fopra.di effo un’uomo, 
o un’ uccello di grande llatura ; imperciocché noi ci avvederearirao rodo, 
non effer ciò poffibile , infegnandoci la proporzioni, ^che quell' uomo figu- 
rato irt tanta lontananza con illatura si grande , farebbe quali uguale ad 
un Monte. Ci offenderebbe un tarinvevifimile, nc avrebbe collui ben imi- 
tato ciò , che fuole , dovrebbe , c potrebbe far la Natura . Altrettanto 
avverrà, fe il Dipintore fa fproporzionate le membra delle fue Figure, o 
fe non ffigna a fuo luogo fombre , o fe 

Dclpiinum Jilvìi appirrgit y fludibur aprurtr. 

Sicché fra 1’ opinione del ì^llavicino , e quella d'altri Maellri della Poe- 
tica , ci fembra di poter fondare la nollra , dicendo : Qic nella nobile, 
e feria Poelìa l’ Intelletto fempre ha d’apprendere un qualche Vero o av- 
venuto , o reale , o poffibile ad effere , c ad avvenire; e che il Poeta 
vuol fiir credere, non già veramente avvenuto , o realmente efillente, ma 
bensì veramente poffibile , probabile , e Verifimile ciò, ch’egli ha finto 
colla fua capricciofa Fant^a . 

CAPITOLO X. 

Paggetto delf Epopeia , e Tragedia fe ha da prenderji dalla Storia . 
Regole- del Verifimile. Vero Ùnrverfale y e Particolare . Differenza 
fra la Storie ^ e Ig Poefia p e pregio maggiore delH ultima . 

L T) Erché nondimeno i Poeti pregano le Mule , ed Apollo a rivelar 
loro le cofe, perché nella Tragedia, ed Epopeja prendono i fat- 
ti lllorici , e milchiano il Vero col Fmto , acciocché tutto appaja avve- 
nuto , convien rendere ragione , perché ciò 11 fàccia da loro . Dico pertan- 
to, 
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to, che chiunque imita, s’ egli vuol dilettare , e muover gli afleiii , ha 
da raflbmigliar vivamente gli oggetti , e farli coll’Arte fua , per quanto 
comporta T imitazione , prefenti all’ altrui Fantafia , come farebbe la Na- • 
tura medefima . Quanto più forte , e viva appare quella imitazione , s * < 
ralTomiglianza , tanto più ci diletta ferendo elu maggiormente la nollra 
Fantafia , e facendo più elìfcaceraente conofcere all’Intelletto le colè imi- 
tate ; il che rifveglia talvolta i medefiltii afl'etti , che li rifvcgliarebbono 
dentro di noi dal mirar gli Itefli originali . Per ciò fare , ha da moHrar 
l’imitatore di dire , o rapprefentar cofe realmente vere; tuttoché fua in- 
tenzione non fia, che tali fieno credute. Non é si ftolto riftrione, che 
egli pretenda d’eflèr creduto per un vero Ercole, per un vero Eeli^rio. 

Con tuttociò egli, per quanto può, ha da fingere d’eflèr tale; impercioc- 
ché fe non fi mollrerù iippaflionato , ed interefl'ato nell’azione finta, come 
farebbono i veri perfonaggi , egli non defterù ne gli uditori l’affetto' e 
agevolmente ci difpiaceri . Nella fiefla maniera ha il Poeta da moftrare , 
per quanto c1 può, di dir le cofe come veramente avvenute, e certe, 
benché fua intenzione non fui di farle in etfetto creder tali ; poiché altri- 
menti facendo non diletterebbe alTai , né moverebbe le palDoni altrui. 

.2. Intorno poi al valerli nell’Epopeja, e nella Tragedia di perfona: e 
d’azioni prefe in parte dalla Storia, diciamo, che per dilettare non è afi 
folutamente neceffario , che il Poeta fi vaglia d’ un tal fondamento . Per- 
ciocché tanto col fingere affatto l’argomento, quanto col fingere fui Ve- 
ro ifforico , s’ottiene l’intento dal Poeta, che é quello di apportar dilet- 
tazione alla Fantafia , e di far nel medefimo tempo apprender cofe pofll- 
bili, credibili, e verifimli all’ Intelletto. Egualmente, o almen con poca 
diverfitù potrò dilettarci il Torrifmondo del Taffo , e l’Orbecche del Gi- 
raldi (fe pure fon fuggetti in .tutto finti, il che non voglio ora cercare) 
eh’ Ariftodemo del Conte Carlo de’ .Dottori, perché si que primi argomen- 
ti , come r ultimo , comparifeono affatto nuovi , e nel medefimo tempo 
verifimili al popolo . Non confiderà quelli , né può avvederli , nell’ udir 
recitate limili Tragedie , fe gli argomenti fieno certi , o fe quelle perfo- 
ne , ed azioni fieno mai Hate,; ma gli balla per trarne diletto di conofee- 
re, che fon polfibili, e verifimili. 11 perché quafi direi, che alcuni Poeti 
aveffero potuto rifparmiar 1’ oftinaia fatica da loro fpefa per trovare in 
qualche angolo delle antiche Storie un fuggetto nuovo per le moderne 
Tragedie. Certo è, che il popolo de’ nollri tempi non mette alcuna dif- 
ferenza fra quelli si lontani , ed incogniti argomenti , e quei , che fon 
finti affatto, non avendovi per avventura in tutto un’uditorio , fe noti 
due, o tre perfone, fc forfè niuna, che fappia efferci veramente llato Ari- 
ffodemo , e conofea le diffavventure a lui accadute . Nomi pure affatto 
ignoti , e fatti llranieri dovettero apparire nella prima loro comparfa ne’ 
Teatri quei del Cid , di Corradino , di Niqpmede , di Pertanto , di Ma- 
rianne,’di Rodoguna, e d’ altri fimili . Coniuttociò affaiffimo piacquero; 
e pure non ùtUui a far piacere quelle Tragedie la precede nte notizia , che 
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la Storia aveUè parlato di si fatte perfone . Non è dunque alToIutamentc 
neceffario , che l’argomento della Tragedia , e dell’ Epopeja fia realmen- 
te vero , affinché polTa chiamarfi bello , e ci diletti quel Poema . Confef- 
Gamo nulladimeno , che più dilettevoli , Gimabili , e belle faran 1’ Epope- 
je , e le Tragedie fondate fulla Storia , che le interamente immaginate 
dalla FantaGa Poetica ; e per quello motivo folevano gli antichi prendere 
argomenti noti per lavorar fomiglianti Poemi . E che Ga più lodevole una 
Tragedia , o un’ Epopeja d’argomento vero , primieramente 6 pniova , 
Mrchè più difficile, fecondochè dimoftra il CaGelvetro , è il Gngere in un 
fuggetto si fatto , che il fabbricarlo di pianta . Secondariamente 1’ afferma 
Arinotele con dire , che i fatti noti maggiormente ci piacciono , ón Tu^euir 
gl To Ììumr», tÒ. yè'iu.frg <pw/m» , ori turcerà , ù yàp ór tyirrre , li »r 
«Só»aT«. Perché verijìmile ^ e credibile fi è il pojjibile', ed è manijejìo , che 
JoTt pojpbili le cefe avvenute , peichb non farebbono avvenute , fie fojfero im- 
pofilibili . Cioè prendonfi nomi , e fatti veri , che fon noti al popolo o 
per la Storia , o per la fama ; affinchè più probabili , e polTibili appajano 
1 mirabili avvenimenti aggiunti dalla Tragedia, dall’ Epopeja al fatto Ilio- 
rico ; elTendo evidente , che il popolo crederi più facilmente pollìbile ad 
avvenire tutto ciò , che nel Poema fe gli rapprefenta , da che egli confu- 
famente crede , e fa effere avvenuto il cafo , che quivi fi efpone . Sa per 
efempio non poca gente , che per comandamento della crudele Elifabetta 
lafciò ^^aria Stuarda il capo fopra un palco funello , quindi fembrcri tan- 
to più probabile , e poITibile tutta la tela dell’ azione Tragica , telTuta d<^ 
Poeta . A moltilTimi eziandio è noto , che Gotifredo Buglione in compa* 

f nia d’ un’ efercito di Criftiani ritolfe Gerufalemme a i Saracini . Uden- 
ofi rapprefentata dal Poeta una si gloriofa imprefa , gii faputa confufa- 
mente, e in compendio, ftimano i Lettori più probabile, e poffibèle , clic 
quefta Ga palTata nella maniera, in cui la racconta il Poeta. Ma non per 
quello intende il Poeta di farla veramente credere avvenuta , com’ egli la 
conta . Gli bafta , e folo ei brama di farla credere polTibile , e verilìraile. 
Altrimenti , fe il Poeta pretendeffe ancora di far credere veramente fatto 
ciò , che folo ci appar poffibile a farfi , come fe in ciò confiGeffe la ca- 
gion di dilettar gli Afcoltanti , o Lettori; fi troverebbe egli di molto in- 
gannato , e piacerebbe a poche perfone ; perciocché ben pochi fon coloro , 
che credano veramente, e realmente avvenuto tutto ciò, che è contenu■^ 
•o ne’ componimenti Poetici . Ma dall’ altra parte elicndo certo, che an- 
cor tutti quegli , che non credono veramente accadute le cofe nella ma- 
niera divifata dal Poeta , pure pruovano gran diletto da si fatti Poemi ; 
adunque dee dirft ,’ die hi ffilettazion nafee dal folo riconofeere , e creder 
verifimili , e poffibili quelle azioni ; e che a far credere quello folo ten- 
de propriamente , ed unicamente 1’ Arte Poetica . In terzo luogo per le 
"Tragedie G fon prefi , ed è meglio prender nomi veri , e cafi avvenuti , 
piu che del tutto finti , percliè ciò è di maggior comoditi al popolo , il 
quale più Gicilmente comprende le cofe , quando egli ne ha gii qualche 

pre- 


Poesia Lib. I. * *77 

precedente notizia ; ftccome ancora fe gli fa rifparmiar la fatica di appren- 
der nomi nuovi , e di diftinguere 1 ’ una dall’ altra le perfbne del Dram- 
ma . In quella guifa^^appunto , che noi un piacere abbiamo dal mirare 
una pittura , nelle cui figure a noi incognite riconofciamo la Natura ben* 
imitata ; e un’altro piacere di piu poffiamo avervi , fe quelle figure s\ 
ben dipinte fono individualmente a noi note , come la flrage degl Inno- 
centi , la morte di Cleopatra , e fimili . Cosi piti dilettazione ci arreca la 
Tragedia , allorché miriamo rapprefentate da efla e perfone , e cofe in par- 
te conofciute , che non fa quella , dove affatto ci appajono ignote le per- 
fone , e le cofe . Dilfi in parte conofciute ; poiché l’ informazione prece- 
dente, che il popolo ha d’avere del fuggetto, e delle perfone della Tra- 
gedia , o Epopeja , non ha da elfer tanta , che nuovo in parte non gli 
appaja quanto propone il Poeta ; e non dovrebbe elfere^ tanto poca , 
la gente flentaflè ad imbeverfi di tutti i nomi , e di tutte lè circollanze 
ftraniere , come fucceda negli argomenti , che interamente fon finti . In 
tal maniera i Poemi riefcono ad un tempo llefib facililfimì a comprenderli, 
e nuovi :• la qual perfezione manca a quegli argomenti , che quantunque 

S teli da Storie antiche, pur fono aUàtto ignoti, e flranieri al popolo no- 
to , e perciò da me polli per poco in ifchiera con quelli , che fon fin- 
ti del tutto . 

3. Supporto dunque , che Ila meglio il prendere perla Tragedia, e per 
r Epopeja l’argomento o delle -Storie , o della fama ; e fupporta nel po- 
polo qualche informazione del cafi? , che dee narrarli , o rapprefentarfi : 
ragion vuole , che il Poeta vi finga dentro azioni , e aggiunga Favole ta- 
li , che non s’oppongano airopiaione gilt da noi conceputa o di quelle 
perfone, o di quelle cofe, che crediamo avvenute^ In altra guifa tacen- 
do , a noi non appariranno verifimili , e poffibili ad avvenire . Da che 
tante Storie , e la fama ci han fatto moralmente ceni , che Giulio Cefa- 
re fu vincitor di Pompeo ne’ Campi di Farfaglia , e ch’egli fu pofcia da 
i congiurati uccifo ; che Cleopatra fi diede la morte da fe rtelfa, per non 
comparir prigioniera nel Trionfo d’ Augnilo j che il gran Cotlantino fu il 
primo fra grimperadori Crirtiani; fe l’Epico, o il Tragico Poeta ci rap- 
prefcntalfe Cefare , che s’ uccidelTe da fe fleffb , per elTere flato vinto da 
Pompeo; che Cleopatra fpofalfe Augnilo, ediveniffe Imperadrice; che Co- 
rtantino perfeguitartè i Crirtiani , punto non parrebbono verifimili a noi 
tali finzioni. Non gih perché una volta non lolfe poflibile, che Celare fi 
delle la mone , che Cleopatra giugneffe al Trono Imperiale,, c che Co- 
flantino fegùiflè la fetta de’ Pagani ; ma perché aveads 41 corfo delle co- 
fe , e la Natura altrimenti difporto di quelle perfone ,' e ciò fapendofi da 
BOI, può parerci verifimile quanto il Poeta racconta, perché troppo 
dilTomigliante , anzi contrario alf idea da noi formata di quelle colè , o 
perfone. Ove però gli awefcmenti o per cagiBn delle Storie difoordanti, 
o per la gran lontananza de’paefi , e de’ tempi , o per 1’ incert^a della 
urna fieno aflài dubhiofi , c coafuiì ; allora potri il Poeta con iraggior li- 
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berta fingere , e prometterfi di far tuttavia creder verifimili alla gente i 
funi trovati. Sicché faranno ben fatte le Favole Poetiche, ogni volta che 
rUditore, o Lettore potrSt perfuaderfi, che quelle tati perfone o fieno fia- 
te , o jx)flano eflere fiate ; che quelle tali cofe poffano elfer’ avvenute, o 
fieno effettivamente avvenute . Dal che fegue ancora , che non è vietato 
al Tragico Poeta il prendere per fuggetto de’ fuoi verli avventure affatto 
immaginate, c nomi in tutto finti; poiché tali avventure, e perfone pof- 
fono apparir verifimili , e poflibili all’ uditorio . E tali appaiono quando 
non fon contrarie all’ opinione del popolo , nè manifefiamente riprovate 
dalla fama, e dalle Storie note. 

4. Nè bada opporfi a quella libert'a con dire , come fa un’ acutiffinio 
Scrittore: Che i Re fati comfciuti per fama, 0 per Ijìorìa, e parimente le 
loiSB azioni notabili', e lo introdurre nuovi nomi diRj, e attribuir loro nuo- 
ve azioni , è con/rdddire alT IJÌoria , e alla fama, e peccare nella verità ma- 
nifejìa . Imperciocché moltiflimi fono i Re , c gli uomini riguarJevoli , 
che non fon conofciuti per fama, o per Ifioria ; e di quegli ancora, che 
la Storia ha confervati in vita, poco numero è conofciuto dal popolo. Nè 
contraddice alla fama , o alla Storia , chi finge nuovi Re , o attribuifce 
loro nuove azioni ; perchè la fama , o la Storia non ci fa fapere , che 
quelli Re finti non fieno mai flati al Mondo ; anzi il Mondo erudito , 
con diforterar nuove memorie, fcuopre, e può fcoprire ogni giorno Re, 
e perfonaggi nuovi, de’ quali noi prima né per fama, nè per Ifioria ave- 
vamo contezza veruna. Data pofcia la libertà di finger nuovi Re, e per- 
fo«e illufiri, non feguita nè pure , come teme il fudJetto Autore ; Che 
abbia da ejjer lecito al Poeta il formar nuovi Monti, nuovi Fiumi, nuovi 
Mari , nuovi Mff/tii trafportare i Fiumi vt^cbi d" un paefe in un altro ; 
e brevemente fta lecito rifare un Mondo nuovo , 0 trasformare il vecchio ; co- 
me nè pure fingere; Che Cojiantino fta Jlato Imperadore tra Giulio Cefare, 
e Augvjlo in Roma ; ovvero che Gi^ilio Cefare uccideffe la moglie Calfur- 
nia trovata in adulterio. Le regole del Verifimila^ come abbiam detto, 
richiedono , che le Favole Poetiche non s’ oppongano , nè contraddicano 
all’opinione fondatamente conceputa delle cole. Ora e la fama, e la Sto- 
ria, e gli occhi proprj ci fan fapere, o vedere la vera fituazione de’Mon- 
ti, de’Fiumi, de’ Regni , de’Mari; ci dicono, che Cofiantino viffe piò di 
350. anni dopo Giulio Cefare, e che a Giulio Celare fopravviffe Calfur- 
nia fua moglie . Chi perciò fingefl'e il contrario di tali cofe già da noi 
fapute, o facili a faperli , quelli non potrebbe farcele creder Verifimili, 
e pofiibili ad efi«r',4f venute , da che fappiamo , che la Natura ha deter- 
minato la fua potenza in diverfa maniera. Non è poffibile, dirò io rodo 
con tutta la gente , che il Po fcorra appreffo Parigi , che Cofiantino rc*- 
gnaffe avanti Augufio; perchè io veggo, e so il contrario. E per quella 
cagione hanno i Poeti fag|p da guardarli dt 9 certi sfacciati Anacronifmi , 
che facilmente pofTono apparire inverilimili , e impolTibili . Udendo poi 
rapprefentate le azioni di Clorinda, di Tornfmondo, di Nifo, c d’Eu ria- 
lo, 
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Io , e di finjili perfbnaggi totalmente finti , dovri parermi poflibile , e 
verifimile, che fiano accadute ; perch’ io non ho cola che s’ opponga a 
quella nuova opinione, e mi convinca del contrario. In una parola; per 
meglio afficurarfi di far comparir poifibili, e verifimili le Poetiche finzio- 
ni, la via Ccura è quella di fingere fuor della Storia, e della Fama. Cioè 
aggiungere alla Verità, non corrompere la Verità; e finger cofc , o av- 
venimenti, de’ quali pofitivamente non parli in contrario qualche Storia 
nota, o la tradizione ben fondata. Non dicono le Storie., che Argante, 
e Clorinda non follerò , e combattellèro centra i Crilliani lòtto Gerulà- 
lemme ; non dicono, che Nifo , ed Furialo non_ facelTero quella gloriola 
prodezza ne’ tempi d’Fnea, nè contradicono con elprelTe parole alla ma- 
niera, con cui il Poeta rapprefenta avvennta la morte di Mitridate, ola 
difgrazia di Belilàrio , o la fortuna di Rodrigo. Quello filenzio balla. per 
fondamento della finzione , la quale non ha ollacolo , affine di comparir 
polTibile , e verifimile. 

5 . Dalle quali cofe vegniamo ancora a lapere, perchè gli argomenti , e 
i Nomi delle perfone fieno dal Poeta nelle Commedie internamente finti . 
Nè la Storia , nè la fama fuol tener conto , e memoria degli uomini balfi, 
e privati, ficcome cole di poco moniento, e palcfi per 1 ’ ordinaria fola- 
mente a pochi. Sicché la Favola della Commedia, chefempre è formata 
di perfone balle, e d’affari popolarefchi, può fempre , quantunque in tutto 
e per tutto finta , comparir verifimile, e poflibile ad eflère avvenuta ; non 
eflendovi nè Fama*, nè Storia, che s’ opponga alla fua verifimiglianza , e 
poflibilitì. Come poi per nollra opinione non fi vieta, che la Tragedia 11 
fòrmi d’ argomento , o di nomi del tutto immaginati , cosi non ci è di- 
vieto alcuno, che la Commedia pofla conftituirfì di fuggetto già faputo , 
o vero ; laonde bialìmar non fi può chi ha fatto fervir qualche Novella 
del Boccaccio per fondamento d’ una Commedia . Eflèndo però più lodevole 
ìmprelà il fabbricar del fuo quelli Drammi, fenza piantar la fabbrica fopra 
le altrui fòndamenta, perciò fempre mai farà miglior conlìglio l'inventar 
lutto r argomento delle Commedie, giacché il Verifimile , che fi richiede 
anche in eflè, non lì efpone a yerutt pericolo, come avvien nelle Trage- 
die. Ora come dicemmo, tanto la Tragedia, come la Commedia, e 1’ 
Epopeja, fòlo pretendono, che quanto da lor fi finge fi creda poflibile ad 
avvenire, o ad eflère avvenuto.. E si gran cura hanno di ciò, che laddo- 
ve qualche colà realmente , e veramente accaduta , rapprefenlata , o- nar- 
rata potefle parere inverifimile, e imponìbile ad eflère avvenuta,! Poeti 
fi lludiano di temperarla, e di rendere perquanto fi può Verifimile il fuo 
Maravigliolò^ Dicono adunque i Poeti, e formano mille menzogne , e Fa- 
vole; ma non perciò vogliono ingannar f Intelletto dì chi legge, od afi 
colta, con fargli credere il Fallò. Egli è Fallo, che fiafi mai fatto ciò , 
eh efli fingono fatto; ma Vero è, che ciò poteva, o pur dovea farli . Quello 
ultimo Vero , e non il primo Fallo, vuol da loro pcrlWaderfi , tendendo 
efli per mezzo d’ una menzogna a farci apprendere una Verità, la qual Ve- 
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rìt^ da noi apprefa può molto dilettarci, e arrecarci profitto. Il perchè 
acutamente fecondo il fuo coftume S. Agoflino nel lib. a. cap. j> dc’-.So- 
Iiloquj ' offervò, che i Poemi, quantunque pien ci appaiano di bugie, 
pure non vogliono ingannarci ; e che i Poeti poflbno bens\ aver nome 
di mentitori , ma non gih d’ ingannatori . Memtentet , sut mendsets cosi 
egli fcrive , hoc differunt a fallacihus, qutd omnis falla* appetit fallere ; 
non autem onir.is vult fallere qui memitur . tìam & Mimi , & Qomeediee , 
tpult* Poemefa mendaciorum piena funty deleUandi potius quam follendi 
ifoltinrate ; & omnes fere, qui jocantur, mentiuntur. Sed falla* ,vel fallens 
•ir rehìe dscitur, ru/us negotium eji , ut qui/que falletur. E appreflb difl&- 
nendo egli la Favola, dice eh’ efla è una bugia compofla per utilità , o 
diletto altrui.- EJì Fabula cojnpofttum ad utihtatem, deleSationemque men^ 
dacium. Nè altronde proviene quella utilità, e dilettazione, che dall’ im- 
parar qualche Verità maravigliofa o già avvenuta, o pur poflibile ad av- 
venire . 

6, Ciò, che finqu'i s’ è detto, facilmente ci conduce a fpiegare un bel 
paflb d’ Arinotele nel c. p. della Poetica , ov’ egli rende ragione , perchè 
debba anteporfi la Poelia alla Storia. <t>iAorofuirf^, dice egli, xaì rmixié- 
ripot TOi'ittrif Iroplas «fir* >t pir retyap roiirris m 5l tropici ràxcixf 

tx«ro»' • Cofa puh Filo/ofica , e migliore i la Poefta , ibe la Storia ; 
imperciocché la Poefta dice piìt le cofe univerfali , e la Storia piU le cofe 
particolari . Lafeiando le varie interpretazioni , che a quello luogo dan- 
no gli SiKifitori , diciamo , che il vero de’ tre Mondi *, e della Natura , 

* fi divide in due fpezie , cioè in Univerfale , e in Particolare . Confille T 
Univerfale nella Potenza, e nelle Leggi, o Idee univerfali, che ha la Natu- 
ra per operare • Quella per efempio nella fua Idea , e univerfalmente vuole, 
fuole , o dee fare , che l’ Uomo forte non fi fgomenti in faccia de’ pericoli ; 
eh’ egli fia il primo , quando C alfalta una Città , una Rocca , a falir fal- 
le mura , o fulla breccia ; eh’ egli fugga il vincere con tradimento , e 
foperchicria il nemico, e fimili cofe generali, e univerfali. Quella è 1’ 
Idea dell’ Uomo forte , confiderando la fola Potenza , e Legge della Na- 
•tura; e perciò il Vero Univerfale altro non è , che il Vero poflibile , cre- 
dibile, e Verifimile, di cui abbiam ragionato. Il Vero particolare fi è 
quello, che la Natura produce, difeendendo a mettere in pratica la fua 
Legge, e Idea univerfale, e la fua varia potenza in qualche perfona, e 
individuo, come farebbe in Aleflàndro il Grande, in Cammillo Romano, 
in Carlo Magno , in Goffredo , e in altri valorofi guerrieri , famoTi per le 
Storie antiche . Allora la Natura determina il fuo potere , e le opera- 
zioni fue , come un’ artefice , che può d’ un legno fabbricare un vafo , 
una cornice, un nobile fcrigno , e mille altre cole ; e fi determina a far 
con quel legno una flatua d’ Ercole, un bullo di Carlo V. La differenza 
dunque, che paffa fra la Storia, e la Poefia , fi è quella. Dalla prima II 
hferifcono, e d4brivono follmente i particolari , gl’individui , cioè le azioni, 
i cofiumi, i fentimenti, che la Natura venuta all' atto produfle per ven- 
tura 
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tura in oggetti determinati, in determinate perfone. Cosi ella defcrive,' 
come Cefare in effetto fi reggeffe nel farli padrone della Repubblica Ro- 
mana , come Aleflàndro conquiftaffe unti Regni dell’ Afta , non diparten- 
dófi giammai, per quanto fi può, dalle Vemb particolari, e operazioni 
gih determinate dalla Natura , cioè dal Vero efiftente , ceno, e reale. Ma 
la Poefia per 1’ ordinario va cercando il Vero univerfale, più che il par- 
ticolare , in guifa che o prende un Vero particolare , e lo riduce all’ Uni- 
verfale; o pure immagina un’ Univerfale, e pofcia per rapprefen tarlo in 
pratica lo conduce al particolare. Cioè da lei fi dipingono le azioni, le 
perfone, le cofe, come la Natura confiderata in Univerfale dee, può e 
tuoi talora fare . Laonde fe il Poeta ha da rapprefentar qualche azione 
gik avvenuta in perfona determinata, non fi ferma in quello individuo, 
nè in quelli fingolari; ma paffa a confultar la Potenza, l’Ideaj le Leggi, 
e il fillema univerfale della Natura; e quindi prende materia per far di- 
venire maravigliofi i fentimenti , i collumi , e gli avvenimenti de’ fingor 
lari. O pur volendo egli farci vedere il ritratto d’ un Configlier pruden- 
te, d’ un Principe imbelle, d’ una tenera Wadre , difcende a gl’ individui, 
e rapprefenta quelle Immagini nella perfona d’ unNellore, d’ un Paride, 
di un’ Andromaca , ovvero finge del tutto altri Nomi . Dal che fi fcor- 
ge, quanto fia più lodevole, più llimabile , più filofofìca la Poefia, che 
non è la Storia, ellèndo evidente, che lo Storico non ha molto da llu- 
diare, e da faticare, perchè egli dee.folamente defcrivere ciò , che la Na- 
tura ha gih prodotto; laddove gran fijpere, grande ingegno ci vuole per 
cavar dalle Idee univerfali , e dal poter della Natura azioni , e cofe ma- 
ravigliofe, o non mai, o rade volte da effa Natura prodotte. Quindi è, 
che il nome di Poeta fu propriamente attribuito a chi fa verfi; percioc- 
ché il perfetto Poeta ha da effer /'/«cirore'jfignificandofi lo Hello dalla Greca 
parola TotuTtg , e non giù , come alcuni avvilirono , colui che finge . £ ciò 
vuol dire , eh’ egli ha da fare , e in certa guifa creare colla fua Fantafia, 
e col fuo Ingegno, avvenimenti, coffumi, e penfieri,che per l’ordinario 
non ci fa veder la Natura, afiinchè la novitù loro cagioni maraviglia e 
diletto. Se prenderà il Poeta a dipingere la palfione di qualche determina- 
to perfonaggio, come lo Sdegno, l’Amore, la Gelofia ; o qualche Virtù , 
come la Generofitù, la Pietk, il Valore, non fi fermerkfulla notizia par- 
ticolare , che -di quel perfonaggio gli fomminillra la Fama, o la Storia. 
Ma alzandofi a contemplar 1’ Univerfale Potenza della Natura , quindi 
trarrù fuori materia pellegrina , e mirabile per poter dipingere quella paf- 
fione; quella Virtù in guifa meno dagli altri offervata , ,e con fentimenti, 
che forfè non caddero , ma potevano verifimilmente cadere in penfiero a 
quella perfona. Ora quello /<trr, e creare azioni, collumi, e fentimenti 
fuol’ appellarli inventare ; ond’ è , che cotanto fi liima neceffaria a i Poeti 
1’ Invenzione, e che in effa confille fpeziàlmente la gloria Poetica. Non 
fi dice propriamente, che lo Storico faccia, ed inven^ perchè non rac- 
conta fe non i particolari , cioè quello, che veramente è avvenuto e fi è 
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fatto dalla Natura. Ma U Poeta, /a, ed inventa ciò, che la Natura do- 
vrebbe, o potrebbe fare, ma da lei non s’ è fatto, o non fi fa che rade 
volte . £ perchè nece fiaria è gran fatica , indufiria , e penetrazione per 
cavar da gli Univerfali della Natura quelle pellegrine , e maravigliófe 
Verità; perchè ancora da tali Verith fi genera ne gli Afcoltanti oLettori 
maggior dilettazione, che dalle Verità llloriche: perciò maggior lode è 
dovuta alia Poefia, che alla Storia. 

7 . Da ciò intendiamo , che ove Ila propolla al Poeta qualche azione 
awvenuta da trattare in verfi, come farebbe la prefa di Troja, ha egli 
da abbandonare , per quanto comporta il Verifimile, i particolari di tale 
imprefa, e palTare agli univerfali della Natura. Quivi Icoprirh egli mille 
digerenti guife di vincere una Cittì. Saranno altre alTai triviali , altre molto 
nuove , ed altre più maravisliofe ; potendo in effetto la Natura guidar ^ 
fatta imprefa a fine con moltilfimi diverfi mezzi. Ciòoffervato dai Poeta, 
ha egli da fcegliere quel mezzo , che più gli fembrerì mirabile e nuovo; 
e diuendendo di nuovo a i particolari , dee loro applicar quel Vero pofll- 
bile, e univerfale, con dipinger, la prefa di quella Cittì, come effa po- 
teva , o doveva probabilmente avvenire . Ora ciò da noi s’ è chiamato 
perfezionar la Natura; e s’ è detto, che quello perfezionar la Natura ap- 
porta gran diletto, perchè $’ accomoda al nobil genio della Anima umana. 
Non potendo effa nell’ ordinario corfo , e ne gli ulàti parti della Natura , 
trovar cofe perfette, e impararne tutto giorno delle nuove: fi rallegra al- 
meno in veggendole rapprefentate tali dalla Poefia . Se la Storia non rap- 
porta azioni, e avvenimenti di tal raaellì, che appaghi 1 ’ appetito, el’ 
ingordigia dell’ animo noftro; ecco la Poefia, che le reca foccorfo , dipin- 
gendo Luti più Eroici, grandezza più illullre di cofe, con ordine più per- 
fetto, con varietì più dilettevole, e vaga. Se la Storia ci fa v«ler ne’ 
fuoi efemp) le Virtù non premiate , e i Vizj non galligati fecondo il me- 
rito loro; la corregge, la migliora il pennello Poetico, rapprefentando i 
fuoi ritratti, quali potrebbe, o dovrebbe l’univèrfale Idea della Giufiizia 
formarli . Ci ftzia di leggieri la Storia col narrar cofe triviali, fempre le 
fieffe , da noi fpellb udite, o vedute. A ciò porge rimedio la Poefia, can- 
tando cofe inudite, inafpettate, varie, e mirabili; adattando a i defider; 
nobili, e grandi dell’ Uomo le cofe, e i parti della Natura, non 1’ animo 
dell’ Uomo alle cofe , come fuoi far la Storia. Che la Poefia fovente ab- 
bandona il Vero particolare, avvenuto, e certo , non lafcia però effa di 
dipingere, e di farci comprendere il Vero; poiché ci rapprefenta 1' Uni- 
verfale, che è pi^i dilettevole, e in certa guifk più perfetto, non poten- 
dofi negare, che più perfetto, e compiuto nelfuo genere ci appariti quafi 
fempre quello, che la Natura può fare, e dovrebbe f 4 re , che quello, eh 
elfa per 1’ ordinario fa , e fuojL fare . Laonde il RoborteUi ebbe gran ra- 
gion di dire nel Coment, della Poet. d’ ArKlot. che i Poeti fi dipartono 
Tpefib dal Vero, per rapprefentarci una fpezie più eccellente di Vero, cioè 
il Vero poflìbile, ed univerfale. Poeta recedttnt /afe a VerOy Cf exceUen- 
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threm quamdam fpeciem Veri effingunt. Pelorchè parmi , che alcani Scrit- 
tori poteflero, anzi dovelTero con piìi decoro favellar della natura della Poe- 
fia , c non ifcrivere, che il Fallo è ogetto proprio di Quell’Arte, e eh* 
elTa ha da riporli fotto 1’ Arte Sohllica , di cui è oggetto il falfo . Segueit- 
dofi dalla Poefia il Vero, o certo, <d avvenuto; o poflibile, probabile, e 
Verifìmile: ognun vede , eh’ eilà dee pih giuHamente collocarfi colla Dia- 
lettica, e colla Rettorica, Arti che cercano fejnpre o il Vero certo, o 
il VeriTimile, e non gih il Falfo, che inganna, come Tuoi farfi dalla 
, Facoltà Sohllica . Di fatto e chi non là , che tendono i SohlU ad ingan- 
narci , e farci credere il Falfo con ragioni apparentemente vere; quando 
la Poefia per lo contrario Mode ad ammaellraie il popolo, e a fargli com- 
prendere, e credere o il Vero certo, o il Vero punibile, apportandogli 
in un medellmo tempo utilità, e diletto? 

•CAPITOLO XI. 

Efempì del Vero ne' Ser»ti(>$enti , e ne' Cojìumì , ^ual Vero , • Verifimììe 
fia né Romanni . Loro fine' . Verifimììe popolare , e Verifimile nobile . 

I. T A concluhone adunque, che noi caviamo dalle cofe hnqul divifate, 

I A è quella . Cioè : che la Poefia per fuo feopo ha il rapprefentare 
alla Fanta^ noflra Immagini fontuofe , nuove , nobili , e mirabili . Ma 

3 ue(lo non balla . Oltre à ciò l’ Intelletto , il Giudizio , e il Difeorfo han 
a trovare in effe un qualche Vero ; o ha quello reale , e certo , o ha 
folaraente polhbile% e credibile , poi non importa . Sicché non la fola Fan- 
taha ha da godere in vederfi polle davanti si nuravigliofe , e nuove Im: 
magini ; ma l’ Intelletto ha da imparar da elle qualche Verità , e notizia, 
che generi in lui Scienza , o Opinione , perchè in tal maniera anch’ egli 
proverà piacere . O h rapprefenti dunque dal Poeta quel Vero, che noi 
chiamiamo certo , evidente , reale , e avvenuto ; o pur quello , die diciam 
Verifimile, probabile, e pellegrino, diletterà fenza dubbio la Fantaha , e 
l’Intelletto nollro . E perchè il primo Vero, per l’ordinario non appare 
alfai mirabile all’ Intelletto , e alla Fantaha nollra ; quindi è , che fpezial- 
mente il fecondo Vero , cioè il poflibile , e verifimile h fuole , anzi h dee 
cercar da’ Poeti . Che fe per lo contrario il Poeta rapprelènterà cofe o \ 

realmente , ed evidentemente falfe , o pure inverihmili , improbabili , in- ^ 

credibili ; nè potrà l’ Intelletto nollro fentirne piacere , nè ci avrà collui j 

fatto vedere il Bello Poetico della Materia . < 

2 . E ciò non folamente dee verihearh nelle Azioni , e Favole rappre- ^ ! 

fentate dal Poeta , 'ma ne’ Collumi eziandio , e ne’ Sentimenti , elfendo ” '■ 

a tutta quella Materia necelTario il fondamento di qualche Vero , fe ha 
da chiamarh veramente Bella. Ollèrviamolo in pruova , incominciando da 
i Sentimenti. Altri di quelli hanno in vero puramente efpollo, come fa- 
rebbe quella fentenza : 

L 2 NeJJiit 
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I» Ncjfnn maggior dolore , 

C6e rìcordarft del tempo felice 

Nella miferia 

Il che Dante difle nel 5. dell' Inf. avendo copiato da Boezio nel lib. 2. 
del|a Confol. profà 4. il quale cosi fcrilTe.* In omni adverfitate fortuna ^ in- 
felicijjimum genut infertunii ejl fuijfc felieem. Altri Sentimenti hanno il lor 
Vero travedito , e nafcofo lotto il velo delle Traslazioni, come quel va- 
ghifTimo del Petrarca, in tal guifa favellante a Laura, morta in etlt eia* 
vanile . ** 

Dormite hai , bella Donna , un breve fanne ; 

Or ft /vegliata fra gli Spirti eletti . 

Il fondo di tal Sentimento è , che Laura è vivuta poco tempo in Terra i 
e eh' ella ora gode eterna vita in Cielo . Ma quello Vero é veftito in 
maniera maravigliofa , ed inopinata; poiché parendo a noi altri , che il 
noftro vivere fopra la Terra Ha un vegliare , e che b Morte lìa un fon- 
no eterno; il Poeta penetrando nell’interno di ciò co i raggi della Fede, 
fcuopre tutto il contrario, e vede bizzarramente la Veritli , ch’egli volea 
proporre . Ciò fommamente diletta la Fantafia , e fa nello delTo tempo 
apprendere un Vero all’ Intelletto . Ma noi meglio vedremo oltrove , che 
i Sentimenti fono fciocchi , e bruttidimi , quando lor manca il Vero in- 
terno, cioè il fondamento della Bellezza. Ne’ codumi pofeia fe noi pren- 
diamo per efempio a deferivere un valorofo , e forte guerriero , noi rap- 
prefentiamo que’ Codumi , che la Natura può dare , ed ha talvolta dato 
ad una tal perfona . In mezzo alle battaglie , e a’ rifehi pih grandi fari 
quedo guerriero fempre coraggiofo, c lontano dalla vilti, e paura. Ope- 
rerà egli, e parlerà Tempre da Uomo intrepido, come fa l’ Aiace d’Ome- 
ro nel 17. dell’ Iliade . Per una folta nebbia mandata da Giove non po- 
tevano i Greci nè veder luce, nè combattere co’ Trojani , ed erano a mal 
partito . In quedo pericolo fa Aiace ben conofeere il fuo nobil codume , 
perche rjyolgendofi con queda Eroica efclamazione al fommo Giove cosi 
gli parla . 

Ziu Tanfi , «?9\à ri pòrai ùd nipos mas Nyatùr , 
n«i)froi> ^ atò^fiw , %e's %'o'mSraXuo7nr i“ÌiS'tu , 

E ’v’* » 

r et fiati xou «Airvor, tra re rei tuaetr urun. 

Da nebbia tal , gran Dio , libera i Greci , 

E di lor col /cren t ufo de gli occhi . 

Poi nella luce , fe così t’ i in grado ^ 

Ci fa perir , che volentier morremo , 

Non Chiede quedo Eroe la vita, nè ha timor della morte; ma fol chie- 
^ morte degna del fuo gran coraggio . Il che è un 

Codume impareggiabile , e maravigliofo , lodato altamente prima di noi 
dall acutidlnu) Longino . E quedo Codume o fu edettivamente , e real- 
mente vero in Aiace , o fu podibile in elfo , e perciò è almen vero ne’ 
Regni delta Natura , confiderandolo in univertàle , e come podibile . Nel- 
la 
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h Commedia ben fatta per rapprefentare i coflumi d’ un Parafilo , d’ un 
Soldato vanagloriofo , d’un Avaro, d’ un’Amante accecato dalla paffione, 
confiderà il Poeta ciò , che la Natura o veramente fa , o verifimilmenrc 

r ò fare di piò rilevante , quando operano si fatte peribne . Che fe non 
certo, nè realmente vero, che una perfbna chiamata Euclione, o Pir- 
gopolinice abbia in quella maniera operato , bada , che ciò fia , come in 
fatti è , Verifimile . Nell’ Epopeja , e nella Tragedia al Vero poflibile , e 
univerfale , fi congiunge bene fpeflò anche il Vero particolare, certo, ed 
avvenuto ; cioè oltre all’ effer Vero , che un prode Capitano poflà avere 
avuto i tali Coftumi , o conquiftata una forte Citta , egli è ancor Vero 
di fatto , che quedo Capitano fi chiamava Goffredo , e che egli la con- 
quidò . 

3. Ora r apprendere quegli avvenimenti , quelle perfbne , quegli affet- 
ti , codumi , e fentimenti , che ne’ Poemi fi dipingono , benché folamen- 
te poffibili , è un Bene defiderabile per fuo valore , e cagionante diletto 
nell’ umano appetito . Nè l’ Intelletto , come dicemmo , 1 inganna , 0 fi 
diletta del Fallo ; ma conofce ciò , eh’ è Fallo , o per meglio dir Finto , 
e fi diletta di quel Vero poffibile della Natura , il quale in fatti faputo 
illumina la nodra mente, e la rende più dotta. E in' ciò il Poeta non 
vuole ingannarci , o far credere per vero ciò , che da lui fi è finto . Per- 
chè diceva S. Agodino nel lòpraccitato lib. 1. cap. p. de’ Soliloqui , che 
le Favole Poetiche folamente* per neceffitì contengono il Falfo , non po- 
tendofi in altra guifa far veder all’ altrui Fantafia il Vero poffibile , che 
eon rapprefentarlo , e fingerlo avvenuto . Atiud , "Ibn le parole del Santo 
Scrittore , fatjum effe -velie , /tliuti -verum effe non poffe . Itnque ipfa 
opera bomtnum velut Qomoedias , aue T ragxdias , aut Mìmos y & id genus 
alia poffumus operibus pidorum , fiSorirmque nnjungere . Tarn enim venti effe 
homo pidut non potefl , qttarrtvh in fpeciem hominit tendat , quam illa , qux 
/cripta funt in tivris Comicornm , Ncque enim /alfa effe volunt , aut appeti- 
tu fuo /alfa funt , fed quadam necejptate , quantum fngentis arbitrium fe~ 
qui potuerunt . 

4 . Ma e qual Vero , qual Verifimrle , diri taluno , fi rinchiude giam- 
mai in tante Favole di Romanri , e in tante altre finzioni Poetiche , in 
cui fi narrano cofe, che mai non fono date, nè potevano, o poflbno ef- 
fere nel Regno della Narura? Egli non è poffibile ad avvenire, nè giam- 
. mai è avvenuto , che un Fiume {tarli , abbia corpo umano , fia innamo- 
rato d’ una Donzella; che Amore Getti in mille guifè gli nomini, fia fan- 
ciullo coll’ ali , e foffe veduto da Anacreonte ; che Adolfo faliffe col ca- 
vallo dall’ ali nel globo Lunare ; e fimili altre Favole . Dall’ Intelletto fi 
riconofeono fiibìto quede cofe e realmente falfo, e inverifimili , e imponi- 
bili ad accadere : conttutociò effe ci dilettano , e fon molto apprezzate in 
Poefia . Adunque non occorre , che il Bello Poetico della Materia abbia per 
fondamento un qualche Vero , Per togliere queda difficolti convien prima 
ollèrvare , che il Vero certo o pure il Vero poffibile , e Verifimile delle 

Azio- 
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Azioni , 8 delle Favole può in due maniere efprimerfi , come ancor s.’ è po- 
co fa accennato del Vero de’ fentimenti . La prima maniera è quella di di- 
pingerlo con Immagini Intellettuali , cioè con parole , e fentimenti tali , 
che r Intelletto a dirittura conofca , e apprenda la Veritli . L’ altra è quella 
di dipingerlo , e veflirlo con Immagini Fantadiche , cioè con parole , fenti- 
menti , e finzioni della Fantafia , talmente che l’ Intelletto apprenda non 
a dirittura , ma folo indirettamente il Vero . Si può per cagion d’ efem- 
pio narrar da un Poeta in verfi 1 ’ avventura d’ Abdolomino , o pur d’ al- 
tra perfona finta , che da bairtlTimo dato giunga in poco tempo a confe- 
guire un trono . Dirittamente da queda Azione , o Favola comprenderk 
F Intelletto una Verità avvenuta , o poffibile ad avvenire . Per narrar la 
defl'a cofa, fingerà un'altro Poeta, che la Fortuna, Dea ti Donna poten- 
tiflima, e bizzarra, s’ innamorafle d’ Abdolomino , o d’altro povero perfo- 
naggio; ch’eflà gli apparide, il conducede per mano, e il fornide di tut- 
ti i mezzi necedàrj per divenir Monarca . Da ciò , non già a dirittura , 
ma indirettamente imparerà F Intelletto la medefima Verità , che pura- 
mente fu efpreda dal primo Poeta . Il fenfo diritto di queda finzione Fan- 
tadica fi conofce todo dall’Intelletto per falfo, inverifimile , e impolfibi- 
le , perchè la Fortuna mai non è data , nè può mai edere animata , nè 
far quanto fi finge dal Poeta . Ma quedo Falfo , queda menzogna capric- 
ciofa colla fua fignificazione cuopre una Verità , la quale indirettamente 
è comprefa dall’Intelletto. O fia dunque Verifimile , o Vero , oppure ap- 
paja Falfo , inverifimile , e impedibile ciò , che la Fantafia rapprefenta , 
purché edb faccia colla- fua fignificazione intendere un qualche Vero all’ 
Intelletto , ragionevolmente piace all’ Anima nodra , perchè queda Mate- 
ria avrà il fondamento del Bello, cioè il Vero . Ma dovendo noi didiifa- 
mente ragionar più abbadb di quede Immagini , più manifedamente an- 
cora farem vedere , come quede menfogne fon fondate fui Vero , e che 
fenza il Vero non podbno chiamarfi belle . Per ora non vo’ lafciar di di- 


re, che il menzionato S. Agodino era d’ opinion», che fomiglianti finzio- 
ni propriamente non meritadero nè pur nome di menzogne , o bugie . 
^od fenptum ejì ( cos'i egli fcridè nelle Quid. Evang. lib. i. qu. 51.) 
de Damino ; ,F'tnxìt fe longius ire : non ad mendacium pertinet ; fed quando 
id fingimus , quod n 'tbil fignificat , fune ejl mendacium . ^tim autem fidio 
nofiva refertur ad aìiquam fignificationem , non eJì mendacium , fed aliqua 
figura Veritafis . Alioquin omnia , quie a Sapientibus , CT Sandis viris , vcl , 
etiam ab ipfo Domino figurate dida fune , mendacia defutarentur , quia fe- 
cundum ufitatum intelledum non fubfiftit veritas in talibus didii . Non enim 
homo ^ qui babuit duos filios ^ quorum minor accepta parte patrimottii fui pro- 
jedus ejì in regionem longinquam , & cetera, quee in illa narratione contcxun- 
tur , Ita dicuntm , tamquam vere] fuerit quifquam homo , qui hoc in filiit 
fuis duobus etit paffus fit , aut fecerit . Fida funt ergo ifia ad rem quam- 
dam fignificandum &c. Fidio igitur , quee ad atiquam Veritatem rejertur , 
Figura cjì ; qua non refertur , Mendacium ejì . Dal che fempre più feor- 


giamo. 
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giamo , che le Pavole Poetiche altrimenti noti pollbno efTer Belle , e per- 
fette , che coir efler fondate fu qualche Vero , cioè col far intendere all’ 
Intelletto noftro qualche oggetto veramente avvenuto , o realmente enfien- 
te , o pur poinlnle , probabile , e verifìmile . 11 che fu accennato da Ari- 
notele nella Poetica , la dove egli dice, che il Poeta rapprefenta le cofe; 
fi ola. ni/ y fi Ktr » S ‘‘‘‘i (party xti , « oTa h»!u . Cioè 0 qunli furono , 0 
fonoy 0 quali fi dicono y 0 pa/onoy 0 quali dovrebbono ,eff«re , 

5. Se pofeia parliamo de’ Romanzi , confeflb anch’ io , che fi truovano 
quivi degli avvenimenti flranifiimi, delle azioni, e cofe, che ficuramente 
appajono ad un’ Intelletto purgato inverifimili , o imponibili , perchè ec- 
cedenti le forze, e le Verità della Natura, come fon gl’ Ipogrifi, gli anel- 
li, le coma, le fpade, le lance incantate, o tante operazbni di Maghi, 
o guerre contrarie alla Storia , e fimili altri fogni degli antichi Roman- 
zatori . Contuttoché però cofioro perdano di villa la Natura , certo è , che 
piacciono , e che i lor Poemi fingolarmente ci dilettano ; onde pofllamo 
ben giuftamente credere , che l’ Ariofto Principe di tali Poeti viverk non 
men gloriofo ne’ fecoli avvenire , che egli viva oggidì . Ma noi primiera- 
mente rifpondiamo , non ellèr vero , che i buoni Romanzatori trafeurino 
il Verifimilc , purché fi comprenda la natura , e il proponimento de’ Iot 
P oemi . Sono quelli indirizzati propriamente al rozzo , e ignorante popo- 
lo; nè altro fine hanno elli, che di piacere a tal gente. Ora due Verifi- 
mili ci fono. L’uno è tale a gli occhi del volgo idiota , e Popolare può 
appellarli; f altro , tale raflèmbra a gli occhi delle perfone dotte, e può 
darfegli nome di Nobile . Pafià tra elTi quella differenza : che tutto ciò , 
che è Verifimile a i dotti , è tale parimente al volgo ; laddove tutto ciò , 
che è Verifimile a gl’idioti, non è fempro tale a gli uomini faputi. Co- 
mune opinione del volgo è , che una volta ci foffero delle Fate , che i 
Cavalieri andafiero errando , c rrovalTèro da per tutto delle ftrane avven- 
ture; che tuttavia ci fieno degl’incantatori, i quali per opera del Demo- 
nio facciano nuravigliofe cofe . Quindi affatto Verifimile fuol parere alla: 
plebe ciò; che i Romanzi fingono operato da fimili Maghi . Nè minor ve- 
rifimiglianza traova il rozzo popolo ne’, fognati avvenimenti della Tavola 
Rotonda , d’Amadigi , e d’ Orlando , che nelle vere imprefe d’ un Giulio 
Cefare , d’ un’Augufto , d’ un Carlo Magno , avvegnaché i primi fieno si 
Urani in paragon de’ fecondi; poiché le pupille de gl’ignoranti non ajuta- 
te dallo (ludio delle veraci Storie , o da altri vigorofi occhiali , non pof- 
fono giungere a dillinguere in tanta lontananza di tempi il nero dal bian- 
co . Adunque parendo le Favole de’ Romanzi Verifimili al volgo , e fon- 
tendone egli perciò diletto, rella manifello , che in elfi pure s’imita la 
Natura, e fi lludia qualche verifimile, e malfimamente allorché vi fi di- 
pingono le operazioni de gli Spiriti Infernali , che fono anch’ elTe com- 
prefe nella Natura , e ne i tre Mondi . Che fe ^ que’ si llravaganti av- 
venimenti non comparilcono verifimili al guardo purgato , e all’ Intelletto 
de i dotti, non per quello fono elfi privi di lode nel tribunal d’ Apollo. 
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Piacciono effi ancora alla gente fcienziata , non già perchè vi fi trovi il 
Verifimile Nobile ; ma perchè veggendo il Verifimile Popolare si ben ma- 
neggiato , fcuoprono fornito mirabilmente dal Poeta il fuo difegno , ed ot- 
tenuto il fine propello , che era quello d’ apportar diletto al volgo igno- 
rante . E fe non altro , muovono elfi a rifo colle ftravaganti loro inven- 
zioni, riconofeiute per infufllllenti , impoflibili, e inverifimili. 

6. Ma noi finqui abbiamo intefo , e intenderemo ancor da qui innanzi 
di ragionar del Verifimile nobile, cioè di quello , che ha da eflère, o pa- 
rer tale non folo a gl’idioti , ma ancora a i letterati ; e che è proprio 
della nobile , e feria Poefia . Quello Verifimile conlilte nel fare , come fi 
può il piò probabilmente maravigliofe , e nuove le cofe , e le azioni fe- 
condo la Natura loro propria; onde polTano ancor gl’intelletti addottrina- 
ti confelTar , che poteva, o doveva verifimilmente elTere, o accadere ciò, 
che dal Poeta fi narra . Le azioni umane per efempio , fecondochè noi 
fappiamo , fi traggono a fine con mezzi , llrumenti , e macchine umane , 
e non già per incantefimi, e miracoli foprumani. Chi dunque raggirerà, 
e recherà a fine in qualche Poema Eroico una guerra con mille incante- 
fimi , e macchine fuperiori alla Natura degli Uomini , rendendo maravi- 
gliofo il fuo Poema folo col mifchiar le azioni del Mondo Celelle, o Su- 
periore , con quelle degli altri due Mondi , farà privo del Verifimile No- 
bile , e non porgerà un ferio , e nobile diletto al fevero Senato de’ lette- 
rati , e faputi . Quelle operazioni s'i continuate de i Demon j , o degli Spi- 
riti beati , non appajono aliai probabili a gl’ Intelletti migliori , quando 
per verifimile confeguenza non li vede, che quelli elfetti lovrumani pote- 
v'ano, o dovevano mefcolarfi nell’ intrecciamento, o fcioglimento della Fa- 
vola Poetica . Imperciocché , quantunque intervengano alle azioni de’ mor- 
tali gli Spiriti buoni, e rei; pure di rado l’ opere loro fon vifibili; o al- 
men quelli tali llrumenti non fogliono mai con s'i continuo , e vifibile 
influito intrecciare, o feiogliere gli avvenimenti, e le imprefe, che fi fan 
dagli Uomini ilei balTo Mondo . 

7 . Ne’ principali Poemi adunque, cioè nell’ Epopeja : e nella Tragedia, 
e Commedia il Maravigliofo Nobile è quello , che tratto dalla Natura pro- 
pria delle cofe, ha l’aria di Verifimile, e fi conofee poflibile ancor da i 
figgi . Quello è quello , che altamente dee llimarfi , e lodatfi ; laddove 
quel de’ Romanzi è privo di nobiltà , e per lo più è fol ballante a farci 
ridere . La maniera , con cui i Greci fi renderono padroni di Troja ; la 
virtuofa gara di Leone , e Ruggiero ; la morte di Clorinda , e altri fimili 
fatti, fenza macchine foprumane, fono maravigliofi , e hanno quel Nobile 
e Verifimile , che da noi fi defidera . Per lo contrario non fappiamo in- 
tendere , come gli antichi poteflero commendar cotanto Omero , che nul- 
la fa quafi operare a gli Eroi fenza gli Dei (a) in macchina. Che Veri- 

• firn ile 


(a) Si biafima Omfro del mettere tanto in opera gli Dei . Avrei toccato più delle Allertorie, 
che pcteano piacere a gli Teienziati , fecondo U Dottrina di Proclo fopra il Timeo , e d' Era- 
clide Pontico . • 
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fimìle è quello nel 70. dell’ Iliade , ove eirendofi da Ettore avventata cen- 
tra Achille un’ada, Minerva torto accorrendo la foffia («), c rivolge in- 
dietro , facendola cadere a piè del ferifore ? 11 furore del Fiume Xante , 
Vulcano che abbrugia il fiume , e cento altre fomiglianti operazioni rap- 
portate nell’Iliade, non dovrebbono ora lodarli, perchè non VerifimiJi alla 
Natura di quelle cofe , confìderata da gli Uomini faggi . Contenevano que- 
lle per avventura il Verifimile popolarefco j e Romanzefeo , cioè pofeano 
comparir verifimili al rozzo popolo “ ma non doveva Omero voler cotan- 
to adattarfi al genio credulo del volgo , ed empiere di tante macchine il 
fuo Poema , perchè ciò era un’ offendere la dilicatezza della gente feien- 
ziata . Per altro non fi ha da mettere interamente in ceppi la Fantafia 
Poetica. E’ lecito in qualche maniera a i Poeti il valerli ancor del Veri- 
fimile Popolare , non ifcrivendo eglino a i foli dotti , ma eziandio agP 
ignoranti; e in quelli ultimi gran maraviglia, e fommo diletto partorifeo- 
no le operazioni vifibili del Mondo fuperiore , che miracoli, e prodig; s’ 
appellano . Senza che , bifogna talvolta foccorrere alla Materia , che per 
fe rtelTa non è abbartanza mirabile , affinchè erta non rimanga infipida , 
languida, e fredda. Ma neceflària fopra tutto è una gran parfimonia nell’ 
ufo di quello Verifimile. Anzi per maggior cautela converri» fempreoffer- 
, vare , che le macchine foprumane operino con qualche verifimile neceffi- 
tk , come gli Spiriti d’ Inferno nella Gerufalemme del Taffo , e non per 
folo capriccio, come i tanti M.ighi , ed incantelìmi introdotti dall’Ario- 
flo, c da altri Romanzatori . Che nella Guerra facra nel tempo del Bu- 
glione vi foffero degl’incantatori dalla parte de’ Saracini , le Storie anti- 
che ne danno teftimonianza . Altresì può fembrarci Verifimile talvolta in 
Omero , che Marte , o Minerva porgano foccorfo , o configlio a qualche 
Eroe, e che raffiftano per viaggio, come fa Minerva fotto fembianza di 
Mentore nell’Uliffea ; perchè quelle due falfe Deitl» lignificano il Valor 
militare , e la Prudenza di quel giferricro , dal buon’ufo invifibile delle 
quali Virtò , renduto \flfibile dal Poeta , è quell’ Eroe ben configliato , e 
difefo dalla morte, o da altri pericoli. Sicché allora l’ Intelletto apprende 
una Veriti fignificata da quelle Immagini . Ma il foffiare indietro l’afta 
d’Ettore, non ha verun fondamento verifimile appreffo i dotti, nulla fi- 
gnifica, e pende fol da una macchina ^ che fi poteva, o dovea rifparmia- 
re in quel luogo . Siccome figurandoli per Minerva condottiera o affiftri- 
ce , e ajutatrice di Telemaco la Sapienza , non fu poi molto Verifimile, 
eh’ ellà il conducelfe in traccia d’Uliffe per tutta la Grecia, fuorché nel 
luogo , ov’egli appunto fi trovava. Nella fteffa maniera molti movimenti 
degli Dii fognati da’ Gentili poterono dirli nobilmente Verifimili , perchè 
fenfibilmente s’ efprimevano con erti quelle infpirazioni , quegli ajuti , e 
Della Perfetta Poefta. M > que’ 
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(a) Il foflìare indietro , che fa Minerva dell’ alla d’Ettore avventata contro Achille nel 20 . 
dell’ Iliade , vuol dire , che Dio J’ajutava j c infinua , che niente li fa-lènza K alliftcnza d» 
Dio da gli Uomini ancor valoroC. 
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que’ gadighi , che invifibilmente fogliono venir dal Cielo agli Uomini » 
e che ancor dalla gente fcienziata fi potevano probabilmente (limare ac- 
caduti in quelle tali circoilanze , azioni , e peiione . Nulla per lo contra- 
rio di Verihmil nobile può trovarfs nella ferita, che Marte nell’Iliade ri- 
ceve da Diomede , e nel Tuo pianto fanciullefco alla prefenza di Giòve , 
che perciò il rampogna , e di poi fa chiamar Peone medico degli Dei , 
acciocché lo guarilca . Altre (imili macchino C fcontrano per l’ Iliade , nul- 
la (ìgnificanti , ed affatto inverifìmili a i dotti , e forfè anche al volgo 
antico, eflèndo ben neceflària una folenne fciocchezza per creder verifimili 
quelle Favole in perfone , che pur nel medefimo tempo fi teneano.per di- 
vine. Da i partigiani d’ Òmero fo , che fi produrranno molte difefe; ma 
lafciando io gli antichi Poeti, mi riflringo a i moderni, e dico: Doverli 
ufar gran parfimonia del Verifimile popolare ne’ Poemi Epici ; doverli per 

! manto fi può cavare il Maravigliofo dalla Natura propria delle colè , che 
1 trattano, e delle perfone, che s’introducono, cagionando quefto, quan- 
do però fia Verifimile, quel nobil diletto, che dal buon Gufto Poetico fi 
richiede . Le cofe puramente naturali , ma flraordinarie , ma nuove , fono 
ancor piò difficili da trovarfi , che non -è il Maravigliofo de’ Romanzi , e 
perciò dan piò gloria a i valenti Poeti . Quelle , perchè umane , fon fa- 
cilmente ricevute dalla noflra credenza ; e fono accolte con ammirazione, . 
perchè rare , perchè follevate fopra 1’ ufo ordinario delle umane operazio- 
ni . In due parole : 11 grande , e 1’ umano aflailTimo ci piacciono ; ma nell’ 
umano fi dovrebbe fchifare il mediocre , e nel grande il troppo favolofb . 
Aggiungo pure, che nella Lirica godendofi maggior liberti dalla Fan tafia 
Poetica , fi può quivi con piò liberalità fpacciare il Verifimile popola- 
lefco. Ma nella Commedia , e Tragedia di gran lunga piò che nell’ Eroi- 
co è riftretta la giurifdizione della Fantafia ; onde a lei non far^ , fe non 
rade volte , e con qualche verifimile neceffitk , permeffo il raggirare , « 
(ciogliere con macelline fopruraane le azioni rapprefentate in Teatro. 


CAPITOLO Xll. 

Dove fta lecito P Inveri fimi le , e f Impoffibite . Omero difaminato : 
Doverfi petfezioner I» Natura , fa Morale . T ajfo dife/o . . 


I. O Econdariamente bifògna ancor’ offervare , che l’ Inverifimile , o Itn- 
poflibile può trovarfi o configliatamente , o inconfideratamente ufa- 
10 da t I^9ett , quando anche fi narrano lènza Immagini , e Allegorie Fan- 
tafliche, awenimcnti, azioni, e coilumi. Se configliatamente fi narrano 
cofe Inverifìmili , e Impoflibili , in guifit che 1’ Intelletto nulla apprenda 
di Vero o certo , o pofitbile , allora il Poeta (blamente intende di farci 
ridere , come fa appuo* rAriofio , il quale nel Can. } 0 . del fuo Furio- 
(b così ferivo : 


/ troncSì fitt al del ne fono ajeejì , 


Scrive 
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Scrive Turpin verace in qnejìo loco , 

Che due , o tre gih ne tornato acceft , 

eli eran /aliti alla sfera del foco > 

Deferivendo egli pure nel Can. 2p. Orlando impazzito, dice che con tìn 
calcio fu da lui*gittato un afiocllo ben lungi un miglio . Altrove Rodo- 
monte fcaglia un’Eremita per l’aria; c Grifone un’Uomo fopra le mura 
di Damafeo &c. Non farebbe feufabile l’Ariofto, Uomo per altro ih raa- 
ravioliofo giudizio, s’egli in componimento affatto ferio , ed in Poema 
veramente Epico aveffe ferino cofe tanto inverifimili , e impoflibili . (a) 
Ma perchè i Romanzi fon fatti a polla per muovere queB’ ammiraz-one , 
eh’ è madre del rifo ; e perchè torto agnun’ s’ accorge , che il Poeta quan- 
tunque conofeeffe anch’egli l’ inverifimiglianza , e l’ impoflibilitb di s*i lira- 
vaganti azioni, pure le ha adoperate a bell9 ftudio per farci ridere, noi 
ne prendiamo diletto ., noi ridiamo , e commendiamo la piacevolezza dell’ 
Autore . Nello Stile dunque burlevole , e ne’ Poemi giocofi poffono Ipac- 
ciarli fimili Falfitìi , e quelle han forza di dilettarci in qualche maniera, 
quantunque niun Vero quivi fi proponga all’Intelletto. E dico, che qui- 
vi nulla s’ impara dall’ Intelletto , perchè non chiudendofi in si fatte im- 
magini alcun Vero, nè l’avvenuto, o reale, nè il poffibile, o verifimlle, 
ed effendo il Falfo un Nulla ; non può per confeguente l’ Intelletto far’ 
acquino veruno di Scienza, ovvero l’Opinione, e perciò quindi non na- 
fee la dilettazione , che noi proviamo in udir cotali Immagini . Ella na- 
fee bensì dallo feoprire l’ infidie tefe all’ Intelletto noftro dalla piacevole 
Fantafia di quel Poeta , il quale facendo mortra di volerci infegnare una 
cofa maravigliola , ci mette davanti a gli occhi un Fantafma, che appa- 
rentemente, e per un poco ha'del maravigliofo , ma dall’Intelletto no- 
ftro fi difeuopre quali fubito non effer tale , perchè fi conofee fondato in 
aria , e non fui Vero , che è la bafe neceffaria del Bello nobile , padre 
della vera maraviglia . Quello feoprir dunque , che non è maravigliofo 
ciò, che par tale: e nel medefirao tempo lo feorgere, che il Poeta con- 
figliatamente ha fabbricato quell’aereo, e infuffillente Fantafma, non per 
ingannarci , ma perchè avellimo il piacere di mandarlo in fumo con un’ 
occhiata dell’Intelletto noftro , ci muove a rifo, e cagiona dentro di noi 
una fenfibile dilettazione , che ci fa rellare obbligati a quel Poeta piace- 
vole . Che fe il Poeta fpaccia nc’fuoi Poemi l’ Inverifimile , e T Importi- 
bile diffavvedutamente , cioè fenz’ avvederli , che gli avvenimenti non pof- 
fono , o debbono ragionevolmente parerci Verifimili , e Portibili ; noi di 

M 2 quelle 


( a ) Ma pecchi i Romanzi fon fatti a pojla ter muovtr <jueir ammirazione &e. ) Credo ancor’ 
io , che la prima intenzione fofle quella di muovere amrnirazione'. Ben’ i vero , che ufan- 
do maniere tanto caricate , ne viene fuor d’ intenzione il rifo . L’ Ariofto nel Canto ig. 
dice della pazzia d' Orlando . 

Coi gnella fora , che tutt' altra eccede . 

La vuol far comparire forza d' Eroe, forza piti che quella , che hanno comunemente 
gli Uomini . Dì nell’ ecceflb , e peti» nel ridicolo . 
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quefle si fatto Jmmagini fentiamo noja , e difpiacere’, s"! perché nulla im- 
pariamo , e si perchè ricoQoiciamo molto ignorante colui > il quale o non 
conofce l’ inverifimiglianza , e 1' impoflibilitk di quelle cofe , o (lima noi 
s'i -fanciulli da crederle Verifimili , e PolTibili . Ciò da noi tutto giorno fi 
fperimenta in udendo y o leggendo alcun de’ moderni ETrammi Mulìcali . 
o pure alcune Tragedie , nelle quali il gruppo , o lo fcioglimento ci ap- 
paga ioipofiibile , o inverifìmile ; noi allora proviamo naulea, o difpiace- 
re, e accufiam d’ ignoranza , o di poca accortez^ il Poeta. Avviene lo 
Aedo ne’ Poemi Epici ; nè lafciarono gli antichi di condannar’ Omero per- 
chè faccia , che- que’ di Gorfù portino fuor di nave , e depongano Ulifle 
fui lido , fenza eh’ egli mai fi deAi dal fonno , e poi fe ne partano fen- 
za. dirgli addio .* il che non è verifimile > nè in ciò par che Omero Aa 
baAevolmente difelb da AriAotele nella Poetica . . 

a. Aifine adunque di trovar’ avvenimenti mirabili , e Immagini (a) fon- 
tuofe , nobili , e nuove , che nel medefimo tempo appajano Verifimili , 
convien molto Audiare i Regni della Natura , e poi rapprefentare ciò, che 
in elfi alla Fantafn Poetica , e al giudizio fembra più compiuto, perfet- 
to, e raro, ma Vero, o Verifimile. Chi perciò rapprefentaffe un’Uomo, 
che con un fol calcio alzaffe in aria un giumento , e lo gittalTe lungi un 
miglio , come abbiamo ofl'ervato che fi fece dall’ ArioAo ; chi ne rapprefen- 
taUe un’ altro , che con un fol cenno , o grido fpavenraflTe tutto un’ efer- 
cito combattente , e fparfo per una vaAa campagna , come fa nell’ Iliade 
Acltille ; ufeirebbe agevolmente fuor de’ confini della Natura , quando il 
primo non fi dicefie per far ridere , e qualche Intelligenza del Mondo fu- 
periore non fi fingere afiìAente al fecondo . Imperciocché noi Tappiamo 
ciò edere impoifibile , e inverifìmile ne’ Regni della Natura . Cosi nelle 
Idee univerfali della Natura un' Uomo nobile , fortilfimo , e di valore fpe- 
rimentato ha da incontrar coraggiofamente la morte , quando egli non può 
fenza viltk fchivarla . Perciò fembra ad alcuni , che polli difficilmente fal- 
varfi Omero dal peccato di poco buona imitazione , allorcliè ci rapprefen- 
ta Etere Uomo prode , nobile , e avvezzo a’ pericoli , vilmente , e ver» 
gognofamente pien di paura fuggire al primo , e Iblo afpetto d’ Achille , 
in faccu del padre , e di tutti i Tuoi Trojani . Anzi fa , che al fola ap- 
parir di Patroclo , veAito coll’ armi d’Achille, Ettore fi metta in Alga, 
e perfuada il reAo de’ Trojani a far lo Aeffii. Altro giudizio, dicono effi,^ 
moArò Virgilio , benché imitalTe in tale imprefa Omero . Vero è , ch’^ 
egli fa fuggir Turno avanti ad Enea , ma {blamente da poiché egli è 
riinafo fenza fpada , e unicamente per trovar rtuove armi da difei^erfi 
incontro al nemico . Non troppo acconciamente ciò fi finfe , per lor pare- 
re , dal Greco Poeta ; nè il gran defiderio d’ aggrandire , e far maraviglio- 


(a) Immagini fantuofe , ) Quella parola SontHoft fi fuol dire (Tuo banchetto , o d'altra cofa 
di di coilo, dal Latino Simfti'o/tis . Non i adoprata dagli antichi j e in quella fentùnen- 
to è alquanto impropria . A-.Tei detto J'pItnHJde , mtsnifiiht , c lùnili . 
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fo il valor d’ Achille dovea fenza gran ragione fargli dimenticar le leggi , e 
r Idee univerlàli della Natura . Più lodevole , tuttoché meno mirabile , 
fembrerh la morte d’ un Rodomonte , d’ un’ Argante , d’ una Clorinda ; per- 
chè finalmente fi ha da cercare il maraviglioto , ma non però ufcir de’ 
confini del Verifimile, cioè del Vero’univcrfale, e delle leggi, e Idee del- 
la Natura . Non dee quella probabilmente fenza gagliardi motivi far si 
timido , e vile un’ Uomo forte , nobile , valorofo , e noi doveva in tali 
circollanze. lo non voglio cercare, fe fia ben fondata quella loro cenfu- 
ra , perchè non 'mancano ragioni da difendere Omero . So bene , che i 
principi fon tali , cioè ; Che li ha da perfezionare ; non da dillruggere la 
Natura; imitare, e rapprefentar ciò, che ella ragionevolmente, e proba- 
bilmente può , e dee far di più mirabile , e compiuto in perfezione , o 
in difetto ; e non ciò , che il capriccio della fola Fanrafta può a fuo ta- 
lento fingere ■ Anzi tanto ha da elTere fcrupolofa la Poelia , eh’ eflà notv 
può lecitamente rapprefentar cofe, benché veramente avvenute, e raccon- 
tate da Storici fidati, quando quelle non abbiano l’aria di Verifimili . Nel 
qual cafo è ufizio del Poeta il temperar quello foverchio Maravigliolb 
con Verifimili colori , onde fenza difficuitù polla apparir probabile a tut- 
ti. Che fe in valenti Autori fi truovano imitate delle azioni, e delle co- 
fe llraordinarie , che non si facilmente lì pollbno trovar dentro i termini 
del Vero univerfale , e delia Natura; io non perciò eforterei alcuno a fe- 
guirli in quello, e a lodarli, ficcon^e niun dipintore ha da imitar quelle 
arditezze, o llorpiature, e que’ difetti di proporzione, che talvolta s’in> 
contrano nelle tele de’ più famofi Maellri . L’Intelletto fano ha troppo di- 
fpetto in veder , che il Poeta in vece di far le cofe come naturalmente 
dovrebbono, o potrebbono elfere, le fa al contrario, cioè come ragione- 
volmente non hanno da elTere , o pure noi poflbno . 

3. Né vorrei giù , che quando noi diciamo, doverli da’ Poeti perfezio- 
nare la Natura, e far compiuti, e mirabili i Tuoi ritratti, taluno fi pen- 
felTc , che noi parlaffimo della Morale , in guifa che doveflero le perfone 
de’ Poemi tèmpre elTere perfette, e comi>iuie nella bontà de’collumi. Noi 
non intendiamo, che sabbia da perfezionar la Morale , ma bensì la Na- 
tura , badando ciò per cagionar maraviglia , e diletto . Richiede per efem- 
pio la Morale , che i Re fieno giudi, le Donne pudiche, i Guerrieri for- 
ti, i Configlieri prudenti, e fimili collumi. Non per quello dovrà il Poe- 
ta rapprefentar fempre tali quelle perfone . Non farà tenuto a far tèmpre 
i Servidori fedeli , le Madri tenere verfo i lor figliuoli , e i figliuoli ub- 
bidienti a’ lor genitori ; non è obbligato , in una parola, a rapprefent.tr 
tutte le perlbne con gli affetti moderati , e colle Virtù convenevoli allo 
fiato loro, come vuol la Morale . Non è tampoco tenuto a farci, vedere 
i Viziofi, o Virtuofi fempre coll’ eftrema bruttezza de’Vizj, o colla fom- 
ma bellezza delle Virtù, potendo egli, anzi dovendo talvolta, rapprefen- 
*are il mediocre si delle Virtù, come de’ Viz; , parte per feguire il Ve- 
zdmùie, e porte per luofirar varietà diritratti, cotanto necelfaria per di- 
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Iettare . A lui dunque baflerli di defcrivere quello , che può verifimilmen- 
te, o ancor fuole pur troppo far la Natura; cioè potr^ introdurre ezian- 
dio de i Re ingiuri , delle femmine poco oneAe , de' guerrieri vili , de’ 
Configlieri fìold. Solamente egli dee poi ben rapprefentare , ben dipinge- 
re i cedumi prefi y e perfezionarli in quella fpezie . Sarebbe per confe- 
gucnte di leggieri un’ errore , fe rapprefentando un’ uomo vilifilmo , ed 
imbelle , a coftui attribuifle azioni Eroiche , e piene di gran valore ; fe 
una pudica Donna fi rapprefentafle sfacciata; fe un’uomo pio faceflè del- 
le Empietà , un giudo delle azioni ingiude, un’uomo onorato delle fello- 
nìe, quando ragioni verifìmìli , e forti non conduceffero codoro a cangiar 
codume . Per tal cagione può difpiàcere ad alcuni la mentovata vilidima 
fuga d’ Ettore , perchè il carattere di quel perfonaggio era la Fortezza . 
Non piace ad altri ( ed io fon tra quegli ) l'azion d' Enea in Cartagine , 
cioè quel giovanilmente innamorare, dimenticarfi de’ decreti, e delle pro- 
melTe degli Dei, e levar l’onore a Didone . 11 carattere d’ Enea, rappre- 
fentato da Virgilio, è la Piet^, la Prudenza virile, e la Fortezza. Si di- 
druggono dal Poeta le due prime Virtù , con rapprefentare Enea caduto 
in un tal misfatto ; nè il codume è proprio , verifimile , ed eguale in 
quel perfonaggio, il quale giuda le leggi dell'Epopeja dovrebbe elTere in 
.ogni Virtù perfetto , perchè egli è il vero Eroe del Poema . E fe Vir- 
gilio ebbe voglia, come alcuni fofpettano, di fcreditar l’origine de’ Car- 
taginefi tanto nemici de’ Romani, egli poteva ricorrere ad un partito più 
convenevole . Parimente non con affai prudenza da Omero ci vien rappre- 
fentato Uliffe, che fi lafcia ubbriacar da quei di Corfù, pofciachè quedo 
Eroe fi era propodo dal Poeta, come un modello dell’ uomo faggio, nè 
fi conviene a quedo codume il Vizio dell’ ubbriachezza ; perlochè in ciò 
e da Filodrato, e da Aridotele fu riprefo Omero. Adunque noi folo in- 
tendiamo di dire , che i Poeti hanno da perfezionare nella Tua fpezie quel 
ritratto, ch’eglino han prefo, e copiato dalla Natura, da quedo o di bon- 
tù morale, odi malvagitli , 'da lodevole, o biadmevole , da in ecceffo , 
o pur temperato. Di quedi efempj, e ritratti ci provvede tutto giorno 
la Natura , e quedi d veggono rapportati da i migliori Poeti. 

4 . Non credo giù , che ben’ attentamente confideraffe il P. Rapino 
quede leggi, e libertù della Poefia, quando nelle fuc RiflefUoni fopra la 
Poetica moderna al cap. 25 . fcrifle in tal maniera: L' Angelica deli Ario~ 
Jlo è trotpo sfacciata • i Armida del Tajfo è troppo appajponara . ^uejìi due 
Poeti tolgono alle Donne il tor carattere, che i la verecondia . Nell' uno Ri- 
naldo è molle , ed e^emminato • Orlando è troppo tenero, e appajponato nell 
altro . Sì fatte debolezze non fi convengono a gli Eroi . ^uefìo è un to- 
gliere ad ejji la nobiltà della lor condizione per farli cadere in bagattelle . 
Troppo in vero parmi che pretenda quedo Scrittore in volendo, che un 
Poeta non ^offa formare il Ritratto d’ una femmina , priva del virginal 
roflbre, o d un guerriero vinto dalla concupifeenza. Se doveffe la Poeda 
rapprefentar le perfone , come la Moral Filofofia le brama, ceno è, che 
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Iloti fblamenfe il Taflb , e l’Ariofto farebbon da riprendere , ma Omero 
ancora, il. quale per una Donna fa cadere Agamennone, e il Tuo Achil- 
le in pemiziofi delirj di collera ; e Virgilio , che leva a Didone il carat- 
tere della modeftia, e dell’onedh. Ma perchè il Poeta non barale obbli- 
gazione, potendo egli formar tutti que’ Ritratti, che fuole, e può la Na- 
tura proporgli; anzi dovendo per amor della varietà formarli, ora in ec- 
ceflb, ora' in mediocritì, e ora ne’ primi palli della Virtò , o del Vizio; 
io non fo come giallamente fi polla far proceflò addoflb a queAi Poeti : 
malTimamente Ibggiungendo torto il P. Rapino: Cbs la granre^la Ji trat- 
tar» i ceftumi è éfuella di topiarli dalla Natura y e la Natura ci fa fpellb ve- 
der de’ Ritratti fomiglianti a quel d'Armida, e Rinaldo. In ertetto la/cian- 
do l’Ariofto da parte , il cui Poema , per elfere un Romanzo , fi regge 
con alcune piò larghe le^i , e con privilegi particolari , che qui non 
monta il riferire, parliamo del fblo Taflb. Ci fa egli vedere Armida fen- 
za il caMttere donnefco , cioè lènza verecondia ; ci rapprefenta parimen- 
te Rinaldo piò effemminato di quel , xhe la nobiltà della fua condizione 
avrebbe richiedo . Ma non è egli tnaniferto , che la Matura ci ha tante 
volte mortrato , e tutto giorno ci mortra fomiglianti elèmpj di fragilità 
ne’ Principi piò valorofi , e grandi , e nelle femmine nobili ? Non occorre 
cercarne le pruove , e i tellimonj dalle Storie antiche , poiché le moder- 
ne abbartanza ce ne fornifoono. Che fo la Natura può forci vedere , an- 
zi fpefle volte et fa vedete gli errori de’ grandi uomini , è delle femmine 
klluftri: perchè non farà lecito al Poeta il rapprelentame alcuno , per ri- 
tirare con si fatti efompj altre nobili, e valorofo perfone da fimili preci- 
pizi? di piò, che quelli due Ritratti, oltre aH’eflère Verifimili nell’ 
univerlale, ancora il fono liel particolare, eflèndo Rinaldo, e Annida gio- 
vanetti, e conducendofi anaendue con verifimili circortanze a cadere in una 
follia , in ciB egualmente poflbno cadere , e cadono tutto giorno nobili , 
• plebei, donne, e uomini, e caddero feconda l’opimone degli antichi un’ 
Ercole, un’Achille, e altri famofi guerrieri. Rapprefontafi dal Taflb Ri- 
naldo, come giovane , ed è cortume de’ giovani l’ innamorarli ancor per- 
dutamente. Raj^refeotafi pure valorofiflinto , e forte in guerra; ma a que- 
fto carattere di Fortezza non s’oppone l’altro deU’incontinenza. Anzi Ari- 
ftoiele ne’ Libri della Politica infogna, che gii uomini forti , e guerrieri 
fon promilTtmi alla lalcivia. Che fo fi dirà, che il Poeta ha dipinto con 
troppo vivi colori, e con tropjya cura le tenerezze, e gli amori di que- 
lle perfbne: ciò farà non difètto di Verifimile, nè peccato di Poefia, co- 
me Poefia, ma errore della Poefia', conlìderata come Arte fubordinata al- 
la Politica, • perciò obbligata a fuggire il pericolo di nuocere co’fuoi Ri- 
tratti a gli altrui cortumi , ficcome diremo altrove . Conchiudiamo dun- 
que, che t Poeti al pari de’ Dipintori , per dilettar colla Materia, cioè 
colle colè, debbono formarfi in mente un’Idea perfetta della Natura, con- 
figliandofi con quella nel rapprefontare s'i la leggiadria , belTezza , e mag- 
gior perfezioQ delle cofc ; e m la defbnnità piò terribile , piò ridicolofa , 

piò 





by Googicj 


Della Perfetta 


96 

più rilevante delle medefime fecondo il grado, e la ^ualit^ loro. Sienole 
.-izioni , le cofe, le perfone, o fubliini, o mezzane, o umili; fieno i Viz;, 
le Virtù, gli affetti , e i cofiumi delle perfone o in ecceflb , o pur me* 

' diocri; fieno i fatti veramente , o pur lolo verifimilmente avvenuti.* do- 
vrk il Poeta rapprefentar quelli si differenti oggetti coll’eminenza più no- 
bile , o ignobile della propria Natura d’elC , cercando Tempre il Mirabile, 
e riguardando Tempre il Vero, o VeriTimile della Natura. In quello Ma- 
ravigliofo , in quello Vero , o Verifimile confille il Bello della Materia ; 
e trovandoTi ne’ Ritratti, negli avvenimenti, ne’ collumi, negli affetti rap- 
prefentati dal Poeta, quelle due belle doti, Ticuramente ne trarrù diletto 
chiunque gli aTcolta, o li mira. 

CAPITOLO XIIL 

Del Bello JelF Artificio . Sua virtù , e fuoi efempj . Vercbi piìt balli alcu- 
ni verft in paragon degli altri . Comparazione d un pajjo delF Arioflo 
con un altro d'Omero . Bellezze delle anticbijjime Poejie , e fpezial- 
mente delP Ebraica . Bello comune a tutte le Nazioni . In che 
conftjla la differenza ffa i Poeti di varie Lingue . Verft 
ingegnoft del Suzeno Poeta Perftano . 

I. A Vendo noi finqul trattato delle Bellezze della Materia, convien’ora 
far pallàggio a quelle dell’ Artifizio , e dirne alcune generali pa- 
role , riferbandoci di pienamente parlarne più innanzi. Sccondochè s’ è 
detto altrove , noi per Artifizio intendiamo la maniera di rappreTentare , 
ed cTprimer le cofe; e da quella dicemmo, che fi accrefee, o fi dk no- 
vità, vaghezza, e lume alla llellà Materia. Non fia una veritk, un’ azio- 
ne, un lentimento, maraviglioTo , e Uraordinario per Te; può la maniera 
di rapprcfentarlo, e dipingerlo colle parole, farlo divenir tale; o purepu# 
far ella, che più pellegrino, e dilettevole di prima, riefea ciò, che per 
Te flelTo era tale. Soccorrendo il Poeta coll’ Artifizio nuovo, e mirabile 
alla Materia non nuova, e non mirabile, dk per dir cos'i un’abito, e un’ 
anima nuot'a alle cofe, con che genera facilmente diletto. Una viva Me- 
tafora, un’ ingegnoTa Parabola, e Allegoria, una leggiadra Figura, una 
difpofizion dì parole, un’ evidenza nel dipingere, un afl'ettuofa, nobile, 
e ftraordinaria Immagine ( nelle quali cofe principalmente l’ Artifizio con- 
fili e ) fa talvolta, che un’ avvenimento, un coAume,un’ aflètto, un fen- 
timento, ci fembri vaghiff.mo, ci rapifea ; cofa che per avventura non 
Tucccdcrebbe fenza il loccorfo dell’ Artifizio. Le vaghe Figure , per cagion 
d’ efempio, e le tenere, e nobili efpreffioni, con cui Francefeo de Lcmere 
in una Canzone alla Beatiffma Vergine adorna la Materia , poflono darci 
un faggio delle Virtù dell’ Artifizio. Cosi comincia la feconda Stanza ; 
Cbi'fia Cojlei pili fra le belle Bella ? 

Coi fia Coflei p ih' fra le fagge Saggia? 

Cbì 
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Chi jt* Cojleì piU fra. le fante Santa? 

Copei , che dei fuo lume il Sole ammanta , 

CÓpei , fetta il cui pii Cintia s irraggia , 

Capei , cui fregia il crin pih tP una Stella f 
Capei ; che al candor femora 
• DelP alma , e delle membra 

La feconda Conchiglia , e Verginella ? 

^uepa ( ma pria eh' io ’l dica , cimi perdona 
Al mio profano ardir , Vergin pudica ) 

^efa ( ma pria eh' io 'I dica 
T u peiificr puri , e puro pii mi dona ) 

^epa alpn , quepa , il diri pur ( ma pria 
chino la fronte umil ) quepa i Maria . 

Se aveffe il Poeta detto fenz’ altro Artifizio; Che Maria fra tutte le bel- 
le è la pHt bella , fra tutte le faggie i la pih foggia , e eh' ella tien fot- 
ta i piedi la Luna , e eh' ella è coronata di Stelle &c. farebbono i fuoi fert- 
timenti per cagion della fola Materia ancor belli. Ma fenza paragone fon 
molto più belli per la maniera , e per l’ Artifizio , con cui fono efprelTi , 
e girati. Quella interrogazione n>ifcliiata con idupore , quel fofpendere la 
rilpolla , queir interromperla con Immagini affettuofe, ed inafpettate Apo> 
(Irofi, dk una cert’aria di novità, di mirabile, di maellofo, e cenere al< 
la Materia , che quali ci può parere un’ altra cofa , e infinitamente più 
ci diletta , mercè dell’ ornamento accrefciutole dall’ Artifizio . Nè giù me- 
no artifiziofo, e pìen d’ affetto fi è il rivolgerfi nella feguente Stanza con 
paflàggio ìmprovvifo a parlare col Nome fiefib di Maria. Dice egli cosi: 
Nome mi fuoni al Cor sì dolcemente , 

Cb' ogni amaro timor difgombri , e teco 
Guidi nelP Alma mia dolce fperansca . 

Del mio grave fallir la rimembranza , 

Che per prime gaf igo io porto meco , 

.Nuove tempefe aìP agitata mente . 

Gii ' teme in ciechi errori , 

Gii teme in mille errori , 

Di naufragio mattai P Alma dolente . 

Sol bella fpeme avviva , e poi P affida 
Maria , rie fp Cor mi dice in fuon pietefo : 

Nel cammin perigliofo . 

Se tu fe' fra gli errori , io fon la Guida • , 

Se tu fe' fra gli orrori , io fon la Luce , 

Se tu fe’ fra tempefe , »» fon tua duce . 

Appreflò continua il Poeta a cavar dalla Materia nobili, belle , e pelle- 
grine Veritù , fpiegandole polcia in quella maniera : 

Pur troppo errai fu quefa via fallace , 

Ed erro ancor , tht nel fmtiero incerto 
Della Perfetta Poepa. N Scorta 
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Scorta mi feì duo chicchi Amore , ed Ira . 

E r uno ì e I altro a fuo voler m' aggira 
Con vario inganno , ove il periglio è certo , 

E P inganno i peggior , quanto piìt piace . 

Ma dovunque mi vada , 

Sempre in fin i ogni Jìrada 

Trovo battaglie , ove fognai la pace . 

eh’ ove hanno il regno ìor Morte , e Fortuna y 

Vera pace il defire indarno chiede . &C. 

2. Ora nelle due fuperiori danze, c più ancor nella prima, fi fari feor- 
to il gran prò, che fi apporta alla Materia dall’ Artifizio , rendendola ef- 
fo , più ch’ella non ò, pellegrina, dilettevole, e bella. Molto più fi co- 
nolce quedo vantaggio, quando la Fantafia cos'i artifiziofamente vede una 
qualche Verick , che eda di adatto triviale pada ad edere fommamente 
nuova , e draordinaria . A ciafeuno parrebbe una Veritk ben triviale il di* 
re , che i Fiumi ne’ lor principi conducono poc acqua , e pojcia diventano sì 
grandi , che fovente sboccano fuor delle rive . Con altra bellezza compari- 
rli queda Veritk , fe le porgerk foccorfo la Fantafia , vedendola col fuo 
Artifizio di un color pellegrino , e raro ; ficcome appunto fece un valoro- 
fo Scrittore Italiano, pochi anni fono rapito dalla morte. Flumina, dice- 
va egli , initiis verecundis , progrejfu immodico , ac legum omnium expertia 
procedunt. Altrettanto può far l’Ingegno con ufar 1 ’ Artifizio fuo fopra la 
Materia . Avendo uno Spartano fatto voto di precipitarfi da un’ alto feo- 
glio in mare a Lcucade in onore d’ uno de’ fuoi falfi Dei , come coduma- 
vafi allora con grave pericolo di lafciarvi la vita : rimirata 1’ altezza del 
precipizio, tornodene addietro. Eflèndogli ciò attribuito a viltk , e paura: 
Ao» aveva io penfato , dille egli , che quefio voto avcjfe bifogno d" un voto 
maggiore, Pongafi , che cedui, a vede rilpodo: Io non fapea , che per adem- 
piere quefio voto , convenifife efporre a rifebio manifefio la vita : avrebbe 
egli detto la medefima cofa , ma fenza novitk , e leggiadria veruna , nè 
il fentimento fuo avrebbe apportato alcun diletto . L’ ingegno acuto dello 
Spanano con maniera artifiziofa fpiegò lo dedo concetto , e fece riufeir 
bellidima , e dilettevole la rifpoda , con dire , eh’ egli non avea penfato , 
che il voto di fare il falto avede bifogno d’ un voto maggiore per non 
adogarfi . Ma dell’ Artifizio tenuto dalia Fantafia, e dall’Ingegno, come 
ho detto , più ampiamente fi ragionerk altrove.. Ne abbiamo finqu't inte- 
fo abbadanza per poter con qualche franchezza favellar d’ un punto adai 
recedirio a faperfi . 

3. Cioè, coìlituiti da noi per fondamenti del Bello Poetico il Vero, o 
Verifimile , e il Maravigliofo , nuovo , e pellegrino ; vedutofi , che 0 la 
Materia rapprefeotata dal Poeta può per fe deda aver novitk , e cagionar 
perciò maraviglia , e diletto ; o pure 1 ’ Artifizio , che ancor nominiamo 
maniera di rapprefentar la Materia, può edere anch’edo Maravigliofo, e 
dilettevole , dando aria di novità , di rarità alla Materia , che per fe non 
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r aveva ; o accrefcendola , fe pur 1’ aveva ; poffiatno cominciar’ a fcorgere 
la cagione, per cui nelle opere degli ftefli principali, e famofi Poeti, al- 
cune azioni, alcuni coftumi , afTetti, fentimenti , ed intrecci fono talvolta 
pili, o men belli in paragon degli altri , che nell’ opere medefime fi tro- 
veranno. La Materia degli uni farà pii» rara, ftraordinaria , e nuova, che 
non è quella degli altri ; ovver 1’ Artifizio , e la maniera dell’ imitare, 
avranno maggior finezza; ovvero e le Materia, e l’ Artifizio concordemen- 
te conterran piii novità , maraviglia , e forza di muovere , e dilettar chi 
legge , che non contiene la Materia , o l’ Artifizio d’ altri verfi del mede- 
fimo Autore . Gran novità , e ftupore apporta nell’ Uliflea la fpelonca di 
Polifemo , e r arte , con cui fi fottralTe l’ accorto Uliflè alla crudeltà di 
quel moftro. Ciò con gran ragione ci diletta maggiormente, che i tanti 
cicalecci , e configli de’ Proci , o Rivali in Itaca , i quali per parte della 
Materia fpirano po90 ftupore, nè fon molto pellegrini per l’ Artifizio. In 
ogni libro dell’ Eneide fi fente la divinità di Virgilio. Contuttociò elfendo 
e la Materia, e l’ Artifizio nel II. e IV. Libro piò maravigliofi , nuovi, 
e pieni d’affetto, che nel I. e nel VII. , ci diletteran maggiormente quelli , 
che quelli . Lo fteflb pure accade ne’ collumi , negli affetti , e ne’ fenti- 
menti ; alcuni ‘de’ quali o per loro lleffi , o perla maniera del rapprefen- 
tarli , compariran si nuovi , e rari , che via piò diletto ritroveremo in 
elfi, che in altri efpreflì dall’ ..tutore medefimo. 

4. Non è difficile il render ragione , perchè mi paja bellilfimo un fen- 
timento dell’Arioflo nel 27. Canto del Furiofo , e perchè mi paja piò 
bello d’ alcuni altri fentimenti , ond’ è compollo quel Poema. Contiene ellb 
gran novità , efprime vivilfimamente il collume , e 1 ’ affètto d’ un Eroe 
pieno ad un tempo lleffo di grave fdegno , e di generofo valore . Quell’ 
Eroe rapprefentato dall’Ariollo è Rodomonte , alle cui nozze aveva Do- 
ralice rinunziato per confentimento del Re Agramante . Dopo aver collui 
tra fe molto efagerata l’ infedeltà delle Donne , fegue il Poeta a ragio- 
narne cosi . 

Il Saracìn non ave» monto fdegno 

Contro il fuo Re , che centra la Donzella ; 

E così di ragion f affava il fcgno , 

Biafmando lui , come biafmava quella . 

Ha defio di veder , che /opra il Regno 
Li cada tanto mal , tanta procella , 

Che in africa ogni co/a fi fune/li , 

AH pietra falda /opra pietra rejìf, 

E che fpinto dal Regno , in duolo , t in lutto 
Viva Adamante mi/ero , e mendico , 

E eh' efio fio , che poi li renda il tutto , 

E lo riponga nel fuo feggio antico . 

E della fede fua produca il frutto , 

£ li factio veder , che un vero amico 

ìj 2 A drirtoy 
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A dritto i e a torto ejjer dovea prepojfo , 

Se tutto il Mondo fe li fojfe oppofto . 

Secondo il giudizio mio non poteva pafcere un piìk nobile , tin pib bel 
defiderio in cuore ad un Cavalier, prode, fdegnato , e defiderofo di ven* 
• * dicarfi, quanto il bramare , che Agramante foffe fpogliato del Regno, e 
che toccafle a lui il riporlo in trono . Mi diletta un tal fentimento , un 
Xal coftume, un tale affetto, perchè nuovo, raro, maravigliofo , c fubli- 
me . Io non fo gib , fe 1’ Arioso abbia in quello luogo punto d’ obbliga* 
zione ad Omero. So bene, che il Greco Poeta nel lib. i. dell’ Iliade an* 
eh’ egli pone in bocca d’ Achille un fomigliante penfiero , ma non belb al 
pari deir altro . Era quello Eroe fommamente adirato contra Agamenno- 
ne, che gli avea rapita Brifeide. Piangeva per rabbia, e pregando Teti- 
de Tua madre, che voleffe riparare con qualche vendetta l’onta a lui fat- 
ta, («) tra l’altre cofe le parlava in fimil guifa; 


(a) Tra PaUrt cofe le parlava in ftmil guifa . ) Qui per fervirc alla brevicil , e alla delìcateZ'* 
za del fecoloy che non riflettendo a quegli ancichiflimi tempi , ne' quali doveano naturai- 
mente eifere fecondo 1* afletto loquaci, mal fopporta quelle Omeriche intemerate, non fi 
riferifee tutto il paflb. Lodo la traduzione del Signor Muratoci ; ma non difpiaccia l'udi- 
re^ come io abbia tradotto tutto cosi come egli fla quello paflb (nella mia traduzione deli* 
Iliade) lènza perderne parola. Eccolo . 

Ma tu yfe puoi , f occorri al tuo buon figlio / 

Sali air Olimpo , t porgi prieghi a Gtove / 

Se al cuor di G/ere mai alcuna aita 
Donajìi tu , od in parole , o in fatti» 

Pokhi fMi'o io P udj , orando in cafa 
Del p^rt mio Pelbo , guando . dicevi ^ 

Che il figlio ai Saturno , che le nubi 
J^ere raguna , fola tu fra tutti 
Cr Immortali Jalvajìi j e da lui fola 
Allontanala una malvaggia fine , 

Quando legar h roller gli altri Iddìi , 

CiUHO , Nettuno , e Paltadé Minerva . 

Ma tu acoorrendo • • Dea , e) il libcrnjìi , * 

^ Chiamando tojìo il Centimani al grande 
Olimpo , tut gP Iddìi noman Briareo , 

CU Uomini tutti appellano Egeone ; 

Poiché rojtui nella fum forza ì molto 
DeP oadre fmo miglior , che preJJ'o al figlio 
Di Saturno fedea in Iteto onore • 

Di lui i beati Iddìi ebber timore , 

* A? più dove legare . Or dunque m lui - 

Membrando tutto eih , P affidi , e prendi • 

Supplichevole , umil , le Jue ginoechia 
Se tf’ Trojani pur vuol porger foeeorfo 
In aUmn modo , e gli Jeonfitti Achei 
Spingere al mare . r nelle navi chiudere , 

A fin y che del ter Re godano tutti , 

E contea anco Arride Agamennone , 

Che a tante genti da ter tutto impera f 
Il propio danno : poichi nulla et volle 
Rifpettare il più prode infra gli Achei , 

Se il paflb ù fofle meflb così h^o come é , avrebbe lèsrito ai propoCto di fare fpiccare 
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Deh tu ^ fe 'I puoi , porgi foccorfo ai figlio , 

E impetralo dal Citi . Se al gran Tonante 
O con opre , o con detti unqua piacefli , 

Come si fpejjo gloriar ti fento , 

Tutto richiama alla memoria fua ; 

E profirata à fuoi piè prega , e /congiura , 
eh' egli al Campo Trojan mandi ventura . 

Fa , che /cacciati infin a! mar gli Argivi 
Col /angue lor pagbin del Re le colpe ; 

Fa che intenda Agamennone il /uperbo 
Da gravi mali /uoi , quanto gli cofii 
V aver con tanta villania perduto 
Il piìi /otte de’ Greci , e il pilt temuto , 

Bello eziandio, non può negarfi , è il fentitnento d’ Omero, efprimendofi 
molto vivamente con ellb la collera d’Achille , ma molto men bello ia 
paragone di quel dell’ Ariolto . Imperciocché c chi non conofee , quanto 
più nobile, ed Eroica Ila la vendetta bramata da Rodomonte, che la de* 
fiderata dallo *fdegnato Achille ? Brama 1’ uno , che fieno perditori i Gre* 
ci, folametite affinchè s’accorga il Re loro d’avere errato nel vilipendere 
Achille. Vorrebbe l’altro, che dalle difavventure folTe tratto Agramante 
ad un mifero flato, e a lui pofeia toccaffe di reflituirgli il Regno, onde 
gli facelTe conofeere, quanto avelie a torto oltraggiato un si generofo ami* 
co. Non contiene il defiderio del primo tanta generofitù , e nobiltk , co 
ine quello del fecondo. Comparende adunque più maravigliofo , più raro, 
e più nobile il coflume, e il fentimento di Rodomonte, che quel d’Achil- 
le , giuflamente ancora più bello mi fembra , e più mi diletta il primo, 
che non fa l’ altro . Perfezionò l’ Ariollo più d’ Omero la Natura , facen- 
do parlare il fuo Guerriero nella maniera più perfetta , e nobile che li 
polTa da uno, il quale in mezzo alla collera non lafcia d’elfere un gene- 
rofo Eroe, defiderando una vendetta gloriofj; laddove l’altro nel fuo fdc- 
gno ha un non (ò che di men nobile , mifchiato al carattere d’ Eroe, men- 
tre per vendicarli folamente brama il mal d’ Agamennone . 

5 . In ogni tempo, in ogni luogo poi, dove (ieno fioriti valenti Poeti, 
ed Ingegni fortunati, fecondo la trafmigrazion delle Scienze, fempre fi è 
regolata la Poelia co’ medefuni principi del Bello. Il Vero ferviva di fon- 
damento alle Favole, alle azioni, a i colluiili , agli afiétti, ai fentmienti, 
c a tutto il lavoro Poetico; ma il Vero maravigliofo, e nuovo, per ca- 

gio- 


r Arioso fopra Omero? potendo parer qoefto languido , e rincrefcevole , e per U troppa 
diceria noiolb ; 1’ altro vivo e fpiritofo , e eh? fa fpiccjre la Cavalleria nel forte ancor 
dello fdeqno. Non i però , che da queili caricatjra di coftume non firn venute in pro- 
verbio le Rodomontate ; e che Rodomonte non palli quali per un perfonaaaio Comico, 
fimile appretto a poco al Milts fioriofus di Pia ito . ^uì Achille parla colla Madre, _c 
non puh metter fuori la fùa furia , facendo figure di raccomandarfi • Traluce tuttavia 
Mgli ultimi vciC il carattere dell' hafigery iracHnJus . 
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gione o della Materia, o dell’ Artifizio; e la Fantafia , e 1 ’ Ingegno fi 
adoperavano per difcoprir quello nuovo , e pellegrino nella Natura , o per 
dar noviù al Vero triviale, ed ufato. Per ben’ efprimere gli affetti, i 
pcnfieri , e le Verità allratte , ufavano anche i pih antichi , e llranieri 
Poeti il foccorfo delle Figure piti vive , delle Similitudini , Parabole , Me- 
tafore, delle Immagini Fantalliche, ed Ingegnofe. Studiavono efli la Na- 
tura, ed efprimevano il Vero con parole, e locuzioni proprie, vive, e 
ftraordinarie, o con forme affettuofe, maellofe, tenere, femplici, acute, 
e pellegrine, fecondo la diverfit^ del fuggetto. La più pura, la piùfanta, 
e la più antica Poefia fenza dubbio è fiata quella degli Ebrei. Ci reflano 
tuttavia i Cantici di Mosè , e d’ altri Profeti, <i Salmi di David, il libro 
di Giobbe, i Proverbj, la Cantica di Salomone, le Lamentazioni di Gere- 
mia, che fon Poemi contenenti un ritmo, e metro particolar de’ Giudei, 
ficccorae ce 1 ’ atteflano Filone, Giofefi'o, Origene, Eufebio di Gcfarea , 
S. Girolamo, e altri, benché fieno di contrario parere Giofeffo Scaglierò, 
e alcuni moderni. In quella divina Poefia fi truovano moltilfune Immagi- 
ni, Figure, ed efprelfioni veramente divine , mirabili, e nuove, alle quali 
o non fi fuol por mente, o levoffi parte della natia vaghezza, e forza 
colla rozzezza delle traduzioni in altri Linguaggi . Ci può egli elfere più 
tenera, ed affettuofa Poefia della foprammentovata Cantica, in cui fi rap- 
prefentano i dolciffimi amori dell’ Anima con Dio? Per ifpiegare 1 ’ ira di- 
vina, per commuovere il pianto,' e la pietù , chi ben confiderà i libri di 
Geremia, vi truova dentro maravigliofi penfieri . Somma è poi la nobiltà, 
con cui dal Reale Profeta fi cantano le grandezze , la mifericordia di Dio, 
e il pentimento dell' Anima fedele. Offervifi, con che fublime penfiero 
ci fa quelli nel Salmo 103. concepire la gran potenza di Dio, qui refpi~ 
feit nrram y dice egli, Ò" facit e am tremerà ; il quale rimira la terra y e 
ton un fol guardo la fa tremar tutta. Mirabile, dico, è quella Immagine, 
c facilmente può ciafeuno avvederfene , non potendoli più vivamente , che 
con tal’ efprelfione, fpiegare la maeflù, e onnipotenza divina. E quello 
bel paffo mi fa favvenir d’ un altro fomigliante d’ antico Poeta, il quale 
cosi nobilmente favellò di Dio; 

Ecce viget , quedeumque videe : mundum reparajfe 

Afpexijfe fuit 

Ed è ben probabile, che dal doviziofo fonte della divina Scrittura beveA 
fero talvolta de’ nobiliffimi 'concetti anche i profani Scrittori. Certo è 
( per apportarne un fol confronto) che Omero, per ifpiegar con Immagine 
fenfibile la maeflli di Giove, aneli’ egli 1 ’ efpreffe colla forza del far tre- 
mare. Perciocché dice egli nell’ 8. dell’ Iliade: 

Quando full aureo 'Trono egli s ajjide , 

Sotto à fuoi piedi il grande Olimpo trema . 

E nel 1 3. deferivendo Nettuno in terra , che fi portava al Ibccorfo de’ Gre- 
ci , cosi ragiona : 

Sotto il piede imnuurtal del Nume andante 


Trema- 
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“rremavano i gran monti ^ e t alte felve . 

Eccovi , come ancor da’ Gentili , tuttoché di nazione , e di credenza di* 
verìì , fi ufarono le Immagini iprima nate in mente a i divini Poeti. 

6 . Ma folamente a chi polTiede il buon GuHo Univerfale , ed è libero 
dalle anticipate opinioni , e rilèrbato il ben guftare le bellezze dell’ Ebrai- 
ca Pocfia . Non fi conofcono quelle da molti, perch’ effe non han l’aria, 
e il veftito delle Poefie moderne , a cui fiamo folamente intenti , ed av- 
vezzi . Per altro fe noi ben pefiamo il fondo , e la materia de’ fentimenti di 
que’ Santi Poeti, vedremo, che contengono una (ingoiar bellezza , e che in 
quella vaghilTima femplicitli di penfieri fi chiudono cofe maravigliofe , co- 
me ancor parve a due eloquentilTimi Padri della Chiefa Giovanni Grifollo- 
mo , ed Agoftino . Per toccar con mano quella verità , ballerebbe trafpor- 
tare in Italiano quegli HelTi fentimenti, e mutando la fopravvelle, che die- 
de loro la Lingua primiera , veftirli alquanto alla moderna . Allora certo è, 
che ci diletterebbero alTailTimo , e potrebbe farfene la pruova , per efempio, 
nel Salmo il quale ci ‘rapprefenta gli Ebrei parlanti nella cattività di 
Babilonia . Secondo la Volgata fon quelle le fue parole ; Super Jìumina Baby- 
lonis , illic feJimus , CT jìcvimus , quum recordaremur tui , Sion . In falicibut 
in medio ejus fufpendimut organa nojira ( S. Girolamo legge Citharas noJìra')y 
quia illic interrogaverunt nos , qui captivos duxerunt ms , verba canrionum . 
Et qui abduxerunt nos : Hymnum cantate nobis de canticis Sion . ^uomod» 
camabìmus Canticum Domini in terra aliena ? &c. Quelle bellidime Immagi- 
ni della FantaGa Poetica, quefti medefimi tenerilTtmi fenfi furono poi trafpor- 
tati in verG Latini da S. Paolino con vaghilTiina parafraG . Se altresì noi vo- 
lelllmo veder dipinto il furore dell’ efercito Babilonefe dal Profeta Geremia, 
converrebbe traslatar bene ciò, ch’egli fcrilTe nel lib. r. cap. 4. v. 13. con 

S juelle parole : Ecce quafi nubes afeeadet , Ò" quaft tempejlas currus e/us ; ve’ 
ocioret Aquilit equi iìlius. Vai nobis ^ quoniam vaflati Jumut . Poco appreflb 
dipinge egli in tal guifa le llragi recate da’ barbari : Afpexi terram , & vacua 
erat , Ó" nibil ; Ò" Coelos , & non erat lux in eis . Vidi rnontes , & ecce move- 
bantur , ÓT omnes colles conturbati fune . Intuitus fum , Ò" non erat homo ; (T 
emne volatile Cceli recejftt . Afpexi ^ fiT ecce Carmeliis defertusy & omnes ur- 
bes ejus deJìruBae funt a facie Domini y Ò" a facìe trae furoris ejus. Eccovi con 
che Immagini fenfibili , e vive , con che Iperboli ci fa il Profeta comprende- 
re , e imprimere terribili nella nOllra Fantafia gli effetti dello fdegno divino 
fopra i Giudei . 

7. E da ciò, credo io, G può in. qualche maniera feorgere , che tolte 
le particolari forme di dire della Favella Ebraica , il fondo di quella fa- 
cra Poefia non è difl'erente da quel de’ Greci, Latini, Italiani, e Franze- 
fi. Il Bello lèmpre è (lato Bello, feinpre tale farà in ogni tempo, e luo- 
go; perchè Tempre una fola è (lata, e farà la Natura, che i valoroG Poe- 
ti dipingono. Chi ben efprime, e chi ben perfeziona le Verità duna tal 
Maeltra, dee per neceffità piacere a tutti, effendo che da tutti s’amano, 
e G gallano le Verità, quando quelle 0 fono, o pe* 1 ’ ArtiGzio Poetico 
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divengono maravigliofe , e nuove . La fola o maggiore , o minor coltura 
degli (iud j fa folamente , che pili in un paefe ') e meno in un' altro , gl' 
Ingegni Poetici fieno più , o men fortunati nel compor Poemi , avendo 
per altro tutti gli uomini i medefimi femi del Bello . Purché ben fi fiu* 
dj la Natura , ella infegna i penfieri , le nobili , e maeAofe azioni , e fpe- 
zialmente gli afiètti più gagliardi, vivi, e teneri. Tutti gli uomini , ben* 
ché diverfi fra loro di nazione, di cofiumi, e di fludj, non fon però dif- 
ferenti nel fentir le cofe . Ellèndo la Natura una fola in clafcuno , eflen* 
do comuni a tutti le paffioni, e amando tutti il Bello, il Buono, il Ve- 
ro, tutti per confeguente poflbno ritrovare, produrre, e guftar que' fen- 
timenti , quegli avvenimenti, que’ cofiumi , che per cagion della Materia 
fon Poetici, e belli, cioè maravigliofi , pellegrini, e nuovi. Può folamen- 
re darli, anzi fuol ben fovente mirarli fra una Nazione, e l’altra, e fra 
i dotti , e gl’ ignoranti gran differenza nell’ Artifizio , o Ila nella maniera 
d’ efprimere quelli fentimenti , ed affetti , quelli avvenimenti , e collumi . 
Una perfona rozza , per cagion d’ cfcmpio , o un Pailor agitato da gagliarda 
pallionc , dirk belliffime cole , c finiffime Immagini ; ma le fporrù con parole 
naturali, con lémplicitì , e lènza gran riflelfioni , acutezza , e dottrina. AH’ 
incontro una perfona d’ Ingegno follevato, e dottrinata nègli (ludj potr^ di- 
re , e dira que’ medefimi penfieri , ma con più arte , con maniera più fina, 
maggior riHelftone , e pene,trazione dentro le Verità dell’affetto , che in lei 
fignoreggia . Dirà taluno del volgo : Ve , tfuanti Jienti fi foffrom , quante 
éugie tutto giorno fi dicono per divenir ricco/ Molto fventurato è ben^ chi non 
ha denari; ma i ancor molte inquieto y chi ne ba . bella Vcmk, cha 

fenza dubbio ancor le rozze perfone , ammaeflrate dalla fperienza offerve* 
ranno, ed efprimeranno-con femplici parole , farli pure offervata , ed efprellà 
da un’Ingegno più nobile , e dotto , ma con maniera più fina, e leggiadra. 
Adunque diri egli , ufando quella belliffima efclamazione : O Oro , padre de 
gli adulatori , Jigliuol delle cure , r f averti è timore y e il non averti è dolere . 

8. Per altra cagione fuol’ efferci ancor differenza tra l’ Artifizio, con cui i 
popoli di diverfo paefe efprimono i lor per altro nuovi, e mirabili fentimen- 
ti . Ciò nafee dalla differenza del Linguaggio . Ogni Lingua ha certe fus 
particolari forme , e maniere d’ efprimerfi , che fon v.ighifllm a in eflà , ma in 
altre Lingue farebbono difordinate , llrane , o alraen poco leggiadre . Pren- 
dane due dotte, ed ingegnofe perfone, ma di Lingua , e Nazione molto dif 
ferente. Offervino effe , ed efprimano il medefimo fentimento; fari per tut- 
to ciò diverfillima la maniera d’ efprimerlo ; non per altro , fe non per la 
differente lor Favella . Il non conofeere la finezza propria delle Lingue llra- 
niere bene fpeflb fa , che non fi comprenda la bellezza di molti (èntimenti 
efiiofti in quelle . Certo è , che nell’ Ebraica Poefia moltiffime fon le cofe 
efpreffe con fingolar leggiadria , le quali, fe foffero trafportate nel noflro Lin- 
guaggio con equivalente bellezza d’ Artifizio , comparirebbono piene di no 
, bilti , e d’ in«gno incomparabile . Altrettanto awien pur nelle Lingue Te- 
4efca , Ingleu, Daq^fe, cd alue, ciafeuna delle quali oggidì fi glorLi d’ aver 

vaio- 
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VAtoroTi Paeti . N®n meri éell’ahre Nizioni truovano ^uefta e azwni. mi- 
rabili , c Ipnnigutì vita, «e affetti-, e fentinienti ingagnod, e li chiudo- 
no in yerfi. Ma coqeipfiaecUè f A»«fizio,c i ; colori projwj di «juelle Lin- ' 
gue fon poco da noi conoiciuti > ri^n cL fembraoo-ri belli i yeriì loro, * 
come ci (embrcreWiona , fo qscUe ft«lfe»Veru^ con equivalente Artifizio 
fi tralportalfero in Idipdià Latino', Italiane, Franzefe, o Spagmiolo? An- 
cJte gli. Arabi , i- Turchi, i. Perii aiu, t Greci moderni , tuttoché per l’or- 
dinario gente lontana dagli ilttij s» ameoi , conte gravi, e poco perciò fa- 
vorita dalle Mufe\ han compolfo , e cotopoRgooo tnolriflipii Poemi, non 
pochi de’ quali h$> ào vèduù Mff. Hwarie Librerie.' In quelli pure fi pof- 
fono oflibrvare lumi , c eofori Poetici , die forfe per cagione dello llranie- 
ro lor- eoa tonto non piace tdbboDo a molti , ma peVò nel fondo fono de- 
gni di fomma lode. Froduciamoue qualclio. efompio . Fra’ Poetf Perii ani fu 
in graa ripuMafone . il Suzeito , Uomo dotato d'un facerilfimo*, ed acutif- 
fimò Ingegno. Mori egli l’ Attuo 1173. Ma prima in età ben iQatura fi 
diede a fai'-penitenza de’fiioi peccati>,'e.di ul penitenza lafciò tcllimoìiio 
un Poema di otto mila verfr, na’-ì^uali piange le colpe commefle^ Finlè- 
ro i fuperftiziqfi , e. ficchi perfiani , che cofoii dopo mone apparine nf. 
un’amico fuo'e dicelTe , che gli erano- fiati da Di» perdoniti t fuoi mi- 
sfatti per cagione d’ un Dillico da lui compofio . Efcofo appunto . 

Tjcòmt feb iz .JvtrdaJbfnt ; Mj Rebby^Ktb ^er Ktug .tou mljl. 

Nijli j vebJfget ,'wimr, veganagb^averdetem. . j * 

Cioè fecondo la traduzione dei Dc^loato : * ^ ' • 

^atitor tibi «fjer» , # Deus.., qum i» t«i nnir fuuf : 

NibUum \ ìndigentiar» y ptccanmi , & pftHttentiiun. , 

Le quali parole nói poffiamo fpiegar cosà (*) 

(pft y gnm Dio ,• li porto avofttì , 

Che non ^compatver mai jtp -tuoi >tgfoti : _ • 

Jl Nuli a y ed il Bijògno * 

■ La Colpa y e ìl Pentimento..' 

Benché veftito. .dla Perfiana quello fentimento a me par nobililfimo , in- 
gegnofo , e nuovo . Primierameiue genera raara viglia- , . e diletto • il voler 
prefentare a Dio onnipotente^ padrone,: e padre del tutto, quattro cofe, 
eh’ eglfjion ha’ ne’ fooi tefori'; e lo fcoprirfi pofoia , chi veramente nc’ 
divini tefori non fi truovano quefth quattro cofe . .'In fecondo luogo fa il 
Poeta leggiadramente comprendete ad tra tempo medefvolo la viltà , e la 
miferia aell- Uomo , proprie di cui foU -le detth s:ofe j. e -la grandezza , e - 
fomicà di Dio, che appare itnineofa appunto, pecdiè mancano quelle co- 
Della Perfetta Poefia . . .. r O . fe 

- ‘ . .. . ^ ' . ■ *■ . j ■ ! »« . » I ■ I 

(a) I vtrli del Suzeno io tradqitei a ^roU a paroU , in quella fetii\a: 

QtDirtr^ cofe ti recoy . ^ ‘ ^ ’ 

Iddio Signor che in tuo tefor non fohe. • ' . . ' 
lì ntMn , r Af Manantzn , - * - ^ 

^d il Peccato a Pertìtmento io reco, 

Fra i Poeti Perliaiu Ìii molto fiimtto tothiT^ etf em ^cUa Città di^Sufa > e perciò detto» 
il Suzeno • 
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i/Xpoi'^Hnonli Aelori . Finalnvfate f^a^rècciA(^o ìk poco le ragioni 
di placar Pio ,,cif)è. 'il coDfcflàr & ilefla'im'kùUa^ il rìconoTcexe d’ aver pec- 
catò., sC^d’ aver bifegno .di- pio, e ilvjBntirfì delle pattate, colpe', . non po> 
teva il Poera eoa più ingegoplà , ed acuta brevità. .-chieder pwdobo all’ 
Altiftimo ,, ' . . •>' i-.. ’f ' • ' 

, *DÙ il medelìma Poetai Stizeno .principio- ad.- un’ Elegia 'fopea unaPrio- 
cipefla morta in ctk .giowMHle.-coir <juefti~feofi A ^ i 

, -ro/it. t» -htrt'n c cglytibkt prtdeunt 'j 

, H^ro/4 ntntttiHQ- Mmrcefcit' f'‘-iamqu€ ' pulvere i-, '■ 

. , ' . ^ Et dum aréorum fwrcnli •wermalium m»èimm fitguht otjuas 

Hk Thtrttjfms- aqms- defeSu arefeif -, tt» n^dio it»rti hrigm i- 
Quefìo rapprefeaKarci ' .si gentilmente fotto rAUegoria-y # 'fono la vaga fi- 
gura d’ una rofa , e d'ain-parcHb.-iniprov\n£inittRte>leccato V la'iaorte di quel- 
la giovane Princtpeflà, fa bea'iiKcndeici y elèe cemdàe'a^ tùne le genti è il 
gullo del bello Poetico , c/Tendo pun,da' m^liori Poeti Latini , e Greci adope- 
rata la {leira-lmmagiafe, come -veramente leggiadra, allorché fi deferive un’ 
ugual diJI'avventun .. 11 bullo Eurialo ucciib dai ‘ Ruttili' feconda Virgilio 
pel *p. deir Eneide caddé « terra , i v .- -''», ’ -'-v..'' 

' ,■ ■■E’ttrpmtus. -iielutì qwtm jlot'-futcifut trattm/ f 

. : iiMHgtttfeit- movìem vVeV»- i -, J\ 

Dcfcrìve/il-mtdàìinb I^eta collà Aeflà Immagine di gio^ae Pàllahte mor- 
to; e Ovidio anch’ugU nel lo. lib. .delle -Trarrmi . cosi- defcrive la mor- 
te del giovaneno Giacinto , e finalmente il>nd 81 faFettatca dice di Laura .* 


.iCnme fiap retto' Jangitf-f,v ' ^ ‘ • 

'' Liete fi dipertio , no» e^e fititre\. i'*, • • - - 

Ecco dunque, coipc^ > Poeti ancor piìj ftranfi p'.ftudfendoflo'Natara-, ne ca- 
vano anch’ eifi e vaghilfirni fèiit.iiRdni€-.,'<- e- ' vive. Imntagini ,- e pellegrine 
Verità,, benché per cagioii dldla Lingua diflertntittìma fia talvolta 'adai 
differente 1’ Artifizip in efprimerlé - Ma io non voglio aijibjytdonar quefto 
punto, fepz^ ancor. rapportare un* Canzòoettay ohe Bfernardin Tòmitano 
confcfsd d’aver udita in Lingua Turchefea , e io Lingua Greca volgare , 
e ch’egli fteflb poi ttefportè in iqueAi ,‘vcrfi- Italimij.n Si duolo in ette; una 
giovanet^ della' partita deU‘ amante fno y «fponendO iu' quella i pro- 
prj aftetti ' f- , , • - 

• ■ Befilko te. piantato >f • 

. . E roft'fon naf fiutò- ;■ » i*' .• t ; • 

. ; , Dentrà- delle tei rarfri' ’ ' ' - •’ ’ " ' 

. - - ’m Cantatt • le- rondiaelft ^ 

Deh Tondìnelle tuie , • , • • - ■ 

Prego^.ù , • non Cantate ^ ‘ ^ . 

.Fotièi'ii mto dolce aittsnté . 

. Radice del cor mio ~ ... .,..i j , , ' 


• P da ine lontano , .. 
.leggendo il^ dolce jun.tt' 
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l^é -iduuiinelle.' pìit « r* 

• I^egovi y non X amate ~ •-■*. • , 

I ìV M<» piìt'tofto fiaugneee.^ - _ ^.^. , . ' ., , ■• . \i • ^ > 

; • j* '^e fietoje voi jftetr-.. ■ » ■->,\ 5 '- *1 . . . ' 1 , . 

Servono le -oofe.fia^ui^ileue gli «tempi • fusati "pèr'farci cemofeere, 
che naiurahnente ogni Uomo, & non è affatto rozzo,t e privo <!’ intellet- 
to, può trovare ,■ 4 *. guftae ciò , ’th’ è- bello Poetico , e difeernere il men 
bello- , o. confilta tjueh^nella Materia ,* o nell’ Artifizio o in amhedoe . 
Ma tempo è orutàr, ehe, cominciamo .3 diftinguer meglio la Fànt Aia dall" 
Ingegno v « ad pfporre ciò , -che- l’una’ e. Faltra di quelle Poeenzè contri- 
biltfce alla Poofìa, col'dilcoprir Mataeia tniiabiiff’j c nuova J 0 pur con far- 
la divenir tale, per motzo dell’ Artinzio . . t 

• :■ "r-. . ► V ■ V • ' 
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Della '^Fant^a y il.euì'Jì una- generai' fontevza . Differenza tra'ejfa\ e ' 
-■ t Jmelktto f rcommerecio- tra loro. Immagini 'Fahtafiic/je , e, /or di-' 
vifione . Dipingere Poetico percBii' dilèttevale\" Coine fr' faccia . 

V Ovidio y PindarO'^il Ceva-., ed nitri lodati. Particolarit- 

-nazióne’,. Si difende .Virgilio ■- Eccejfi delle dipinture - 
■ r' Poetiche. Omero difanUnato-. J^ra maniera di 'dipin- 
i’. Poetico^ y',effue ufo 'anche”*»- Profà. ^ ■ 

. - - •• > . .?■ . ’ • 

I* T^’ Ca.Fantafiar il fonte piti fecondo' della Maraviglia , 'V del Bello 
I j "Poetico , nè d’-liigegiio crea cOncet-ti s"! dilettevoli in Poefia , co- 
me queda altra Potenza t perciò da lei facciamo principio. Al fonte dell’ ^ 
Ingegno beono' tutto giorno^- aheof gli' Otalori ^ e gh Storici; ma quello 
della Fantafia è quali tutto fftuato -nella giurlfdizion de* -Poeti; « fe qujh- 
di vogliono attigner’ a^ua i- Rettorie^ , fi poflbno TagiòtreVolntentc talvol- 
ta accular di giurifdizione turbata Adunque non picdolo vantaggio- po- 
trebbe porgerli altrm, fir iàpeffimo difcoprir le vifccre di quella miniera, 
malfimamente parendo poco o nuJlà' trattato qir s'i>ÌSCo argomento*, lo 
come potrò il meglio,, qpmincerò a cavir'^terreno . ••£ 'pdrchè- ■-piu frlmcn.- 
mente. fi poflà condur l’-opera', egli convien ‘pritna corti pi%bdere , che co- 
fa intendiamo 'tei noma di Lafciando pertallto Ilare le fottili òf- 

fervazioni'de-Til^fi , e douaiflo 'ad Ariftotele quel'fuo fuperfluo nome di 
Senfo,comune , dico : Che eoalURque ogg<|rto fi rapprefenti a gli occhi , 
a ^i ortóchi , t a gli altri fonfi ,. traTiilette: um compendio, un’rmrnagìne, 
una Graigltanza di & Jleffov che ricevwa de i fenfi puffa per gli nervi, 
ed qpgani corporei ^ inlinchè -giunge ad imprimerff neìnadro cervello. La 
Potenza tì Facoltà dell’anima,- che apprende, econofee -que.di oggetti fen- 
fibilij o per meglio dire j‘ le loro Immagini, 4 ia Tant^liai <5 ìmmigiria- 
' O 2 ' tiva , 
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•• tiva, ptft-chè è porta per nortro d'intcntJ«re nella parte in. 

, feriore d^’ Anima , perciò da noi convenevolmente può chìàmarfi Apfirtn- 
fiva ir^eriore : Un’ altr% Apprenffva delle cofe ha FÀnima- nortra, che fu- 
ptriore da nei s’appella , perchè è rttuata nella parte fujwriore , ragione- 
vole, e divina deli Anima; e communemente fi chiama Inttlletto. ufizio 
della Fantafia non è propriamente il -cercare, o intendere, fe le cofe fon 
Vere, o Falfe; ma folame^ie rapprenderle . Ufizio dell’Intelletto è fin- 
tenderp, e il cercare, fe qnerte fon Vere j ó Falfe. Ma per meditare, e 
fonhar penfieri, fi collegano infiefiie querte due Potenze, fomminiilrando 
l’inferiore alla foperiore le Immagini, e i Fant|^^i degli oggetti, aven- 
doli ella prefenti nefuoi Gabinetti, fenza nuovo ajhto de’fenfi; opur va- 
lendort la f(ila inferiore di'querti FantaCmi per immaginar le cofe giìi ap- 
prefe , o per fabbricar degli altri F^tafini , poich’ eilà pure ha forza* di 
concepir nuove Immagini. Regge direquc la Fantalìa ^neirAtfonal priva- 
to, ed Erario fegreto della noltra Anima, ove fi riducono come in com- 
pendio tanti, e si diverfi t^getti fenfihili, che fervono pofeia a dar, per 
cosi dire , corpo , e materia a i penfieri , e alle operazioni interne dell’ 
Uomo . Sicché apprefe che fono alali’ inforiore Apprenfiva le Immagini , 
che Idoli ancora lì dimandano, e fchierate querte , come tante merci in 
una gran* Piazza, e Fiera, óve piò, ove meno coiv ordine, e- talora con 
difordine, va or la fteflk Fant^fia , or lo rtelTo Intelletto foegliendo velo- 
cemente quelle , colle quali lì formano i penfieri , coogiungendone infie- 
me alcune, prima fra lor lontane, ri prò vandaae' altre , e altre non de- 
gnando pure d! urr guardo .• Pofeia le ‘voghaana partoiire gl’ interni con- 
cetti , e farne confapevoli gii altri nomini, coq maravìgliora prontezza 1% 
iìe.'là Faruafia ci provvede lè Imq)agiai,dà quelle parole,. «he fono accon- 
ce a v ertire il penfiero per comunicarlo a gli orecchi , a pure a gli oc- 
chi altrui . 

a. Dopo querta generai contezza ', fa di- mcrtieri intendere più precifa- 
mftite ii commerzio, che parta fra l’Intelletto, eia Fantafia., e in quan- 
te maniere fi formino da quella due Potenze dentro di noi le Immitgini, 
gl’.Idoli, i penfieri , de’ quali fi compone il ragionamento degli uomini. 
In tre maniere adunque li formano le Immagina. O rintelletto le forma 
egli Colla fua divina penetrante virtù , fonza che la Fantalìa altro gli 
fomminirtri che il feme . O l' Intelletto, e. la ^antafia unitamente inCe- 
me le (concepifootio . O pur la fola Fantalìa fonza configliacfi coll’ Intellet- 
to le concepifee . Avviene la, priora aziojfo , quando^ l’ Intelletto , dopo 
aver ben giudicate , e fcelte le Immagmi., che dalla Fantafia s' erano 
avaati apprefe , ferma fu quelle , e crea nuove Immagini , che prima 
non, erano fla:« apprefe dalla Faoófià. Vede per efempio il nortro- Intel- 
letto apprefe dalla Fantalìa^: e imprelTe- ia lev moltifiime Imoiagini d’uo- 
mini. Egli le congionge infieme';. e da tante Iramiiginc pa-tticolari j che 
E inl'iiiiore ApprctiCva avea raccolte v ns cava egli , e foinia un’ Immagi- 
U», eha £rnia.-noD v’ era,, concepeivio;. C/ie agno Voim ka La patemta di 
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ridere ; thè Uomitti - vittiafi fon degni di biefnm ; che gren, futvu l quell 
Uomo ’ il, quale trede <T effer fa^io eglrfolp ; che far proprio de foli gran- 
di Uomini F aver de grandi difetti ; e fimili altre Immagini . (^efte da 
noi propriaipente fi chiamano Immagini Inttìettuali , o Ingegno^ ; ripo- 
nendo noi nel numero d’efle tutti . i raaiocinii , c le * riflellioni , che fa i 
Intdletto nelle Scienze,. nelle Arti , e fopra -tutti gli altri oggetti . Noa 
poflbno i iènfi trafmettere alla Fantafia quelle Immagini , ma il lóto Iti- 
tellettb le concepifee , e le fa pofeia apprendere anche alla FantaC*'. Ac- 
cade la feconda operazione , allorché la Fantafia configUandofi coll’ ImcI- 
letto, e valendofi^lel Ibo lume, efpone quelle Immagini , eh’ ella prim» 
ha imparate dal fenfo, o da altri a)uti citeriori; opure accoppiando que-^ 
Ile 0 feparandole ne fortna delle nuove , che prima in lei non erano _ 
non perdendo però mai di villa Tlmperio dell’Intelletto. Sifrpoi k ter^ 
za operazione ,, quando la Fantafia aflblutameme comanda nelf Anima, ^ 
poco , o nulla afcolta i configluiell’ Intelletto . H che .da noi fi pruov* 
ne-’ fogni, negli affetti fmoderatamente gagliardi, mlle febbri, o nel bòi 
lore dell- Ipocondria. Allora è certo, che l’ Intelletto o nulla o poco efet' 
cita il fuo imperio , avendo la Fantafia. le briglie In mano e movendo 
effa , aggirando , congiungendo , e confondendo a fuo talento il Regno del- 
le fue Immagini f nè badando l’ Intelletto , fb le Immagifii In tal furiofo 
movimento fortnate dalla Fantafia contengano il Vero la chiarezza , 1’ 
ordine , o pur fieno affatto falfe , ridicole , difordinatè , ed* ofeure . Saggia- 
mente perciò di& Ariftoide, che l’ intelletto , o la Ragione ha quella 
padronanza Jopra la Fantafia , che una Città libera ha un Maefttato fa- 
pra un Cittadino ; imperciocché ancor quel Cittadino può giungere fra po- 
co ad aver padronanza Ibpra.coki, che avanti gli comandava, lo xiferbo 
di ra°ionar’ altrove delle Immagini Intelleuuali , o Ingegnofe , che nafeù- 
no nella prima maniera , e propriamente d'ali’ Intelletto , e datf Ingegno . 
Di quelle, che nafeono nella terza maniera, non occorre pariare , perchè 
si fatte Immagini non fi comportano nella vera Ppefia , e ne ragionamen- 
ti di chi ha fenno in capo . Sicché ora tutto il noftro Itudio fi riflringe 
a confiderar quelle Immagini, che fi concepifeono nella feconda maniera, 
cioè quando l’ Intelletto , c la Fantafia unitamente , e pacificamente con- 
cepifeono , ed efpongono le cofe- • ' ^ - 

3. Ora la. Fantafia collegar» «oli’ Insellettó ( e ^rciò obbligatala .cer- 
car qualche; Vero ) può , c fuol produrre Immagini , che o dirittamepft 
fon Pere a^lei , e. tali ancor dititaamenti appieno alf Intelletto - Come 
chi vivamente , e con parole propri* diferive l’Ary celefle , la battaglia, 
di diw guerrieri, uno tpiritOfb cavallo, il moau, clie fe nell acqua d un 
laghetto unfaffolino gittatovi dentro, c fi mi li cofe. Que^e Immaginirap- 
prefentano una Verità /apportata dal fenfo alla Fantafia, orale anccrrco- 
Bofeiuta dall’ Intelletto .. O dirntaenente fbno> fol alla Fantafia, 

e all’intelletto le Immagini, come l’ipnmaginar la fceqa funefta. della ro- 
vina di Troja , l’arrivo d’Orefie in TTauii , la morte di l^fb » 8 d Furia- 
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lo^ k -pima (ì'0{Ja(i4o, « Tiinili ‘Coftf.ìnuTUgtn^a dalk;fxittaritf'Ie <fo«- 
Ik a lèi , come all’ intelletto comparifoono’aflatto' p«ffibili ^ e yerifimi- 
lil.O le Immagini ibn àir'utamune l'ere ^io, t'èrìftmilitzaliu.Fa/néifta ^ ma 
/pio indiwtamente appajono fall atP JntrUttto. Come allorché;, la Fantafia 
in -vedendo per o«gio!>, 4 ’efempio un rufcello, chela mille giri perequai' 
che bella campagna , immagina, « parie- Vero, 4 ; Verilimile , ch’egli fia 
itmam orato di quel'wri;eno fiorito, e non fappia , o voglia trovar via d’ 
abbandonarlo ; la ^nal’ Immagine fa noir a ilinttura _( perchè il ferifo di- 
ritto è faHb) ma indirettamente concepire all’ Intelletto ciò, eh’ è Veroi 
cioè Famenith di quri^fuolo, c-i girl deltaioli di <juel%ufcello ; Ancorché 
poi tutte -quelle diverfe Immagini riconofeano per lor madre la Fantafia,' 
e noi firmo per chiamarle ^Fantaftiche, alhn dì dUlitigiierie dalle Intellei- 
tifili t ed Ihgegnofe; contuttociù daremo propriamente il’ nome di F/tnto- 
jftebe alle ultime , cioè a quelle, che dirittamente conT^gone.ii Vero, 
oli Verifimìle iichieito dall’ Intelletto , ^parendo' in quelle piùi che nel- 
le altre, il lavorìo, q' la forza della Fantafia. Le ^ime, e feconde Im- 
magini fi formano dalla, Fantafia col dipinger lecofe, come. elle fono, a 
pofibno elTcre, e apparir naturalmente a i fenlì , a. lai , « all’ Intelletto; 
e perciò fono in parte -InteUettuali, « fi convien loro il nome ài'Sempìi- 
ri, e Naturali ^a le terze rkonofeono- più evidenterftente il lor’ elTere 
dalla Fantafia , la quale infieme unifee o più Imnlfiginr Vvre , e 

Naturali, per formarne una-tiuova , che mai naturalmente non è Hata , 
nè. può ’efl'ere , -e apparire all’ Intelletto ; e perciò Artificiali 

Finufiicbt debbono da noi appeharfi . i*er efempio , 'il volare è- '^ualith 
propria, è. naturale fot di chi è' animato, e ha l’ali. Ecco la Fanufia , 
che agita l’ Immagini fue',. ed accoppia quella del volare coi^ quella della 
Fama , immaginoadoi, che la Fama voli , parli , ed operi , come fe fo/Te 
dorata d’ Abima . Parimente il falutare è. proprio fol delf Uomo ; nondime- 
no la Fantafia unifee- quella Immagine con quella d' un’ uccllo , e imma- 
gina, che gli Angclfcnitfalutino col Canto loro 1’ Aurora nafeerte^ Bai 
che fi fcorgcy che *) fatte iQamngmi propriamente fon prodotte dalla Fan- 
tafta, la quale va imrpaginando cofe maravìgliofe , e ’nuove,-chc fon ftl- 
fe a chi ne confiderà il fenfo diritto'. Ma perciocché indirettamente, cioè 
col fignificato lorft, quelle fanno intendere un qualche Vero, o Vèrifimi- 
le all’ UKelletto, per' quella cagióne a hn pure piacciono, ed egli ancora 
nelk*lor formazione s’accorda cqfla Fantafia , permettendole un si bei dc> 
lirio, e cOnfégnendoie talvolta Immagini Intellettuali, acciócchè eli'a le 
velia con que’ fuoi'vitfhi, « mirlbik, benché m^fbgnicri colorì. 

>' 4 . Ragion dunque na avuto il douiflìmó P. Cèva di delérivere queda 
caprkeiefa, e bizzarra Potenzi dell’Anima co’ feguenti verfi . i 'v-, 

* fhte^vis ante aìiet ìnfritn- tSneìtat ■ eeftn , ' 

Aoniet v«tes Namàtttttin mamtira verfìmt;^' ■ "* . 

Tafitdlidert , ér •matrp Jatik. teliure gigatites ; ■ ■ “ , 

. Et regarantewt artus fm»o in ctrt'amhrt sOrilìum , . 

Ntc 
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non >T9boribits temttm ,, Kt^»^.. in mania du6lum 
, Injìar^montìs eifuum:^ COT^gefto milite fatum ^ " 

biffop,ypbo fubveSuo)- Atlanta, pet ouràs y • ■ . 

, • , Et .ijiuitiimqife olim cefi»erunr monfli^a Cemaua : 

: Talia non Ratio , non Mtnt 0t]uippe abfona ) (udit y 
I, • Std Amfitt parit' 40e amèns y-Mentifque magifi¥te . 

, ,■ . »■- -EmpUcat.nnte ocuìos a Ilio autept digerir omnia y ■ • 

i.-ii- J^ue ,untmt cogU y doieflu finiti .multo ■" * 

' E^ddent caute , ftatùitque ^illitna vero . • . 

. • ; inftillat morot y praceptaque vita y -• , 

* Collocar y Ù" mutai y variaque in {uce reponit y ’ . ■ • , 

^ inte^rdm eoeanr. Jdoiùa'firmam . ' , ' 

(^eAi po(cùt, o Fantafrni^ .qwftc ImiHagim, o Ideè^ die fi ptrto ^ 

nIeaBa,.dau*i¥»tuafia,i iògtioao Scrittori appella rfi eziand^ Fantafiéy v.' 

dandoli il nome. dalla cagione aU’efiètto medeiìmo^ U perché' Dartte vo- 
lendo accennar la Villone,vch’egIi finfe d’aver’ a'vuta, tisi il paedafiina vo- 
cabolo, c difle' nell’- oltimo del Faradilò ► ' -I r ■ . . . . • /■ 

^ : ■^ll’ altra Fantafia ,qut marnò pojfa-i^'. * - rf .• * ^ 

Giornalmente ancora nominiamo Faittafie Poetiebe' molti penlìeri, ché ne’ 
lor componimentuadopcrano i Tpoeti'^ -come fece prima di i>ei -Longino 
nel cap. ij. del •fiio. Trat.. del Sublimd^.. Il laédefimo- Dante- nel io. d,el 
JParadfdilTe.'. v"" . . . ,, 

' • ‘ E'fe U.Fantafte nojìre-fon baffo , - . 

.A tanto . altexxa . - i • ' , \ 

E r Ariofto nel 7 . dal Far. ' 1 . . •• * ' •, ' -, 

■ co/r Invenzioni y e-iPoefio- ^ i .. 

■ • ■ Rapfftefentaffe grate Fantasie, 

Ed appunto mia intenzione è il_ fivpllar. per ora di quelle Fantafie mi- 
mme , <^a di quelli concetti v e fentimenri figliuoli* nella Fantafia-, ma 
ufarò -pià volentieri il nome £ Immagini -y come quél, che 
li diftiogue--«i^lIa lor‘ madre. E molto; più volentieri farò quelló, .pofeia- 
ché da ^Icuni-Moderni f ufo di tali Fantafie ih 'verfi/chiamafi comporre ad 
immagini. Ciò pollo, corniacia.mo ora^ad invelhgar più d’apprefib la na- 
tura,^ e il volto di quelle Immagini Fkntalliche, -le quali fon l’ànima del- 
la Poefia . Gerchianio ancora come la Fantsfiia , o fia l’ Immaginativa de’ 

^en abbia .da ubbidir? all’ Intelletto , c come T amore ,, cha quello ha 
el Vero, ^kccòrdi co’ dclirj dèlia Fantafia. Imperciocché fonza tal cogni-, 
zione agevolmente avviene ^.cKs i parti Fantallid de’ Poeti fieno, dtfordi- 
nati , ridicoli , e non conformi a!laiNati»rm , che come dicemmo f> vuol 
perfezionare da-i Poeti. E primieramente noi parleremo delle Immagini 
oemphei , e Natàrali della Fantafia , ciqè quando ella défetìve ciiV-, che 
naturalmente il fenfo fo-riporterebbÉ , c e-he direttamente è ancor Vero, 
o Venfimile all’Intelletto. - ■ • '• 

S- S e detto di fopra, che una delle maggiori" cUre, c pcriézioni della 

Poelìa 
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Poefia confin<^ nel trovar oofe -nijrjbili, e nel MrTezionar la Natura, cioè 
nel formar pììl ptrfett4, e- compiuti' nella loripcziVi parti' delta Natura', 
trovando «uoV'e, maravìgliofe i e inopinate Gofe , Azioni, Colami, e Sen- 
timenti. Ciò fi fa /petràltnente dalla F^ntada , la cui feconditi»* immagina 
mille pellegrtivi' avvenimenti, ed "oggeto, Tjiicndo helle-fue immagini ciò , 
che può generar 'diletto , e Ad pore Confi Ile i’ altra perfezione, e cura 
della foefta ,nella maniera dd beg dipingere < imitare,,- e rapprefentar’ i 
parti della medefima N.itura. Lacrima cura, di eoi ragionammo, riguar- 
da la Materia, e le cofe, cho s’inanno da rappreféutare . Ciò, che fiamo 
ora per dire, confiderà fpezialmcnte 1’- Artifi'zio e la manie»*, con cui 
quefte cofe fi debbono poi rapprefentare dalla Poetica FantaTia. Gran di- 
letto pruova l’ Anima noAra nfcl comprcndwe Vefiti ,. notizfe, e Materie 
mirabili, nuove, e grandi; perchè da ^'ueAa cnmprenfione fi AiOl fempre 
fcacciare rignoranxa tfalV Intelletto noArò, la imitale è u" tiranno mal fof- 
ferto dall’- Uomo; onde il no A re Petr^irca dicea di fe Aeflb: , ’ 

eh' nitro diletto , che imparar iton trovo . 
f. Ora didimo , che un’ aliro non minor piacere fi fpeririienta dall’ 
Anima noAra, allor&hè si fattamente ci fi dipingono e fi rjpprofcntano 
‘dall’ altrui Famafin all» noAra le cpfe lontane. di luogo, o di tempo, che 
noi vivamenie le miriamo con gli Ofccht interni delia- Mente, come* feV 
ndoperaffioio la viA», e gU altri .fenlì eAemi. In-.queAo vivo dipìngere 
confiAe bna delle prmcipdi finezze dell’ Arre Poetica, e benché polfadirfi, 
che il Poeta Tempre imiti, e dipinga: pure piò precifamente , e propria- 
mente ciò da lui fi fa, quando egli colorifce, e pione fotto gli occhi in- 
terni dell’ Anima con Evidenza , e con fona gli avvenimenti ; i coAu- 
tni, i fentimeiiti , e tutti eli altri t^gem, ch^^lt dipinge, ed imita. 
Cmh il Dipintóre in generale' fempri irnicaped è imitatore ancor quando, 
fenza adoperar colori, colla- penna ^ p co! lapis difogna le nude figure a 
chiaro e feuro . Ma più precifàpiente imita, e dipinge, quando alle fi- 
gure aggiunge i colori , e 1’ ombre c perchè nella prima guifa più toAo 
fa intendere, che v<def le cofe; e nella feconda le fa -ugualmente inten- 
‘ dere, e vedere. Da queAà dunque viviffima imitazion delle cofe fatta da 
\ Poeti noi. caviamo gran .diletto , -per quella fondamentaf ragione., che s’ 
è accerlnata altrove, cioè p perchè il maravigliarfi , e l’ imparare nel me- 
defimo tempo è dolce a ned- tutti. Argomento è ficuraniente di maravi- 
glia il rimirare una cofe tàuro vivamente còn/ole parole imitata, e di- 
pinta dall’ Arte,- che. per poco ci paja di vedere .con .gli ébehi noAri 1’ 
originai dellaKatura. -Noi ammiriamo queAa faritù,.queAa perfezione dell' 
Artifizio, come ancora la felice Faiitafia, e 1’ Ingegno valorofe di quell’ 
Autore. Nè altronde nafee, che talvolta cofe triviali cotiffime, e che noi 
per altro non degneremmo d’ un guardo, pui« fe ci fon vivamente rap- 
piefentate o dalla Foefia , o dalla SePhura , o dalla Pittura | afiaiflimo ci 
piacciono, e ci dilettauP . Ciò, dico, da altro non procede, che -dairofi 
fervare il mirabile magifierio, e la perfezioìi di quelle Arti.- la qual per- 

fezio- 
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Irzione i e maniera maravigliofa d’imitar le colè ci comparifce davanti, 

come oggetto nuovo, e raro , quando pur le cofe rappre.'éniate /òn voi- ^ 

cari, trite, e di poco momento. Secondariamente AriUotele fondato follo 
tìeflò primo principio , che da noi s’ è mentovato , cosi parla nel cap. 

II. lib. pr. della Kettor. i’th n ptrS’aVtu’Tt ijZJ d'(Wfià^siv, kJ tk tu' 

TDiàÙTSt, aWyxflijw’^f «Hrou, to' , ùairip ypcapiKil , ^ ccflciounvTQja , 

,0 T«I7MI), *■«' S df » jLt(p<fO),utW. )tj i otV pi) i) flSl! « TD pipopa. «yccp 

«r/ to' tw vuMÓyivpóf ®r“'i ó ti t5 to exwo , ws 'rty.w^àvtnTi 

svp&ùnu Perdi gioconda eoja è /’ imparare, e il maravigliar (1, btjogna pare, 
che ancor quelle cofe ci dilettino, che Jon fatte con imitaz.one,come la Pittura, 
la Statuaria, e la Poetica, e finulmnte tutto ciò, eh' è ben' imitato, quanti/n~ 
que non fa gioconda la cofa efprcfd dall' imitazione . Imperciocché non da 
fa vie’. e il nnjiro diletto , tua dal raccogliere con un raziocinio , che 
ciò è la tal cofa, onde ci accade d' imparare . Cioè : conttmplandt ii da 
noi r imitazione , comprendi.imo la viva iiniiglianza , che è lia la copia, 
e l’originale, c impariamo qual Zia la colà, che ci vico r.npprcfcntaia; e 
da quella cognizione lì genera il diletto, nell’ animo nollro. Aggiugniaino 
a ciò , che il rimirar rapprc/èntate alla Fanr.ifia noftra colè per altro 
fpiacevoli , orride , e terribili , come un Drago , una tempclla di mare , 
una tigre, ri porge diletto, perchè l’imitazione ci fa vedere lenza venia 
nollro pericolo quelle cole meddime , che ci logliono fpaventare , c pofo 
fono nuocerti, lè fon vere, e non dipinte • Ci piace quell’ orridezza , e 
fierezza , tuttoché la miriamo non inen chiaramente , che lì farebbe col 
guardo corporeo . In terzo luogo non può non piacere all’ animo nollro 
quel vederci davanti a gli occhi interni sì ben figurato un’oegetto, lon- 
tanillìmo da noi p per luogo , o per tempo , che dall’occhio ellerno al- 
lora non potrebbe mirarli , Ha grand’ obbligazione J’ animo mio a quel 
Poeta , acquei Dipintore , il quale coll’arte fua mi conduce a rimirar , 
come con gli occhi proprj , la fimolà caduta di Troja , le pr. dczze d’ 
Achille X o d’ Enea , e tanti maravigliolì giri d’ lllilTe ramingo fui mare. 
A dilpetto del tempo trapalTàto , e de’ luoghi lonranifllmi , io v?t;gio pre- 
fenii quelle colè , quelle azioni ; odo le lor parole , i lor Entimemi , qua- 
li nella fledà maniera , con cut me le avrebbe fatto vedere , c udire il 
lènfo elleriore. 

Cerchiamo adunque , come quella fina imirazione , o dipintura lì fac- 
cia dal Poeta, affinchè lappiamo l’altra perfezione della Poelia , da cui 
fi porge cotanta dilettazione all’ animo nollro . Dappjoichè s’ è ritrovato 
ne’ fòndaefo della Natura quel collume, quell’azione, quell’ oggetto nuo- 
vo marat4Pliofo ,'c verilìmile , che fi ha da efprimere in verlì , prende 
cura la Fantafia di ben vcllirlo , rapprelèntarlo , e dipingerlo vivamente 
a quella degli altri. I Colori , che s’adoperano da quella Potenza, altro 
non fono, che le parole,' ma parole ,sì proprie , sì vive , sì el^irelTive , 
che in effetto alla Fantalia di chi legge, o alcolia que’veilì, par di ve- 
dere, c udire' colè prefemi , c reali . Nè tiò fa la Fantalia Poetica , fo- 
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lamentc rapprefèntando Verità maravipliofc , e cofè nuove Lo fa eifj 
ancora) come dicemmo, cfprimendo Verità note, c volt^ari , che da lei 
fono vivillìmameme dipinte, c imitate con lòmmo piacere altrui , Oflèr- 
va pertanto quclìa .Potenza attentamente gli oggetti , i coHumi , gli af- 
fini , i ragionamenti , la loro apparenza , e tutti per dir così que’ raggi 
che fitgliono p:ù vivamente toccare , e commuovere 'il fènfò , e dopo il 
lèti/ò la Fantalìa , quando rimiriamo, ed afcoltiamo daddov ero l’originale 
delle cole. Tutto ciò lì e^rime polcia con quelle parole, che meglio, e 
più vivamente poflòno rapprelèntare , e metter lòtto gli occhi interni 
dell’Uomo gli oggetti . Noi appelliamo Evidenza , ed Enarfia quella 
Virtù , féguendo l’autorità de’ migliori Maelhi . E per ben conicguireun 
tal pregio, la lòia Natura lì dee attentamente conliderart . Hajas Jìtmma 
vir/aeis ( diceva Quintiliano nel cap. 3. lib. 8. parlando di quella Evi* 
denza ) facilUma via . Natoram intueumur , bone fequatnur . Si dee 
por mente agli atti d’ un’ uomo Idegnato , ed infuriato , agli alfetti J’ un 
timorolb , a i collumi d’ un lèmplice Pallore , d’ un’ innamorato , d’ un 
magnanimo , c a mille altri fomiglianti oggetti , e copiarne le figure di 
maggior rilàlto, p;ù vive , c più pellegrine , Iccondochè la Natura ben 
da noi lludiata c’ iniegnerà . E allora ci verrà fatto di dipinger con for- 
za , e dilettar co’ ritratti, che noi elporrem delle cole. 

Maravigliofo parmi in tal Ibrta d’immagini , e Pitture Ovidio , Ipo- 
rcr.do egli per l’ordinario le cole, come le le avelie lòtto agli occhi , e 
dipingendole si vivamente, che a’ Lettori altresì par di vederle . Eccovi 
com’ egli ci rappreicnta il vecchio Sileno , che in compagnia di Bacco 
tornava dall’ Indie. Il delcrive egli ubbriaco, lòpra un’afinellt) , a’ crini 
del quale llrettamente s’ attiene per non cadere . ila perchè le gli turba 
la villa al Eguire ,. e al mirar le Baccanti , che gli lì vanno aggirando 
intorno, e perchè l’inetto cavalcatore va sforzando l’alìnello fegli fi ca- 
de a terra j onde i Satiri corrono ad alzarlo. Ma udiamo la viva elprel^ 

. fion del Poeta , in cui non v’ha parola, che non fia un bel colore. 
Ebrius ecce Jéhcx pondo ^Silenus afelio 
Vix fidet , & preffas tontinet arte jubas . • 

Dum Jequitar Baecèaj , bacebet fngiuntque ^ petuntque \ 
Quadrupedem ferula dnm malus urget eque! j 
In caput aurito ce cidi t dekpfus afelio . 

L la mar un t Sotyri : Surge , age , furge , pater &c. 

Segue il Poeta a deforiverci l’arrivo di Bacio alla prefonza d’Arianna J 
che dal disleale Tefoo abbandonata fi giaceva lui lido , e cnuueva 1 ’ aria 
di querele . Cosi parla : • W 

Jam Deus e curru , quem ftimmrm cinxerat avìs , 

Tigri bus alj’tnFlis aurea hra dabat . 

Et color , & Thefeus , 0 -vox ahiere puellt : 

Ter due fugom petiit : terqve re tenta me tu 
Horruit ut feriles , agitai quas ventus , arifje : 

Ut 



- W 
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Ve ìevìs in madida canna palude trfmit . 

■ Cai Deus : Et adfutn tibi cura fidelior , inquìt , 

• Pone metum ; Bacchi , GnoJJias , uxàr eris , 

Dixic , & e carru , ne tigres illa timeret , 

Dejìlit ; impqfito cejjic arena pe.de . 

Più viviuncmc non fi potevano e/primer le Immagini di quella azione 
dalla fantafia del Poeta , nè più vivacemente potea fàrfi concepire a i 
Lettori quel fatto. £ fi dee ben twr mente i che quell’ ultimo verlò , ove 
fi dice, ebe l' arena cedette al pie di Bacco , non già un’ ofièrvazione 
dilùtile , come potrebbe avvilàr taluno ,• ma è un’ Immagine delle più 
vive, che qui s’e/primano, cd è rappre/^tata con maeflrcvolc franchez- 
za , poiché ci fa più evidentemente Icorgere I’ atto , in cui Bacco feende 
dai cocchio - Una Immagine alquanto lòmigliante a quella fu elprefià da 
Gabriello Chiabrera , Poeta , (a) il cui merito non è abballanza cono- 
/ciuto da alcuni . Loda egli il Colombo filo compatriota , c dopo aver’ 
accennato con quelli quattro bei verfi , come fòllèro dilprezzate prima 
le file voci : 

Cosi lunga Jiagion per modi indegni 
Europa dijprezzò /’ inclita fpeme , 

Schernendo il vulgo , e feco i Regi injìetne , 

Nudo nocchier promettitot di Regni . 

PalTa a dire , eh’ egli finalmente diè principio alla navigazione , e che 
dopo molti pericoli ftopr\ la dianzi Javoiojà terre . E qui Ibggiugne 
immantinente : 

AUor dal cavo pin feende veloce , 

. E di grand" orma il nuovo Mondo imprime &c. 

Quella Immagine in vero con lòmma nobiltà, e vivezza ci fa feorgere I' 
atto , in cui la prima volta dagli Europei fi toccò terra nel Mondo nuo* 
vo , rappreléntandoci colle orme grandi , ofiervate dalla Fantafia in quel 
punto , la lor bravura , e maellà nel prendere il poflèllò di que’ valli 
paell. Nè con minor vaghezza fi dclcrivono da un moderno Poetai palli 
d’ Ercole lèguito da Deianira . 

Della via polveroja 

Rimanean le grand" orme in full" arena : 

Deianira gentil feguialo appena . 

Oflèrvò pure il Sig. Pietro Durli con felice Fantafia I’ azione del Sole 
fòrto la mattina dopo l' incendio di Troia . Dice egli così : 

Febo , per non mirar le rotte mura 
- Fria di fUa man formate , 

Tardava a trar dall" onde il pipro giorno . 

P a Sor- 


[«] il cui mrrho non 0 camfcimto , ] Anzi avrei derro : il cui nitrirò non ^ 

mai abiulUnza coixiicmto i pcicioccjit egli ì conolcmtitlimo , e IbdaiUTiiDO , ma non mu a f jib- 
cienza , 

I 
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Sorto poi , eorr fao fcorno • , ■ 

Vede Troia minore i e da pih bande ' . 

Kel voto Spazio i rai più lunghi et fpande * 

Ma vai>hi(Tìma , benché breve , mi ièmbra l’ Immagine adoperata da 
Pindaro nell’Ode 4. Olimp. ov’ egli pruova , che talvolta ancor ne’ vec- 
chi fi mira un valor giovenile , coll’ eièmpio d’ Ergino figliuol di Clime- 
ne , Quelli , comechè afiài vecchio , pure navigando con gli Argonauti , 
e giunto a Lenno , Jtjuì ardì ciraentarfi in campo con alcuni giovani ; 
cola , che mofie a rilò quante ivi erano Donne Ipettatrici . Contuttociò 
riulcendo egli prode , e vittoriolò , cel rapprelènta il Poeta dopo la vit- 
toria in atto di generolà vendetta . Poiché mentre eglf fi portava a rice- 
ver la Corona , pafiàndo davanti ad Ipfipile figliuola di Toante ivi Rei- 
na , le dillè : Io t io fon quello ; cioè quel guerriero , che voi poc’ anzi 
diljarezzavate . Eccovi come nobilmente in pache parole viene I^fta dal 
Poeta quella Immagine , 

Aioth^ Bpow 
A’rtp KXtyti')i«io rgùSfC 
' liccpuiott-jov ywxucQ» 

Eì\otw ecufiiat. 

XccTuolaw V ii> ìimoì wzàn 
' ìnTtr 

Me.Tit fifom hi» . . ' 

OuT®^. lyo). 

Quanto vaglian le genti i 
Spejfo mojhra il cimento } 

E quejio dallo fcherno 

Delle Donne di Lenno 

Liberi di Climene il vecchio figlio i 

Qvand’ egli armato vinfe, 

E alla Corona andando 

Ipfipile difie : Io , io fon juello • _ _ 

Pieno altresì parmi di quelle leggiadre immagini il nollro Petrarca . Veg- 
giamo , come egli nobilmente immagina l’ atto , in cui lèmbrogli « che 
la iba Laura entrafie in Cielo . 

GJi Angeli eletti , e P Anime beate 
Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Che Madonna pafsi , le furo intorno 
Piene di maraviglia-, e fii pittate. • 

Che luce è quefia ? e qual nuova bel: al e ? 

( Dicean tra lor ) perch'abito sì adorno 
Dal Afondo errante a queft' alto figgiamo 
Non fiali mai in tutta quejio etate . 

Dal medefimo Poeta fi dipinge altrove , e fi pone quali lòtto gli occhi 
• 1’ atto della gente, che approda al lido in una nave , che già era vicina 

a fo- 
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a (r)miner»cr(ì per la tempeHa . Son qucHi i lìioi viviffimi versi nel Son; 

aa. par. i. 

Più di me lieta non Jì vide a terra 
Kave daU' onde combattuta , e vinta , 

Quando la gente di pietà dipinta 
. St per la. riva a ringraziar s' atterra ; 

Dagli cicmpj e di colè, c di colluiiii tin qui rapportati, noi cominciamo 
a Icorgere il preiiofo lavorio della Fantalla Poetica , cioè il vivamente 
dipinger le colè . Ma fra quanti Poeti moderni io conolca polTènti , c 
maravigliolì in quella parte, urtb ^ de’ primi per mio avvili) il P_ Tom- 
mali) Ceva della Compagnia di Gesù. Felicilfiina Fantalìa , o immàgina- 
zion delle colè lì icorge nel lùo Poema Latino , intitolato Puer Jefas , e 
nelle Selve da lui non ha molto dampate. Delcrive egli per cicmpiu nel 

l. lib. un conduttor di cammelli , che tornato appena a Nazarette , af- 
Icdiato da quegli abitanti , i quali a gara , e ad un tratto gli van chic- 
dendo mille nuove di Maria ricoverata in Egitto . Narra coflui molte co- 
lè , e appena 11 riman di parlare , che collo s’adollano tutti ad inter- 
rogarlo . La dipintura di tal collume è quanto mai li può viva ,* ed io 
ne rapporto lòlamente una circollanza naturalilllma , con cui il Poeta d» 
un gran rilalto alla lùa fattura . 

I Nane feqaar ( bofpet ait ) fìccis permittite labri} ^ 

( Nam crudi} capis vox a/pera faucibut baept ) 

Tantifper liquido verba irrorare lyjto . 

Sic aìì t appqjitoque mero , ut gens prifea folehat,i 
Implevit pateram, tnanibufque utrinque prebenfam 
( ^odfelix. Sodi, faufìumque pt omnibus ) batpt i 
Bìjqtie interrupit pneeris laudibus b.tufium , 

Invcrfaque mana harbam , atque ora bifpida terpt . 

Avendo la Fantalìa del fortunato Poeta ben’ alfilTato lo Iguardo in quel 
collume , in quell’ atto Pallorale , ha polcia elpredò il tuttp con parole 
mirabilmente ugnilìcanti . Quel chiedere del vino per bagnar le parole , 
eflèndolègli irruvidita la voce per aver mangiate cipolle crude ; quel 
prendere con ambedue le mani la tazza', bere alla làlute di tutti , due 
volte interromjjere la bevuta per lodar’ il vino; quell’aggiunto A\ patere 
alle Iodi ; quello alciugarlì la barba col rovelcio della roano , Iòn viviflt- 
me Immagini , e colori fiammeggianti , che dipingono con evidenza , e 
fan veder le colè . Quindi è fingolare il diletto , che s’apporta a i Let- 
tori , a’ quali fi rapprclènta quello maravigliolò lavoro della Imitazioii 
Poetica , cagionando effa con tali dipinture , e mercè delle fòle parole , 
dentro di noi quali quella flcITa lènfazione , ch®n noi cagioncrebtw I’ 
oggetto medelìmo apprelò dagli occhi del corpo , e tal volta ne cagiona 
ancor più . Non è alle volte veramente maravigliolà , nuova , e pellegri- 
na la colà , che fi rapprclènta: ma è ben pellegrina , e mirabile Ia,rap- 
prefèntazionc fenfibile , che ne fa il pennello della Fantalìa Poetica . 
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• flo buon Gofto parrai appunto che lì ravvili in una cotnpirazion d’ Omé> 
ro nel 26. dell’ Iliade , dove Achille paragona Patroclo piangente ad una 
fknf iulletta in quella maniera ; t « ) 

Perché di pianto vii ti bagni , antico ? 

Qna/ tenera fanciulla , che correndo 
Segue per via la Madre , e alle materne, 

Eraccia chiedendo va tf ejfere alzata . 

Mie vejii or s' appiglia , e lei ritiene , 

Che frettohfa corre , or la rimira 
Con occhi fupplicanti , e lagrìmojt , 

Finche, moffa a pie tate tn fen la prende . 

Ma ritornando di nuovo al P. Geva , nel medelìmo lib. I. dclcrive egli 
un Tonvito Paftorale. Miriamo, come 1 ’ Immaginativa Itia ne ha ben col- 
pite , ed ef(^eliè le più vive circodanze j come ni una parola è lùperdua; 
come tutti gli Epiteti jxntano il lùo colore; e come poi la bizzarra Pan- 
tafia tralcorre alle rocnle de’ Nobili per far più rifaltare i coliurai , e la 
felicità di quelle de’ Padori . 

Menfa ibi Jiruda ingens fiib opaco tegmìne lauri . 

Impojitnque fuper lanees , metretaque nigro 
Stannea piena mero, & Jimilis P bario obelì/eo 
Cafeus in medio, atque anates , fumantiaque extap 
• Conviv,tque boni circum , puerique , operaque . 

Mejforefque viri , nuptee , innuptxque puelU , 

In medio Jonas pater in catbedra abiegna , ' 

Fboraca exutus geminos interque tnolqffos 
fura dabai . Non beic famuli , nec inatil* pondus 
Mgenti , & vanje lites , cui debita primum 
Ante dapes rnanibus lympha , & fubjellia circum, 

Eellum importunum , qui prima in fede loeandus , 

Quive locus princeptì nec dignior expeclandus 


Qui 


(«) La (radiuionc, che <à qui il Sia Muratori del parto d’ Omero , 1 fpititob . Quella, eh» is 
ne ho fiuto aui verbum nel pnneipio del Lib. XVI. dell'Iliade, dice costi 
pMtroch, fffchè piangi y ^ual batnhinay 
PargoirttSy che itafiema cùiU msdrw 
Cvrrtnàoy a tvria in (oiio la cafirìgney 
Attatcata alla g^nna^ t la ritiri t 
M nrrr in fretta evmrninay e Ugrimmre 
MJgHoraalay Jiméè la prenda in eeiiet 
PacT9tlo a lei fimiity ne difiilU 
Te»m» pianto — 

Similitudine altrettanto leg||P^ e evidente l quella di Catullo i 
Tor^aaoiu volo parvtUut , 

Marrii e grrmic fan 
Porrigenr tenerat manouy ‘ 

^ Dalce fideat ad patrewt 

iemiidénse léktiiea 
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Qui iìhat ante altos , tot<tue inter fereala trita , 

]F>feuia, pulticula, puJUlU , &.giatina rerami 
. Séti quale! natura dapes creat , atque labora 

Ernia fimes , vultufque boni , & fitper omnia curi! 

■ Ubera neem , qua pauperiem ciementia Divum ■ 

Temperai , bumanis ex aquo provida rebus . 

Tanti erempj finqpl recati poflòno ben farci icorgere , con qual’eviden- 
za fappiano i migliori Poeti rapprefcntar gli oggetti . Ciò , come diccm- 
ino, s’appella dipingere, ed è una 'delle maggiori, e più neccflàrie Vir- 
tù del Poeta ; perciocché fecondo il parer di Simonide la i>oelia altro non 
è , che una pittura parlante, ed è ben noto il detto d’Ora/io: 

Ut piblàra Poejìs erit , • 

Aggiunfè Èrmògenev che quella maniera d’imitare, che quella Jmitazio- 
•nc evidente, o Evidenza , ed Enargia , è il pregio più dillinto , che la 
Poefia polla vantare. ^ rè^lyirw ronptiiir, fxlfurrw ieapy^ . E in quello jiropoftto 
parmi , che Lóngino potellè meglio dichiarar la fua mente , Ritorcile nel cap. 

del Sublime fcrifìè; cbe il fine della Poe/ìa à il cagionar maraviglia, e cbe 
P Ev degza , o Enargia è il fine della Profo: 'eV toojsph is-l» tKxhr)^ie , 

V^iKiyuf hetpytia. Io pei me tengo per colà ferma , che lìccome il Mirabile 
propriamente lì cerca dalla Pwfìa, così l’ Evidenza , c il ben dipingere con 
chiarezza le colè, è ancor molta più proprio della Poelia , che della Pro- 
fa . Ma Ténza perderci a intender la mente di Longino i feguiarao a dire, 
che acconciamente il nollrp Callelvetro chiamò Partieolarizzazione quello 
narrar minutamente i particolari delle colè . In eflà a me pure lèmbra , 
come prima fembrò ad Arinotele , che lìa flato eccellente Omero , delcri- 
vendo egli il minuto' degli oggetti , e delle azioni , e de’ coftumi in tal 
guilà , che a’ Lettori fènfibilmente par di mirarle . Onde il mentovato 
Longino ebbe a dire , ch’«gli ^umorypctipù, cioè dipinge Imm:gini\ e Tullio nel 
lib. V- dfllc Tufculane così ne parla: Traditane ejì etiane , }fomerum tee- 
cam fajfe . fit ejus pidluram (a) , non poejìm , v’demvS : Qua regii ? 
qua ora ? qui heus Grecia ? quje fpecies formee ? qux pugna ? qu* acies? 
quod remigium' ? qui moti/! hominum ? qui fèrarum ? non ita expiBus 
eji , ut. qux ipfi non viderit , nobis ut videatnus effecerit ? Certo è , che 
in quello pregio Omero è fiiperiore a Virgilio, non lòlendo il Poeta La- 
tino particolari^zar molto le colè, e tenendoli quali lèmprc nella loro cA 
polìzione univerlàle , e corta . Ma non làrò già sì ardito di dire col 
medelìmo Callelvetro , che VìrgUio guardojfi a tutto fuo potere da ciò , 
Japendo cb' egli non era da tanto, ebe ufando la maniera particolareggia- 
ta potejje far -riufeire magnificenza , o fuggire molti altri vizj . Ci fa 
ben credere 1’ Ingegno , e la Fantafia maravigliolà , c giudizicià di Vir- 
gilio , 

[^1 bai petto di Cicerone in encomio tPOmwor At efut. piBvrtnn, -oon .Potp/n vitUm»! , .ptefe il 

Pctuioa, cre<Ìo io, quel beir elogio, eh’ ci fa acllo fteOb* 

Primo fittor tUllt memorit aaticht^ ” • 
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giJio, che aneor ciò gii fircbbe flato agevole , s’ egli avefft 'Vofoto . Ma 
egli volle camminac oer altra /cmiero , e tenne conligifatamcnte il pro- 
prio Alle .come quello, che fé non è per la flia brevità sì vivo talora, 
come quel d’ Omero, è però fcm^jre maeflolìllìmo , magtiiilco, e grande, 
e lontano dal tediare , quale talvolta non àppare quello d’ Omero . Il di- 
dipingere del Greco Poeta fi può chiamare , e quel di Virgilio 

Attìc!>\ Il primo è più popolare i c I.’ altro fatto alla grande è più pro- 
prio per la gente dotta , a cui non fa bilògno di tante minute ofièrvazi- 
oni, per farle ben toflo ravvisare gli oggetti. E l’una, c l’altra manie- 
ra è degnillìma di /òmmo plaulò; e a chiunque in una d’ cflè avverrà d’ 
cllère eccclIcntilTImo , lìcurameme è deflinata gran- gloria. Più facilmen- 
te però io porto opinione , che fi cotj/èrverà la graviti , e la magnifi- 
cenza nell’Eroico Iberna colla brevità Virgiliana , che colla minutillìmi 
delcrizt'one delle colè ufàta da Omero. ^ , 

Non (ò approvar tampoco ciò , che aggiu^ne . il nòflro Caftclv^tro . Si 
puh-, dice egli*, affomiglar h maniera univerfaleggiata alle pittare pie- 
eìoh , e cori f afe , nelle quali non Jì comprendono agevolmente i vitj , e i 
peccati dell' arte della pi tiara . E la particolareggiata Jì pai affomiglia- ' 
re alle pitture p andi , e maggiori del naturale , e dijiinte , nelle ^aU 
Jì fcuopre ogni difetto, dell' arte . Continua poicia a dire , che i- rei di- 
pintori , i quali riconolcono la lor pocj fuificienZa , non s’inducono a 
pirtgere , (c non figure picciolc , e confulè, t fpCÌTe ; ma che*i valenti 
dipintori per dimofirir quanto vagliono , dipingono le figure grandi , e 
trapflànti la comunale flatura . A i primi dipintori egli aflòmiglia Vir- 
gilio ,• a i fecondi Omero .- (</} Ma oltre che p<;tevafi con maggiore fti- 
ma favellar del divino Principe de’ Poeti Latini , più torto parrebbe con- 
venevole il dire , che la maniera univer/a/eggiat^ è fìii)Ue a que’ ritratri , e a 
quelle fii-ure o naturali , o mag.^iori dèi naturale , in cui il dipintore si 
-contenta di (ègnar le parti piincipaii ve neceflàrie , lènza toccar le mi- 
nute; ma in tal giiilà , che d> leggieri le intenda per le flefib chi mira. 
Laddove la maniera particolareggiata , oltre al dipinger le figure o al na- 
turale , o maggiori del naturale , c regnar le parti neceflàrie , c princi- 
pali d’ cflè, ne elprime eziandio le più minute , e non neceflàrie, come 
ih un corpo umano le vene, i mulcoli , i nervi , i peli, e tutti i linea- 
menti ; onde con tali pitture ( che talvolta Iòn troppo finite ) nulla fi 
lalèia da immaginare a i riguardanti . Ambedue quefle- manici e lòtto flì- 

ma- 

(4) M» otm cht pttcvji . ) Quando fi di rAffiflb al Vetbo, andrebbe qneljo godo in fronledel 
difcorlb, c non* in corpOi fc non nel fecondo membro dopo U copuU, come per efempio : Pare» 
x\s/ì in offre (on madore fiima . Ovvero : Ma j*trvafi O’c. O p«ire : Ma oltre che fu . Re- 

cola b Quella poco ofTervafa ; e il. primo ^ che rolTcrvané > fu il Cardinale Nerli vecchio . £ 1* 

Ilo per lo pili 5ifccn»rata elTcr vera fu i nofìri Autori y e Torecchio anche , fe ben fi la 

giutSica bucn.i. Miro cib praiicato'in qae(>i Libri; tuttavia lo voglio accennare ficccme n<vrva- 
aiène > che non > troppe nota e to medefimo ne* miei Difeorfi rrafeurava a pri;K:pio , innanzi 
«fa« mi fiifle dal Senatore Segni, Segretario e Compilatore deii'ulcimo Voqdiuiario, rivelau. 
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matiffime preflb a’ dipintori , e ognuno ha per fe de i fiimoriffimi , Autori . 
Lo lieflb avviene in Pocfia ; e perciò non ^ dirfi , che Virgilio fia men 
da lodarli in comparazion d’ Omero , perchè l’ uno tennè fentier diverfo 
dall’ altro , ma non men gloriofo dell’ altro . Il noftro TaHb fra i Poeti d’ 
Italia piò amò di feguitar le orme dell’ Epico Latino , fcorrendo però tal- 
volta tulle fiorite d’ Ovidio ; e all’ incontro 1’ AiioHo nel dipingere imitò 
più volentieri Omero , eflendo palefe , che le narrazioni del Tuo Furiolo 
portano gran vivezza di colori, e u(b maggipre della Fantafia per la pare 
ticolarizzazione fuddetta . £ hiun fra ^ antichi Latini giunfe mai a pa- 
reggiare in quello la Fantafia maravigliolà d’ Ovidio . Se altresì il Cav. 
Marino avelTe potuto-, o làputo unire alla feliciti della Tua Fantafia le al- 
tre vinù necclmie per edere gran Poeta , ^li avrebbe fatto miracoli . Era 
in lui ( bifogna confellàrlo ) incredibile la forza di quella Potènza , non ci 
era oggetto Officile , (frano , e minuto , eh’ egli non (àpeflè vivamente ri- 
trar con parole , e porlo lòtto gli occhi de’ Lettori : tanto aveva egli nella 
Tua Fantafia chiare le Immagini , tanto pronumente gli fovvenivano tutta 
le parole più acconce , più proprie , più fenfibili per colorirle . £ di fàtttf 
alla gagliarda Immaginativa de 9oeti , per ben dipingere, è necedario trop- 
po il dono della parola, eflendo come detto abbiamo, le parole i colon, 
con cui s’ efprimono i nodri penfieri ; e fe i colori non fono proprj , vivi , 
ed efprimenti , non fi fa ben concepire all’ altrui FanuCa quello , che s' è 
prima ben ci^eputo dalla noifra . 

Agevol cofa è però, che la Fantafia del' Poeta cada in alcuni fpiacp-' 
voli eccedi, o almen che poco lodevole«appaja la-fua pittura,* quando non 
fi comprenda anoor meglio la natura di quello s’i da me raccomandato ufo 
di dipingere. l)on fi credede gik taluno, ch’io per dipintura Poetica inten- 
dedi quelle Deferizioni delle cofe , che a’ giovani principianti , (ludiofi della 
Rettorìca , o Poetica , fan comporre i Maelfri , cóme farebbe quella- della 
Primavera , d’ una battaglia , d’ un giardino , d’ un palagio , della notte , e 
di fimili cofe. Certo è, che ancor quede fon dipintura, adai commendabi- 
li , quando fono animate da buon pennello . Ma 1’ eccellenza di quella pit- 
tura Poetica, di cui ora* parliamo, propriamente confide nel ben colpire, 
ed elprimere quefr più minuto, più rilevante, e più fingolare delle azioni, 
de’ codumi , e di .i^ualfivt^a oggetto . Laonde, fi può fare una deferizione 
d’ una battaglia , d; un’ ubbriaco , d’ un ragionamento fra due donnìcciuol^, 
e di mille altre colè dideremi , fenza però dipinger quede medefime cofe 
nella maniera, che noi diciamo. Per (Sdcrivcre la Primavera , fi conteran- 
no i fuoi effetti , le fue cagioni, la bellezza* de’ fiori , il verdeggiar degli 
alberi, il cantar4egli uccelli, e cento altri *edetti di quella dagione . Ciò 
lènza dubbio fa intendere , che fi^ Primavera ; ma pon per ’quedo fi po- 
trk dir poda folto gli occhi 1’ Immagine viva della Primavera , poiché per 
avventura non fi-&-k toccato il minuto di quede parti componenti la Pri- 
mavera . Adunque fi vuol ben por mente , che la finezza delle pitture 
Poetiche propriamente confido nel ben’ immaginare con fiflà attenzione gli 
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ultimi., c pili minuti , e più eminenti , e più necefiàrj colori delle colè, 
de’ coftumi , degli afTetti , delle azioni. ; c pofcia nel vivamente efprimere 
con parole , e • imprimere nell’ altrui Fantafia quelle particelle , a minute 
edremicù delle cofe. Se fi ha da dipingere un’Immagine vada, ed univer- 
£iie come una battaglia , bilogna diìcendere a i particolari , e ancora al 
più minuto di -quelli particolari , col far mille picciole Immagini , che uni- 
te infierae formano pofcia l’intera, e viva Immagine di quel combatti- 
mento . Sogliono pertanto gli eccellenti Poc»i fillàmcnte confiderare negli 
oggetti ciò , che appar più iCTifibilé , più rard , e più vivo alla lor Fanta- 
fia, e ciò, che può pq>, fortemente dellar la memoria di quell’ pggetto 
nella ‘Fantafia di chi afcolta , o legge, figurandofi attentamente qpella co- 
fa prefente . Appreflb le vedono di parole s\ cortifpondenti , s'i efprcffive , 
che il Lettore torto è coftretto a dire in fuo cuore; egli è quello. Cioè 
verameme egli è quello , eh’ io vidi , o vedrei con gli occhi proprj , che 
udii ,'*o udirei colle orecchie mie rteflè, quando f originale di tal colà fuflè 
prefentato a’ miei fenfi. Nè querta mirabile forza di muovere 1’ altrui Fan- 
%afia da altro nafoe , che dall’ efprimere quel* minuto, e dal ben condurre 
r univerlale a i particolari ; poiché la vìtÀ dipintura de’ particolari là poi 
maravigliofamente rilàltar quella dell’ univerfalc . 

, . Meglio però di me , e» più apertamente , gli efcrapj ci faran palefe 
quella verità . Prende il Poeta . a narrare , che una peribna trovati alcuni 
iànciulletti commette loro il portare un’ imbafoiata altrove^ e dona loro 
•yja fi urta per ciafeuno; Fuò egfi contar le parole # che quelli fanciulli 
nati da riferite ; pofcia aggiugncra«il piacer loro in mirar le frutta donate. 


•yja fi urta per ciafeuno; Fuò egfi contar le parole # che quelli fanciulli 
nati da riferite ; pofcia aggiugncra«il piacer loro in mirar le frutta donate, 
e fpender moltiflime parole , fenza però -fàr di tutto qucQo una fenftbile , 
e vivilfima Immagine, come 1’ ha veramente fotta il fopra^ menzionato.?. 
Ce va, maravigliofo dipintore de’ cortumi, e della Natura. ^Nel primo libro 
del fuo Poema narra egli , ch^ tre figliolctti *' ' 

— fummo ff ecul/iti in vertice nidum 

Ltt/cifme , jaBis glekis , ftxifque per auras , 

Dejicere in/ìabnnt , 

Quando ecco fopraggiugne loro • Maria , cKe dolcemente llurba la lor fa%- 
dullelca applicazione . Ora fi olTervi bene , come il Poeta continui a rappre- 
feotar il rimanente, e con quai vivi colori, el dipinga il collume, e l' azio- 
ne di quelle perfonc , 

. Huc , aie . Ef pofitis ftxis accedere coram 

Jmproimlos , cttnoepte ^manus ahfìergere ìujpt ; • 

Eduxjtque finir tria perftea , & ofeuU rite 
Ferre prius mmibut docuit ; pritmnrufue MdMfi , 

Tum fonathit y PbineitfU^ dedit . Dein ìam fugientes ^ 
jlcceptii donis , cupidafque oftendere , rurfum 
M fefe revocar , probibenftfue ea letdere marfu , 

Ferre intoBa iubet , Vefhh & matribut , inquit , 

Si vos forte rogenr , Mal ia i<cc jeffeìa ttebis , ' 
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Diche , dona dedit , gravihus, iam libera curh • 

Due réditura brevi Memores hoc deinde tenete; ' 

Diche 1 Judit barn mi hi feroent , quam meus Infimi 
Vuh caftis fbatamis }am nunc ftbi nubere' Jefus , 

Audifth ? Juditba meo defponfa Puello ejì ; 

Uh meus , bone , inquam , Jibi nuptam dejìinat Jtfians 
Sic injìat , nomenque iterum , & mandata repoficit , 

Ut memores ftrvent , redtent^ fideliter omnia ; 

Et bletfas vocet ^ fiemefaque iilta reformat. 

• Tantaque Jhnplicitas erat , ut jam fierre docentem 
Prttcupidi baud pojfent . Ite ocfus , ite , puelli . 

Ocyus euiguos per cuba virentia grejjus 

Accelerant iteti ; procul O" clamoribus altis 

Dona manti ojìentant : Maria bete puleberrima donat Scc. 

Le verità minute di quefto codume fono quel làr deporre i falli a 
que’ figliedetti ialblenteUi , e far che puUfcano le mani imbrattate di fango, 
queir mfegnar loro a baciarfi la mano prima di ricevere il dono ; quel vo- 
ler elfi tono" fuggire per far mollra delle pcfche , ed eflère richiamati indie- 
tro ; quel dir loro tre volte , ed inculcar la medefima colà , affinchè s’ im- 
prima nella lor fievole fnemoria ; far loro ripetere eiò che han da dire , ed 
ajutar la fcilinguata pronunzia d’ elTi ; quella loro impazienza , poi la fretta 
in portariì a cala , e cominciar da lungi alzando le mani a moltrar il dono 
Scc. Tutta quella viva dipintura è Ifigliuola d’una g’agliarda , e filTa attenzione 
della Fantafia Poetica , la quale dopo aver ben concepute le più minute 
parti , e le verità più vive del coltume fàncìullefco , e di quella si fatta 
azione , fortunatamente poi 1’ ha colorita con parole convenevoli . Ninna 
di quelle prole- è fupelffiua ; tutte efpimono , e tutte infieme fanno evi- 
dentemente rifaltar l’Immagine, che ha popllo il Poeta di formare. Noi 
troveremo le fleffc virtù in un’ altra dipintura fatta dal Sig. Pietro Jacop 
Martelli ne’ Falli di Lodovico il Grande . Dice egli : . 

Cosi Dardan» s alza , e pria la varia 

Piuma ik vidi agitar purpureo y e verde; * • ■ • 

Ma il coler poi , indi l augel ft perde , • 

E corfufo con l’ aria appar fot aria . 

Ecco pure mirabìlipente incontrato il più minuto , ed evidente di qnefU 
oggetti . Nè con minor felicità olTervò il medefimo Autore nell’ ./irte ifamar 
Dio un collume raro , ma naturale , e viviffimo d’ un Pallor cìko . Aven- 
dogli chiello ^Jiccolò Pepli , prchè egli fleflè si mello , in un’ ameniffimo 
paefe , rifpnde il £ieco fra 1’ altri cole i • ^ , 

Se vuoi faper , con che ragione tf piango , 

Ve' tri alto là ; quella è la mia Capanna . 

* ^uì accennava il buon Ciato , alzando H dito , 

. Ed accennò tutto tj/ttrario al fitto . 
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Ma in queno«raghifrimo lavorio della Poetica Fantafia il punto ila nel ben 
figurarli le cofe , le azioni , i codumi davanti agli occlù ; pofcia per ben 
dipingere là d*. uopo il mirabilmente coglier le perlbne in moto , elprimen- 
do queir idante , in - cui vivamente s’ opera da efle . I poco felici dipintori 
immaginano bensì, e colorifcon» le lor. figure in azione, e movimento; 
ma non fan cogliere quel momento viviflimo , in cui le figure , fe folTer 
vive , opererebbono , c fi mpvcrebbono ; laonde fi mira in quelle figure , 
quantunque dipinte in' moto, un non fo ebe di redio, di morto, e di fred- 
do. Per lo contrario le figure Aioventifi , latte da’ primi dipintori, perchè 
fono date felicemente colte ia quell’ atto , in quell’ idante di movimento , 
fem brano come muoverfi , e per poco giurerebbe 1’ occhio , che fon vicine 
a muoverfi. Altrettanto fa il valorofo Poeta. Volendo egli dipinger gli og- 
getti, i codumi e le perlbne in moto, e in azione, fidamente fe le figura 
in queir atto , e poi adopera si vivi colori , che ce le là non folo intende- 
re , ma ancor vedere in quell’ atto medefimo . £ ciò manifellamente fi 
feorge nelle dipintore del P. Ceva da noi rapportate , in quelle d' Ovidio , 
e d altri . 

Ora da limili dipinture fon ben dilferenti quelle , che dicemmo pro- 
priamente appellarli Deferizioni ; e molto più è diverfa da elTe quella , che 
chiamafi Amplificazione , cioè il didendere con molte parole una corta ve- 
ritli .con ^eferiver gli antecedenti , i confeguenti , i concomitanti , le cagio- 
ni , gli effetti , i relativi , e altre fomiglianti varie vedute degli oggetti , 
mentovate da’ Maedri dell'Eloquenza. Se adunque il Poeta andrà amplifi- 
cando le cofe , non per quedo fi dirà , eh’ egli abbia dipinto ; anzi non ra- 
de volte egli recherà tedio a’ Lettori , perchè 1’ Amplificazione non è pro- 
priamente quella viva pittura , ed evidenza , che fi forma dalla Poetica 
Fantafia . Lo fpiegare ogni cofa co» tanta cura , è> ,un trattar chi legge da 
gente di poco giudizio , quali non làppiano elfi fig'urarfele fenza l' ajuto 
altrùi . E chi ponellè ben mente a i Poemi d’ Omero , vi troverebbe tal- 
volta in vece di miputi ritratti ,* alcune Amplificazioni o poco nobili, o po- 
co ingcgnolc , o poco dilettevoli . Se non tutte e tre quelle qualità , almen 
due mi fembra che fi truovino nel lib. p. dell’Iliade colà, dove egli rac- 
conta r arrivo degli Ambafeiadori inviati dall’ efercito Greco ad Achille . 
Appena gli ha quedb Eroe fatti federe, che comanda a Patroclo di portar 
. foro da bere . Segue pofcia il Poeta a cosi favellar d’ Achille . 

(i>^ Ed egli y poji» al fuoco un gran taveggioy 
• Den- 

(i) Ed efii , pofto XI fuwo ttn gritn jnt,^h. J Laveg^lo'. la cui prigine l Etietium, cioè 
('A: onde fudetto da Dante ,*cioi Vafo da tenere il vino, che neri’aniico etan di 

terra; a noi Fiorentini fuona, hon come in Lombardia, PajUolo ; ma piccioi vafo, in cui 
fi tiene brace con cenere da tenere in mano, o da tenerli fatto il verno per ifcaldarfi . 
Tutto alTactendatp iniieme col fuo farvo, e col fuo Amico, fi inollra Achille, per faro 
onore agli Ambafeiadori , che .Cosi portava queiratitìco tempo , che fi facevano le colè cor- 
diabnente , e alla buona , o pure per fare quelif finetza d’ adoperarli da le medelimi in 
fare a i foreflieri amorevolezza . Tutto il luogo nel mio Onicro tradotto, il quale io 
ftamperb forfe una volta, dice cosi; 

alìtr mijr gran etmame a fiucn. Di 
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Dentro vi pofe ^ una graffa capra , 

E d un’ agnel la il tergo . Ancor v' aggìunfe 
rf un pingue porco una ben unta /palla , 

T enea le camt Automedonte in mano , 

E le tagliava intanto il Divo Achille 
Con diligenza in pezzi . Ei nello /piede 
Le conficchi mentre accende gran /oco 
Di Menezio il figliuol /imile a un Die, 

Ma poiché il /oco acce/o ebbe depojìa 
La vampa /ua , /opra le brago ei flèffo 
Ste/e gli /piedi , e eli /pruzzé di /ale &C. 

Altri verfi aggiugne il Poeu , delvivendo pure ciò , che precedette il maii^ 
giare , e dicendo , che Patroclo prefo il pane lo diflribui , ed Achille fece 
lo Ueflb della carne . £ vi avrebbe , cred^ io , ancor defciitto il lavarli del* 
Jc mani , lo fpiegarfì delle tovagliuole , i brinditi , e altre molte cerimonie 
nel metterfi , e dimorare a tavola , fe gli antichi Nobili foflèro vivati co* 
moderai coHumi {a) . Ora io non voglio querelare Omero , perchè egU ab« 
bia cangiato il fuo primo Eroe in un fordido cuoco, o deferitti in un Poe* 
ma Eroico fenza neceffitìt veruna i viliflimi affari della cucina; il che non 
fi foffrirebbe in un moderno Poema , e non dovette nè pur piacere a Lon- 
gino, il quale nel cap. 38. del Sublime condanna Teopompo, perchè de- 
Icrivendo un fuggetto grande vi milchiò ancor delle cofe appartenenti alla 
cucina . Io , dico , non voglio condannar per quello il Greco Poeta , poi- 
ché forfè a quel tempo non era tanto ignobile , come oggidì , l’ arte del 
cuoco ; e alcuni pafli d’ Ateneo polfono in qualche guida lemrgli di feudo . 
Dico bensì, che quelli fuoi verfi altro non fono, che un’ Amplificazione 
poco dilettevole , meno ingegnolà , e non gih una dipintura Fantallica . 

Chi 


Di Petora una fffalla aìla gran fiamma^ 
£ ài graffa capretta entre vi pofe ^ 

E di porco bracato una hchetta 
Di buon graffo fiorita y adorna y e frefea: 


Quejie robe teneva Autamedante ^ 

E [e tagliava poi il divo Achilie; 

£ ben ben nelle fue fette trinciatele y 


^*gli Schidioni y le infilzava y e fuoco 
Grande fta Mcneziadc y uomo divino* 

* Ma poiché fu bruciato il fuoco \ o f aorta 

la fiamma: fatta aliar buona sbadìUay ^ • 

Per di /opra diflefe gli fchidhni i * 

Spruxrib del divm fiale , dagli Altari 

Sufiu levando. Or poi y ch'egli arrofìiof 

E fiu i defithi posò il fatto arrojio y 

Patroclo il pan prefe a difirthuire * • 

Sulla menfia da' 'bei panieri e Achille • 

, j • ^ fece delle carni , . . • • 

®w«U2iooe del Sig, Muratori iwza fallo è pììi nobile $ c pib Itggiwrt nUA p^f 
ventura pià fomigUante • 

{») Ora nm veti, 9 qairtlart Omero . ) Par Franzefe , gutrtlltr . Direi : far ftvtejfo ad Omero , 
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Chi non fa narrare in tal maniera le cofe ? Poca Fantafia , poco Ingegno 
fi richiede , quando fi voglia deferivere un azione , fc fi può cominciar sì 
da alto a narrar una per una tutte le pani , che precedono 1’ azione me- 
defima . Non è difficile imprefa quella tale Enumerazion delle parti . Pote- 
va Omero con men parole , e con piò gloria sbrigarfi da tanti antecedenti, 
per dir che Achille diè pranzo agli olii fiioi j poiché finalmente nulla ha 
di vivo quella fpofizione d’ antecedenti . Altra neceffità avea Virgilio nel lib. 
I. dell’ Eneide di raccontar prccifamente la maniera , con cui i compagni 
d’ Enea làlvati dall’ imminente naufragio prepararono fui lido del mare 
qualche rifioro alla fame . NuUadimeno fpóiifce egli la facenda in tre foli 
yerfi , dicendo : 

Ter gora dirìpiunt cojiìs ^ ^ vifeer* nudane. 

Pars in frujìa fecant , verubujque trement 'ia figunt , 

Listore ahena locane alti , flammafque mintflrant . 
per lo contrario Ira le belle dipinture , che ne’ verfi d’ Omero fi icontrino , 
evidente , e leggiadra mi fembra quella , ove introduce Ettore , che tutto 
armato prima dt portarli alla zuffa s’accofla al figliuolo per baciarlo. Così 
ipone egli quello fatto , e coflume verfo il fine del lib. 6. dell’ Iliade . 

(<»} di detto ^ al figlio Juo colle man tefe 
Per abbracciarlo il prode Ettor ft volge . 

Ma quei del fiero padre al nuovo afpetto , 

E allo fplendor delF arme intimorito , 

Altea f udito un grido , il volto arretra , 

Indi fen /ugge al fen della nutrice ; 

E con guardi tremanti , e mal ficuri 
Mira il cimler , cb' orribilmente ei fcuote , 

JJ uno ì e r altro parente aliar forrife , 

Ma toflo dal Juo capo il grande Èt torre 

Togliendo f elmo , lo depofit in terra ; £ dei 

(a) Ciì dttto er. ) Ancor quefta traduzione del Sig. Muratori i mirabile. Pur veggafi, 
Guanto ardifeo ; che pongo qui fotto la mia fatta con una obbligazione fomma , che la 
/a riufcire.pib lecca. 

Dijfe , e porft le braccia al /ad. bambino 
Il chiaro Eitorre , ed il bambino a! feno 
Della ben cinta balia fi piegi , 

Stridendo , indietro ; de! ftto caro Padre 
Pifpettando il fembiante , e paventa n do 
Del ferro , e del cimiero , ohe di crini 
Di cavallo fregiato era , e eompeflo , 

Dalla cima delC elmo fieramente 
Mirandolo crollare H fiero capo . 

Rifcne il caro Padre , e la gran Madre , 

Tojio P elmo dal capo il chiaro Ettorre 

Tolfejt , e Ateft nt V depofe a terra , _ • 

Che per tutto fpargea razzi di Imo . 

Or ei , poichi baeth il caro Piglio , 

E colle mani il ballanzh o *) diff* , 

Facendo a Giove , e agli altri Udii preghiera , 
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£ del ftincìul non piu tremante , o fcb'rvo , 

Beti cento baci in fulla fronte imprime . 

Quantunque io per avventura non avefTì ben’ 4li>refra la vivezza de’verfi. 
Greci , pure non difficilmente fi può fcorgere 1’ Evid^za di quello collume, 
e che veramente la Fantafia d’ Omero in quello luogo ha con gran feli- 
clili , ed Energia dipinto . Ma belliffima , e piena di fingolar maeli'i fi è 
un’altra pitturq, che lo (lelTo Omero fa in lode d’ Apollo nel primo de’ 
fuoi Inni . So , che dagli eruditi non fi vuol credere Omero per Autor dì 
que’ Poemetti ; ma , fé porranno ben mente , concederan quella gloria al- 
meno al primo d’ elfi ; giacché Tucidide nel 3 . lib. delle Stane glie T attrt- 
buifce . Ora per lodar’ Apollo , non fi fa il Poeta a dire , eh’ egli fblTe il 
padre delle 'belle Arti , dotato di gran valore , macllofo d’ afpetto , e fimilì 
colè . Ma folamente l’ immagina , ,e ce lo deferive nell’ atto , in cui egli 
entra in Cielo a vifitar Giove fuo padre ; efpriraendo tutte le Immagini 
più belle , che 1’ occhio porterebbe alla nollra Fantafia , fe di fatto miralfi- 
ino una tale azione , e lafciando artiliziolamente al giudizio di chi legge 
r argomentare , quanto eminente folle la riputazion d’ Apollo \») . Eccovi • 
come francamente 'Omero comincia quell’ Inno : \ 

£)’ Apollo fetnpre io ricordar mi voglio , ' • 

Dt cui timore hanno gli JleJft Dei , 

I * , ^uaìer di Giove nella Corte egli entra, . 

Tutti , al fuo comparir , dalle lor fedi 
Sorgono in piedi i Numi,^ e van mirando j 
Con tfuanta gptaejìade ei t arco porta, 

• Latona fola prejfo ai gran Tonante * . . 

Rimanji affifa . Ella .al figlifiol di mano 
, Leva te.frefce e la faretra chiude : . ; . 

Ella , tòltogli Faarco dat^ f palle ^ , 

'In 


(a) Eecirui come francamente Omero ec. ) Da che ho deporta una volta la veisoana • <t)I 
moftrare allato di querte le mie traduzioni , opmet graviler effe impudentem , E però lésuo 
^ Sowerromfii , me prenderò còèifn 

Ecato Apollo t del quale gP Iddìi 
^Tfeman » quando egli iv» per la magione 
Di dove ^ e mentre egli ne vien dapprt[fof 
Muovonfi tutti dalle fedie , quando 
^ Ei tende ^li archi gloriofi e chiarì, 

Latona fola rejia apprejfo Giove 
Folgorator ; fa quale e P areu fende ^ 

E chiude la faretra , e da' gentili 
ifK Omeri a lui prendendo tolh mani 

• ^ D arco , a una colonna Io fofpende ** . 

Del Padre fuo ^ da una caviglia iP oro'* ^ 

Pofrin a feder fui trono lo conduco . ' ' 

* Diagli nettare il Padre in aurea coppa , . 

Lietamente accogliendo if caro Figlio , 

E di poi gli altri Dii velie lor fedi . • 

Code la a^nerahile Latona , 

Pecchi uìC arciera f prode Figlio feo • 
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In alto lo fojhende a un uureo chiodo ; 

. Et a feder /opra lucente foglio 
Lui difJknato di terror conduce. 

^indi^an aurea tazxa il fonimo Giove 
Nettare a lui comparte ^ e va per gloria 
S) bella prole agl» altri Dei moftrando ; 

Mentre Latona tacita in fe flejfa 
Chiude gaudio imthortal , poiché rimira , 

Ch' un si forte figliuolo ella ptrodujfe . 

CertametHe ad Omero non era giammai avvenuto di veder’ Apollo 
entrante in Cielo, ed egli nel crederlo feguiva la falfa opinione del volgo. 
Contuttociò la fua Fantafia movendofì , e unendo tutte le- piìi 'belle , e no- 
bili Immagini , che l’ occhio le avrebbe comunicato in mirar quell' azione , 
ce la dipinge con una ben maeftola vaghezza . Ma in tante altre parti de’ 
fuoi Poemi il buon’ Omero allài fi diverte in Defcrizioni, e Amplificazioni, 
le quali perchè vicine all’ intemperanza non fono lèmpre da lodarfi , e me- 
no lòn da imitarli . 

Adunque bifogna ben prender guardia , e diftingucrt la viva dipintura 
luetica dalle Defcrizioni , dall’ Amplificazione , e dall’ Enumerazion delle 
mrti . La prima efponc il pili vivo, e 11 più minuto delle particelle, che 
'L Fantafia conofce più rilevanti , mirabili , ed acconce per mettere fotto 
gli occhi le cofe . Vanno le altre annoverando bensì le parti , ma non 
quelle vivp particelle ; e più torto .narran le cofe ; laddove la prima vera- 
mente le dipinge . Appreffo ha da ofièrvarfi , ch^ querto annoverar le parti, 
e dilatar le veritk coli’ Amplificazione., fé non è da giudiziofa Economia 
accompagnato , può degenerare . in eccellb , non dovendofi fermar fu tutte 
le cole il Poeta. Il voler d’ogni erba far fàfcio , c”i può condurre in ba- 
ganelle , e in poco decoro ne’ grandi* argomenti ; e per Io contrario più fi- 
curamente , benché men vivamente alle volte , Ipirerh macftù , e conferve- 
rk la nobiltà dell’ argomento , quel contentarli m mortrar le cofe con po- 
che , ma pregnanti , ma proprie parole , come per 1’ ordinario fuol far Vir- 
gilio , ne’ cill verfi recati di fopra quell’ Aggiunto di trementia non può et 
Ter più vivo, nè 'rapprelèntar meglio la verità di quél cortumf . Non di- 
pinge egli molto la minutaglia delle cofe, 'ma fa in maniera, che l’altrui 
Fantafia immagini più di quel , che fi dice ; onde fempre ne’ fuoi ritratti 
fi ammira la magnificenza , benché non vi fi miri fpellò quell’ evidente , e 
viva immaginazion degli oggetti , che nel vero degna è di gran lode in 
•Omero . Può parimente dirfi^ che il ?òcta Greco troppo qualche jtflta de- 
ferivo le cofe , infino _ a cadere o nel l*flb , o nel fuperfluo p4|iè non 
vuol talora laiciar, che, la Fantafia de’ Lettori immagini per fe ftcflà le co- 
fe, le quali 'al decofc, e. alla maertà dell’ Epopeja fi farebbe più convenu- 
to accennar con poche parole, che deferiver con molte. Come fi conofeano 
quelli eccelli , folamente può nella fua Scuola infegnarcelo il Giudizio . Per 
ora balli fapeie , che neU’ ufo di querte vive immagini dovremo ben cam- 
ini- 
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minare con accortezza , eflèndo neceflkrio il iànie la (celta , ernie appunto 
(anno I dipintori nel colorir le loro figure . Fra Unti colori , co’ quali fi 
può veftire una figura, efli ne prendono i piò v^hi, i piò vivi, i pifi 
acconci per ben rapprefentarla al guardo altrui. Cosi da i valorofi Poeti 
non tutte s’ abbracciano le Immagini , che il fenfo rapporta , o potrebbe 
rapportare alla Fantafta , in mirando qualche oggetto . Ma ne trafcelgono 
efli le piò nobili, le piò piccanti, le piò nuove, e mirabili, che fa rinvenir la 
Farttafia feconda, lafciando da parte le vili, le troppo oflervate, le fuper-- 
flue , le' diljpiacevoli , come quelle , che Upirano alle pittare la fteflà loro 
infelicità , e bruttezza o non muovono punto , nè dilettano (òtte l’ altrui 
Immaginativa . E’ pur da (àperfi , che t^li Storici , i quali precifàmente 
non fan profeflion di dipìngere le cofe , di rado è pcrmeflo far fomiglianti 
pitture col difeendere alle veritò minute degli c^getti . Ma i Poeti , obbli- 
gazion de’ quali è il dipingere, debbono efprimere quelle minute qualità, 
e vive circoflanze de’coilumi, delle azioni, e degli oggetti. Parlano efli 
alla Fantafia ; e quella Potenza vuol veder le cofe , onde richiede Immagi- 
ni fenfibiii, e acute, che la tocchino, ed imprimano gagliardamente in lei 
quelle fpezie, che l’occhio, e l’udito naturalmente le. imprimerebbe . Agli 
Oratori altresì , come quegli , che han da commuovere la Fantafia del 
Giudice , o del popolo , non folamente è permeflb , ma è neceflàrio talvol- 
ta il dipinger le cofe all’ ufànza de’ Poeti . Fu ciò infegnato e dalla (pe- 
rienza, e da Quintiliano nel cap. 3. lib. 8. con quelle parole: Magn» 
vìrtHs ejì ^ rer, de quibus loquimur^ clarcy atque ut centi videantuty enun- 
ciare . Non tnim fatit efficit , neque , ut dtbet , piane dominatur orar io , 
ft ufque ad aures voler ; atque ea ftbi inde» , de quibut cogno/cit , narrari 
credat , non enprimi , ÓT oculit mentii ojlendi . Evidenza , ed Enargia fi 
chiama pure da lui quella vinò di ben dipingere , ed olferva anch' egli , 
che alcuni errano , accrefeendo pompolàmente il numero delle particelle 
minute, dovendofi (blamente efprimer quelle, che (bn piò opportune, « 
piò vive. 

Abbiam toccato di fopra la maniera tenuta da Virgilio nello Stile 
Eroico , la quale è aflài diverfà dall’ Omerica . Ora convien meglio ravvi- 
(àre ancor quello altro cammino gloriofb della Fantafia nel delcriver le 
colè . Diciamo dunque , che benché fieno fommamente da commendarli 
que’ Poeti , i quali si chiaramente , e vivamente deferivono gli oggetti , 
che li pongono fotto gli occhi di chi afcolta , o legge ; tuttavia non ha 
minor lode , chi talmente gli efpone , - che laici all’ altrui Fantafia l’ Obbli- 
gazion' d’ Immaginare , e all’Intelletto il piacer d’intendere piò di quel, 
che fi dice . E nel vero chi efprime in taf guila le cofe , che nulla ci ri- 
manga ^ penlàre , e da immaginar di piò , non ci porge fe non un di- 
letto , cioè quello di mirar per valore aeU’ altrui Fantafia (atti come pre- 
lènti all’occhio nofiro gli ometti lontani. Ma chi talmente lidefetive, che 
laici alcuna colà da non difficilmente immaginarli da noi , due diletti ne por» 
ge.<'Uno è quello di vedere come divenir prefenti quelli oggetti al guardo 
Della Perfetta Poefia. R nO- 
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noflro; e 1’ altro è quello di concorrere fenfibilmentc col noftro Intelletto, 
e colb noAra Fantafia alla fpicgazione , o piena intelligenza di quell’ og- 

f >etto • Si rallegra (èco fledù l' Anima nodra , come d’ un parto Tuo , qua- 
ora intende più di quello, che apparentemente dice il fenti mento , o (t 
r^pprefenta dalle Immagini altrui. Ella (i lufinga, e innocentemente s’adu- 
la , pcrclic abbia trovato per (e fteflà , c in certa guifa creato ciò , che 
r ingegnoTa afhizia del Poeta le ha a bello (ludio bent'i nalcofó , ma: ren- 
duto facile a intenderfi . Lad lowe chi legge la defcrizionc chiqnlTima di 
qualche oggetto, guha le bellezze dell’ Ingegno, e le virtù della Fantafia 
altrui , ma non conofee le fue ; perchè non ufa veruno (ludio per intende- 
re itna colà tanto apertamente deferitta dal Poeta . Porta dunque riverenza 
a noi altri , e moRra di Rimarci affai intendenti , chi fa far’ immaginare 
ancora a i fuoi Uditori, e Lettori. Il che naturalmente a noi piace per l’ 
opinion buona, che tutti abbiamo del noRro intendimento - jluditoriènt 
grata funt bxc : { diceva Quintiliano in diRerente propoiìto ) qux quttm in- 
tcllexertnt , acumine fuo d^e&amur , Ò' gaudent , non tjitnfi eudiverinr , ftd 
quaft inwncTÌiir . £ qucRa Virtù, comechè fìa comune a tutti i migliori 
Poeti , pure fu fìngolarmente ufata , e fonza aR'ettazione , dal Principe de' 
Poeti Latini . Egli narra le cofe , e gli avvenimenti con una maraviglioTa 
franchezza , e macR'a ; ordinariamente non ifeende ,al minuto delle cofe ; 
ma in tal guifa va defcrivendole, che qualunque Intelletto, -e Fantafia no 
bile fé le vede come poRc davanti agli occhi, e pure intende più di quel- 
lo y, che in apparenza dal Poeta fi dice . . 

VaghiRìma in queRo genere è fempre paruta quell’ Immagine , con 
cui egli dipinge T azione d' una lafciva fanciulla . Dice egli per bocca dT 
un PaRore : 

Malo me Galatea petit lafciva puella , 

Et fttgit ad falices y Ò" fe citpit ante vìderi . 

Quel gitrarfi da. Galatea un pomo al PaRore, pofeia fuggire a nafeonderfi 
tra i falci, ma defiderar d’ clLra veduta, prima d’ afeonJerfi, è un.’ Imma- 
gine vera , fcmplice , e viva d' un' azione , che nulla' contiene di men che 
òneRo . Ma dagli accorti Lettori s’intende, c s’immagina affai più; e il 
Porta fenza dirlo ha fatto conofeere qualche deCderio , e affetto non molto 
oneRo di quella fanciulla . Avanti a Virgilio fu fpoRa l’Immagine medefi- 
ma da Teocrito , non fb fe con cgual vaghezza ; ficcome (b , che da Lu- 
cilio il Satirico più antico de’ Latini non fu rapprefentata la grandezza di 
Polifemo con quella maeRÙ , con cui pofeia ce la fece vedere lo fteffo Vir- 
gilio . Dice dunque Lucilio : 

, Multa botninum portenta in Homero verfificata 

Monftra patene : quorum in primis Polypbemti ducentos 
Crclops iongu pedes &c. 

Acconciamente al fuo bifogno parlò quel Satirico; ma in un Poema nobt- 
W 1 quaj’ è 1’ Eroico , non avrebbe con (èco portata gran vaghezza quella 
troppo efpreRa mifura del Ciclope v iniCDdemlofi tofto fenza altro Rullio la 

. . valli- 
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di quel corpo. Non ci £irebbe piaciato, che il Poeta col compaflb 

aveflè mifurato monte di carne . Eccovi per tanto con quanta nobiltà 

ce lo rapprefenta Virgilio , e come egli lafcia a noi immaginare qnal fi 

iòfie quel moiho. 

JExpIetus dapìbuSy vinoifue fepuìtusy 
Ctrvicem ìnfiexam pofuir y jacMÌtquc per antrum 
hmnenfum ........................................ 

Altro qu\ non dice Virgilio, fe non che Polifèmo occupò cd corpo dilMò 
una vailiffima fpelonca . Ma da quella si grande premellà chi non racco- 
glie ben fàcilmente , che fraifurata doveva efière la fua corporatura ? Ap- 
prefib toma a defcrivercelo il Poeta con quelle parole : 

Monjirum borrenduntf informe^ •'•genst cui lume» udemrum- 
Truncif mtnum pinus regit , & vejìtgta firmar . > 

Aggiugne , che pervenuto al mare vi s’ inoltra : 

graditurque per equor 

J am medium , nec dum fiuSus tarerà ardua rirtxir . 
Quantunque piò apertamente , che ne’ primi vcrfi qui fi deferiva il Ciclo- 
pe , rimane però tuttavia a’ Lettori da intenderfi , e da immaginarfi qual- 
che cofa di più di. quel che fi y ice. Portavafì, dite U Poeta, dall’ acceca- 
to Polifèmo un pino per baftone ; palTeggiava egli per l’ acque ben alte 
del Mare, che codtuttociò non gli ^u^-vano a bagnate i fianchi. Dun- 
que ( «lice tra fe chi legge ) Poìifenio era una ftenninata mole. Cosi ma- 
lavigliofiimente un valorofo dipintore fece concepire la vafhtà di un Ci- 
clopc col dipingerlo (lefo a terra , addormentato , e rannicchiato , mentre 
alcuni Satiri con un ballane andavan . mifuraado la lunghezza d’ uno de’ fuoi 
piedi , che tutto era feoperto . E il Chiabrera ad imitazion di Virgilio no- 
hilmence ci raj^relèntò Golia , diceudb t • - 

E ftefo ia Trdebìfiro empita la valle 
Colle gran braccia y e colF immenfe /palle. 

Nè si proprie poi fon del Verfo quelle Immagini , che ulvolta non 
fi rìfeontrino ancora in Pro& . Fra molte , che fi potrebbono recare , ne 
ballerà una, che mi fece ildottilllmo Stg. Marc he fe Orli olfervare nell’aureo 
libro del Conte BaldaHàr Calliglioni intitolato il Corrigiano . Quivi nel quarto 
Dialogo dopo elftrfi lungamente favellato dell’ Amor divino da MelTer Pietro 
Bembo , e da altri valenti Letterati alla prefenza della Dadiellà d’ Urbino : 
il Sig. Gafparo cominciava a prepararft per rifpondere , ma la Signora Buche/ 
Ja ; Di qutfio , dij/e , fia giudice MeJlUr Pierro BemA > , e ftiafi alla fua fen- 
seinca yfe le Donnt fono Così capaci delF Amar divino , come gli Uomini ^ 0 no. 
Ma perchè la- lire rra voi porrebb' ejfere troppo lunga fard bene a differirla 
enfino a domani . Anzi a quefla fera , diffe Mefftr Cefare Gonzaga. £ come 
re quefla fera ? diffe la Signora Duebeffa . Rifpofe Mejfer Cefare : Perchè gii 
d di giorno ; e mofirolle la luce , che incominciava ad entrar per le feffure del^ 
le finejìre . Allora ognuno fi levi in piedi con molta maraviglia , Quella Im- 
magine là , fenza dirlo , nobilmente comp.'cndcre a’ Leaofi , chf i jagio- 
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namenti di quelle perfone dovettero eflère di maraviglìoià novitì , e dolcez» 
za conditi . Poiché nè pur’ uno s’ avvide , che tutta la notte s’ era oltra il 
coftume in elh impiegata. Ottimo configiio dunque per ^li Poeti {àr^^qua- 
Iota prendono ad efporre qualche azione , od oggetto , l’ immaginare le pii! 
vive circoftanze , e gli efietti pih fenfìbili , che poflàno accompagnar la co- 
fa , e ferire la lor Fantaha ; toì quelle con ugual vivezza impnmere in al- 
trui , quali dal (enfo prima larebbono (late impreffe in nói . Maggior leg- 
giadria lari eziandio, alle volte il tacer quelle Immagini , che la FanuGa 
noGrà p^ebbe aggiugnere fu quell’ oggetto > per lalciar’ a chi legge , o 
afcolta , il merito d^ immaginarle per fe lleflb . Nè G dee ommettere , che il 
giudiziolo Glenzio talvolu ferbato dalla FantaGa ha da eflère s\ difcreto, 
che fàcilmente pofla da chi ne alcolu fupplirG , e intenderG quanto non s 
è dall’ Autore voluto più apertamente fpiegare . Altrimenti , in vece di re- 
car diletto alla mente altrui y recherk difpucere , lagnandoG tacitamente 1’ 
uditore del fuo Intelletto , e della fua FantaGa , fe non giugno ad imma- 
ginare fubitamenie « e a capire la nafcofà bellezza dell’ Immagine , che il 
Poeta poteva, e non ha voluto interamente, o meglio fcoprire. 

CAPITOLO ICV. 

Delie Immegìnì Fentafiicbe Art^mieli , Pregio loro . Immagini Vere tllm 
Fantajin per ragion de' /enfi , Altre Vere , o Veriftmili per cagion 
dell Affetto , Come fi formi F inganno iella Fantajia . Il Pe- 
trarca , il Boiardo , e altri Poeti commendati . Amore come 
immaginato dalla Fantafia , E/empi di Poeti Italiani. 

E d ecco la prima operazione della FanuGa , cioè il vivamente dipin- 
gere , éd efprimere le minute veritli ^li c^getti , a£Gn di mettere 
fono gli occhi della mente o con giudiziofe Glenzio , o con palefe Eviden- 
za quel cofluioe , quell’ azione , quella cofa , che G deferìve in verfi . Egli 
è manifeflo , che si fatte dipinture porgono all’ uomo un Gngolar diletto , 
anunirando noi la grande arte , e induflm di colui , che imitando con fole 
parole ci fe veder si chiaramente quegli oggetti , come fe li rimiraflimo 
con gli occhi proprj. Altresi è manifeGiflima cofa , che il Vero, o VeriG- 
mile della Natura .è il fondamento di quelle dipinture ; e intanto fon real- 
mente belle , in quanto ben’ efprimoBO qualche Verìtk naturale o d’ auone , 
o di coGume , o d’ affetto , o d' altra cou . Ove la FantaGa in queGo lavo- 
rìo perdefle di viGa ciò, che fuole, può , o dee fer la Natura , ella non 
dipingerebbe , ella non diletterebbe le altrui FantaGe ; perchè il diletto no- 
Gro nafee da un velociflimo confrontar la dipintura del Poeta coll’orieina- 
k, che noi altre volte abbiam veduto , o udito, o pur potremmo vedere, 
ed udire ne’ Regni della Natura , trovando noi la lor- viva raffomiglianza . 
Nè d’ altri colori ha bifogno il Poeu .per compor tali pitture , che di pa- 
role proprie , potendo c&r viviGimo un ritratto, fenza pur miichiarvi una 

Meta- 
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Meuibra . Ma non fempre può la Fantafia de’ Poeti dipìnga in tal ma- 
niera ; anzi pare tuna quella fua induUria rillretta alle fole narrazioni , cioè 
a quelle congiunture » in cui s’ ha a narrar qualche colà , e quando il Poe- 
ta parla- in propria perfona'; e per 1’ ordinario più nelle parti oziofe, che 
nelle operami de’ Poemi ..Che fé il Poeta introduce altri a parlare, ( come 
affatto ft là nella Tragedia, e Commedia, e in parte nell’ £pope)a ) allora 
è ancor molto pib rara la comodità di &r limili dipinture . Adunque un* 
altra maniera di dipingere fi Tuoi dalla Fantafia mettere in opera . Ciò fa 
ella con Traslazioni , Iperboli , Immagini Fantalliche , e altre fórme dì 
fentimenti , le quali , fe li conlìderano dirittamente dall’ Intelletto , fon Fal- 
le , ma però fpiegano maravigliofamente , e fan comprendere con dilettevol 
vivezza un qualche Vero della Natura , e fpezialmente gli affetti umani. 
Le Immagini finqui defcritte , Mrchd a dirittura comparifcono ancor Vere, 
o Verifimili all' Intelletto , fono in certa guifa ancor fue figliuole ; onde 
Immagini Fantajiiche Semplici , e Naturali lì fon da noi appellate . Ma 
quelle , che fèguono , propriamente riconolcono per lor madre la Fantafia , • 
fon fabbricate da lei ; perciò famtajltche Arttjixiali da noi fi chiamano a 
diltinzion delle altre. . 

Ha dunque la Fantafia un’ altra maniera , un’ altro Artifizio , per bea 
dipingere le cofe , e per d^e , o accrefcer bellezza , e novità alla Materia. 
Confilld’ quello Artifizio nello fpicear le cofe con parole translate , con 
cfprellioni , e Immagini, che fon falle bensi a chi ne confiderà il fenfo di- 
ritto, ma però fono con tutta la lor fàlfità lì vive , che nella Fantalìa , a 
mente altrui piò fortemente imprimono qualche Verità, che non fi farebbe 
con parole propria, con Immagini femphei, e dirittamente vere. S’io dico 
per efempio: Che la iellezta del volto ci rende amabili da per tutto ; che 
il Mare i in tempejla j eòe fembre i vittotiojo un Eroe ; ebe jttr accidente fi 
compo/e il metallo Corinto ; che le fperanze degli Uomini Jan vanità &c. 
con s\ fatte efprelTioni io recar non potrò quel diletto , e quella novità ; 
che apponeiò dicendo : Cbe un bel volto è una pojjéntt lettera di racco- 
mondazione in ogni paefe ; cbe il Mare /degnato fa guerra a i lidi ; cbe 
la Vittoria fedelmente fegut tutti i pajfi di quell Eroe J ■ che il metallo 
Corinto è figìiuol del cafo ; e finalmente col Telli : 

Cbe le fperanze fuggitive , e incerte , 

' < Son fogni di chi dorme a ciglia aperte . 

Certo è, che cotali efpreffioni mirabilmente fpiegano , c vivamente ci fap-' 
prefentano una Verità , avvegnaché fieno dirittamente fàlfe all’ Intelletto , 
non elfendo vero , che il bel volto Ca una lettera , che il Mare vada in 
collera &c. Nè avrei s\ dilettevolmente impreflè le medefime cofe nell’ al- 
trui Fantafia , fe avelfi adoperato parole proprie , éd efprelftoni vere a di- 
rittura . Sono perciò fommameme IKmabili quelle si fatte Immagini , e 
tanto piò fon belle in Poefia , quanto più comparifcono vive , maraviglio- 
fe , impenfàte ^ nuove , gentili , tenere , nobili , cioè quanto piò gagliarda- 
meate fiui concepire ad altrui la qualità degli afieiti , e delle cofe , che noi 
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vogliam ra^ndmtare . Per dw fui piÌBclpio uo (àggio di ^(le Immagì» 
ai per pruovA » rapportiamone un ^uppo veramente leggiadro in alcuni 
vera del P. Ceva. Dice egli nel iik a. del Pmrje/us. 

, floM era* , la nidis volucret , in fronJibus aura y , 

< . ' ^ J^a etiam ripis ftagaa acclinata quierant ; 

Et Jormirt putes y piSafque in gureite ftcUat 
Effe quitfcentis rùtidìffima Jemnia Ijfmpéa y 
^uum levis in nimio delapjd volueriius alh 
. . J,atitia in Tertas Jlellatp e» JEfbere venie : 

Cui cornee ille cìens aaimot y & peSlora verfant 
$piritus a capueit montamis nontem adeptus , 

Jgnotum Latto nomen ; pibhritus ille 
Jnterdum affflem operi y nec fegniut inflans 
Vatibus ante alias y Mu/it gratiffimut hojpes &C. 

Il fembrare a quello gentiliflimo Poeta , 9 he l’ acque Laghi dormano , 
* che le Stelle apparenti per cagiao del ridellb iie’ Laghi fieno fogni lu* 
cidiilimi dell' acqua addormentau , il che in ancor detto dal Maggi in 
que’ verfi ; 

. . V onda dorme y e fcintillante 

Con riverbero di Stelle , 

Poe che fogni luci belle , ' • • 

Fantafie di Cielo amante . 

U pairergU parimente, che 1* Àlle^zza come co(à animata fcenda dal 
Cielo in Terra, e che (èco fen venga il Capriccio, Spirito araiciifimo de’ 
Poeti, e de i Dipintori: quelle fon tutte vaghiflime Immagini Àrtifizìali 
della Fantafia Poetica , le quali con tbsiina novità , con raro diletto dipin- 
gono alla notlra alcune Verità. Ora di> quelle Fantelliche Immagini turrs 
Qonfillnqa’ in una (bla parola , come le < Metafore dee. ahre in un fenfo , 
e periodo , come le Iperboli , le Allegorie &c. ed altre prendono corpo , 
come la Favolette , ' le Parabole , . e altre fomiglianti Immagini , onde fi 
ibrmano intieri Poemetti . Oltre a ciò quelle Immagini , che dicemmo 
non ellàt Ve^, o Verifimili dirittamente all’Intelletto, debbono però a 
dirittura comparir tali alla Fantafia. Cioè dee parere a quella Potenza-, 
che fieno Vere, o almen Verifimili le Immagini, ch'ella produce ; ficco- 
me indirettamente debbono fpiegare -, all' Intelletto qualche cofa o Vera , o 
Verifimile. Mancando a quelle .Immagini o l’ una , o l’altra di q,uefie 
qualità , elle non faran fatte , nò belle . / 

^Copiiticiamo a ^rrc in primo luogo -le Immagini, che naturalmente 
pajono vere alla Fantafia per cagion de' Senfi . Tali chiamo io quelle , che 
il fcnib naturalmente rapporta; alla Fantafia come Vere , benché l’ Intellet- 
to agevolmente le (cuopra per Falle . £ quelle Immagini , Vere alla Fan* 
tafia per cagion de’ fenfi , piacciono fommamente , si perchè per l’ ordina- 
rio portano feco un non fo che dr maravigliofo , c si perchè fanno, viva- 
mentè concepire’ all' Intelletto qualche Verità . Clù c per cagion d’ efempio 
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in alto Mare la fera , altro non mira , che Cielo , e acqua ; onde pirten- 
dofi il Sole dal noftro Emifpero,-'e tramontando fembra a’ naviganti, oh’ 
ci fi tulli in Mare < E l’ occhio ficufamente giurerebbe , che di Tatto ei vi 
fi tuffa . Quella Immagine , che per lè non è Vera , ma lòlo appar Vera 
alla Fantafia per cagion de’ noftrt' occhi ^ dal Poeta t volentieri accolta , q 
con piacere adoperata , perchè Urano , e maravigltofo pare a tutti o il 
vedere , o il ricordarfi , che quell’ infocato Pianeta fenaa fuo " 

ricoveri nell’ Acque , e da quelle pih che mai rifpUndente , è vigorofo s 
alzi la- mattina . Adunque Ùbetnmenta diffcro i Poeti pir efpnmerc il tra» 
montar del Soloj rd? e^li fi saffi 'in M»rr, <rl> egli va » dottuire steil'tt^eì 
eh' e^i fi iavss «e/T onit .* e fimili cole . *Parimente dicono effi , chd le Fit 
cure d’ una dipintura ben fatta parlano^ e fono ammate , perchè cià feml^a 
all’ occhio ; e l^giadramente lo dilTe il Taflb in que’ due belUlfimi verfi » 
dove delcrivc le Figure di rilievo, eh’ erano nel palagio d’ Annida i 
'Mauri il parlar y di vivo alsro nott chiedi; > 

. • Nè manca cjuejio ancor fe agli occhi credi . ’ ’ 

Diciamo eziandio , che mille vaghi colori ondeggiano fai collo delle vexxofc 
Colombe , vedendo veramente l’ occhio noftro que’ colori , allorché il raggio 
del Sole ve li dipinge all’ improvifo ; che le Sselle cadono .dal Cielo 
notti ferene della State, perchè veramente cif’»- pare all occhio noftro ; al- 
lorché cadono quelle accefe efalazioni . Somigliante a quelle Immagini e 
pur queir altra , con cui da’ Poeti ci fi rapprefentarto i -lidi , >e le teme , we 
fuggono, quando i naviganti da lor fi partono. Virgilio nel deli Eneioe 
cosi dice : • . ' . • , 

Provehimur porta y terreste àrhefque receduta . , . - . 

e r Ariofto nel Can. 41. ’ ‘ > ■ ' -f \ - - * 

Il Legno fciolfcy e fe feioglier la •eela-y 

E fi diè al vento perfido in poffanua - . » . . . 

• Il lito fuggOy e in .tal modo fi celo y • 

. Che por che ne fio il Mar rimafo fausti . ^ . 

Quefto s\ (farano effetto , benché falfiftimo , pure agli occhi de naviganti 

ièrabra verilTimo ; e il confermò Lucrezio con que’ verfi del lib. 4. , 

vehimur , navis fertur , tfuum 'ftart videtur ; ' 

. manet in fiatione , ea pr^er ereditar ire \ 

Et fugere ad puppim coHn , campione videntur -j >. s — 
Certo adunque eflèndo, che il Senfo noftro veramente vede si ftrane 
cole , né può dirfi inganno iti lui , ma bensì nell’ Intelletto , quando que- 
fto voglia credere ciecamente' alle ambifesàte del Senio ; -perciò diciamo, 
che tali Immagini lòn Vere alla Fantafia , tuttocchè tali non fieno diritta- 
mente air Inteiletto . CertlHìmo è altreal , eh’ effe vivamente rapprelèntanq 
■quaiche Verit'a , ed ‘effetto reale della Natura; e che all’ udirle noi appren- 
diamo gagliardamente il muoverfi della nave , il tramontar del Sole , 
bellezza delle dipinlufè , ‘ e altre lìtnili Verith , toccando la Fantafia 
ca , ed erprithentlò ùna delle qualità, più maiavigliofe , e conlpicue , che e- 
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co porti queir cretto , e che férifcs la noftra Fantafia con molta vivez> 
za. Da queflo fonte mì per mio credere (bn nate moltiffime di quelle 
Immagini , che Ipertx>Ii volgarmente s’appellano; imperciocché l’Iperbole 
è ipeffe volte fondata fulf opinion de’ Senfi , che rapportano alla Fantafia 
quella Immagine , come cofa verìlTima . Il foprammentovato Virgilio dice : 
ohe due Scogli minacciano U dolo . Dicono altri , eòe il Monte Olimpo fi- 
piene il Cielo , e fomiglianti cofe , le quali lènza dubbio dall’ Intelletto fon 
tofio riconoiciute per Falfe , ma non gili dagli occhi , da’ quali , le loro fi 
vuol dar fede , fi rapprefentan piene di venti . Mirandoli un Monte , o 
Scoglio altiifimo , par eh’ egli tocchi il Cielo ; onde la Fantafia nell’ uto 
di quelle Immu^ %ue un VeA> rapporutole dagli occhi. E benché poi 
r Intelletto conòka , non eflèr ficura la tellimonianza de’ lènfi ; pure da lui 
ù comprende il Vero , o il Verifimile , intendendofi la grande altezza di 
quello fcoglio , di quel monte , e altps tali Venti . Una di quelle Imma* 
gini credo io, che formallèro i Poeti, quando ci rapprefentarono i Centau- 
ri popoli della Tellàglia mezz’ uomini , e mezzo cavalli ; perciocché la pri- 
ma volta che gli uomini domarono, e calvalcarono quelle feroci bellie, do- 
vette parere agl’ intimoriti riguardanti , che un folo animale folTero 1’ uo- 
mo , e il cav Jlo . Ciò ballò alla Fantafia Poetica per formarne quella si 
fttana Immagine, che fenza quella ollèrvazione potrebbe parer male inven- 
tata . Ma le Immagini , di cui abbiam recati poco ù gli elèmpj , non 
comparilcooo per avventura cosi belle , come iurono preOb agli antichi ; 
poiché per eflèrfi troppo ufate da’ Poeti , o troppo udite , han perduta la 
lor novith , e- per conlèguente la vaghezza , (4) e il maravigliofo . Per ben 
piacere altrui , fari d’ uopo (ludiarae delle nuove , 0 pur fabbricar con gra- 
zia filile vecchie , come tutto giorno fi ù. da’ valenti Poed 

Altre Immagini Tanulliche ci fono, le quali fon dirìttameme Vere, o 
Verìfimili alla Fantafia per cagion dell’ Affetto . £ veramente di quelle ha 
da elTer molto doviziofo l’ erario Poetico , Fia perciò non poco utile di ben 
ravvifare la lor natura , e bellezza . Si formano quelle dalla Fantafia, al- 
lorché ellà' commollà da qualche Afietto nnilce due diverlè Immagini fem- 
plici e naturali ; e dk loro una figura , o un’ elTere differente da quanto le 
rapprefenta 4 fenfo . Ciò facendo , per l' ordinario va la Fantafia immagi- 
nando come animate le cofe , che ^0 fenz’ anima. Veggiamo , come il 
Petrarca parli, deferivendo la fila Donna, che fi diporta per la campagna. 
( é ) Z,’ erbetta verde , e » por di eolor mille 
• Spmrfi fono queir elee antica , e negra 

Pregan ptir ^ cbe’l òel pii li prema ^ 0 toeebi. 


( 4 ) Hanno Perduto il tnaeawgliofo , ) 11 Roft nelle Satire facetamente dillé 

Zo Metafore il Sole han eonfamato, ^ i- i • 

{S) Pttr. V erbetta verde et. Pr^n par, ehe'l he! pii.} Tifcollo anch' eflo niwe azioiie e 
afléito all' Ed», quando dille, che ella iiaridita m 1 fescort , lacera orazione teat w 
Tvótp , 4 Giove Pluvio, o (òpra la Pioggia . 

.A'ida net P Invio /uff lieat heria Jovi, 
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Certamente il fentimento dell’ Ocqhiò , o deUÀQjjpcohid', non~aveva potuto, 
portar quell» Immagine alla Fantafia , non MUolì , o vedendoli mai fio- 
ri , che alla guifa degli uomini pregliino altrui . Dunque la Fantafi» agita- 
ta dall’ aftetto , movendo, le Immagini femplici , congiugne quella de’ Boti 
colle azioni folite a vederfi negli uomini e con tale artifizio dii vita ad 
un’ Immagine si gentile, e nuova, qual’ è quella. Allài Ibmigliante , e'noa 
mcn leggiadra di quella è quell’ altra nq| Son.4’2. par, 2. dove dice. 

' V Aque J)arlart d"- amore y e l' ora y e ì rami y • 

♦ . E gli augelìctti y e i pefà y e $ fiori y e f erba y 

■ Tutti irtfteme pregando y ch’io fempr ami , 

Virgilio altresì nelb prima" Egloga difle , che i fonti , e gli alteri «hiaraa- 
vano Titiro , che s’ era allontanato da i Ibr campi . 

Ipfie-te, Tityre y pinus y * 

• Ipft -te fentes j ipja bac xtrbufla vocahant . 

E nell’Egloga 10. dice, che gli alberi,^ e i fafll pianfero in udire il pian- 
to , e i lamenti di GaìIo . ’ • . • 

Jlhtm etiam lauri , iitum etiam fievcre myricte , 

Pìmfer ilium etiam fola fub rupe canenrpn 
Mteaaluf , & gelidi fieyerunt antra Ljisi .. 

Nel che volle imitar Teocrito. _E Ji’ imitò pure nell’ Egloga quinta, ove 
finge , che i Leoni piangeflero la" morte di Dafni . • . ' 

Dapbni y tuum Poenos etiom ifigemutjfe Leones 
Jnteritum , mtontefque feri , fylvxque Uquuntur . . . 

Ancor quelle Immagini , quantunque ‘dirittam'ente da noi confideratc fieno 
Falfc , pure non parvero gi'i tali' alla Fantafia di Virgilio , il quale anzi 
le immaginò, c concepì come Vere. E la’ fperienza ne fa continuamente 
lède. In un’Amante la Fantafia è rutta piena . di quelle Immagini, che 
le fono- trafmellè àall’ oggeno amato. L’ affetto violento le fa per efempio 
concejùre come rara., e invidiabil fortuna J’ e’ffere vicino alla cofa , che s’ 
ama , e 1 ’ eflere da -lei toccato . Quindi ella veramente , e naturalmente- 
immagina , che tutte le altre cofe , che 1’ erba , che i fiori branrino , e 
folpirano quella lélicita ; e in tal guifa immaginò il Petfarca ne’ fopram- . 
mentovati verfi. Ora non- può metterfi in dubbio, che quella Immagine 
alla fantafia non fenibri o Vera , ò almen Vcrifimile.. E perciò fuiliclonte 
ragione ha il Poeta d’ abbracciarla ^ e di adoperarla' nella Poefia , a cui 
fpezialmcnte fi richiede la pompa delle propoiiziopi maravigliofe , e nuo- 
ve , come appunto è il veder fare azioni proprie di colè animate a una 
cdfa manimata . E’ quello un'inganno della Fantafia innammorata ma il 
Poeta rapprefenta 'quello inganno, ad altrui, come nacque nella fua lm; 
maginazione , per.br loro comprendere con vivezza la violenza' dell’ affet- 
to interno.. ' ' ' 

• Che veramente poi fi faccia quello inganno , e fi formi una tal’ Im- • 
m^ine nella Fantafia , gli flelTi Poeti il confefiàno talvolta , affermando 
palbf loro per la Fantafia- quell’ Immagine, fenza aggiuguere^ fe le diano 
■ Della Perfetta Poefia . ' S fede 
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fede. Il medefimo Petrarc«^|i 4 Son. i 31. par. 1. tratta quafi la fleflà lai', 

magiae, che tedé abbiamo accennata , e dice di I^ura. 

Come iroend 'uio piì.fer F erba frefea 

1 dolci pajft onejiamènte move ,* .* * ■ •_ 

• _ Virtù , che intorno i -fiori opra , e rihove , 

^ • ’ Dalle tenere fue piante par ■cù'’. efett , • ■ 

Eccovi come il Poeta gentilmente fi deferìve 1 ’ Immagine, che veramente 
gli pafTaya per la Fantafia, in vedére, o Hgtirarfi Laura ,• allorché ella 

palTeggiava per un Prato . Dice egli , par , ebe Vntìt efea , che è quanto 

ir dire : Alla mia Famàfia pare , ma non dico , .che fia vero , che Laura 
dalle fue dilicate prante tramandi tani{^'virth dà- far na&ere, q rinnovare 
i fiori . d’ intorno . Appare dunque. luaniféftamente , che quelle .immagini 
fembrano Vere alla ftelTa Potenza per cagion dell’ Aflfettò fignoreggiante ; e 
perchè elle fanno con fòmma vivezza, c leggiadrìa intendere, o la palTìon 
grande di chi parla,.© la bellezza della perfona amata, 0 altre Verità, L* 
Intelletto Poet^o db- loro ben voléntieri licenza di poter’ ufeire alla luce, 
fenza porfi cura di eliminare- là lor diritta Verità. Piacemi d’ aggiugnere 
al fentimcnto del Petrarca quello dei Conte Bojardo , *che non c molto 
differenti. Delctive quello Autore nel Càn. 3. -lib, i. dèi luo Orlando inna- 
morato Angelica addormentata full’ erba., e parla in tal gulfa .. ' 

La qual dormiva in etto tanto adorno, . '. 

Che penfar non fi ptJ , iio)i clj io lo feriva . 

.' . Parea , che T erba le fiorijfe intorno , 

E d" amor ragiànafifie quella riva . * 

. Quante or fon belle ' nel m-frtal foggiorno , , ' . ; 

E pia nel tempo , che beltà fioriva , ' 

Tei fareblmn-fon lei , quaf ejfer Juole 

Le Stelle con Diana, ella col Sole, •* _ 

Si è da me interamente rappòruta la Stanza , perchè, panni t\)tta helIilTi- 
ma , fe -forfè non fi voleflè da qualche fcrupololctto condannar per peccalo 
di .Grammatica il dirfi , quaF ejjer fmle le Stelle con Diana , in vé.ce di 
f/iw/» efier [agliont . Io a ciò ora |jon bado , credendo pelò , cìie- non man- 
cheranno efempj di .grandi Autori per dlfefa , o difcolpa di tal forma di 
dire , potendoli ^otto intendere quat effi’r /noie il -rimiràr le Stelle . Euforie 
il Bojardo flelfo il fapea, poiché agevolmertte in vece di dir le Stelle po- 
teva dire ogni Aflro con Diana. Ma confiderò le belle, c mcdto leggiadre 
Immagini , eh’ egli ci rapprefenta . Poiché ('• nulla -parlando degli -ultimi 
quattro- verfi , che contengono una vaghilfima ‘Immagine Intelletruale ) 
que’ due verfi . • - 

Parca , che P erba le' fiorifse intorno , . , . . - . 

E d amor ragiona quella riva . 

. fono un bèl parto della Fantalia Poetica , alla quale parandoli davanti 
Angelica , Donna fecondo l’ opinion del Poeta -bella a niaraviglia , addor- 
mentata fuU'erba, li prefenta ancor quell’ altea Ijnmagine, cioè che f erba, 

per 
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per virtù d’. Angelica fiori flc i e che la riva ragionaflè d’ Amore. Anzi tan- 
to naturali fon quelle Immagini, che gH Oratori fteiTt., quando vien loro 
il deliro , con gloria ite adomano i ragioifamenti , . avvegnacchè ha 'debito 
loro r ufarc lo flil modello. Eccovi una di quelle Immagini vive, che 
paflàva per la Fantalia di Òiceroae, allorché* egli in j>ubblico rendea gra- 
zie a Giulio Celare , che dall’ cfilio avea richiamato M. Marcello . Fatie- 
tes , dice egli , mediut fidius , C. CgfMr , ut tnibi viJetur , éu/bs’ Curite tibi 
gratta! agere eejìiurit , ^uod brevi tempore futura fu illa audoritas in bis ma- 
jorum fuorumj & fkis fedibus'. Che le pareti della Curia Romana rìngra- 
zialTero Celare , perchè fegli in breve rellituir 'volelTc la fua autorità alla 
Repùbblica certo un’Immagine, che è dirittamente fàlfa , ma che pe, 
rò veramente fi concepì daHI Fantafia'di Tullio j e fece intendere agli 
afcoltanti l' diremo giubilo, che avrebbe in tutti cagionata, la generolà 
intprelà di Celare . Egli perciò liberamente, volle ufarla , av'vifandoci però 
con quello fuo ut miht videtur ^ che quella era "opinione, c Immagine del- 
la riia Fàntafia , e chiedendo con ciò licenza di adoperarla . 

. Ma' i Poeti , che 'godono maggiore autorità , poflbno francamente 
fporre quanto di bello cade nella Igr Fantafia ; nè fi>no obbligati di fem- 
pre'avvifarci, che tal fona d’ Immagini è quivi nata , lafciando a’ Letto- 
ri il far prontamente ' una tale oflervazione . Adunque fpacciano elli libera- 
mente quelle -Immagini, e dan vivezza a i levo componimenti. Cosi Ora- 
zio non dice , che alla llia Fantafia fbllè paruto di ^eder Bacco fu per le 
montagne infegnar veri! alle Nkifè ; ma con franchezza dice d’ averlo ve- 
duto. Furono i fuoi verfi. con libertà cosà tradotti dal Te^ nella Canzone 
Fuggon rapidi gli anni 8cc. ' ^ 

:• Io vidi , il giuro , 

Vidi il Padre Lieo- fleff fra F erbe 
^ Su Cetra armoniofa 

Trattar tf 'avorio ^ e tf or plettro lucente ; 

Vidi le 'Nitfe intente 

Starfene al Canto , alle voci argute 

1 Satiri . chinar f orecchie acute (a) , 

Parimente Virgilio delcrivendó la navigazion d’ Rnea co’ fhoi compagni per 
lo Tevere, dice rifolutamente , che le onde di quel fiume, e i bofchi fi" 
maravigliarono a veder quella gente armau , e le navi dipinte 
(b) Mirantur & undte^ • . " . 

, Si. . • Mi- 


Oriiio dicendo: Cr aurts Saijirorum aiuta! , Vrnnc i dire lo fledb, che Sarfitn, con 
Poetici elegante perifrifi. Coti predo Odierò B<» ifaxKut, Aìhmk B«, Vii Hcreulti E 

noi r EcctUenza del Signor tale , per h Signor tale. Ni i coli nuovi di odcrvirG , che i Sali, 
ri portino le orecchie agufte, e i pii di capri. Odérvb bene il l'oeti Bacco .Vlaellro di Poefia, 
c difeenti le Ninfe, e i Sturi. 

(,i) Mirantur & onda. ) Lo (IcITo Viiriho nirabilniente dsU’Albero innedato; 

Mnaturque nova! frmdtt, & non fua poma. 
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Mirantfir téfmils , ìfifitetum ftélgèniu hnge 
Senta vir&nt fluvìo , pidrfqite innate carinàs . 

E certamente Servio 1’ antico Sponitor di .Virgilio riconofee in quelle pa- 
. role una' bella Immagine della Fantafia , chiamandola però egli non Itn* 
magine , ma col nome Hellb di Fantafia* Laus Tro^mtrum per Pbamaftam 
qu.ì ihdam en undarum, & nemorh admiratiene veniens . Sull’ elempio di Vir- 
gilio dille Ovidio, .che al comparir della «prima nave in Mare, fi ilupiro- 
no le acque . ' . ' 

Prima malas decuit , mtranttbns aquoris 0ndis , * 

Pei loco pinus vertice cetfa vias . ■ • 

£ Stazio nel p. lib. della Tebaide parlando del fiume Ifmeno: 

flupet hojpita belli 

• ^ Lhida viros , clardqtìe artnoruih incenditur umbrd . 

Alrove il medefimo dille : 

Et nova clatnof* flupuere fJentia yallet . 

Al qual verfo Luttazio , o Lattanzio vecchio elpofìtore nota quelle parole : 
Bacebarum vocibus clamofx valles , defiitutx immolatarum pecudum mugitjbus 
fiupuere Dicit PoeticJ Pbantaftd emnem^ *** dio loco immelatùm . Col 

nome di Fantajia intende anch’egli piò , che noi fpieghiamo con quel d' 
Immagine , per non confóndere colla Fantalia il Fantafma . £ perchè noi 
di fopra veduto abbiamo , come il Petnlrca in mirando Laura paHecgiante 
per un pra'ò, dille, thè pareva alla fua FantaAa.di vedere una virw , là 
qui! ulcendo djlle piante di lei delle vita a i Fiori ; udiamo di nuovo lo 
Hello Autore , che ci rapporta l’.Immagino medelima , lenza piò accompa- 
gnarla con quel pareva . Nella Canzon. 4 . par. a. Cosi parla di Laura , 
quando era iànciuUetta . 

Ed or carpone , or con tremante paffe 

Legno , acqua , terra , 0 fajfo 

Verde facea , chiara , foave ; c F erba 

Con le palme y e co i fib frefea , e fuptrba *• 

E fiorir co' begli occhi le campagne y , • 

* Ea acquetar i venti y e le tevtpejìe 
Con voci 'ancor non prejle , 

Alle quali bellillime Immagini della Fantalia aggiugne egli immantinente 
quell’ alua pure maravigliola immagine dell’ Intelletto . / 

. Chiaro mpfirartdo al Mondo fardo , e cieco , 

I . . ^anto lume del Ciel [offe già fece. 

. • . ■ An- 


13» qutfto prtfi ocolione in un mio Sonclto di4i(t. 
Cmt piatua ftìvaf^ia awita che il rio 
Snpor- nt Infti per fóave innejU • 

E I prrmi fuethi fuoì ponga /n oblio y 
£ jìspifea in mirare il nuovo cejìo y 

£ le poma non fue : <oe) il euor mio 
Dice Ira frutto d Amore ^ gutjìo » 
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Anche nel cap. ). del Trionfo della Fama dice l’ Autor medcGmo eh’ egli 
vide Virgilio, e. «no, al cui pa^nr F erba fioriva ■, cioè M. Tullio. Ora que- 
lle Immagini dal Petrafea uUte , fenza dubbio ci rapprefelitano una mata- 
vigliofa cofa , che non è gìX da’ fenfi rapportata alla Fantafia ma è bensì 
da lei immaginata per cagion dell' affiato' gagliardo , che a lei la fa parer 
vera ,.S’ inganna ella bensì ; ma- quella opinione , quello inganno , ed og- 
getto della FantaGa eflèndo belliflìmo , ci pìacq non poco in udiiio , e nello 
Iteflb tempo l’ Intelletto, velociffìmamente , e con foinmo Ilio diletto racco- 
glie da quella bizzara Immagine Fantallica un qualche Vero , o Verifimi- 
le della Natura. 

Ma fra gl' inganni va^iflimì della Fanlalìa- non ve n’ ha forfè alcu- 
no, che ha più* notò, e anflr pù adoperato «di quello , che d^ anima alf 
Amore. Confiderandoli dalla Fantafia degli antichiflimi Poeti Gentili quan- 
ta foflè la Ibraa , c virtù fua , parve cK’ egli aveflè un non fo che di Di- 
vino ; e crebbe tanto quellcr Idolo Fantallico , che l' immaginarono veramen- 
te per un Dio . Noa fi dilungarono da qqella opinione i Filolbfi defli , e 
il rimanente del popolo ; laonde avvenne col tempo ,• die l' inganno della 
Fantafia il divenne ancora dell' Intelletto , a fi credette realmente vero da 
molti ciò •, che prima appariva fol vero alla Fantafia d’ alcuni . Uh tal' er- 
rore 'non cade giù più'nellJ Intelletto de'foeti Crilliani , i quali ben lànno 
col lume della noftra Santiffima Religione,- che l'Amore umano efTef non 
può una Deità *, qùal fe la credeftero' o faceano villa di credere i Gentili , 
ma eh' egli è una fola paflione dell’ animo nollro . Contunociò -, q’ualora i 
ooftri Poeti parlano anch’efli di gente innamorata , o i^o eglino llelfi ac- 
cefi di tal paflionc , fcmbra alla Idr Fantafia di veder’ i^ore qual perfona 
■'^nimata , e di ragionar con lui , e gH attribuifeono tutte le azioni , che fi 
' Convengono ad una perfbna , anzi ad una perfona dótata d’, incredibile pofi 
lènza, e virtù celelle, e divina. Da quella. Immagine della Fantafia mille 
altre poi (è ne traflfero' tutte leggiadre, alcune delle quali andrò io ora an- 
noverando , malTimamente valendomi del Petrarca , come di quel Poeta , 
che .n’c a maraviglia fecondo . Nel Son. a. p. t. deferive quello Aurore il 
principio del fuo innamoramento . Aveva egli- per; molti anni ricufato di 
dar ricetto ad amór di Donna ; qùando egli difawedutamenté un giorno fu 
colto da. quel di Laura. Parve dunque alia fua Fantafia, che Amore, cioè 
quella immaginata Deità, per vendicarli di tante Tipulfe dategli dal Petrar- 
ca j pofiofi furtivamente in aguato il colpillè con una làetta . Fu elprefià 
dal Poeta in quelli notifllmi si ,' ma tèmpre bei verfi , cotale avventura . 

Per far urta leggiadra fua vendetta , 

E tunir in un dì ben mille offtjf ^ 

Celatamente Amor. F arco rìprefe , , 

Cpm’voOT, che a nocer luogo e tempo afpettal 
rapporto il rimanente , perchè abballanza è noto . Conceputolì in tal 
guìla dalla Fantafia Poetica Amore , gentilmente fi là il Petrarca altrove 
a pregarlo, che voglia pur fottoporre al fuo imperiò Laura, la quale colla 

fua 
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fui ritrofu pare» fi bef&fle del poter di luì *, e fchemiflc i mali , eh’ clh 
ficea foiTerìre al Poeta. Dice egli cosi nella BalLp. p. i.. 

Or -oiiii f Amor y eh gitvinetta Dòwa 

... Tuo Regno fprtxnu , e del mio mal non cura ; • ' 

■ ' ‘ E tra duo fai nemici ‘è si fecura. 

Tu fei annaso y ed ella in treccia y e 'n gonna ■ . • 

Si 'fiede y e fcalna in menno i fióri y e l' erka : 

Ver me’/piaatay e consta se fuperba . 

. > lo -fon prigione ma fe pfetà ancor ‘/erba .■ 1 •, 

E arco suo faldo y è quale h' una faesta ; " 

< fa di se y e di me^ SigHoty vendessa^ 

Nel Son. 28. p. i. aperamente egli fcuopft, come Ja fuaFantada aveflè da- 
vanti T’animata Immagine d’ Amore; pmchè dopo aver detto., che a bello 
Audio andava egli ulàndo ne’ luoghi loliurj’pernon ifeoprire U fuo violen- 
to affetto, pure leggiadramente -aggiugne quelli 'tj>e verfi. 

, Ma per si afpre vie y nè sìfelvagge_ , ‘ ' r • 

Cercar non fo , che Amor non venga femprt 
Ragionando con -meco y (T io con lui, 

11 che fii da lui ripetuto nel Son. 25. par. 2., ove dice; 

Amoty che meco al buon^tempo fi flavi- 
i fra quefle rive d penfier nrflri . amiche , . • : ’ ' 

E per faldar le ragion- noflre antiche ‘ 

Mecoy e col fiume ragionando andavi. ' i 
GehtllilTima è pur 'quell’ altra Immagine , ove dolendofi con Amore , cosi 
termini un Sonetto . ‘ ' , . 

Pur mi confola y che languir- per IH-r'.. uUj ^ 

Meglio èy che ffo'tr sfiderai r tp niA- giuri ■ , ' 

1 . - ' ’ Per t orato tuo flrale ; ed io tei credo. _ 

•' ■ Mai non finirei, ft voleilt raccoglier t^itte le Imraagbi fèmprc amene 
del" noftro 'Petrarca intorno ad Amore ► Nè meno di lui hanno gli altri 
Poeti polle in ufo ibmiglianti Immagini. Parvemi aflài viva'j c vaga una 
di Dante nella Pisa nuova ^ e còmechè fu cfprelTa con uniih parole, tutta- 
via è maravigliofamente ajuuta da unl'graziofa purità. Efloido mona U 
fua Donna , dice egli d’ aver' trovato Amore , che veniva per ia via m^o, 
e con gli .occhi balfi , cotpe uomo eh’ abbia, perduto Signoria , e fià caduto 
da alto llatol Son quelli i fuoi veri! : - ' 

. • t. Cavalcando [ altr icr per un cammino , - 

Penfofo dello- andar., che ms fgradia , 

Trovai Amor. nel menno della via 
In abito leggier- di pellegrino 

Nella fembianxa mi parca ntefebino , . 


Nella fembianxa mi parca ntefebino , 

Come aveffe perduto Signoria ^ 

E' fofpirando penfofo venia , 

' . Per non veder la gente, a capo_ chine t' 


^an- 


Dioitized ! 


I 
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. • 91/ vitìe^ mi cbÌ 4 U^ per nome y 

E àtffe: lo <òtn^ di lontana parte y 
. y Dov era lo tuo cor per mie volere &c. 

Così on eoa mdte , «d 01» coti poche" parole fermano i Poeti gentìllffim*; 
Immagini FaatalHche.. Anche il Xaife in- deferivrodo la. poru del Palagio d’ 
Armida) a ua.<pna])o medefimo^ic in. poche parole , fabbricò tuta nuravi- 
gliofa Immagine Pittorefea, e Poetica. Dice^^li: . . • ‘ . 

Mirafi ,tjuì fra .le Meonit apctUe 

Favoleggiar con la conocchia •jìlctde , .• .. 

. l" Inferno effntgni , re/se le Stelle , • 

. . il fufo : Jtnyr-f^ guarda y a ridi.. 

Ci fa il Poeta io* aiv’ Immagine si. breve . mirar’ Àmore , che intento, al fi., 
f**- ^ E*‘cole ride, lafciando a i Lettori i|*gu(lo d’ intendere , lènza eh’. egli 
il dica., ^rchè ^uel trillo fanciullo fi rida di un taltf fpettacolo : cioè dal 
coi^derar eh egli fà , come ha condotto un’-l^roe s'i gloriofe a divenir per, 
così dire ièmmiqa , nella qual vittoria' Amore. conofee la fua forza., e fe 
ne gloria , e ne ride . Non fò, fe per avventura d (la da un’altro Poeta 
agguagliatà la bellezza di quella Immagine del Taflò , laddóve egli lècon* 
do l opinion de’ Gentili deferivendo Giove cangiato in Toro , che conduce 
fer ^mezzo il Mare la rapita Eqijopa , dice : . , * 

'■ Fidando Armr -[uperhifnente il. mira • 

I ^aft per febemoy e per le. corna il tira.-! , ■ ' , , 

So , che alm?nq avrà quello Autore, nc’duc citati verfi, che certo fon va- 
glù aneli cfli, intelb d’imitare jl Tal&, facendoci vedere quel rrillerelJo d* 
Amore, quii' appunto ctógli Antichi ci vien figurato infuperbilce 

Jipr aver indotte a tanta baflèzza il, priifcipal de’ Numi^ e con ardir fàn- 
inilledo tirandolo per le corna il -bef& .lMa prima' di quello Poeta, e pri- 
tpa di Torquato una Immagine alquanto fomigUante nacque nella. Fantafia 
i Bernardo Taflò Ibo Padre., Qui^i nel. Can. i5..deU’ AÒnadigi ii tapPlie* 
Tenta Europa , la qual fi vede coglier fiori . ' 

E del fuo novo incognito amadore . • . 

Ornar le corna y e la lafeiva fronte y 

E dell' inganno fuo ridere Amorfi , , , . . . 

■ * ■ 


C A P I T O T O XVJ. 


Cdnjideraxioni intordo a rii, che è Vero fecondo F Intelletto y e a'cii-che è 
Vero fecondo la Fantafia . Immagini Fantafiicèe contenenti il Vero inter- 
no . ^ Ne fmr'ifi doth-chhiino chiamar Menzogne, Ragioni perebi ci 
piacciano. Veriti aftrofte veflite con fertftbile ammanto dalla Fantafa. 


A 


i.'j ' . ^ ■ .* 

Bbiamo affai manifeflamente ..eoo quelli efempj latto gullar la bellezza 
delle Immagini fibbricàttì dalla Fantafia . Ma perchè nelle ultime da 
rapportate non làprà taluna riconofccre alcun* Verità, o per parte deli’ 

la 
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Intelletto , o per parte della Fantalia ; alói ancora non ^àpnttmo intendere ^ 
perchè quelle'. s\ latte Immagini evidentmente Falfe' debbano dilettar gli 
uomini , ellèndoli tante volte da noi' detto , che il Fallò difpiace , e che 
ir Bello Poetico è fondato fu qualche Varo : crtnvien’ ora fciogliere le diffi- 
cultk , e mettere ben’ in -chiaro quelb materia . Dico adunque , eflèr certo , 
che le bu^ne Immagini Animali della 'Fantalia han .lempre anch’elTe da 
eHèr fondate' fu- qualche Vero* o Verifìmile-. Ma il Vero, o Verifimile è 
di due fpezie,'come s’ è eili accennato . L’uno è. vero fecondo t intelletto^ 
e l’altro fkondo’la Fantajutl II Vero All’Intelletto è quello, che daU’ In- 
telletto è giudicato , e conolciuto internamente edere , o poter’ ellèr tale 
qual li pronunzia: some: Che ogni ttomfJ animai ragionevole ; eie le vir- 
tù fono firmabiti per [interna loro preniofitd la.'Mtrtefrapifce tutti i vi- 
venti; eie Cefare fu da’ congiurati uce fo ; che la Primavera fogliono fiorir le 
campagne ; che Trofa fu preja da’ Greci ; e fimili cofe . Falfo lècohdo l’ In- 
tellètto è ciòj che da lui li ponolce non eflere , o non poter’ edere interna- 
mente, -e realmente , qual li rapprefenta ,* o pronunzia , ^ come : che gli uo- 
mini 'volino a guifa d uccelli ; che i ' Fiori parlino ; eie Amore fia un fanciul- 
lo coìr ali y e la Fortuna una Donna ; che ci fieno delle Ninfe Dee' del Mare, 
de’ Fiumi, de" Fonti &G. Il Vero fecondo la Fantafia è quello'', che fi con- 
cepifee conte Vero , o appar Vero , c Verifimile alla ftelTa Fantalia ed 
appunto a quella 'Potenza può -comparìt Vero- tutto ciò , che* ora dicevamo 
efler Falfo fecondo* 1’ Intelletto . Ora tutte le Immagini han da contener 
gualche Vera fecondo l’Intelletto, o fieno quelle Intellettuali , o -fieno Fan- 
taftiché, con que^B fola differenza, che le prime han da effer Vere, o Ve* 
rifimili di fatto jfed efprimer direttamepte il Vetb fecxmdo l’ Intelletto ; e 
le feconde, cioè R Fantalliche, podboò aoK-edère , o non fon'Vere IccooA 
do r Intelletto V' cunlìéàuitdMe ir fepfo difitm f ;itBl ]niò'-aach-'elfe han ffr 
eMmerey %iWert« ,• « 'fer*iat«ild«e qmtkbe Veroy b rVw^mile ' fecondo l’ 
IiwDetth'.^B 'ttlOr quelle l’ efpiSrhfmo,^ Vivamàiti , sV lèggladramenté , si 
*9 nobilmente-, che le lleffe Immagini def Intelletto' con tutta la *lor Veritò 

reale non pofsono dilettare cón tanto fenfibile vaghézza , Per far concepire 
ad altrui la foavitk del Cauto , e la melodia della Cetera d’ Orfeo , o- per 
dir meglio, l’eloquenza, convcui egli a fe tirò, e ammansò genti feroci ,. e 
barbare , ci rapprefeniarono eli antichi Poeti <5[uel valoralò Citerifta mulcen- 
tem tigres , & ageatem carminò ^scercut Di ciò è teftirrtonio Orazio nella 
Poetica'. Affin di farci ben’ immaginare la maravigliofa forza de’ due Scipio- 
ni, li. nominarono duo fulmina belli . Scriflèro , che Giove Re di Candia , 
per condurre a’ Tuoi voleri Danae, fi convert'i in pioggia d'oro ; -volendo con 
ciò fignificàre, ch’egli a forza di danari corruppe l’oneftk di quella Donna. 
Con gentilezza fòmma altresì • l’ ingegnofo Eiopo immaginò tante^ azioni ,. 
e si varj ragionamenti d’ animali privi di ragione , col fine di faref Tempre 
intendere una qualche bella Verità morale . < • . 

, Adunque , avvengnachè le Immagini F.intaftichc non fieno Vere a di- 
rittura fecondo l’ Intelletto , pure indirettamente fervono ad efprimerc , c 
' rap- 
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fapprefentar lo lleflb Vero lotellettaale . Tutte le Metafore , le Iperboli » 
le Parabole , gU.Apologi , 1 ftiniU altri concetti delia Fauufia , fono un 
vellito y e fio ammanco {^fibile di qualche Veritk o lllarica, o Morale « 
o Naturale , o Adratta , o veramente avvenuta, o polTibile ad avvenite, 
Air Intelletto appare fklfillìmo quello ammanto a prima, villa : ma pene- 
tracado e^li nella lùa fi^niBcazione , apprelTo uè raccoglie una qualche Ve< 
rith a lui cara ; non efléndp altro in elietto quelle Immagini , che un Ve- 
ro tra vellito , e ( per ufaf le parole di Dante ) una verità ajcofa fatto beila 
•menzogna . Dai che può conofcerfi , che il Falfo non è , come oggetto , e 
fine , adoperato da’ Poeti , ma bensì com; Animemo utililTimo , e mezM 
efBcacidlmo per &r concepire dilettevolmente , e gagliardamente all’ Int^ 
lutto quel Vero, 0 Verifimile^ che è proprio di lui , e che folo può pia- 
cere air appetito ragionevole . Con quello si necellario occhiale contemj>Un- 
do noi k Ituroagini Fantalliche , e- tante Metafore , Iperboli , Favole , 
ed invenzioni dirittamente falle , che s' ulano tuttd giorno da’ Poeti , 
ci aHerremo dal calunniare-, c difpregiar 1 ' Arte loro , come amatrice 
delle FalTick , e tnenzogne- Anzi tanto egli è vero , che quelle Immagini 
della Fantalia. in eftètto non fon bugie, nè li debbono confiderar per mo< 
neta falla , che ' la llellà Sacra Scrittura , e il medefimo Salvator noUro , 
Ibifce della Verith le ulàrono ben fovente . Tale era alloià , e tale è anco- 
ra oggidì il codurhe de’ popoli d' Oriente, i quali per Via di Similitudini, 
Parabole , Allegorie „ e d' altre Inanugtni Fant^^ìche fogliono efprimere 
ben fovente i lor fenli . Perciò U divin Redentore con quelle bellilCme del 
ricco Epuloue, del Figliuol prodigo, del feminare il grano, delle Vergini 
làvie , e fciocche , del Pallore , che ha perduta una pecqM|, del fèrito da- 
ali aflàliini , e con altre limili invenzioni , e Immagini Tua Fantalia , 
«vameote fpiegò maravigliofe Veritk Morali , e Teologidie. . Empio non 
naen che pazzo làrebbc colui , Che unte belle Verità coperte fotta il velo 
delle Phrabolé o non volefle conofeer per tali , o pur le chiamalTe evidenti 
menzogne . Se l’ Intelletto nollro in ellè truova la ngnificazion vera , egli 
ottiene il Tuo line, che è quello d’acquillare il Vero. Poco a lui imporu, 
che il veQimento di queAo Vero fu fìnto, o fallò; anzi fi rallegra non 
poco in rimirare la Vetitl vellita con si pellegrino., c inulltato ammanto. 
Il perchè dottilTimamcnte o 0 èrvò S. Agollino nel libro ‘contra la bugia a. 
Conlènzio nel cap.io. che.i Miller) delle (acre Carte non fon bugie. Impercioc- 
ché , dice egli , fé ciò poteflè dirli , omnes 'etiam parabole , oc figure fignifi- 
cendarum quarunieumque rerum , que non ad proprietatent acciphnile Junt y fed in 
tis aliud eu alio ejl imelligendum , dicentur èfsc Mendacia . ^od fbfit omni~ 
no, Jdam qui boc.putat y trtpicis etiam tam multis locutionibus omnibus pote^. 
tane importare calumniam , ita ut bec ipfa , que iqtpellatur Mctapbora , hoc 
de re propria ad rem non proprìam verbi alicUjus ufurpata translatio ,‘ pojjit 
^a ratione Mendacium nuncupari . ^um enim dicimus fiuduare fegetes , gem- 
mare vites y fieridem fuvemutem , nìveam caniticm : prccul dubio jìudus , gem- 
mas j florem , nivem , quia m bis rebus non inventmus , in quat bec verba 
Delta Perfetta Poejia . T . ttliun- 
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sltande trafijìd'twmf , tA iftis MendMÌa putthuttur . Et p«tt* Ctriftm ^ 0“ eat 
Upidettm JiJaorum^ ttem Ito Cbrijins ^ tìT leo DiaMusy & iitmuneraiilùt ulis 
• éittnnr éfst • Mendacia 8tc, At non e/l Memdacium , quando ad inttUigentiam 
Etrkatis alimi e» Aio fignificantia eefenmttir , 

•‘ c- Skchè il Falfo , che dirpiace al no(^ Intelletto, è fol quello, che 
vuole ingannarci , e tenta farci credere la bugia , non conducendo noi ad 
apprendere qualche Veritk Intellettuale. Ma tali fenza dubbio non fono 
le Immagini Fantailichc ben fatte, perché la lor filfitki fignilìca il Vero, 
e tende a farcelo più dilettevolmente , e con maniea pili pellegrina 

* imprendere . La fola Favoleita ale’ membri umani , che non volevano pi& 
Icrvire al ventre , improvifamente narrata da Meneaiio Agrippa alla plebu 
i'edizioià di Roma , non può neearit , era una fàllk^ , una menzogna r 
Ma perché il vero fuo lignificato fu prontamente raccolto dagli animi tut^ 
ti del popolo, operò ella più gagliardamente, che qualunque alno mezzo, 
e ragione adoperata' da’ Senatori per quetare il tumulto . Cosi quando il 
Petrarca va dicendo , che il Cielo li fa bello in rimirar la (ua Laura 

• quando prega il fiume a baciarle il piede ; qaando dice ., che lòtto i fiioi 

piedi nafeevano più fpeffi i fiorì ; nòn vuol’ egli per conio alcuno ingannar* 
ci con si fatte linmagini , ben (àpendo, che ninno- é s'i fciocco di creder- 
le vne, e nè pur’ egli le credeva tati . Ma e^Ii intende di fpiegnrci fènlr- 
bilmente, e con gratilTmia gimtilezza una Vet^th , cioè f opinione ; eh' egli 
aveva della belth fingolafli «Ila fua Doma j e la forza , e grandézza del 

• filo innamorameiKo , che il faceva delirar si vagamente e in lui cagiona- 

* . va s'i leggiadre Fantafie , Cosi le Iperboli , quantunque riguaidate dall’ In- 

telletto fieno a dirìctura menzogne , pure non tendono ad ingannarci , on- 
de fu detto da Quintiliano mentiti Hyperémle» , nec ha u* mendaew fdlert 
vtlit . Nc c’ ingannano eflé , come dicemmo, perchè non meit delle altr? 
Immagini della Fantafia han .per fine i! farci ben comprendere colla lor 
fignificazione il Vero . Le Immagini polcia Fanralliche tanto più fiJho fti- 
mabili , e belle, quanto più fènfibilmonte , nobilmente^ e leggiadra mente 
cuoprono, e fan concepire ad altrui quel Vero, che da effe vien fignifica- 
10 . Dalle quali cofe può apparire, che quelle Immagini han da avere il 
fondamento della lor bellezza fui Vero ; c che , fe Toro manoaffe quello 
Vero , o più non farebbono belle , o pur làrebbono poco da llimarfi . £ 

■ quello fia detto del Vero fecondo l'Intelletto, lignificato, e rapprelèntato 

lotto r ammanto delle Immagini , per rifpondere alla prima oppolìzione . 
Vedremo più-abballb, come li richieda alte Immagini medelime, ch’elle 
appaiano dirèttamente ajicor Vere , o Verifimili alla Fanrafia , cioè che 
contengano quel Vero, che abbiamo appellato Jicondo la Fantafia. 

• Si dee ora foddis&re all’ altra oppofizione , in cut lì’ diceva , che coti 

tali forme di parlare non può intendeni , come lì perfezioni la natura del 
ragionamento , e come polla dilettarli cotanto l' Anima nollra , amante del 
Vero reale, con quelle Immagini, le quali, tuttoché etmano qualche 
Verità, pure fon iaifo a chi ne confidlra il fedfb diiitto. £ perché mai, 

diri 
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JìA talonó , pii aOQ ha da dilettaivl il Vero a noi rapprefentato da vere 
Immagioi ^ da veraci ^-e proprie parole , che 1 ’ erpreflb con Immagini* fal- 
fe , e mentitrici cCpRflioni ? Riipoado pertanto , che tre ragioni da 
qu^e Immagim FantalUche fi perfèaiona il cagitmafnetTO , e fuol coti eflè 
ngionevolmente recarfi diletto all’ Anima noitra . ' La prima ragkme fi è , 
che il Vero propofio co’ fiioi termini proprj , e veri , perchè Tpe^ volte 
fisco non porta novità veruna , non può cagionar feofo di dilettazione dea* 
ero di' noi . Ma' , fe la Fantafia lo vede con qualche nuovo , e peil^rina 
ammanto, e£E> allon ci fi'prefenu' davanti colla raccomandaaone della 
naviih , e può per cotifeguenza fommamente piacerci . Poca «oviA , e , mea 
diletto ci apporterebbe il dire : che gF inrmmoTMti mlcu»e volte forno tnecoti 
dtdls lor fffioaie , ed oltre ancora fon piU oculati e veggono piU degli altri . 
Che (è noi veffiremo con- Immagine Fantallica la medefima Verith, noi 
potremo renderla viva , leggiadra , e dilettevole''. Udiamo , ' come ciò fi 
eCpreffe dal Tafib nel 2. della Cerumi. 

Amor , ciò- or cieco , or Argo , ore ne voli 
Di bende ^ 't occhi , ore ce gli apri , e giri ,* 

Tu per miti* eufMie entro e i pUt cafti . 

Virginei alberghi il gmerdo Attui portafli . 

VoigendoG il Poeta ad Amore 4 ^prefi) dalla (ua Fantafia come perfbna 
ammara, il chiama or cieco, ed ora provveduto di cento Occhi, c dice eh’ 
egli oa''ci vela con una benda gli ooGiii , ora ci rende oculatiflimi . *La quaF 
Imongine reca un nuovo rilàuo'a qu^ Verità, che primi ci fembrav* 
ttiviale, icrvendo il capricciofo amouaoo, di cai efià è vefiìca ,> a farcela 
mu^ormente piacere, e ad intenderla ^ coite avanti ,.ite con piò fenfibii 
guuo. ' j X... >!. ; ;1 

La feconda ragione, perchè 'Immagini cl p'iacciono cotanto -, e 

danno perfezione al ragionamemo, .è qtxlla del fiuti fiàifibilmcnte compren- 
dere le Verità attratte , e per cosi 8ire fpirituali . Noi ,' con tutto il nottro 
amore alla Veritò , non Cigliamo per t ordinario amar molto i fentimenti 
fpeculativi , perché quelli non polmo bene fpettb forza fiitica ben capirfi , 
anzi talvolta fono olcuriifiaii alla maggior parte > della gegte . Vivendo il 
popolo al&i lungi dagli (ludj , ulà egli '< «r lo' piò lisóaagini fenfibili, c 
particolari delle cofe , valent^fi piò deilà '.Fantafia y che ' dell’ Intelletto . 
Laonde per concepir la cofe univerlàli , (piricuali , e fpeculative , per in- 
tender le Verità infenfibili , ed attratte , gh è nocedària un’applicazione pc- 
nofa . Dall’ eccellente dipintura Poetica- le -gli fuol rilparmiàre una tal fati- 
ca , allorché l’ Immaginativa con lènfibili colori , con cfpielfioni , per dir 
cosi , corporee , vette le Verità difiicVli , e metafifiohe -in guifii tdle j 'dii 
agevolmente giugne anche' il rozzo popolo a beo’ intenderle , e a f^rita^ 
niente Buttarle . (fuetto gotto d’ apprendere con facilità ft cofe fu ollervato 
da Ariltotele nel lib. 3. cap. -io. della Rettor. "ove dice : to' fZtc'S'oòw f>a.~ 
liiV òlù Tarn Òsi .* F imparere con fecihà ; naturalmente è dolce a tut- 

ti , Cosi Aulboio iQ una fiu Elegia ,t .che uua volta s’ anribaiva a Vir- 

T a gilio 
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gilio , per trattar della fragilitk della vita umana, abbandonando . ie ragió- 
ni Fjjoiofìche, l^iadnmenre fpefe tutta l’opera ia-'coiiQderar le bellezze 
d’ una Rofa , che piceno , e tramontano in un ibi giotuo . Colla ^ual fen- 
Abile Immagine (ulettevolmente ci fa comprendere la poca durabimk delbi 
ndllra vita. VeggaA ancora, come- gentilmente il Petrarca eijKXie, e di- 
pinge il contralto , che in fuo cuore andava Scendo il piacere , e il pen- 
timento d’ieflerA innamorato. Egli lo rapprefènta con «quella pellegrina i»- 
wenzkme di citar’ Amore davanti al Tribunal delta Ragtoné, ove aringa» 
èa egli coBtra 1 ’ altro , e 1 ’ altro difindendnA', ' ci fanno fenfibilmente nioi- 
caro, e udir tutte le Veritb aAiatte-, 0 i iègteti movimenti dell’ Anime del 
PQeta^ Non A» raen vaghe , e fenfìbili' le ‘ Immagini , colle quali Angelo 
di^Coftanzo vefle .ibvente i fuoi penfteri IfMcfllativi ,' come in quel Sónetto, 
biro incomincia: v ì > 

h ,'i. .. ‘Se talor ta RugiaH C arme ripremk •> .j . 

Per ricovrere U gii perduto hrtpere , ' ■ ... ’ - * 

E cani a r i te H tiremte'- empie ptnftero-^ 

Cjbe gJiel ritiene a Jor%a ^ e h • JifmJ» }- 
'Amor- convoca i /enfi , e gli raccende ■ 

A dar feeeor/o al fue mmi/he altarO'f 
• ■ ficchi poi <9 me eonfièete acerbe a 'fiero t 1 . - - 

Stanca edfin la Ragiem -mma fi rende.' ■ 

Qnefta battaglia IcnAbile tra la Rap^e^ e il Senle, mi & pur fowenire 
d’ akuni bdli&aù, vedi Ri Gàrcilam della Vega, mio de’ piti rigoardevtdi 
Fbeti della Spagna ^•Raecoora «gli m^una fua Canzone , come febea awe-V 
àaftoe e’ innamorò ; e >fn le coÌè dice, ch'egli A feiftó a conAd^ar 
le bellezze della fua Donna . ' 

,• ' Efiava fo M mirar y p -pehamk > ; ? ^ 

"t iEm mà'd^enfa mi 

Canfeda ,, jr OH md pam^fs bètUa 4 
' r. fin ver ^'qnien Ontro mà incitava y 
f V • j . K /aber cento tflmnr defilando ' 

./•i-’'*. . ‘f^atlicjnedt^i'nó Ranon vencida; ‘ ' " ' 

■- ,• *1.1 I )< Nmtcn ea- tndorA peoce/ft de mi vida i -n. l . . 

-■ jf ■■ • ’ '■ Co/a /e me rmnpl'tò'y tjttt dejfea/fe y * i • - 

*. i • . , Tmt\p>te/lo Como tufuefia ^ 'que a la bora '■ " 

.j i. • Seireltdto la Seftora,^ , > 

• ■: iPteàrSiervo ton/emioi tjue governale y 
i- ■■dfi;irfejfe)de la Itf dii vencimiento , ' ' • ' 

Cioè ; ftavn ia mirando ^ e 'ttmbtttenio ancora 

i ■ Starda la mia Ragione in mia di/e/ay ■ " 

i. 4 . ’;t I • ' Peìi /ianeày e in piti patti ornai ferirai 

r.i j 1 Ed io ferme 'veder ehi; mi incitava 

'Detttro'y tr/enàar faper y coni 'io bramava y , ' . ' ’ 

. .V k ‘ . de vétta ivi-rrfiafft mia'Ragienc , , - ’ ' » 
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yj) Jtt tutto il corfi tkU» vita mia 

Camauro alcun de miei dtfir -non vidi 
• Sì tofto al ■ par di rjueflo ; perdi allora 

Si rendi la Signora j . ‘ . 

. E al Servo confentl , cbt gpvemajfe y 

■ < . - E sì del vincitor la' legge ufajfe . . 

• Che fé noi prenderemo a difaminar rutti i migliorì Poeti, apparirà, 
che cfll nelle Opere loro fpeflil&me volte uOino quelle Fantallìche iQim^ 
gìni , per accodare al fenfo , £ir concepÌK con fàcili^ al popolo quelle 
Verità , e coTe , che fono fpeculadve , fpirituali , aflratte . £ queda fu la 
cagione , per cui gli atuichi diedero corpo ai fommo Dio , chiamandolo 
Giove, alia Prudenza, formandone Minerva, al Valor miliure, inventando 
un Marte, 'alla Superbia, figurando Giunone, alla 3ellezza, fognando una 
Venere, all’Amore, alle Furie, a i Venti 8ec. Poi fecero operar quede 
Immagini fabbricate dalla Fanufia all’ uiànza degli uomini, benché poi 
corrompedero in molte guifé i codumi , e la credenza de’ popoli , abufando 
quella libenà conceduta a i Poeti, • fiicendo creder Deit^-vere quelli chi- 
merici pani , quelli Idoli della lor Poetica Fantalia . Oltre a ciò , come 
dianzi accennammo , ancor • la nodra fantilhma Religione non ifdegnò di 
adoperare quedi lènlibili amtnanti delle Verità , c cole fpirituali , affin .di 
foccorrere al bilògno del volgo ignorante , incapace di ben comprendere 
gli altidimi , e invifibili fuoi miderj . Spiegò ella con dipiature, che ca- 
dono folto il fènfo , < i movimenti dei voler di Dio , quelli degli Angeli , 
de’ Demoni , con attribuir* lo» corpo , affetti , ed azioni famigliami a quel- 
le degli uomini. Dèi che pure ci fece Dante avvifàti no’feguenri vexfi. 

Cesi parlar conviene a voftro ingegno , .. , ■ 

Peri' che fola da fenfato apprende 
Ciò che- fa pofeia rt intelletto degno \ 

Per que/ìo la Scrittura condifieade 
A vólira facultade ; e piede , e mano 
I . Attrilfuifce a Dio , ed altro inttmde , t 

la terzo lut^o dilettano affei quede ^ fatte Immagini , ' perchè gode l’ In» 
telferro nodro di cavar da que’ veli ed ammanti maravigliofi del Vero , 
il dolce fuo pafcolo , cioè la deflà Veritk ; quivi a polla celata dall’ Arti- 
fizio della Fantafia Poetica . Si rallegra egli feco dedò , come della fua pe- 
netrazione, ed acutezza, allorché da un fenfo, e da una Imnaagine, che 
é dirittam^te &lfa, ellò raccoglie fenza fatica il fignificaro , che é verif 
fimo, e quel Vero, che quivi era artifiziefamente meadrato, e nalcofo. 
Q.ueda^ ragione , cóme ancor le altre di fopa menzionate , furono «fprelfc 
da S. Agollino nel mentovalo cap. i o. del lib. contra la menzogna a . Con- 
fenrio , ov’ egli trattando delle ImnOgitii Fantadiche ulàte dal làcro Tello 
si n^e azioni , coma nelle parole , modra che elle non poffono appellarli 
bugie, ma Verità, le -quali perciò, dice egli, figuratis velati amilhbus ob- 
te^umtfT^ ut fenfum fie guarentii eturceant y & ne nuda^ oc prompta vile- 
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fc/mt . ^uamvU qu* tiiU locis , aé diiU dHkhnus , qmm e* 

ipfa d$ Mitii cruMunr , « mjtr» (puÌ4tmm»4o cognUìmu rgmtventut & «• 
navata dulcefcum . Nk imjidantm difcemùbmt y qmd hit tnodis obfcuratnur • 
fed commendantmr magìs y it. qHafi /ubtraBa defiderentwr ardentim y & invìi 
niantur defiderata ardentiut . Tameit f^era non Falfa y dicunttir y qmoniam Vf. 
ra y non ÌFalJT , fignificantur . A quelle doetiflime offervazioni del Santo Dot- 
tore aggiugniatno quelle- di Tullio nei lib. j. dell’Oratore . Cerca egli ù 
«gi«w> P«r cui le Traslaaiooi, cioè le pib brevi Immagini , che ÈccÌE 
b FantaiU) molto pib ci dilettano clu non fanno le parole femplicì « 
proprie. E immagina egli, che ciò avvenga, perchè lo rpiegarfi cm mI. 
role , e Immagini tirate da 'lontano , • c il non valerfi delle ce* troppo 6- 
cili, fa teftimoounza • di non poco Ingegno; o jperchè l’uditore condotto 
col penfiero lungi dalla cofa, che vu^e fpiegarb, tuttavia s’accorge di 
non errare , perchè benilTuno da quella Immagine làj& egli comprende il 
Vero; o percjiè da ciafeuna parola ne rifulta una cofa, c uu’ ioMra Simi- 
le (è ne forma ; o perchè le Traslazioni ben btte accollano le colè a i 
hoftri lènfi, e piò vivamente le rapprefentano. Id ateidtrt trtdo ( fono le 
fue prole ) vel qaod ingenti fpeetmen tfi qnoddam , tramfdirt ante pedet po. 
fttay er alia Unge repetita /umere : vel «, qui audit y alio ducitur cv- 
gitatiame , neque tamen aberrai , qute maaima ufi dtleSatia: vel quod fingulis 
verbi! rtt , oc totum fintile com^itur : vel quod wnnis Translatio , qux ^qui- 
dem fumta tationa efì y ad f enfiti ipjos admovetur y mamme oculorum , -qui e fi 
fenfui acerrmmt kc. Ed ecco, s' io non erro, diraoftrato, còme fieno fom- 
mamente da ftimarii , e con quanta ragione ai dilettino le Immagini Fan- 
taftichc , nelle quali abbiamo eaiandio bitte conolcem , che fi chnide. quel 
ycro , òi cui va l’ Intelletto degli uomini continuamenio in traccia . 

CAPITOLO XVII. 

DdFufo della Fantafia y e dtlF a^ di emnphw le Immagini Fantafiicbe . 

Opinione degli antichi intorno ai Furor Poetico riprorJhta . EJfo è co/a no- 
- rurah. Sua caghni . Co^xion ^gU jffenì produca F EfirOy a fa delirar 
la Famtafta. Immagini fpmtofe dd Batrmcoy di Virgilio y del Guidi. Firn 
rote acqufi'ato con atte. 

V intoli da mì il pregio, c b natura delle Immagini wodotw'dalb 
Fantafia, bréb^ cob molto utile ildimoftme, in qual gùi& fi ab- 
biano quelle da Su nafeete, e come tfobbiamo ulàr della Fantafia quan- 
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» al tuo UÙ/IO. Cori fUauJo utfio il ri- 

™ ^*r«'** cod «lic*«ao 1 luaJof MOf, J rtthai, . Qoeft. 

««r Rinro del Provenule 0*r; e qtij»i fi trova at 
Il »n'Khiir,itio io cirta pecora «ella famofa Libreria di S. , 

LoreoM del Gran Duca mio Si^ooic: Amntf iiirrr/#.- ymu ai tot oéi a troèaJoro Cioè : 

Ch'oi 


P o c . s I A . L i b. I. 


.*5» 


do uopo i) ridlieds . Con tale fcoeta potrìh ciafcun Poeta per lo più pro- 
mettem di vivamente comporre • alle occafioni , e aver copia di quelle si 
pregiate Immagini. Dico dunque, ch’egli i neceflàrlo , che, qualora noi 
prendiamo » tratnns in verlì qmdciie. argomento , per quanto fi può , la 
noflra Fantafia fi ^ t ^ agiti dr qualche Affetto . Cioè 1’ argomento 

ha da cedute in noi e Amore , o Dolore , o Paura , o Odio , o Stupore , 
e limili palTioni dell’ antreo . Quelle feazz (allo cominceranno ad agitare 
con Furore , Ellro , ed EntufiaTmo la Fantafia ; ed' ella in tal modor agia- 
ta prenderli k 'briglia io mano , e fi metterà a riguardar la colà propofla 
diverlàincnte da «nello y che fi giudica dall’ intelletto , ch’ella fia. -Quando 
r Oggetto' è piccà^, vile, pcmro , a lei parrà grande y. nobile, ricco, o 
per lo contnrio piò povero, piò ridicolo, e vile, lèconiia'''k qualità del* 
Li paffione tegliata . * Se è fenza anima quell’ oggetto , fi crederà ella di 
vederlo animato, che oday parli y intenda; c coolònderà con quefb mille 
altre Immagini difièrcnti , ficcome k fna agitazione le andrà Aiggerendo; 
Allora r intellett» f il quale avvegnaché in tal violenza d’ affetto libera* 
mente non ^nore^ k Fantafia y pure non ha mai da abbandonarla , sia 
dee {imipre afficene , ) (ceglierà quelle Immagini , eh’ egli conolcèrà piò 
vive y pivi vaghe , o chiare y e piò elprìmenti l’ aietto cagionato dentro di 
noi dalia cofii propolla . In tal guilà ci avverrà di creare nobiliflime , vi* 
viffine e peUeuine Immagini , * dclk quali velHremo k propolla Maceria . 
Ma può a queim iniègnamento opporli , che in mano nollra non è il muo- 
vere la.FàniaiUy come a noi piace; che il Furore Poetico per opinion di 

tutti 
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d'io iMt», «!' i mp» m TmvMr* , dot > Poeta .* 

Chr iati» eli , ci' ««fa tm Pula , i* «Mn . 

Io bao ir'priino, che abbia la teincrii^ di iràSurre i Poeti ProvtnTalt , de’qaaU nèPUbat* 
éiai (opra i Docuinenit Jf Aiaott, ai il TalToai nelle oOcrvaiioni' [opra il Petrarca > nd ii 
Sedi nelle Annotazioni al Diiiratnbo , ne tradoire puf* un verlo , bailando loro il citargli , 
k non fulTe alcun poco il Novelliere antico , e Mario £quicoIa nella Natura d'*Ainoie. 
Son veramente multe lord Rinie feute, e inintelligibili. Pure w ne ha dcllepiii chiare j « 
fe alcuno’ ti poneffa Audio , molto frutto a mio credera trarit le ne potrebbe pel (étto 
della nolha Lingua . Ma giacciono lepolte nelle nobili Librerie fra la polvere , rimanendo 
a hr hde, che quella Lingua Ca Hata . Altro efempio d’ Uif in quello Mf. di- Rime aa* 
tiebe Provenzali . 
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Raimaa vtAt Imp fa! Dtù del pnefàr 
Qa Irei fratres ves mafeiar d aitai ( a ) gap 
Qar fafett del ( i) r« perria maidar 
Teiez lot mtflier ye fatiz far. 

Del aap dat pati fabet. mah jais «a (r) vas 
Perjfc vofir oill f taguan e fan claptar, 
t na volan la vafìra earopagnta , 

Qnr itt tanelt ( d ) vai a prtt per Seègaar . ' 
Mjemmih , troppa folle m penfar veggioyi , 

C a Ire fratelli vi miftiialef tali. 

Che eiafean iFeffi- ben porria ammendart 
T alti r mrfiitr , rie far fapoto • ho nappa 
Sapou pii, eie trepa amt avriar 
Percii i voflr'oechi piantono, e tfamort 
f r 1 0 pure J nj VH«r Tanno, è non (e) tteglion vofìra eompagnìa, 

aam , Peiehl le boni per Signor v’ ian prefa'. 


(a) Àital , onde 
r antica Tolcana 
Strettale, t calale, 
(») Leggo no tu 
pel verlii , o ai 
in Provenzale 
•flérvaio i il ' 
dc'Ftanzefi. 


(b) Leggo dtlt, 
o doliu * 


(A Franzefe ìe» 
tanaeaiue : aorico 
Freazeié tanmaalx. 


'15Ì DeLLAPb» FETTA 

tutti è regalo ctmceclato a pochi , eilMo eflb dono della Natura , eoa ao- 
quifto dell’ Arte , c che per quella ragione comunemente fi aficrma : tufee- 
rt $ Poeti , e farft gli Oratori . ^ * 

Per ifeiogliere tal difficultk, e ìnfieme per ma^pormente fporre que- 
llo si utile argomento, difaminiamone i ifondamen^. Certo è, che per 
Furore Poetico , o fia Entufiafino , ed Ellro , intefero gli antichi una cer- 
ta gagliarda ifpirazione , con cui le Mufe, ovvero Apollo, occupano 1’ 
animtf del Poeta, e iàtmogli.dire , e cantare maravigUofe colè, traendolo 
come fuori di lui lleflb , e ifpirandogli un linguaggio non ulito dal voi- 

Ì ;o . Perciò un tal furore fi chiamava aftrazione , afienazione , o ratto dcl- 
a mente ; quafichè pià non parlaflc il Poeu , ma i Numi per lui , Pia- 
tene fenza dubbio in' parecchi luoghi , e fpezialmente nell’ Ione s’ ingegna 
di provare, che quello Furore fia colà divina, e non s’acquilli con Arte. 
Fra r altre fue parole fono evidenti quelle : Tutti i pii, infiggi facitori di 
verfiy non per arte y ma per divina ijpiraxione tratti fuori di fenno ^ cantai 
■no tutti quejli nobili Poemi. Apprelfo dice egli: Jl Poeta prima' non H 
cantare y' che non fa ripiena di Dio y e fuori di fe , e rapito in eftafi. E por- 
tò • la fiellà opinione Democrito come ■ ne là tellimcmianza Cicerone nel 
lib. 2 . dell’ Orar, e nel lib..i. dell’ Indovinazione , ove dice: Jlla concitatio 
decloràt vim in ammis effe divinam f negai enim fine furore Democritus quenu 
quam Poetam magitum effe pojfe , ^uod idem dicif Plato ,■ Quindi è , che i 
Poeti , non folo antichi , ma eziandio moderni , conlàpevoli di si gran pre- 
rogativa , fi fpcciano francamente come ripieni di Dio . Niuna .imprelà 
grande da loro fi canta , a cui elfi non chiamino in loccorfo le Mufe , o 
Apollo , o altra fuperior potenza . Se ciò è vero , come avvilàn colloro, 
egli ne vien per confeguenza , che non può con Arte acquillarfi il Furore, 
o Ellro Poetico , ma fa di melliere aTpettarlo dall’ arbitrio delle Mule , o 
d’ altra fognata Deità , e indarno fi vogliano dar configli per ottenerlo . 

Ma Con pace degli antichi, e de’ moderni Poeti,- io. ben concedo, che 
non pollà divenirfi gran Poeta fenza un tal Furore , ma all’ incontro nego , 
nalcere tal Furore da cagion foprannaturale ; anzi tengo, elTer’ egli natura- 
filTima colà, e poterli in qualche guifa confeguir con Arte. E primiera- 
mente 1’ opinion in colloro è convinta di menzogna da i chiarillimi inlè- 

f namenti della Religion Crilliana , .cpnolcendolb, che le Mufe , Apollo , e 
altre Deità de’ Gentili fono, e furono vanifsime chimere, -e che perciò 
non fi può, nè una volta fi potè da loro ifpirar quello Furore a i Poeti. 
E ben mi maraviglio ,• che il dottiGimo Francelco Patrizi nel lib. i., della 
Poet. Dllput. volellè pur Ibllenere quefta si mal fondata opinione , come 
cenilfima . Secondàriamente la fperienza medefima affatto le è contraria ; 
perciocché qualunque Poeta ancoT moderno invocando le Mnfe ne’fuoi Poe- 
mi , non ula già egli cotale invecaziont , perchè alpetti foccorfo da quelle 
chimeriche Deità , o perchè fi cteda neceSkrio un foprannaturale ajuto per 
ben compor verfi . Ciò fecero gli antichi o per maggiormente accreditar 
prelTo il volgo le loro fàòch^ i 0 perchè olla lor Fantalìa fembrava d’ elfe- 
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re occupata da Ifpirazione, plìi che naturale. Il fecero pure, ed oggidì an- 
cora il fanno i Criftiani , per imitare anche in quello Tufo de' vecchi , dap- 
■poichè han prefo in prellito da cflì tanti altri coftumi , e tante Deità 
profane , che fono fenza fallo fogni : Mi fo dunque a ftimar ben ficura , e 
fondata 1’ opinione del. Caflelvetro ( che che ne dicano in contrario il (o- 
prammentovato Patrizi , e Fauftin Summo ) nella fpofizion della Poetica 
d’ Arinotele , ove egli immagina , che Platone fecondo il coftume fcherzaf- 
fe , allorché fcriflè , la Poefia effere dono fpezial di Dio , conceduta più to- 
Ao ad un’ uomo , che ad un’ altro ; ed infonderli negli uomini per favor di- 
vino. Tralafcio le ragioni recate da queAo acutiflimo Scrittore in pruova 
del fuo fentiraento , e paflb a feoprire, per quanto mi fu lecito, 1’ origi- 
ne, e cagion vera del Furor Poetico, e a dimollrare, che l’ufo d’ elfo ca- 
de in qualche maniera fotto i precetti dell’ Arte.’ 

Dicemmo di (opra , che per crear le Immagini Poetiche , faceva di 
bifogno agitar prima la Fantafia . Ora dico , altro non eHère 1’ Eilro , o 
Furor Poetico, fe non quella gagliarda agitazione, da cui occupata la Fan- 
tafia immagina cole non volgari , Arane , e màravigliole fu qualunque og< 
getto le vicn propoAo , ove più , ove meno . Ora molte fon le cagioni di 
qUeAo movimento della Fantafia , ficcome ancor moki , e diverfilTiini fono 
i fuoi effetti . Per divina virtù fi può agitar la noAra Fantafia , e quindi 
nafoono le Effafi , le Vifioni , i Sogni, e le rivelazioni foprannaturali . Ma. 
io mi rillringo ora alle naturali cagioni ; e qucAe fono o per parte del 
Corpo , o per parte dell’ Anima . Per parte del Corpo fi agita gagliarda- 
mente la Fantafia o dal foverchio cibo , e più dal foverchio vino , o dalle 
fèbbri , o dalle frenefie , o da altre malattie , e fpezialmente dalla malin* 
conia , che da’ Peripatetici è Aimata la principal cagione del Furor Poeti- 
co. Allora o dortnendo noi, o vegliando, proviamo un violento moto nel- 
le interne Immagini della Fantafia , come tutto giorno fi Vede negli ub- 
briachi , ed ijxxondriaci , e ne’ febbricitanti , e ne’ frenetici . Per parte dell’ 
Anima s’ agita forte la Fantafia dalle violente paffioni , come dolore , fle- 
gno , amore , e limili . Fra le cagióni da noi accennate , che per parte del 
Corpo han virtù di muovere a Furore la Fantafia de’ Poeti, ancor gli ana 
tichi pofero il vino, attribuendogli forza maravigliolà per far ben poetare. 
Macrobio certamente coll' autorità di Platone ( forfè egli intende il lib. z, 
delle Leggi ) va perfuadendofene 1’ ufo , con dire , eh’ elfo rifveglia i lemi, 
e gli fpiriti dell’Ingegno. Eccone le parole del lib. z. de’ Saturnali ; Agne^ 
Mntequam furgendum mbis fit , vino induigeamits , quod decreti Plutonici nu- 
Soritate faciemus , qui' exi/ìimavit fomitem quemdam , & incitabulum ingetìii , 
vìrtutifque , ft mens , Ù" corpus bominis vino flagret . Ovidio confèffa , che L 
Poeti carmina vino Ingenium faciente canunt . Acutamente pur diflè Marzia- 
le , che egli bevendo valeva quindici Poeti . 

Pojfum nil ego fobrius : bibenti 

Succup'unt mibi quindf im Poeta . 

Aflài ingegnolb parimente in queAo propofito mi fèmbra un DiAko di Ni- 
DeJla Perfetta Poefia, V or- 
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cerato nel lib. i. cap. 5 p. dell’ Antologìa , ove dice , che il vino è genero- 

10 cavallo, cioè un grande ajuto a i Poeti. 

Oifi; 'Tvi y^acpicitTi fAiyaf ttìXh ìttìì aoi&y 

Ttiip Tli/av , KaXÒl> 8 TfXOtf STO' . 

Un gran de/1 riero al buon Poeta è il vino .* 

ylcqua bevendo non farai buon verfo . 

Ma che (lo io ricogliendo efempj ? Quafi ognun fa , che Orazio , Tibullo , 
Alceo , Efchilo , Gratino , Anacreonte , eJ altri fi confortavano a bere , 
affinchè poteffer meglio compor de’ vcrfi . Potrei ancora adoperare 1’ autorità 
de’ moderni ; ma ball»' quanto s’è detto per farci conofeere, che anco dagli 
antichi fi credette cagione del Furor Poetico un mezzo naturale , cioè il 
bere buon vino . Poiché per altro io non intendo configliar quello ajuto 
alla Fantafia de’ noflri Poeti , i quali da me fi vogliono amatori della tem- 
peranza , e della fobrìet'a . Non hanno giìi eglino da odiare il vino , e amar 
l’acqua fola; ma ufar del vino, come de’ fervidori , co’ quali , per averne 
buon fervigio , bifognd , che non fi dimellichino troppo i padroni . Imper- 
ciocché, ficcome diremo appredb , non s’ha mai tanto bifogno di liberi^, 
e chiarezza nella mente, o fia nell’- Intelletto , che quando fi dee compor 
verfi ; e di leggieri quella chiarez'za s’ opprime dal vino , induccndo elfo 
troppo agitamento di {piriti, e un’ impetuolb aggiramento di l'antafmi , da 
cui la conofeenza delle cofe vien dillorn.'ita . Senza che , il vino regolar- 
mente non è troppo fidato , e licuro Macllro di chi vuol virtuofamente vi- 
vere , e làviamente poetare ; c perciò nel primo , e fecondo Libro dell» 
Leggi Platone dichiarandone i peffimi elfetti , ne vieta 1’ ufo ad alcuni , e 

11 molto ufo a tutti . Adunque fenza comportare , che molto s’ adoperi da’ 
Poeti quello ajuto , fe non quanto foUé lor neceffario per cacciarfi di capo 
i trini penfieri , e la foverchia tnalinconia , che ci rende llupidi pigri , e 
mutoli , palliamo ad altre naturali cagioni , che per parte dell’ Anima pof« 
Ibno agitar la Fantafu , e darle foccorfo, ifpirandole Furor Poetico. 

(Quelle fono , come io dilji , gli Affetti , da’ quali fi cagiona gran mo- 
vimento in noi , allorché ne fiamo affaliti , onde furono elfi ancora chiama- 
ti movimenti , e moti dell’ Animo . Nè io intendo folo quegli Affetti , de’ 
quali panitamentc favellano i Filofofi Morali, come 1’ Amore, lo Sdegno, 
il Dolore , e fimill ; ma ancora tutti gli altri movimenti interni , come la 
Stima , il Difpregio , lo Stupore , il Diletto , la Compaffione , ed altri non 
tanto oflèrvati , avvegnaché poffano chianuufi figliuoli anch’ effi delle Paffi<> 
ni primarie. Che fe vuolfi ben por mente, .chiaro apparirà; che la princi- 
pal forza di quelli mòvimenti dell’ Animo fi fa nella Fantafia , a .cui fi 
ra pprefentano mille llrane, pellegrine, e nuove Immagini , quando effi re- 
gnano entro di noi. E tanta è fovente la violenza della Fantafia mofsa da 
quelli Affetti , che l’ Intelletto ne rimane opprefso ; e allora non può egli 
cfercitare il fuo imperio , o portare un diritto giudizio delle cofe , o pro- 
porre alla Volontli il Vero , . e il Buono degli oggetti., come nel 7 . dell 
Etica infegna Arillotele . Affinché dunque s’ empia di Furore la Fantafia , 

con- 
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converrà» , che il Poeta in fe medefimo rifvegli qualche affetto intorno alla 
Materia propoftagli , confiderandola in fembiante di bene , o di male , di no- 
bile , o vile , quando la ftedà Materia pter. fe flefla non abbia prima gene- 
rato nell’ Animo notlro alcuno di quelli differenti moti , come avvien ne’ 
Poeti innamorati. Pofcia dovrà fcegliere dalla Fantafia quelle Immagini, 
che gli parranno 0 più vaghe, o più maellofe , o più vili, o più ridicole, 
o più terribili , o più vive , in una parola quelle , che meglio potranno 
efprimere la qualità della Materia , eh’ ei prende a trattare . Ora ficcome 
è certo , che naturalmente noi poffiamo rifvegliare in noi gli affetti , e che 
qualunque oggetto a noi propollo ci muove , o può muovere ad amore , o 
a paura, o a fdegno, o a llupore, e a fimili altre paflioni ; cosi è certif- 
fiino , eh’ Mni Materia può agitare in qualche maniera la noftra Fantalia , 
e per conlMuente ifpirarci il Furore , e fornirci di gran copia d’ Imma- 
gini . Pongan adunque da’ Poeti cura per muover coll’ arte un qualche af- 
fetto verfb la Materia , di cui prendono a trattare . Comandi l’ Anima al- 
la fua Fantalia di ruminar l' oggetto propoflole , di confiderarne tutte le 
qualità , le circollanze , ^i aggiunti ; ed ella movendoft gagliardamente , e 

f ier forza dell’affetto, formerà nuove., e maravigliofe Immagini , le qua- 
L giudiziolàmeate da noi trafcelte daranno anima , e vivezza difufaca alla 
Materia , 

Nè già fono altra cofa le Figura Oratorie , c Poetiche , delle quali 
tanto diffulàmente li tratta da’ nollri Maellri , e che danno tanta grazia , 
e nobiltà alle Orazioni , e alle Poefte , fe non il linguaggio naturale di 
quelli affetti in noi rifvegliati . Senza quella interna agitazione farebbono 
inverifimili , e poco 'lodate le fopraddette Figure . La diverfità poi degli af- 
fètti agitanti la Fantafia farà ancor diverfe , anzi talor contrarie le Im- 
magini d’ una cofa medefima . Se da un’ oggetto in noi li fveglia amore , 
parÀ di ^ran lunga più bello, che non è, alla nollra Fantalia . Se per 
lo contrario ci ntoverà ad odio , a fdegno , a difpregio ci comparirà più 
brutto , e fpiacevole di quello che è in fatti . £ ciò naturalmente avviene , 
poiché proprio dell’affetto è turbare, ed alterar l’Animo; e in quella al- 
terazione la Fantafia o fola comanda in noi , o almeno non lafcia tutto 
il fuo imperio alla ragione , e all’ Intelletto per ben giudicar le cofe . 
Quindi Arinotele nel lib. 2 cap. i. della Rettor. diceva : a •dcUik (pahiTou 

fAiT-S(TW , «a òpyi^ojif\' 9 if , ^ Tpauv fanali': àW' n 'n Tapdran TifMy 

ti xatìì 'iD fifyeS’K f Ttpa . A chi ama ^ e a chi odia , b o chi è /degnato , 
e a chi è to'* animo quieto , ftmili non appnrìfcono le medeftme cofe • ma af- 
fatto diver/e , 0 differenti in grandezza . Olfervifi come nn Poeta , che ab- 
bia o naturalmente , o pon arte , la Fantafia commolla dal timore , de- 
feriva una tempella.. Pargli, che TI onde mipacciono il Cielo, che la sbat- 
tuta nave ora s alzi alle Stelle , ora fpro&ndi nell’ abillb . Cos'i Virgilio 
diceva : . . • ^ 

Stridens Aquilone procella 

Velum adverfa ferit , fiuBufque ad fiderà tollit . 

y » 
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E Ovidio: 

Me mtferum ! quanti montes volvumur aquarum ' 

J am jam taÙuros fiderà Summa putes . 

^u/inta didu^io fubftdunt tequore vallet ! 

Jam fam taHuras Tartara ntgra putes. 

Rifcaldata , e cómmollk in quefta maniera , o naturalmente , o con arte , 
]a FantaTia dallo fpavento, non confiderà più'le cofe, come veramente 
fono, e nello fiato lor naturale; ma le amplifica, le diminuifee, dk loro 
anima , parole , e fentimenti . Il Sonno , i Sogni , il Silenzio , le Cure , 
i Fiumi, i Fiori, la Vittoria, la Mone, e fimili oggetti, che dal fenfo 
non ci vengono deferirti animati , nè dall’ Intelletto fi credono tali , allora 
tUir agitata Fantafia ricevono l’ anima . Non dice allora il Poeta , che i 
vapori , e le èlàla^ioni producono il tuono , i kmp>i , e la folgore ; ma che 
Giove fdegnato -contra la Terra, fcaglia quelle infocate, e , maravigliole 
lactte. Non dice, che l’aria agitata turba, e fconvolgc Tacque del Ma- 
re ; ma che Nettuno col tridente muove le lònore tempefte . NobililTima è 
poi T Immagine , con cui la rifcaldata Fantafia di Virgilio fi figurò di 
veder la calma improvvilàmente fucccduia in Mare , dappoiché l’ Armata 
d’ Enea n’ era fiata fieramente sbattuta . Parvegli , che Nettuno , fenza 
comandamento del quale era fiata rifvegliata quella tempefià , alzafle fuor 
dell’ onde il capo , Igridafle i venti , li minaccialfe con quelli fublimi fen- 
timenti . • 

Tentane vos generis tenuit fiducia vejìri ? 

Jam Calum , Terremque meo fine numine y venti f 
Mìfeere , Ù" tantas audesis tallere moles ? 

^uos ega . Sed motos prafiat componcre fiuSus . 

Segue con altri non mai abbafianza lodati verfi . Quindi gli fembra , che 
Nettuno fiellb ponga in fuga le nubi , ed acqueti in un momento le onde; 
c che le Ninfe, e i Tritoni liberino dalle fecehc, e dagli fcogli le navi 
d’ Enea . 

Sic eit , Ò" dido citius tumida aquora placet , 

Coìledafque fugat nubes , Solemque reducit . 

C/motboe fimul y & Triton adniuus' acuto 
^ Detrudunt naves /copulo : levat ipfe tridenti , 

JEt vajlas aperit fyrtes y & temperar ecquoYy 
altque rotis fummas levibus perlabitur undas . 

Eccovi come alla Fantafia d’ un Poeta , commofià con arte da un’ affetto , 
apparifeono le cole diverfe da quel che fono ; e come quelle Immagini , 
che fono bensi dirittamente falle all’ Intelletto , ma fon Vere , o aimcn 
Verifimili alla Fantafia , imprimono poi vivamente in chi legge , o afcolta , 
r oggetto dipinto con s'i vivi , e fenlibili colori . Cosi dal Furor Poetico 
s’ atcrefee macfili ; fi dk novità a quell’ azione , e fi cagiona diletto , c ma- 
raviglia negli afcoltami; laddove narrando la cofa , come naturalmente, 
e veramente accade, e colle parole proprie, e ftnza Furor Poetico, niuno 
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ftupore , e poca dilettazione fi cagionerebbe dentro di noi Ancora il Taf- 
fo , defcrivendo nel Can. 8. le ultime prodezze del valorolb Ptincipe Sveno, 
dopo aver detto , che 

E' fitto il corpo fuo folo una piago , 

immagina di veder quel Principe , ncMi come uomo , che naturalmente vi- 
va . £ perchè pargli , che l’ anima per cagion di tante ferite debba elTer 
i'uggìta dal Tuo corpo , rimirandolo tuttavia combattere , dice : 
ha 'Ulta no , ma la -virtù fojìenta 
^el cadavero indomito , e feroce , 

La qual’ Immagine ci fa concepire uno firaordinario valore in quell’ %oe T 
Che Sveno fia un cadavero noi crede gih 1 ’. Intelletto del Poeta , ma cosi 
r immagina bene la fua Fantafia rapita dallo fiupore in figurandofi , e in 
contemplando un’ uòmo , che tuttavia pugni con tanto ardore dopo tante , 
e tante ferite. Ancor qui avrei defiderato qualche ragione , perchè parefiè 
quella Immagine affettata , e troppo raffinata al P. Bouhours . Ma egli fi 
contenta di condannarla fulla fua parola. , ■ 

Ciò pollo , miriamo ora , quali Immagini lòglia partorir l’ Amore 
nell^ Fantafia agitata de’ Poeti . L’ eogetto amato allora fi prefenta ad. elfi 
di lunga mano più bello, più virtu^, più nobile, che di fatto non è. 
Le azioni ancor menome, e volgari di quell’ oggetto comparifcono -firaor- 
dinarie, pellegrine, e mirabili alla Fantafia dell’ incantato' Amante . Io 
per me credo e il crederli ciafcuno , che Laura non folfe dotata di si 
maravigliofa bellezza , e di si rare Vinù, quali Juppone in lei il nollro Pe- 
trarca . Ha ella fenza dubbio moltilfima obbligazione alla innammorata Im- 
maginativa del fuo dotto Amadore , la quale fòrte agitata dall’ affetto con- 
cepì quelle si ftrane , e vaghe Immagini , che noi ammiriamo ora nelle 
fue Rime . Al Poeta prefo da quello Furore fambra nel Son.Jzd. del- 
la parte i, che la Natura prendellè in Cielo. qualche efempio per formare 
il vifo di Laura , e per moftrare in Terra quanto era il fiio potere lafiù , ■ 
Jn qual parte del Cielo , in quale Idea 
Era r efempio , onde Natura tolfe 
^hel bel -vifo leggiadro., in eh' ella -volfe 
Mojìrar quaggiù , quanto laftù potea ? 

Nel Son. 182. delta parte i, gli par, che Amore faccia fàpergli , che le 
Virtù , e il Regno l'uo proprio periranno., quando Laura lafcerh di vivere 
in Terra . . ’ • 

Amor par che alle orecchie . tni favelle 

Dicendo : ^anto quefta in T erra appare , 

Fia'l viver -bello ; e poi'l vedrem turbare. 

Ferir Vhrtuti , e'I nvo Regno con. eUe . 

Pargli nel Son. 2 1 o. della par. i . che tutto il potere della Natura , e del 
Cielo nel bafib Mondo fi fia collegato per formare la fua Donna ; c invita 
le genti a mirarla , come una maraviglia . 

V Chi vuol veder quantunque può Natura, , 
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E ’l Ci'el tra noi , venga a mirar coflei , 

eh' è fola %n Sol , non pure agli occhi mìei , • . , 

Ma al ^ondo cieco , che P'irtk non cura . 

Pofeia a quefta bella Immagine 4ella Fanufia aggiugne quell* altra pur no- 
bilifllnia dell’ Intelletto . ^ . 

E venga tofto , perché Morte fura 
• Prima i migliori , e lafcia flore ì rei . 

^uefla afpeteata è al Regno degli Dei •' 

Cofa bello mortai ^affa , e non dura , 

Sego» la Fantafia del Poeta a dire quanto le pare intorno a Laura . 

Vedrà ( i arriva a tempo ) ogn{ Virtute y 
Ogni Bellezza , ogni Reai eoflume 

Giunti in un corpo con mirabil tmpre . ' , . ' 

'Allor dirà , che mie ^me fon mute , 

. ' E Ingegno offefo da fwercbià lume . 

Ma^fe piti tarda y avrà da pianger fempre. 

Mirabile puÀ dirfi quella ultima Immagine . Pareva all’ Innamorata Fan- 
tafia del Poeta , che chiunque volefiè^edere un miracolo della Natura , e 
ogni Virtù , ogni Bellezza uniu in un fol corpo, e non giugnellè a tempo 
di mirar Laura , avellè dappoi a pianger per iempre in penhindo , che più 
non poteflè nafeer Donna fomigliante a Laura , da lui non veduta . £ que- 
lla Immagine maravigliolàmente ci fa ( fenza dircelo ) argomentare quanto 
ilraordinaria fblTe la IHma , e quanto grande l’ amore , che a quella Donna 
portava il Petrarca . 11 che può diifi d’ altre Immagini limili a quella . 
Altrove, cioè nella Canzon. i. par. a. agitato il Poeta dall’amore, e dal 
dolore , parla al cieco Mondo ingrato , lagnandoli della morte di Laura con 
quelle parole : - - 

Caduta é la tua gloria y a tu noi vedi. 

Ni degno eri , menft' ella 

Viffe quaggiù y tt aver fua conqfcenzay 

Ni d" efjer tocco da' fuoi fanti piedi. 

Perché cofa ù bella 

Dovea ’l Cielo adornar di fua prtfenza . 

Polcia nella llanza feguente ulà quella altra nobiMima Immagine : 

Oimé terra é- fatto il fuo bel vifo , 

Che folea far del Ciclo , 

E del Ben di lafh fede fra noi . ^ ^ 

Potrei rapportar delle altre npn men vaghe nobili , e nuove Imm^i- 
' ni, che fi crearono dalla Fantafia del Petrarca, allorché efla agitata dal Fu- 
rore , cioè gagliardamente commolfa da varie paflioni or di trillerà , or d 
allegrezza , or di llupore ,. or di gelofia , or di paura , fecondochc Laura le 
le parava davanti o irata , ed orgogliofa , o pietofa , e benigna , andava ra- 
gionando intorno all* oggetto amato • Non yo^Ho però lafclar di dire > ^ ® 
negli efempj fin qui -recati oltre alle Immagini della Fanufia, ha ul volta 
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luogo eziandio il ragionamento dell’ Intelletto ; cioè alle Fantaftiche è con- 
giunta qualche Intelletuale Immagine . Ma di ciò parleremo altrove . Ciò., 
che ho poi dimolirato della Fantafia commofià da alcune palTioni , può H- 
milmente dirfi di tutte l’ altre . Ponpfì dunque il cafo , che noi prendiamo 
a lodare , o biafimare qualche cofa in verfì . Allora noi confìdenamo , iè 
queir oggetto è maellofo , avvenente , virtuolo , e dotato d’ altre fingolaii 
qualitli , ed eflb movendo in noi Amore , Stupore , e Stima , ci potrà ezìan« 
dio empiere di Furor Poetico . Se per lo contrario eflb è vile, brutto vi- 
ziofo, e pieno di qualità bialimevoli , ci porterà a Sdegno , Odio, Dilpre- 
gio , e rito . Qualor ci fi prefentcrà da parlar della morte d’ alcuno , ecco- 
vi il dolore , e la triflezza . E quella morte medefima , le fi riguarderà co- 
me profittevole , e gloriofa al defbnto , cagionerà, dentro di noi allegrezza . 
Sicché da uno fteflo OMctto potrà la Fantafia trar mille o dolorofi o alle- 
gri Fantafmi . Tanto lece la morte di Dafni nella Fantafia di Virgilio . 
Apprendendola egli in prima , come degna di pianto , sfogò la conceputa 
doglia con alcune belle Immagini Fantalliche , le quali da noi fi riferiran- 
no più abbaflb. Nè guari flette , che riempiendofi la Fantafia di giubilo in 
confiderare il defunto Dafni come Deificato, pafiò a dire : 

Citndidus infuetum miratur limeh . 

Sub ptdibufque videt nubes , Ù" fiderà , Dapbnis , ' 

e poco fotto : • 

Ipfi latina voces ad fiderà /ablant 
Intanfì montes , tpfa jam carmina rupe! , 

^pfa fonant ttrbujìa. Deus , Deus ille , Menalca . 

Nelle quali Fantalliche Immagini apertamente fi fcorge il Furore impreflb 
nel Poeta dalla paflione , che è Madre di cosi bei delirj . Parimente può 
Icotgerfi da fdegno , e rito commofià la Fantafia di Ffancefcò Berni contra 
una mula del Florimonte , la quale ad ogni momento inciampava . Con 
gran gentilezza iKflè egli : 

Dal pii» profondo , e tenehrofo centrp 

Dove ha Dante alloggiato i Bruti ^ e ì Caffi , 

Fa, Florimonte mio nafcere i faffi 
La vofìra mula per urtarvi dentro . 

Degli oggetti , che muovono lo'flupore, e con ciò l’Eftro nella Fan- 
tafia , piacemi di prender gli efempj da una nobilifllma Canzone dell’ Ab. 
Aleflàndro Guidi, rariflimo Poeta de’ noflri tempi-. Defcrive egli, e moflra 
le rovine ancor maeflofe di Roma agli Accademici Arcadi , quando la pri- 
ma volta giunterò fui Cianicolo . Eccovi come la fua Fantafia tutta agita- 
u dallo Stupore comincia a confiderare , e (piegare le antichità Romane: 
Noi qui miriamo intorno 

Da quella illuflre foUtaria parte 
L’ alte f/rmofe membra 
Della Cittd di Marte , 

Mirate lù , trd le memorie /parte 
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de glorìofo ardire 

Serbano ancora infra gli error degli Anni 
Della gran Mole i danni J 
PoTcia nella Fantafia Tempre più rifcaldata nafcono quelle, altre nobilifllme 
Immagini , che rapprefentano Roma ancor gloriofa , maeflolà , e fuperba 
nelle llellé rovine: 

Indomita , e fuperba ancora è Roma • 

benché fi vegga cj gran bufo a terra , 

Da barbarica guerra 
De' Fatali Trioni , 

E I altra ^ che le diede il Tempo irato ^ 

Far che ft prenda a fcberno . . 

Son piene ai fplender le fue /venture , 

E il gran cenere fuo fi mofìra eterno , 

E noi rivolti alle onorate fponde 
Del Tebro inclito Fiume, 

Or miriamo pajfar le tumicf onde 
Col primo orgoglio ancor d ejfer Reine 
Sovra tutte le altere onde marine,- 

ApprefTo va egli annoverando le più nobili rovine della Cittk eoa ImmagU 
ni femplici , ma però tutte maeftolè . 

lÀ ftedon r orme dell' augujìo Ponte , 

Ove flridean le rote 

Delle fpoglie dell Afta onufìe , e gravi, 

E U pender foleano Infegne ^ e Rojiri 
Di hellicofe trionfate Navi. 

^egli è il Tarpeo fuperbo , 

de tanti in fimo aecolfe 

Cinti di fama Cavalieri egregi j • * 

Per cui tanto foveute 
Incatenati i Regt 
De' Parti, e dell Egitto 

Udirò, il tuono del Romane Editto l ^ ^ 

Seguono altre Immagini Fanuftiche artifiziali , da cui fi dù anima all’ An- 
fiteatro di Tito. 

Mirate là la formìdalir ombra 

Deir eccelja di Titoftmmenfa mole, 

f uani aria ancor di fue ruine ingombra . 

uando apparir le fue mirabil mura, 

^uaft t età feroci 
Si fgomentaro di recarle offefa ; 

E chiamaro da i Barbari remoti 
L' ira , e il ferro de' Goti 
Alla fatale imprefa / 

Ed 
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Ed or veder* i glorìofi tvaitxi 
Come fdegnofi delle ingiurie mtkb* 

Start minacciando le fiagian nemiche . 

Continta a defcrìverc il Quirinale con Immagini vive : ' 

^wl f che V addito y è di Quirino il Colie y 
Ove fedean penfoft i t>uci alteri y 
E dentro a i lor penfieri 

Fabbricavano i freni y . . 

Ed i fervili affanni • < 

* Ai duri Daci y a i tumidi Britanni. 

Rivolgendoli poTcia la Fantafia a più lontani oggetti , cosi parla il Poeu : , 

Ma y Reggi* d Afa , vendkàpe alfine 

• Troppo gli aff-anniy che da Roma avejiey 
'■ Colie voftre delh^e oh quanto fefle 

Barbaro oltraggio al buon Valor Latino! 

E offe pur fiata Menfi al Tebro ignota 
Come i principi fon del Nilo.afcoji ; 

Che non avrefii y Egizia Donna , i tuoi 
Studi fuperbiy e molli y 
r , Mandati a i fette Colli. 

'■ ’ Nè fama avrebbe il tuo fatid Convifo , 

• " Romolo ancor conofeeria fua prole ; 

‘ Nè t Aquile Romane avrian fmarrito 
Il gran cammin del Sole. . * 

Con tanti nob^ililTimi efempj credo in abbaftanza dimoftrato , come da- 
gli oggetti naica ih noi Tempre una qualche 'palTione y o movimento inter- 
no , da cui s’agita la noftra Fantafia , e fi traggono viviflìme, e diverlè 
Immagini per animare i componimenti Poetici. E fe ciò è vero, come io 
lo. fuppongo verifflmo , certo ha pur da elTere , che il Furore, o fia Entu- 
lìafrao Poetico potrk ancor con arte acquiftarh, purché la Fantafìa nodra ab- 
bia naturai vigore , e abilitò per muover forte i Tuoi Fantafini . Anzi al- 
cuni de’ più accreditati Poeti più per benefizio dell’ Arte , che per livore 
della Natura, acquiftarono quefto Furore, come fi può credere di Virgilio, 
d’ Orazio, e del -Maggi, ciafeun de’ quali a forza di grande ftuJio , litica , 
e giudizio , più torto che per agevolezza' , e Furore ifpirato loro dalla Na- 
tura focofi , compolèro verfi degni dell’ immortaliti . E’ neccrtirio fenza dub- 
bio , che la Natura , non ripugni all’ Arte ; ma però all’ Arte principalmen- 
te fi debbe il buon’ u(b della Natura . Che fe la nortra Fantafia dalla poco 
amorevole Natura non ha ricevuto prontezza per agitarli , e per muovere 
le Immagini fiie', allora niun Furore Poetico , o almen poco fi potrò fve- 
gliar dentro di noi. Ed è vero in quello fenlb, che i Poeti nafeono , per- 
chè bilbgna nafcAe con Fantafia non pigra, non irtupida, e non difficile a 
commuoverli , affinchè fi porta efercitare la Poefia . Dato polcia nella nortra 
Fantafia quello Furore , fe le Immagini Fantaltiche fi porteran con fòrza 
Della Perfetta Poefia. X dalla 

»• 
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dalla nollra all’altrui Immaginativa, mirabilmente fveglieranno ancor negli 
altri queir affetto , che s è prima fperimentato in noi fteìli , E quindi è 
che qualora gli ftelTi Oratori vogliono gagliardamente agitare , e condur 
nell’ affetto fuo o il giudice , o il popolo , fon coftretti a dar di piglio a 
qu'ede tali Immagini , la vivezza delle quali facilmente s’ impadronifce dell’ 
animo altrui , e foramamente diletta . Ma quelle non fi concepifcono vive , 
c {decanti, fe il Poeta, e l’Oratore non commuove prima ben bene la fua 
Fantafia , e non l’agita coll’affetto, che vuol'im{>rimere in altri. Tale è 
il configlio di tutti i Maeflri , ma fpezialmente di Quintiliano , il quale 
ancora c’ infegna , come poffiamo prima concitare quelli movimenti in noi 
fleffi con ufi parole: uit tjuomdllo fiet, ut afficiamur? neque emm funt motus 
in nojlra poteflatt. Tentabo edam de toc dicere, ^as pmmtTla.; Oraci vacane, 
nos fané Viftones appellamus , per quas Imagines rerum abfemium ita reprx- 
fentantur animo , ut. eas cernere oculis , oc prx/entes babert videamur . Mas 
quifquis bene conceperit , is erit affe8ibus potent^imus . Hunc quidam dicunt 
Lipcurartjnw , qui fibi res , voces, a8us fecundum verutn optimé finger , quod 
quidem nobis volentibus facile continget. Nam ut intir otia antmorum, & fpes 
inanes, O" velut fomnia quasdam vigtlantium, ita nos ha, de quibus loquimur, 
Imagines profequuntur , ut peregrinari, navigare , praliari , populos alloqui , di- 
vitiarum , quas non habemus , ufum videamur difponere , nec cogitare , fed fa* 
cere . Hoc animi vitiunt ad utilitatem nofifam non transferemus ? Ecco la ma- 
niera di muovere la noftra Fantafia , afBn di comunicare con forza a chi 
ci afcolta le Immagini Semplici delle cofe . Perchè poi maggiormente fi 
fuole , e fi dee muovere f Immaginazlon de’ Poeti, che quella degli Orato- 
ri, può perciò il Poeta concepire •Immagini artific’uli , piò pellegrine , e 
llraordinarie , che nqji fimo le femplici; per mezzo ^Ue^ quali s i mpnm^ 
vigorofamente qualunque affetto vogliami nell’ aniine di chi legge , od 
afcolta. ^ "''T# 

capitolo XVIII. 


DSa maniera , con cui F JnteiUtto , o fia il Giudico ajfijle alla Fantafia* 
Cenfura del Pallavicino poco fondata. Difefa del Petrarca . Riguardi ne- 
• cellari alla Fantafia . Efempi del Guidi , ' 

. altri . Alcune Immagini del Ronfardo , di Cefito , di Gw 
Pereti , e del Marino poco- approvate . 


R Efta ora da vederfi , come 1’ Intelletto ( o vogham dim . Giudiac^ 
c 1’ Apprenfiva fuperiore ) affilia aUe Immagini della Fanufia , che 
da lui fon difittamente conofeiute Falfe , e quando ei le permetta l ufo dt 
quelli vaghi delirj . Già di fopra s’ è per noi dimoftrato , che U Fantafia è 
una Potenza si gagliaida , che può fignoreggure neU Anima nollm , e non 
ubbidire all’Intelletto , benché fia ufizio di lui il temerla , e illiMinarU 
per ben concepir le cofe, e per formarne un retto ragionamento. Ne paz- 


P' 0 E S I A L I‘ 8. I. 153 

zi , ne’ frenitici , negli ubbriachl , in chi f(^na , e in chi è forprefo da vio- 
lenta ipocondria o malinconia , poco o nulla opera l’ Intelletto , e il Giudi- 
zio . Li fola Fantafia allor governa l’ inima , e fenza fentire il freno del 
Giudizio V a fuo talento va movendo , e fconvolgendo il Regno delle fue‘ 
Immagini, Efla allora confonde le femplici, e natifrali, ne crea delle nuo- 
ve , ma lènza ordine , c fenza l’ armonia , che lè può , e fupl fomminiftra- 
re la Scura fcorta dell’ Intelletto . Ora manifeSamente fi fcorae , che la 
Fantafia de’ valenti Poeti non opera con quella Ibvraniti , ne Sprezza la 
briglia dell’Intelletto; poiché le Immagini loro non fon , come quelle de’ 
pazzi , de’ frenetici , c degli addormentati ; ma fon dotate «T armonia , d’ 
ordine , di bellezza . Adunque convien dire , che 1 ’ Intelletto in qualche 
guifa ritenga il fuo Imperio Sopra la Fantafia de’ buoni Poeti , da che 
non può dirfi , che afiblutamente , e affatto ei la Signoreggi , come fa ne’ 
Filolofi-, e negli Storici; perciocché , fe ciò fblfe , non permetterebbe egli 
le Immagini Fantallice , le quali , considerando il dritto lor fenfo, evidente- 
mente fon Falfe. S’accorda egli perciò colla Fantafia de’ Poeti , non coma 
allbluto Padrone , ma come amico d’ autorità ; cioè non comandandole alpra- 
mente , né impedendo i Suoi naturali delir) ; ma configliando , e fòlamente 
fciegliendo quelle Immagini , clfc meglio Serviranno a rapprefentar qualche 
Vero , o Verifimile , Sia azione-, o collume, o affetto, o Sentimento , o 
altra colà reale ; quin^ il P. Ceva , defcrivendo la Fantafia , cosi ne parla 
nelle Sue Selve. 

•■••■■••■••a 7 » ftoiis eft quadam nempe Facultas 
Penìculh vìvis fe /ponte moventibus ; omnia 
Ad vivurn referens . Hanc Mem regie ordine certo , 

Ajjiflem operi , & prafrribens Jìngula nutu . 

Hi faciat ; volar tifa ettlex , deliria pingens , 
guaita murorum in limbis defcrìpta videmus , 

In quibus interdum gryphi de vertice natum 
Conjpicimus fiorem , cui Jians in culmine Siren 
JEdiculam manibus gejiat , quam tanta Unga 
Alligar , atque hanc apprenfem grus fujlinet ungue , 

Cui noflrum ito fruticcs , 6" baccas , crijìaque in uvat 
Deftnit . Haud Jecus bac plSlrlx infana vagatur 
Dalle quali cofe comprender poffiamo, che non mai tanto è neceflàrio l’ 
Intelletto , o fia il Giudizio , quanto ne’ Poeti , allorché la lor Fantafia è 
violentemente mollà dal Furore, cioè riscaldata da qualche aflètto. Imper- 
ciocché piò Ihidio , e forza dee porli in condurre , e cullodire un furio> 
So, che nella guardia d’un uomo quieto. E per verità che i Poeti mi- 
gliori meritano , per dir cosi , d’ elfcr lodati al pari dell’ antico Bruto , il 
quale non fu mai tanto Savio, quanto allorché pareva più pazzo a Tar- 
quinio il Tiranno ; poiché gli apparenti delirj della Fantafia Poetica nelle 
Opere de’ grandi uomini fono accompagnati da maravigliofo Giudizio . On- 
de bea pazzo iàrebbe fiato Democrito , il quale per tefiìmooio d’ Orazio 

X z efclu- 
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efdudeva dal Pamafo i Poeti noa pazzi, s’ egli avedè co$\ parlato per al- 
tro , che per ifcherzo . 

AflìAe adunque l’ Intelletto alla Fantafia , primieramente con fare , 
che lòtto il Falfo delle Immagini da lei concepute Tempre fì chiuda qual- 
che Vero , o Verifiraile reale , ed Intellettuale ; cioè che la fignificazion 
loro ci efprima una qualche Verità. Di ciò abbiam diffufamente ragionato 
di fopra . Ma non balla , affinchè 1é Immagini Fantalliche fieno pefctta- 
mente belle , che l’ Intelletto pofla ravvilàr m effe almeno indirettamente 
il Vero, o Verilimile, eh’ è proprio di lui , e che anifiziofamente, fu dal- 
la Fantafia veftito.^gli è ancor d’uopo, che quelle Immagini diritta- 
mente appaiano Vere , o Veriliniili alla tleffa Fantalìa ; e il conofeer ciò 
propriamente appartiene al lume deli’ Intelletto . Sicché le perfette imma- 
gini Fantalliche ArtiRziali dovranno indirettamente contenere il Vero fe- 
condo l’Intelletto, e direttamente il Vero', o Verifimile fecondo la Fanta- 
fia*. £ chiamiamo Vero , o' Vcrifimile fecondo la Fantafia ciò , che natu- 
turalmente , e probabilmente fi rapprefenta come Vero a quella capriziolà 
Potenza , benché poi Ila riconofeiuto per Fallo dall’ Intelletto , s egli lo 
conlìdera a dirittura . In molte maniere fi parano davanti alla Fantalìa co- 
me Vere , o Verifimili le cofe ; o per cagione de’ fenfi ; ó per la comune 
^inion del volgo , o per lo rapporto degli Storici ; o per la forza dell’ af^ 

■ letto dominante nel Poeta. Comune opinione per efempio è: Oée i Mag6i 
facciano colf ajuto de Demoni cofe Jìupendt ; che la flotte vadano girando per 
l' aria ombre de'myrti' che fi truovino degli Spiriti chi imiti Folletti ^ i qua- 
li s’ innamorino degli animali bruti , e ragionali , e facciano loro mille feber- 
xi , e beffe : e fimili cofe , le quali tutte dall’ intelletto de’ migliori Tempre 
non rifeuotono credenza , e pure alla Fantafia del popolo fi prefentano co- 
me certiffime , e veriffime . Parimente ci è fatto fapere dalle Storie , c da- 
gli Scrittori o antichi , o moderni : che al Mondo ci b un maraviglio/o uc~ 
cello appellato la Fenice y che le foglie dell’ Alloro difendono dalle folgori ; 
che il fiume Alfeo Zaffando fotta il Mare coll' acque intatte ritorna a ffmntar 
nella Sicilia ; che le verghe di frajjino e i altri alberi hanno virtìi d impau- 
rire , e mettere in fuga i ferpenti ; e quelle di nocciuolo di feoprire i tefori 
mafeofi fotterra , e le forgenti delf acme ; che tante Città in Italia han ri- 
cevuto il lor principio da Ercole , e da altri favdofi Eroi dell' antichità ; e 
altre s'i fatte opinioni , alcune delle quali fon piu , c altre meno Verifimili, 
e altre inverifimili , e Falfe all’ Intelletto degli Eruditi . Ma la Fantafia , 
Potenza meno lòrupulofa , non ha difficoltà veruna in riconofcerle tutte 
per Vere , o Verifimili , vedendofele rappreléntate come tali da Plinio , So- 
lino, Erodoto, Eliano, e mille altri Scrittori fàmofi. Alla Fantafia dun- 
que baderà uno de’ menzionati fondamenti per fabbricarvi fopra delle Iin-i 
magini, le quali per tal cagione fembreranno a lei Vere, o Verifimili. 
Anzi le baderà, che i Poeti medefimi abbiano prima affermato qualche 
cofa , affinchè ella poffa con gloria valerfene , come è il dire , che ci fon 
delle Ninfe nc’ Fona , ne’ Fiumi , oc’ Mari , de’ Satiri , de’ Fauni per le fel- 
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ve , delle Furie , delle Sirene , delle Arpìe , e finiili cofe . Onde con pia- 
cere leggiamo ciò , che fu imiHjginaco da Catullo nell’ Argonaucica , colh 
dove dclcrivendo il primo comparir delle navi nel Mare, dice che le Ninfe 
mifèro fuori dell’ acqua il capo, ripiene di maraviglia in rimirando mac- 
chine s'i grandi nel Regno loro. Fu b^llevole fondamento alla FantaCa di 
Catullo per concepir quella bella Immaginò l' aver prima apprelò come 
cofa Vera, che vi folTer delle Ninfe marine. 

Trovatoli pertanto dalla Fantafta qualche fondamento di creder Vere 
le cofe , che le fon rapprefentate come tali o da’ fenfi , o dalla popolarefca 
opinione , 0 dagli Storici , e Scrittori ; potrà quella Potenza onoratamente 
valerfene, e lavorarci fopra le Immagini fue . Dovrà l’Intelletto aflifterle 
dopo ciò , aihnchè fi fcelgano da effe le piò nobili , maravigliofe , e leggia- 
dre , nè de permetterk lo fpaccio di auelle , che fon ridicole , fciocche , e 
fondate folamente fu i (ogni di poche vecchierelle , e di qualche fcimuni- 
to Scrittore , quando non fi trattaflè appunto di far ridere i fuoi Lettori , 
o fi. volellé dilettare il fol popolazzo . Ma il fondamento , che più fpelfo 
ha la Fantafia di creder Vere, o Vcrifimili ,' le cofe, vien dagli affetti, 
il rifvegliamento de' quali abbiam perciò detto eflère cotanto necelfario , 
perchè la Fantafia fi riempia di Furor Poetico, e partorifea nobili, e pre- 
giate Immagini. Per cagion di quelli affetti ben fovente i Poeti danno'!’ * 
anima a cole, che ne lon prive, immaginando in elle penfieri , ragiona-- 
menti , ed azioni (Iravaganti , ma con felice , e lodevole ardimento , e con 
maravigliofo diletto altrui . Sono, bensì Falfe dirittamente all’ Intelletto 
quelle sì llrane Iqpmagini , ma dirittamente comparìfeono Vere alla Fantafia 
de’ Poeti , perchè agitata da quelle p^lfioni . £ in tal propofito Gami leci- 
to di dire, che il donilfimo Cardinal Pallavicino poteva nel Tratt. dello 
Stile falciar di riprendere, come fondata fui Falfo, quella Immagine del 
Talfo, ove prima di deferivere 1’ ultima battaglia de’CrilUani con gl’ Infe- 
deli dice , che s’ erano dileguate le nubi tutte , e che 

Velo 9 

Volfe mirar f opere grandi il Cielo t 1 

La ragione, per cui non piace queha Immagine-ai Pallavicino, è tale: 
Noi ben fappiamo y dice egli , che U Cielo materiale no» ha occhi per vedere y 
»i- anima per volere; e thè gli abitatori del Cielo {fe di loro forfè ìntettdejfe ) 
non fotta impediti per qualunque folto velo di nuvole . dai mirar t opere de 
mondi . Ma egli non dovea mifurar l’ Immagine del Taffo colla repoU 
delle Intellettuali , che hanno ancor dirittamqnte da comparir Vere all In- 
telletto, ma bensì con quella delle Fantaftiche, peithè tale di &tto, e 
non Intellettuale d quella . Certo è , che l’ Intelletto ancor de’ più ignoran- 
ti fcuopre torto per falfa l’ Immagine menzionata , ficcome avviene confi- 
derando il fenfb diritto di tutte le Immagini Fantartiche, Altresì però è 
certo, che alla Fantafia dirittamente comparike alfii Vero quello fentimen- 
ro, c che con elfo gentilmente fi rtiiega una Verità, cioè che in quella 
ineniorabile giornata fu' una univerlale ferenita nell’ aria . O qui s’ intenda 

il Cie- 
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il CL*lo materiale , potè la Fanulla del TafTo , piena di ftupore in confi» 
derar quella fatnolà imprefa , immaginarlo animato , come altri han fatto, 
e intento a rimirar le glorie de’ Crilliani , come tutto giorno fanno i 
Poeti d’altre cofe inanimate. O s’intenda il Cielo formale, cioè gli abi- 
utori del Cielo , potè primente prere alla Fanufia pr relazion de fenfi 
che le nubi folTero un oftacolo’alla lor vifta pr mirar ì’opre de’ mortali , 
ficcome veramente impdifcono a i mortali rimirar quelle del Cielo. 
Tanto ballò alla Fantafia pr concepir quella Immagine fantallica , e tan- 
to doveva confiderarfi dal dottiflìmo Cenfore . Non lafciano prciò d’ elTer 
belle Immagini , tuttoché il diritto lor fenfo appaja Falfo aU’ Intelletto • 
piche almeno indirettamente appjono Vere all’Intelletto medefimo, c 
direttamente ancor fon tali alla Poetica Fanufia. 

Se con quelli lumi oflervaremo alcuna delle Immagini ulàce dal Pe- 
trarca , noi le troveremo ben provvedute della qualità mentovata , cioè di- 
ritumente Vere alla fua Fantafia per cagion di qualche paflione . Confide- 
riamo Ipecialmente , come egli ragioni dopo la perdita di Laura, motivo a 
lui , (e gli crediamo , d incllimabil dolore . Percofib da quello gagliardo af- 
fètto va egli immaginando cofe, che fenza dubbio confiderate day" Intellet- 
ro fon fàlfe , ma non fon già tali alla fua Fantafia . Speflb gli fembra di 
mirar viva la fua Donna , che a guifà d’ una Ninfa fi lègga falla riva 
della Sorga. do . 

• Or in forma di Ninfa y o tf altra Diva , 

Che del più chiaro fondo ^i Sorga efea , 

E pongaff a federe in fu la riva ; , 

Or P ho veduta fu per t erba frefea 
Calcar i fior , coni una Donna viva , 

Mofirando in vifia , che _di me le increfea . 

Altrove s’ immagina di mirarla in atto compflionevole affifà pneflò al fuo 
letto , e d’ udirla ragionar cofe maravigliolè , c aggiugne le parole , eh’ ella 
dicea . 

T edel mio caro , affai di te mi duole : . , 

Ma pur per nofiro ben dura ti fui y 
Dice , t coi altre i arreftar il Sole . 

Quanto IbflTe il turbamento della Fantafia del Petrarca in amar Laura an- 
cor morta , - e pr confeguente gagliarda la fua pallione , chiaro fi fcoige 
da queflo ultimo belliflìmo verfò, pichè la Fanufia di lui immaginava si 
dolci , si maravigliofe le ptple di Laura , che le pareano pfsenti a fer- 
mar’ il Sole. La quale immagine,, quantunque dall’Intelletto nofiro fi co- 
nofea fàlfilfima , pure verilfima parve all’ innamorau , e addolorata Fan- 
tafu del Petrarca , e naturaltnente per forza dell’ affetto ivi fi produfse . 
Cosi ancor può dirf. delle altre Immagini nate in quel delirio , e furor 
della fua afflizione , che fono Intellettualmente Falle , ma paiono Verif- 
fime all’ agitau Fantafia ; e oltre a ciò mirabilmente il conducono ad ap 
prendere una verità reale, e cer», cioè la gran doglia, il fommo amore 
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del Petrarca , e là beltk , e glona di Laura . 

A quedi lodevoli delirj delia Fanralìa commolM dagli affètti non do- 
vette ben jxjr mente 1’ Autor Francefe della Maniera di ben penfare , quan- 
do egli con ifcherzo osò mordere due verfi del medefimo PetratM, coU 
dove egli dice a Laura gik morta : 

( a ) Nel tuo partir del Mondo Untore , ~ 

E ctrtefta Scc. 

E dice quell’autore , che nòn abbiam molto da affiigerci , perchè l’ amo- 
re , e la cortefìa fon tuttavia rimafi nel Mondo , benché ne gli abbia fatti 
partire il Petrarca . Ma certiffimo è che quella Immagine era Vera , e 
natqrale nella Faatafia del Petrarca addolorato . Chiedali a chiunque dalla 
Morte poco avanti è llato privato di qualche amatiflin^a perfona ; ed egli 
dira francamente , parergli ; che piò non ci abbia da elfere allegrezza per 
lui ; pareigli il Mondo un tormentoftlTimo fbggiorao ; e non elTerci piò co- 
fav, che il diletti, che gli fembri bella . Aggiugnerk , che la fùa Fantafia 
è folamente piena dell’oggetto perduto; eh’ egli fovente il vede con ‘gli oc- 
chi interni , e che non ha altra coofola^one , che la fperanza del morire . 
Che fe li parla d’un amore affai cocente verlb qualche onella , e virtuofà 
Donna , ci far'a egli fapere , che a lui niun’ altra Donna pare o bella , o 
amabile . Tutte le Virtìi gli parranno raccolte in quell’ una ; e tolta dal 
Mondo colei , tanto farà turbata l’ amante Fantafia , che crederk non effèr 
nel Mondo rimala Bellezza , o Vinìt . Ciò fenza dubbio avviene a chi ha 
una bell’ Anima, e poita amor teneriffimo alla colà' perdura . Nè può ben’ 
immaginarfi da chi fatta non ne ha la prUova , quanta copia di Arane, c 
diverfe Immagini fi concepifea da chi veramente è condotto a tal dilàv- 
ventùra . Ora il Petrarca non fol teneramente , ma ancor oltre al dovere 
avea amato Laura, poiché egli fieffb aringando centra d’ Amore confeffà: 
^uefli^ ni Da fatto men amare Dio , 

Cbe io non doveva, e men curar me JìeJfo; 

Per una Donna éo mejfo 
Egualmente in non cale ogni penftero . 

Potea poi Laura eflère dotata di rare Virtù ; e quelle maggiori ancora , ed 
incredibili • comparivano per cagion della gagliarda paflione all’ innamorato 
Petrarca. Quindi naturalmente avveniva, che dopo averla perduta, gli pa- 
reflè perduto il Mondo . £ nel vero ^li ^iù del dovere avendola amara , 
aveva in lei collocati tutti i fuoi penfieri , tutta la fua felicità , e per dir 
cosà tutto il Mondo ; perlocché una volta dillè quello vaghiffimo , ed afiec- 
tuofo fentimento; 

Mai 


{a) r«« Pariit partì iti Monio jlmtrt, t eentfa. ) Cosi il Pctruta- Tsociiio nell’ 

Idillio dicìaiinnveiliìio m morte dì Bione * 

IUr« «I , i JÌMin , tipa « paicfr. 

Tutti Ite» monto ielit Mufl, 

0 buon bifole», ì ituit 


iSi UbliaPbh^btt* - 

Mai quefta mortai vita a me non piatque 

( Sàjfet Amor con cui fpeffo 'ne porle ) 

Se non per lei , che fu 7 fuo lume y e’I mìo i 
Confedà egli adunque tutto ciò , che ii palava davanti alla fua agitata 
Fanufia dopo la mone di Laura , e dice : 

Or hai fatto F eftremo di tua poffa , 

0 cruda Morte ; or'' hai 7 Regno ef Amore 
Impoverito ; or di Bellezza il fiore y 
E / lume bai fpento , e cb'tufo in poca foffa . 

Or hai fpogliata noftra vita , e fioffa . * 

D’ ogni ornamento , e del fovran fuo onore. 8cc, 

Altrettanto parve Fantafia di Vii^ilio nell’ Egl. 4 . ove piange la mor- 
te di Dafni . Dice egli , che dopo la fua morte Pale Dea de’ Pallori , ed 
Apollo aveano abbandonata la campagna ; che in vece dell’ orzo feminato 
nafceva loglio , e Iterile vena ; e che in* vece di fiori {puntavano {pine , tri- 
boli-,' e cardi. Ma per veder fenfibilmente deferirti i delirj della Fantafia 
del Petrarca , veggafi la dove egli dopo aver- detto , che gli tornava a men- 
te , cioè ( come dee intenderfi ) che gli appariva • alla (uà Immaginazione 
Laura , qual da - lui veduta in fuU’ etk fioriu , fegue a ragionare, in tal 
.guifa : 

Sì nel mio primo occorfo onefia , e bella 
Veggiola^ in fe raccolta , e sì, 'romita , 

Cb io grida .• Ella è ben deffa • ancóra è in vita 
E 'n don le chiesto fua dolce favella . 

Talor rifponde , e talor non fa motto . 

Io y corn uom , cb' erra , e poi piu dr 'itt^ ejìima , 

Dice alla mente mia , tu fe ingannata , 

Può ciafeuno ora intendere ^come un gran dolore turbi gagliardamen- 
te la Fantafia degli uomini , e come a quella Potenza fi vadano rapprefen- 
tando ftranilTime , e diverfe Immagini , le -quali paiono allora VerilTrme a 
lei , benché fieno FalfilTime confiderate pofeia ion libertà dall Intelletto . 
Perciò poco ragionevqlmente fi moverebbe guerra al Petrarca , perchè gli 
parelTe , che nel partir di Laura dal mondo fbflèro ancor partiti- Amore , e 
Cortefia . Ciò per cagion dell’ affetto violento fembrò allora Veriffimo alla 
Fantafia deh Petrarca j e tutto giorno il {ómbra a quella di chi è fieramen- 
te addolorato Anche il Bembo nella morte d un fuo amati (fimo fratello 
concepì la fleflà Immagine , fe pur non vogliam.dire , ch’egli fedelmente 
la copiò dal fuo Maeftro , con dire . _ ‘ ’ 

Valore y e corte fta fi dipartirò 
Nel tuo partiti; e'I Mondo irfermo giacque; 

E Virtù fpenfe i fuoi piU chiari lumi; 

E le fontane , e i fiumi 
Negar la vena antica y e le ufate xque ; 

E gli augelletti abbandonato il canto; 


Possi a Lik I. ' xóp 

E P erbe , e i fior hfcìar nude U piuggìe ; 

. . l^ì piìt di fronde il bofco fi eonfperfe . 

Parmefo un nembo eterno rkoperfe ; 

E fu piu volte in mejìa voce udito _ . 

Dir tutto il collcttò Bembo ^ ove, fe' gito ? 

Sicché il Poeta rapprefentante fe (ledb, o altra pedona agitata da qualche 
violenta palTione, lodevolmente efpone i delir; della fua Fantafia; e quelli 
allora Ibn VeriiTimi alla commoSà Potenza . Che fe l’ Intelletto riconofce 
poi falle quelle Immagini , ciò nulla importa ; imperocché la lor ialfitk 
ferve ad imprìnmc- più vivamente che mai negli alcoltanti , e lettori qual< 
che Vcrith propria dell’ Intelletto , cioè a far concepire , ed intendere ad 
altrui la forza della palUone , agiunte la Fanufta de’ Poeti . Perchè però 
di leggieri può fembrare ad alcuno , che non tutte quelle Immagini llra- 
ne.femjxe appajano Vere alla Fantafia degli addolorati ; e tali parranno 
1 due ultimi ve^fi del Bembo : 

E fu piU volte in mejls voce udito 
• , Dir tutto il colle r o Bembo , ove fe' gito ? 

Io dico darft moltiflìme Immagini , le quali fe non Vere , almeno Verilì- 
tnili appajono a quella capricciolà Potenza, quando eflà è prelà da bollenti 
affetti . £ ciò balta , aflinchè le Immagini fuc fi dicano concepute con ot< 
timo gullo . Per cagione appunto di quella verifimiglianza è leggiadra 1’ 
Immagine conceputa dalla Fantalia di Francefco Flavio nella morte di Se- 
rafino dall’Aquila fàmolb Poeta. Pieno elfo di doglia cosi dà principio ad 
un Sonetto. 

£’ morto il Serafin. Roca è la lira , • 

E Amor non punge piU col dardo aurato . * 

Venne dal Clel ; nel^ Cielo è ritornato : 

Ivi fuona , ivi canta , ivi refpira . 

Pofda va egli immaginando ciò , che pargli ' verifimilm'entè ( fecondo la 
lentenza de^i antichi Poeti ) avvenuto in Cielo a si degno*perlbnaggio . 
Sembragli , dico , che ogni Nume , o Pianeta abbia voluto a gara fermar 
Serafino nel fuo Cielo ; c pofcia ^ quella Ipiritolà querela fi rivolge alla 
Morte , dicendole ; . Ts 

Che bai fatto ^ Morte? Il tuo funejìo telo , 

Sentd onor tuo , lafciato ha ’l Mondo in pianto ; 

E feminata ancor difcordia in Cielo . 

Mei turbamento però della Fantafia' egli è ben necefiàrio , che l’Intel- 
letto fedelmente la regga , affinchè si abbraccino da elfa Immagini non di- 
fordinate ,‘inverifimili , e confulè ; .ma bensi quelle, che fon più gentili, 
tenere , nobili , e fignificanti la qualità di quell’ affetto , che fignpreggia 
nell’ anima, e di quel fuggetto, che s’ha per le mani, l^che non molto 
difficilmente occorre, ove s’abbia fempre davanti agli occhi interni la Na- 
tura, e il Verifimilc , ben conolcendoil purgato Intelletto ciò, che natu- 
ralmente, e verifimilmente può, e-dcc la Fantafia immaginare fecondo i 
Della Perfetta Poejia Y diffe- 
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difierenti «ffètti , che dentro di lei s’ aggirano , e fecondo' il merito degli 
oggetti j che fvegliano quella paffione . Perciò la via ficura di làpere , fe 

S iuefte Immagini fieno belle , e confórmi al buon Cullo ; è il conudeiare , , 
e s’accordino col Giudizio, cioè le l'Intelletto fàno le conofea verifimili 
alla Potenza immaginante . £d allora l’ Intelletto dir^ , che tali le ricono- 
fee, quando la Fantafia ha qualche fbndamento o Vero, o Verifimile di 
concepir quell’immagine, ficcome s’è fin qu\ dimollrato. Apprellb, noi of 
ferviamo che dopo aver la Fantafia agitata dato l’ anima a qualche ógget* 
to , ella dee attribuire a quello fuo Idolo azioni verifimili , e naturalmenw 
convenevoli alla Natura, aelTo, come- fe daddovero fbflè animato. Ponghia* 
mo per efempio , che dalla Fantafia , ripiena d’ cllro , cioè di qualche af- 
fètto, fi dia l’anima al Tempo, e che s’ attribuilcano a lui umane paf- 
fioni , coflumi fentimenti , e parole. Tutte le azioni, che piobabilmeqta 
fi dovrebbono fare , tutti f penlieri , che verìfimilmente dotcmbboiio ca- 
der’ in mente di quello finto perfonaggio , conterranao con bellezza ; o 
maggiore ancor farh la bellezza , fe i fatti , c i penfieri immaginati iti 
Idolo tale, faranno i più nobili, e leggiadri, che potefTeto farfi, e conce- 
pirli dal Tempo, quando ei fblife veramente dotato d'apima. S'atfifa dun- 
que gagliardamente la Fantafia in quel fuo Fantafma ; e figurandofi il 
Poca d’ellère il tempo lleflb, egli penià , parla, ed opera con tutto il 
decoro, con tutta la maefih, o gentilezza, con cui l’Idolo dovrebbe par- 
lare , ed operare . Cosi 1’ Ab. Alellànd(o Guidi volendo lodare la magnifi- 
cenza di Roma moderna , introduce il Tempo come cofa animata ; pofeia 
con finilfima Verifìmiglianza gli attribuifee le più pellegrine Immagini , • 
riguardevoli Ridellioni , che poflàno- a lui convenire . Proprio è del 
Tempo il dillruggere i.Remii, le CHA,- W ^Miriche. Ora e Verifimile 
alla Fantafia, la quale fin figura animato , .eh* dèfideraflie di atterrar 
le fuperbe moli di Roipa, cn egli fi (degnai^ di non poter fbmire quello 
fuo defiderio ; < che da lui fi chiamaflèro inr foccorfo i Barbari , e Gniili al- 
tre Immagià , che fon belle , perchè Verifimili ; che fon belliilime , per- 
chè conccpuce con ifiraordinaria nobiltà. 

Da un’argomento magnifico, e fiihUme, pelTiamo a qualche efempio 
di minore grandiofitk, cicc ad un .team, e gentile . Anche in quello 
dovrù r Immaginazion Poetica figurare tutte le azioni, tutti i (èntimenti , e 
gli affetti più graziofi , e leggiadri , che verìfimilmente dovrebbero nafeere da 
quella cola animata. Volendoli deferìvere dal P. Ceva nelle Selve Poetiche 
la Polcevera , limpido fiumicello , ’ che nella riviera di Genova dopo ‘mille 
giri , e dilettevoli tortuofitù finalmente fi conduce al Mare , lo immagina 
egli animato, e parlante, feguendo in ciò f opinicme de’ vecchi Poeti. Ciò 
pollo, vivamente dipinge quello fiumicello nella feguente maniera: 

Fons $;hreus de rupe fua defeenderat , urna 

Matcrnei impatiens . Neptunì fcilicet «runr , 

Nereidumque domos , & teSa tdgofa marins 
Doridos infelÌM vifend* rttdebat amore. 

Ergo 
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Ergo per & fcopulot praceps , per (T invia fata J 
Perque fjentium umbras netrumm noSefque diefqut 
Acceierans grejfus Isto cum mmrmure , tandem 
Aviut ille diu quafita -ad littora venti , 

Ab mifer! ut longe vidit contermina Calo 
Stagna immenfa ^ ÌT murmur aqua ^ ventofque fonante» 

Audiit ; ut popìus raucos timido pede fluSus 
■ Attigit • ut demum lympba dedtt ofcula amara , 

Jnfefiu ore aver/o fdfam expuit Jtndam 
JUico , perque genat iacrj/ma fluxere ; nec ulta 
Vi potuh pronos latices a gurgite ferus 
Vetere , 

Fin qu^ non può edere più verifimile il cofhtme della Polcevera; e non è 
meno in quel, che fìegue, interrompendo il Poeta con lòmina gentilezza, 
e finidimo anifizio la propria narrazione colle parole, che probauiiments 
direbbe il fiumicello , le ragionar potedè . 

^as non file Deas terraque matifque , 

Nerinen , glaucamque Tbetìm^ & viridem Amphìttiteo ^ \ 

Atque Èphyren furdas Nympbat in vota vocavit? 

O Galatea ! o nata mari pulcberrhna Cypri , 

^uam vera lacryma tangunt ! o carula Dorisi 
O pater J e pelagi reBor , Neptune y tremendi! 

Sed querulas voces venti per inane ferèbant . • ■ 

Heu quid agat ? fupplexne itentm fera numina pofcat ? ^ 

S^uod rejìat morituro , anetps fe torquet arena , 

Inneditque moras , O" eunJi ohflacula quarir , 

* . Horri/onam bac illac fugitans euterritus uttdam . 

^id volai demens ? quo me malus hnpulit error ? 

Ajebat Ittcrymans . Nam quid favijpme prado , 

Eùiguus pojftm deferto in littore rivus , 

Jt^ue tuts regnis ? Simul hac , ftmul ora prqfundi: • 

Ora procellofì Nerei , liquide fale puras . : •. 

Jnfciens lympbas , argentea Nympha fubibat . 

Ho voluto io rapportar tutte quede continuate Immagini , che fon 
lavorate da una lèlicidìma Fantalia , per Cir’ evidentemente comprendere co- 
me dopo edèrlì attribuita 1’ anima alle colè , che ne fon prive , s’abbiano 
poi da immaginar in loro tutte le azioni , tutti i codumi , e fentimenti , 
che fon più leggiadri , e verifonili alla natura , che s’ è figurata in edè. 
In tal manieta le Immagini làranno lenza dubbio belle , perchè l’ intellet- 
to le foorgerh Verifimili alla Fantalia . £ per venir’ ancora ad Immagini 
di minor mole’ , qualor la bizzarra Potenza immaginante confiderà Amore 
come colà animata , anzi come una Deità , i movimenti , eh’ ella va in 
lui ideando , purché fieno convenienti alla natura di q.uefio Fantadico Nu- 
me, làranno Immagini compiute fecondo il buon godo. Per quella ragio- 
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ne i penfieri af&nnofi , che da’ Latini fi appellano Cura , da che Orazio 
nel lib. 2. Od. id. loro diede anima , parvero alla Immaginativa fua , che 
faliflèro co’ naviganti in barca , e che andaflèro co i Cavalieri anch’ eflìi ca- 
valcando in groppa . Aveva ancor detto con gran gentilezza , che le Cure 
vanno volando per le cafe de’ ricchi , e potenti , e che non può cacciarle 
da’ palagi o la ricchezza, o la guardia de’fergentl. 

Non cnim gazte , ncque Con/ularls 

Summovet Li3or miferos tumultui 
Mentis ^ tr Curas laqucatf^àrtum' 

. TcBa wlantes . 

Prima però , che ad Orazio ^ s’ era prefenta» la fteflà Immagine a Lucre- 
zio nel lib. 2. ove dice , che le Cure' arditamente van pafleggiando per le 
Corti de’ potenti, temono U fuon dell’ armi e lo fplendor deli’ oro . 

* Meius bominum , Curteque fequaces » 

Ne» metuunt fonitus turmorum , nec fera tela ^ 

Audaflerque inter Regesj rerumque potenteis - 
Verfantur, nequt fulgorem reverentur ab aure. 

Anche D. Virginio Cefarini cosi dh principio ad una fua Canzone t 
Su le figlie di. Vita ha il Pianto albergo , 

E Jol per lui quà ft concede il varco . 

Con formidabiP arco 
Armate Cure li fan fcbiera a tergo J 
E di fuhe/ii Morbi atra coroni 
Con flebili ululati ivi rifuona. 

Tutto ciò felicemente è immaginato dalla Fantafia di quefti valenti Po^ 
d , ed è naturalmente convenevole alle Cure , le quali a noi fembrano al- 
beigar nelle Cafe Reali , accompagnare i potenti , ovunque vadano , e non 
partire giammai dal loro lato. Ha adunque la Fantafia fondamento venlt- 
mile , e naturai di dire , che le Cure volano , cavalcano , e non han tim^ 
re delle Guardie de’ Principi . Ciò conofee l’ intelletto , onde egli ragionevol- 
mente appruova , e confente alla Fanufia quella Immagine . Prendiamone 
ora un’altro efempio da Angelo di Coftanzo , uno de primi Poeti d Italia. 
* lui parea , che la Cererà di Vlroìlio aooelà ad una quercia., qualora il 


di Vir^o appefa ad una quercia., qualora il 
vento la movelTe , prendelTe anima , c parlafle . Nato quello Fantafma' nella 
mente del Poeta , ciò ch’egli fa dire alla Cetera , i ad eflà naturalmente 
convenientilTimo . Dice adunque (a) '• 


(O Peofiero d. unir», c eomp-rarf. con quello f A^elo di ColUnxo intorno Jl. Cete- 
n di Virgilio, i il prnfiero di Teocrito nel fuddetto IddliO. 

Ti. e# aietyr &C. Cosi ho tridotto io. 

Chi fùneri le ine fnmpegnt , » »«r«. 

£ ehi fin /ì»*! f> temetariù e ftju, 

Ch'éftrri p<rre alle tue eanne tuta ■’ 

Qpivi an« r fpiran le lue labore , e il pai» , 
g fa/et anetra e tuoi hi tanti i Leo. • ^ 
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Dd fuo Paftart'^ una ouercu «mhv/a ' '■ .',i .1 

Sacrai^, pende; e, je la movi' il venfo ; 

Par cèeVka fuperba ^ e' difdefftofa ; 

Non fta chi di toctarmi abbiti ardimento : 

eòe , Jè non /pero avèr ' mari’ sì famofa i ; 

Del gran Thiro inio Jìl rtd contento. . ' 

Cos^ veramente dovrebbe parlar la Cererà , fe foBe animata : c petchè di 
fatto la Fantaiìa agitala del Poeta le«d^ anima , 1' Intelletto ritruova ar- 
monia , azione, e. parole veriGmili nel rìmamente dell’Immagine. Affinchè 
però fia meno ardito il fentimento , non -dice il Poeta aflalutamente , che 
cos\ Ja Cererà parli , ma fola mente che tanto pare alla fola fua Fantaiìa, 
dicendo par che», dica , il che vien da modello , e dilicato Giodiato . Vaghif- 
fima pure mi fembra in tal propofito l’ Immagini ufata dal Tallb in quel 
Sonetto, ch'egli fcrillè allo Stigliani. Dopo avergli detto , che ninno pote- 
va impedire ad dth l’ entrata in Parnafo , chiude il componimento con tali 
parole ; • • • * 

Ivi pende mia Cetra ad un Ciprejfo. • 

Salutala in mio nome , e dalle awifo , , ‘ * 

Che io fon dagli anni ^ e da Fortuna opprejfo , 

Se con si fatte regole poi mifureremo le Immagini (àntailìche , le 
quali ci avverrà di leggere , talora ne feoprìremo alcui^ , che noir Tarati 
formate lècondo il buon gullo, cioè che faranno adoperate lenza il codfen- 
timenm dell’ Intelletto , o (la del Giudizio , feoprendoh (proporzionate , di- 
Idicevoli , fenza fondamento , eccedenti , e troppo audaci k Badevole fónda» 
mento , convenevolezza, e pro^>rzione io non fó ravvifàre in una Imma- 
gine di Ronfardo {a) , benché lodata dal dottiffimo ' Redi nel Bacco in To- 
feana, come uni bella Fanrafia'. Parla qiiel Poeta al Tuo bicchiere in quella 
guifaV ' . . 


— — — Par ipreuve /'e croy , 

^e Bacebus fuit jadis lavi dans toy , 
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(tf) btlli fdntiCa dì Bacco libito dalle Ninfe ^ o bella, o brutta eh* ella fi fia , ìl'Roi^ 
fardo non ci ha colpa; poìcchi egli la prefe di pefo dai Tcrraftico di Melaagro nel primo Li- 
bro de’ Fiori de pii Epigrammi òrAÌ, alb fctioac (opra il Vmò. 

, Al NtfapM «V &C. . • i i 

Pierio Valeriano nel Lib* 53. de* Geròglifici alla parola Saninis > il irtduflf così $ TOiCBdo ga- 
reggiare colla galanteria Greca. 

.Ardtntem ex utero Strrtelex txt/ert Ljxum 

ì^aides y extiniìo fulminss igme [aeri, ^ ^ 

Cum Njrmphif itaatio e fi trafisòil/i ^ ut fifU Ifjpmfìns 
Condenti rtiOfinn jufmide ntrrpitxrf 

Qaaodo perb il Sig. Redi difie : * U fantafto dot Rcnfard^ q thè per dare ema lodi 

grande ec, il diffe con tina certa ironia % alla ginia do* Fiorentini ; e volle intendere in no 
n^do , curiola , firana, frravagafitey e per la Tua ftravaganta guftofa . Che fe aveffe parlato mi 
fedo , l avrebbe pib magnificata, e con alTeveranza detto: E* btllifTiina; o veramente: « una 
beila cola quella f-niafia dcl ^anfardo^ k una bella fantafia , o cofe fimili . Ed io che 1 ho 
praMnto inumamente , e tra pratico delk fot maoieiti c del fuo linguaggio, tflìcuitrei , che 
ravefit detto 
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Irtr/qite f» mm ttHÙHH i» la fm4r* ^ 

En étuorta fUin dt fang y & de pende* ;■ 

Et qne des fon quefqne refl* du fon • 

Te dementa; cat qniconqnes 0 teu 
Un coup doni ttjf y tent U tempi de fe .vie 
Plut il reboit , ^tu 4 dt botte emùe , 
ter ifperìemu io provo y dice thè Bacco fit una volt* denteo di te leve- 
to y qnando fua madre toccata dal j^nlmine F abortì pien di /angue y e di polve- 
te ; e che da ìndi avanti rima/e tn te qualche /cinfiila di quH^ fuoco , tmper- 
t 'tocchi chiunque una fola fiata he dentro di t* beuta y per tutto il tempo ielle 
fua vite quanto piìt epli toma a bere y tanto pii* b* voglie di bere . Baftevo- 
le fondamento , dilTi 10, non fo ritrovare, affinchè tale ln»tnagine appaja 
Vera, o Veriiìmile alla Fantalìa, e per confèguente ci (èmbri pienamente 
beila; poiché nè un bicchiere è vafo proprio pea immaginarvi lavato den- 
tro tm £mciuUo nato , o una fconciatura ; nè queha azione è alfa! nobile , 
e ci^e da ricordarfi . Ma paffiamo ad Immagini più apertamente dilordina- 
te , e mancanti . Noi chiamiaqno tale quella , che Celbo Declamatore anti- 
co usò pec dilTuadere Àleffandro dall’ imprendere il viaggio dell’ Oceano per 
conquiftar nuovi paefi . Fremit Oceanus ( {bno le fue parole ) quaft indigno- 
tur , quod terrai relinquas . Spiacque Unto queda Immagine , ancorché tem- 
perata da quel quqft , a Seneca il padre , che la chiamò corrupnjftmam rem 
omnium , que umquam dille funt , en quo bomines difetti infanire cceperunt . 
Con verilimilitudine fi poteva dire , che l’ Oceano accogliendo nel Tuo feno 
un si grand’ uomo , farebbefi più tolto infuperbito , e rallegrato . Benché 
quella Immagine Fantallica non farebbe pé pure da comportarli agevolmen- 
te in prolà , potendofi da’ foli Poeti con ficurezza adoperare . Al delirio dì 
Cedio aggiugniamo anello di Giovanni Perez da Montalbano, il quale neh 
la gran Commedia del Marefcial di Bicone ( cosi è intitolau ) delcnvendo il 
merito d’ un Principe , dice : che folamente il Sole è degno Storico del valo- 
rojo cuore di lui ; perciocebb ornai fono incapaci , è fretti * due Poli alle fue 
grandi imprefe . E che il Cif/» , tl quale fa , non poter altrove capire il nome 
% quel Principe , che nella fola fìa carta ( cioè ne’ fuoi immenn fpazj ) ba^ 
gii da tenere fgombrata la tfera della Luna , acciocchì la Francia vada quivi 
deferivendo le Storie di queflo Principe . 

A quel , de cupo coraeon valiente 
• El Sol es Coronijìa folamente , 

Porque a fus becbos folos 

Aun eflretbos le vienen ambos Polos , 

T affi el del , que fabe , 

en fòlo fu papel fu nòmbre tabe ) 

Devi pà detener fin duda algune - ' ' 

Dtfeombrada la esfera de le ' lame y 
Para que en fu diflancia 
Vape eferivitndo fut Anelts Frtmeìei 
■ ~ Quan- 
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Quantunque per fe fteflà foflè quefta Immagine ben formata, pure, 
come diremo altrove , non poteva , nè doveva entrare in una Commedia, 
( o fu Tragedia ) ove la Fantafia di chi pria , imitando la Natura , e il 
coftume, è regolata fcveramente dàllTntelletto • Ma lafciando quella olTer- 
vazione, e confiderando pr fe ftelfa ITmmagine fudetta , diciamo eh’ ella 
non è (ormata confórme alla Natura delle cok , nè porta (èco un- tal fon- 
damento , che poflà (ària prer Verifimile alla Fantafia , e meritar prci& 
r approvazione wU’ Intelletto . Poiché fupponghiamo pure , che il Cielo fia 
animato , e che egli conofea il valore Icraordinario di quell’ Eroe , ficcomle 
ha immaginato la Fantafia : ragion vuole pofeia , che a quello Cielo ani- 
mato s’ attrìbuifeano azioni proprie , e verìfimili . Ora non folb è poco ve- 
rilimile, ma è del tutto (convenevole quell azione , che qui gli attribuilce 
il Poeta. Non penferebbe giammai il Cielo, avendo anima, che (Diamen- 
te nc’fuoi immenfi fpazj, ( che tanto vuol fìgnilicarfi colla Metafora poco 
ben penlàta del pnpel ^ o fu della carta ) pteflè capire il nome di quel 
Princip ; nè gli caderebbe giammai in penfiero di dovere (gombrare la 
Spra della Luna , affinchè fi ptelTero quivi deferivere le (ue valorofè azio- 
ni . Può edere, che facendo la medefima confiderazione (òpra un’Imma- 
gine del Marino , eflà ci fèmbri mal fatta , fia elTa figliuola deli’ Intelletto^ 
o della Fantafia . In favellando della Cetera d’ Orfeo morto , dice , che fur 
vedute le Api fucciar -mele dalle corde allentate di quella. 

Dalle flemfrate cord* 

Raccontaci che furo 

Sugger dotcexze Iblee vedute F Api . 

Avvegnaché le Ap avedèro anima ragionevole '( decomè può Immaginarfì 
dalia Fantafia d’ un Poeta ) e intcndedero la virtù d* Orfeo , e della fua 
Cetea , non prciò farebbe vrrifimile , e proprio della lor Natura il fucciar 
mele da quelle corde , le quali fenza dubbjo non aveano la rugiada de’ 
Fiori , nè ptevanó dar loro fuggetto di mele . Quello, è un fare (ciocche , 
e ridicole quelle volanti., che i^ncor fenza anima ragionevole fono ingegno- 
fidime . £ ridicolo egualmente dovrebbe. crederfi il Cielo , quando avendo 
anima pafadè , ed operadè a talènto del mentovato Poeta Spagnuob ; Ni 
'mi fi (fica gih , che ufeende) della Cetera d’ Orfeo vivente una manviglio- 
fà dolcezza , pteva ancor dirli , Che n’ ufeiva mele , ficoome da Omero fi 
dillè , che' <lalla lingua di Nellore icorreano le prole più 'dolci del mele- 
'Ti xeit aro yXiiavig y}\axm p Ita etùhn . 

onde ancora Ovidio fcrivendo a Pifdne dilTe : 

Ittdyt* Neflorei redìt rìbi grafia mellk . 

Improcchè fi tmneeda pur firancamente , che pdà dirli , flillar mele dalla 
Cetera , o dalle labbra d’ un’ uomo ( cofa nottdimeno che non didè Ome- 
ro ) ; tuttavia elTendo manifédo all’ Intelletto , che quello mele è folo im- 
maginato dalla Poetica Fantafia , e lion ai5p vero , non potrà egli , o do 
vrà appovar 1’ altra Immagine fidata fuTla prima, prchè non è Verifimi- 
le nè pure all’ Inunaginaztone , che le Api vogliano fucuar quello fognato 

mele , 
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mele . Non mea palelèmente il oiedeilmo Po^ altrove panni che s’ ingan< 
nalfe , dicendo in ceno proposto : 

A i ftjfi ejcluft d4 piacere immenfa 
Spiace, fai non avere aninia y e fenfo. 

Comunque fi voglia difendere quella' Immagine , ella Tempre fi riputerk 
-dagl’ Intendenti molto ndicola . Immaginando la Fantafia , • che le pie- 
tre fieno c^ci di fpiacimento , e- che in fatti lo dentano , attribuifce loro 
anima , e lenfo . Ora' parendo ciò alla Fantafia allài Verifimile , come po- 
fcia può nel medefimo tempo ancor parerle , che alle pietre difpiaccia di 
non avere anima, e fenfp? Evvi contradizione in quella Immagine ; o al- 
meno , per toglierla , era d’ uopo fpiegarfi con altre parole . 

Sicché le Immagini Fantalliche allora fi diranno approvate dall’ Intel- 
letto , e confeguentemente belle fecondo il buon Cullo ., quando le azioni 
■ delle cofe animate dal Poeta fi feorgeran VeriCmili , e convenevoli alla lor 
Natura , onde abbia , la Fantafia ballevole fondamento di creder Vere , o 
Verifimili le cofe. da lei concepute . Dovrà adunque' il Poeta , quando l’ Im- 
maginazione rifcaldita va partorendo cotali Itnmagini , andar’ interrogando 
fe ileflò , e. dire: Quel}o oggetto , a cui do l’anima , fe veramente foflè 
animato, opererebbe egli , parlerebbe egli m tal guHà ? Dopo la qual ri- 
flelTione fat^i'fqcile il conofeere , fe le immagini comparifeano si, o no Ve- 
rilìmili alla fua > c potrà il Poeta prender guardia , che in làr gli 

oggetti animati, non ‘gli faccia ad un tempo llclTo comparir difordinati, e 
privi di fenno, 

: • ■ ' C A-, P . I T O L O > XI^ . • ■ 

■ . ' : ■’ ■ I - : ■ .• 

Rapimenti , ed Eftaft della Fantafia , Rfempi. J’Oraxio , del Filicaia , 

‘ ' dal Caro . Foli della Fantafia Poetica . Il Petrarca , Firgilio 

il Rateine y e il 'Tejìi fi lodano. Foli di Pindaro, 

Errori della Fantafia volante, _ 

a • 

Q uanto pofeia è gagliarda la palTione regnante nella Fantafia del Poe- 
ta , altrettanto Ipiritofe , e ardite polTono ufcjme le Immagini . Nè 
^r quello faranno ellè men belle ^ imperciocché fpiegano a maravi- 
glia la violenza dell’ affetto ; e quella violenza ferve di fondamento alla 
Fantafia per .crederle Vere , o Verifimili . Ciò meglio mai non fi feorge, 
come in que’ deliri bizzarriflimi , che noi polfiamo chiamare Efìafi , Rapi- 
menti y o Ratti della Fantafia y e fon U ultimo , e gloriofo eccelTo di quella 
Potenza . Sono , dico , belliffime ancora quelle tali Immagini , perché non 
perdono mai di villa la Natura . Quando i Poeti in onor di Bacco fi met- 
tevano a compor Ditirambi , fingeano fe flelfi pieni di vino . £d eHéndo 
che naturalmente chi é tale ,• forma colla Fantafia Immagini llraniflime, 
{regolate, e inverìfitoiili , perciò afiìn di rapprefentarfi ubbriachi , folevano 
ufarquelli rapimenti . Nella qual .colà ognun vede ,. che imiu vano la Na- 
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y ^ Veridmiie , ma Vero nelle 

operazioni di chi ha foverchio bevuto . Quello medelìmo avviene , qualora 
il Poeta è occurato da qualche gagliardo afiètto. Un vaghiiCmo Rapimen- 
to è quello del Principe de’ Linci Latini nell’ Ode 20. lib. 2., imitato poi 

f raziola mente dal Caporali . Defiderava egli , e (perava , anzi credeva certa 
eternità det. f«» nome per cagion de’ veri! , eh’ egli ben conofeea degni d’ 
immortalitlt . Da quella giulla ambizione cominciò ad agitarfi la fua Fan- 
tafia ; onde gli parve di non eflere più uomp di baflà condizione , quale 1’ 
avea fatto, nafeere la Fonuna , ma di cangiarfi in un candido Cigno , di 
volar libéraaAote per l’ aria , e feorrer volando la Terra . (^indi grida , 
e vuole che le ^ rìfparmino i lamenti , e la pompa del lèpolcro , perché 
egU- ' noa ha piò da morire , nè ha bifogno di tomba . Udiamo lo llellò 
Poetai che COSI parla a Mecenate : 

Ab* ujttata , net tenui ferer 

Penne , biformis per liqutdum atbera 
Vatn ; neipie in terris morabor 
Longius / invidiaqfie me/or 
Urbes relinquam &c. . 

Jam jam refidunt crìtribus afperee 

Pellet , la) & album mutar in elitem 
Superna : nafeunturque leves 
^ Per digito! , bumerofque penna . 

Non può gih negarfi che quelle , ed altre Immagini Fantalliche ulàte qui- 
vi da Orazio non fieno Arane di molto . Nuiladimeno confiderando un si 
latto delirio come Rapimento della Fantafia , agitata dal fòrte amore , e 
defiderio della gloria , e dalla cognizione 'del merito proprio , ellb agevol- 
mente fi ravvila per bello , e giudiziolò , ed efprime con mirabil forza il pcn- 
ficr del Poeta . Oltre al bollore della palfione ha ancora la rifcaldata Im- 
maginativa un altro fondamento di creder vcrifimilc quefia trasformatSone 
d’ un Poeta in un Cigno . Ha effii più volte intefo dire che Cigni s’ aj^ 
pellano i Poeti , e di’ elfi dolcemente cantano nel loro linguaggio, come 
dal volgo fi crede che cantino ancora i Cigni . Perciò verifimile rief^ alla 
Fantafia d’ Orazio cotal maravigliofo cangiamento . Anzi egli Aeflb fuori 
del Rapimento fiiddetto , cioè nelf Ode 2. lib. 4. adoperò di nuovo l’Im- 
magine nicdefima , fcrivendo il Panegirico di Pindaro . Gentilmente ancora 
in quello propofito immaginò la Fantafia di Téognide , allorché per figni- 
ficare che co’ Tuoi verfi avea renduto Cimo immortale , dillé che gli avea 
Della Perfetta Poefta , Z . date 


(a) El album muttr la alittm Suptraa , ) E non fuperni, come stiri fcrivono . C^s) -fls 
il vtrfo, e fi ferva la figura Greca , cioi ftcaiidum fupcrna . mi ir» , «ì «n>. mi ùriftt». 
Cosi fi fece uccello Ennio nell' Epitaffio, ch’egli fi ctnnpofci il quale volava vivo ancor dopo 
inorK per le bocche degli uomini, prefTo Gellio. 

Ntmo mt latrtmit denret, rm funtra fitta ' ^ 

EttxU: tur? vtiiio viva! ^ era virum. 

E lo fleflb fenumcnio é d' Orano , che l'otlc il prefe di qui- ^bfiat inani fiann Minia* &t. 


A 


177 DbllaPeiipett 

date k penne; colle quali a guilà d’ augello poteflè volar per la Terra , e 
per lo Mare. 

£•/ ftf» ly-ji Trtp y nw «7( ù àrtifom twtm» 

Tlvriiay xctTcc ymj Tarai; ctHpòfjLtw • 

Pu^ parimente onTervarG nel fopraddetto Poeta Latino un altro nuovo Ra- 
pimento cagionatogli da Bacco , affinché canti' le Ipdi d’AuguGo . il fuo 
principio è queflo : ° 

j^o me, Bacche y rapii tai 

Plenum ? qua In nemora , aut qmt agor in fpecut ? ec. 

Ma dagli antichi fcendiamo a’noftri Poeti Italiani, pr4!b V quali tro- 
verem pure ufati i Poetici Rapimenti {a) . per uno di quelli noi certa- 
mente potrem contare quello del valorofo Senatore Vincenzo da Filicaia, 
il quale COSI da principio a una fua Canzone per una Vittoria ottenuta 
dagl’ Imperiali fopra 1’ efcrcito de’ Turchi : • 

he corie d oro. eletta 

Su su y Mufa y percuoti , e ai trionfante 

Gran Dio delle vendette 

Compon d Inn$ fefloft aurea ghirlanda , 

Chi h , chi è y che d adeguar Ji vanto , 

Jjti y che dair alto manda 

yircier mai non errarne ode ^ e faetteì 

Et f Ottomano fluolo 

Ruppe y atterrò , di/per/e ; e il rimirarlo , 

Struggerlo y e dijftparlo y 
E jarne belve y e pareggiarlo al fuolo y 
A Lui fu un punto , 

CF ei fot pui tutto ec. 

Ripiena di ftupore la (èlici(Iìma Fantalla dì quello Poeta , in contemplando 
le miracolofe Vittorie riportate da’ Crilliani , con nobile Rapimento comin- 
cia a defcriverle. Ma più evidente è quello Ratto nell’ultima Stanza, ov’ 
egli , dopo aver pregato Dio che fi degni d’ accrefcere i trionfi delle Armi 
&iAiane , parla in quella maniera : 

Ma la caiigin folta 

_ Cii dagli occhi mi fgombra ? Ecco che II tergo 
De' fuggitivi a fcìolta 

Briglia y Signor y tu incalzi .. Ecco gli arrejla 
Il Rahbe a fronte , ed han la morte a tergo , 

Colla gran lancia in rejìa 

Veggio che gii gli atterrì , e métti in volta : 

• eh' urti y e frac affi 

^ tnrme , e di Bìnanxio a i danni 

Sten» 


I 1 ri”-^ Tl? * rapimenii tguello del Sig. Cuosice Meazioi scila Poetica, ove A ptiuid 
del Uitutisbo , nu pare «he vada alle (Ielle . 
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‘ Sfendi gli eterni 'uinnì , 

Bjtto eie indietro i venti UJfi ; 

É tmt' oltre trapelji , 

X^he vinto i gii del mio veder [ tome ^ 

E a me dietro al tuo voi mantan le piume . 

Kon fi poteva nè con più nobile rammento , nè con Immagini più fcnfi- 
bili efprimere k) ftupore » e la pia fi^nza del Poeta ; nè rapprefenurfi con 
maggior energia all’ Immaginazion di chi legge la forza , e la velocità 
del braccio divino in atterrare i nemici del lùc^ fantb Nome. 

Che fc le Virtù Eroiche di qualche Perfonaggio fvegliano amore , ftima , 
e maraviglia nel Poeta , allora la fua Fantafìa agevolmcntd fi fentirà tutta 
commoflà j c rapita . Eccovi' appunto come Annibai Caro ia una Canzone 
da lui fatta in lode di Paolo III. maeftolàmente parla alle genti, e come 
prorompe in quello bel Rapimento : • , ’ 

Ma verri tempo .ancora , 

Che con foave imperio al viver vt^to 
' Tari del fuo eofturrte eterna legge. 

Ecco che gii di bijfo ornata y e i t^r» . 

. La defiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli fi legge , 

' Ecco gii folce , e regge • • 

- -t, r Jt Cielo ; Ecco che doma 
<■ J moflri . Oh fante , oh tm€ ' • 

- I . Sue prove! Oh bella Italia Oé iella Renna! ^ 

Or veggio ben quanto circonda il Mere 
Aureo tutto , e picn dell opre antiche • 

Adoratelo meco , anime chiare , ‘ • 

E di Virtute amiche . 

PofTiamo ancora appellar Rapimento quello del Petrarca nel Son. 159. p®*"* 
I. , là dove l’ innamorata fua Fantafia , come rapita m Ellafi , va Ipeccmaa- 
dofi nella beltà di Laura , e con quelli accenti fi sfoga : 

Stiamo , Amore , a veder la gloria nojlra , 

Coje fovra Natura altere , e nuove . 

Vedi beny quanta in lei dolcexasa pioVe: 

Vedi lume y che ’l Cielo in Terra mofira . 

Ancora le feguenti Immagini, durante il Rapimento del nollro Poeta , fon 
IcaniadrilTime ; perciocché tanto è occupata , e aapita la Fantalia e Coeta 
dalle bellezze di Latfra , e dalla fervente paffione , che ogni cofa vetihmiU 
mente le par fatta ì>eUa dagli occhi di quella Donna ; e mfin le lembra 
che la ferenità, il tifo, e lo fplendore fieno dall’ amato oggetto comunica- 
ti al Cielo . E da ciò fi feorge che fimili Rapimenti fono mirabilmente 
acconci per far concepire ad altrui la violenza dell’ amore , del dolore , nel- 
lo /lupow, o d’altri fimili affetti, da’ quali è agitata la • 

come ancora la flraordinaria o bellezza , 0 dilàwentura , o irt » 
fveghato s'i leggiadri delirj. Z. a 
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Perchè però non è Tempre pofTibile un s'i violento affètto, nè lice a* 
Poeti r ufar si fpeflb cotali Rapimenti , ed Eftaii ; anzi alcuni altro far 
non (anno , che copiar gli adoperati da’ nodri Maggiori ; un’ altra fpezie 
di movimenti accenneremo , che piò è in ufo , e. ancor più facile predò a’ 
Poeti . Son quelli i Voli Poetici . Gii di fopra s’ è per noi detto che 
Orazio attribuiva a fe (leflò la polTanza di volar p>er aria a guilà di Cigno, 
e che quello pregio vien pure da lui commendato in Pindaro. Ancora if 
noilro Chiabrera (a) nella Canz. i. lib. i. gentilmente ufa una Immagine 
fomigliante . Nè mentono gii quelli Poeti coil favellando . Ancorché non 
fi mirino alzarft coll’ ali a volo per l’aria, come fembra alla lor Fantafia, 
contuttociò verilfimo è che volano , o han virtù di volare . La qual co- 
fa avviene , quando eglino riempiendo la lor Fantafia di qualche vigorofo 
alletto, e agitandola fortemente , corrono per diverfe, e lontanilTtme Imma- 
gini (ol penfiero , non ferbando 1’ ordine , e 1' unione , che per 1’ ordinario 
luole ufarfi dalla Fantafia quieta , e regolata dalle briglie dell' Intelletto . 
Voi li vedete ora' parlar con un oggetto lontanilCmo , e folamente anima- 
to dalla loro Immaginazione , ora parlare a fc medefimi , ora dolerli , e 
fra. popo rallegrarfi , poi adirarli , e in una parola volar per mille differenti 
paffioni , ed Immagini . Sicché ragionevolmente parrai di poter nominar 
Voli Poetici quelli 61ti , e giri fplritofi della lor Fantafia < Il Petrarca , le 
cui nobiliffirae Rime ci hanno per l’ addietro f irniti di tanti eferapj , Sa 
il primo a fameli guffare in pratica . A quello innamorato Poeta era per- 
venuto r avvifo deha morte di Laura. Qual battaglia dentro di lui s’ ac- 
cendedé fra la doglia , e 1’ amore , non è difhcile a immaginarfi . Feceff 
egli dunque a’fpicgar quelle fue paffioni colla Canzone, eh’ è la prima 
della Par. z. Entra- egli con quella vaghiffuna , e tenerillima Immagine 
parlando ad Amore . 

( t ) Che dchb' io jar ? Che mi conjìgli Amore : 

. Tertu 


{a) Ma per via ealpeflata orme novelle fempre ft^nar ec. credo che fieno i verfi qui ac- 
cenDati . A qucAa bella fanuHa del Chiabrera mi piace d' aggiugneme due d'uti Poeta Lati- 
aoy « d*im Greco . Il Latine é Lucrctio nel principio del Libro quarte* 

.Avia Pieridum peragro loca , mtlìius emft 
T rito fclo .• fuvat -integret accedere fonteo * 

ÀtoMC haurire ; fuvattfue novos decerpere .ficref | 

. . Jnfignemque meo capiti pctere inde eoronam^ 

Vnde prius nulli velatini tempora Mufae, ^ 

Il Gmeo i Oppiano fui principio de) Lib. i. della Cacca degli Animali ^ ove Diana così di- 
ce al' Poeta: 


Deflati fu : calchiamo afpro ferttierù | ^ 

Cui ninno fnora de* mortali 

Ciilpeflò cr faci Carmi, ' » * ^ 

Non ho il Tcfto Greco apprclTo .di me , c perb metto folo la mia tfadutlonc . Così lo fpirito 
fubliminìmo del Chiabrera non fi ravvifa inferiore a quello di qucfti gran Poeti* 

(«) Che deòù' io fari Che mt configli ^ Amore? ) ^ 

Pare ciò prefo da quel galanriffimo Epigramma Latino portato in confronto delle lenerezw 
d’ Anacrcontc , preflb Gcllio , che comincia : Aufugit mi animus . Dice eh' effendofi accorto 
che il luo cuore era fcappato , e riparatoli al (olito dalla pcriona amaca > Ìo noolc andare a 

irò- 
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*r emp» è htn ‘Ji morire , • ' ’ 

Ed ho rerdato più , cb’ io non vorrei . 

Madfinmr H morta , ed ha fece il mio core , 

E voiendol feguire 

interromper convien quefli anni rei ec< 

Continua pure nella (eguente Stanza a ragionar con Amore, CO^ nobìl' 
mente cantando , c proponendo le Immagini del fuo delirio ; 

Amor tu ’t /enti , ond io teco mi doglio , 
guanto è- il danno afpro , e grave ; 

E fo che del mio mal ti pefa , e duole , 

Anzi del nojìro , percbi ad uno fcoglio 
Avem rotta la nave ^ 

Ed in un punto n è /curato il Sole . 

Quindi pili non badando ad Amore , (ègue a dire : 

. ^at ingegno a parole 

Porla agguagliar il mio dogi io fo flato ? - 
E immantinente fi volge con alquanto fdegno a favellar col Mondo, per- 
chè Ceco non pianga : 

Ahi orbo Mondo ingrato , 

Gran ragion bai di dover pianger meco , 

Che ‘quH Bel , cb' era in te , perduto Jbai /eco , 

Dopo alcuni pochi verfi da me recati di fopra, d’ improvvifo" lalcia*egU di 
rampognar' il Mondo , e fi rivolge a le ilelì} , cos"! dicendo ; • 

Md io lajfo , che fenxa 
■ ■ 'Lei nb vita mortai , ni ' me flefì. amo , 

Piangendo la richiamo:, i - ’ .i - ' 

^ueflo m' avanza di cotanta fpene^ 

E queflo 'folo ancor qui mi ritiene , 'j , iv . 

PoTcìa nell’altra Stanza fi pone con tenerezza a coofiderar,le bellezze, 
virtù di Laura : . ^ ’ 

Orni! terra è fatto il fuo bel vijo y' ' 

Che folca far del Cielo, / . •’ * 

E del Ben di lafsù fede fra noi ec. ■ 

Nella Stanza apprelfo vola il fiio dolore a ragionar con Laura medefimal 
E torto, come dimentico di parlar con lei , la fuppone lontana. Nella qual 
rifleflione poco fermandofi., di repente parta a quell’ aHia: 

' ‘ Ma : twmandomi a mente, 'i- 

. I .• V* -. ' ; J-:, l < Che. 


trovire , dov’ tgli i ; dubiti^tìi non rinwoerci inch’ elio i e perci6 non lipcndo eh» 

P»mio prendecli, ricoiTe » Veneri: • ' * ' • 

Iltmo* qoiftium : vtrum , ipj! rmtSmur . * 

ry. 1 •• FrrmiAt. ap«) ne,Vnm\ tmjithan, e Io 

^rio nltiino conirpendo il Ch* .Heib’ io. fot ( che 'mi configli » /#»•«* T ’ * ;!? 

Immagini nclh lì pieliano ime dalla iWura, na anoor di’ libri., la lettura de yia ' . 

Jc’le bcllilfmie ; takM il^oeta chiude il llbro-, « non vi Icb6« 9“*! ’ * “ 

lente da quel palio ttatto a forza, ed aceclo . 
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Che pur morta ì la mìa ffnarmi vkuty 
jtllor cb' ella fiarìoM^ 

Sa ben' Amar ^ quat i» diventa^ t fpemi , 

Vedal cotei y eh' è or sì prejfa A Vero . 

Quindi corre a ragionar colle Donne, teneramente pregandole che voglia» 
no ave/ pict^ di lui . Ecco i fuoi nobili fèntimenti : ' 

Donna y voi y eia mirafte fua Mtate 
£ F angelica vita 

Con quel ctdefie portamento in Terra ^ 

Di me w doglia , e vincavi piotate ^ 

Non di Iti y ci’ i /alita 
A tanta pace y e me ha lafciata in guerra . 

Appreflb dicendo che fi ucciderebbe , (è noi riteneflè Amore , che gli par» 
la in cuore , palla a narrar le parole medefìnw , che gli lembrano deite da 
Amore. £ finalmente d^ Commiato alla Canzone, raccomandandolo il, non 
comparir’ in parte, ove fia allegrezza, e caci' terminandola : 

I , ■ ' Non fa. per te di jìar fra gente allegra y , . 

Vedova fconfolata in vefte negra . . , 

BellUGma fenza fallo è quella Canzone , e per ravvHàrla tale , balla 
l’aver qualche fapore.dol Buono « e conofeenzi del Belio. Fra le altrd 
bellezze però io fpezialmente ammiro , e lòdo i maravrglioh , e leggiadrif- 
ilmi Voli Poetici della Fantalìa trafponan . Nulla poteva meglio , nè pih 
nsuralmente eQ>rimere , quanto .gagliarda fi fblTe la forza dàla i pailione , 
da cui era forprefo il Poeta . Altrettanto può, parimente olTervarfi nella 
prima Canzone degli Occhi .. Pongali menes a lbaMglianti\,cafi , e chiaro 
apparirli che la Fantalìa violentemente, agitata vola in qiWfla maniera per 
mille Immagini diverfe , e, lontane , per nùlk Figure , fipiza ferbar quel 
filo, e oue’ pallàggi , o trapalTi ondmatt, che s’adoperano dall’ Intelletto in 
litri egwodaaienri . Ad nn s'i lungo volar della Fanufia del Petrarca fec- 
clamo luccedere alcuni piò corti, ma non meri bellilTimi Voli, d’ altri, Poe- 
ti . Uno de’ piò leggiadri , aifemiofi , e riguardevoli mi par quello (li Ua- 
meta nell’ Egloga 3. di Virgilio . Doj^ aver detto , 

Oh quante volte , oh quali tofe ha mgco 
Barftm GAatea / ■ ■ . ' 

la Fantalìa innamorata del Pallore vola a formare uri Imnaagìne tenerif- 
fima, e da niuno afpenata;. Prega elfii i venti 'che vogliano portar qual- 
che pane di quelle dolci parole all’ orecchio degli Dei , quali inimaginan- 
dolc' non folaracnte degne d’ eflère udite da i Numi fupenfi , ma ancor 
pollènti Ad- accrofoore la lor beata- felicitò.: tanta truova. in effe u 

Pallore:^ > ' . . » 

• O quotìes y Ò“ qua pobis Galatea loquuta ^ ! 

Partem Aiquamy venti y DijAm referatis ad aures . • 

Non è men vago e gentile quell’ altro Volo nell’ EgL 8. , dove lo «elio 

Dameta avendo detto che Nifa , belliffima fanciulla da lui amata , s era ma- 
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Poesia Lib. I. 

rìtau col bratto -Mop(ò y con eoiàfi vola a dire : 

(é) E tkt mm chiamo ora s fperarc , o temere noi altri amanti ? 
■'Maffo Ni/a datur . ^id non fperemm amantes? 

Fra qoefti en&ticì 'Vbli Poetici merita iòmma lode quello d' Ifigenia nel- 
la’ Tragedia del Racine . Fingefi quella DonzellaiMante , ed. amata d’ 
Achille y e gik defiinata a cader vittima all' altare . Opponendofi Achille a 
un si crudel f^rifizio , Agamennone comanda alla Scuola che piìi non 
parli con Achille , anzi che debba odiarlo Nana l^nia' quello coman- 
daraentd , e vola polcia in un uano col penGero agli Dei , dicendo : Ob 
Dei pii» miti / Voi non avete cbteflo , che la mia vita. . < 

Dienn plus doux ! 'Vèus n' ave* demandi tpte ma vie. 

Piìt vivamente , e ingegnolamente non potea fpiegariì la violenza dell’ amo- 
re , che Ifigenia portava ad Achille , né dirli con maggior leggiadria y eh’ 
«Uà llimava più duro partito il non dover’ amare Achille , che il dover 
rimaner lènza vita , e pia crudele il Padre , che gli llefli Dei . Nella me- 
de/ìma. Tragedia Agamennone, che viu^pure ubbidire all'Oracolo, il qual 
dimanda la morte d Ifigenia y inteneritofi ‘in udir le querele di Clitennellra , 
e in ricordarli dell’ amor paterno , volge improvvilàmente il parlare agli 
Dei dicendo: O/mé , in impormi una legge si afpra ^ o grandi Numiy doveva- 
te vói pofeia lafciarmi un cuor di Padre / , . * 

Helas ! Eh ni mpofant une ìojr ft fevere , 

Grandi Dievx , me devien-vous laij/tr un coeur de Pere ! 

Per quella cagione -bellilTimo y e ripieno d’ afietto a me pare un improwifo 
Volo del Tedi nella prima delle due nobili fue Canzoni fopra la morte di 
D. Virginio Celàrini , valorofo Poeta y che meritò d’ effère* chiamato la lè- 
condj Fenice . Dopo aver detto che Roma gli preparava la ppipora , Q 
dopo aver foggiunro , 

Jj^nd ecco ufitr i Aeberontea faretra 
Acerbtjftma fletfe , 

Cbe tante glorie in un momento ’ atterra * ■ . 

fi volge il Poeu con quello Volo impenlàto altrove : - . 

Or fu la fila di canòra Cetra ‘ • • • 

Te/fer tela imrnortale ^ . — 

£ far con mufte* arco A Tempo guerta y 
■ eie giova Atrui ? Sotterra 
t Vann anco i Cigni y e dolce fuon non placa 

. Jl torvo Re dtlla magione opaca . A 

£ pure di farri a noi don nome i faggi y 
• £ dentro d noffro petto 

Alta diviniti voglion eie fplenda . 

• *Mifere glorie re. Mi 

(«) £ thè non abbiamo ora a fperare . o itmert noi altri amanti ? ) lo falli Servio » 

igiieno luogo : Sfertmut fro timtamui , O pure : E the eofa non abbiamo ora S afptttmt . Il 
Wcde/jino Servio: /tut ^utd rtoit f^rcfaus pervtrji aceidttt ^ tutn hoc accitUrist Al cott- 
viene U voce Spagnuola efptrar,\a quale i prcla per atttnjtrt, afptitart , 
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Mi è piaciuto di adunar quefti efempj , i quali non fon gik tutti 
d’immagini puramente Fantaftiche , ma però ci fanno palefè come fia 
proprio d^U affetti il cagionar quefti Voli Poetici . Ora aggiugniamo non 
eflèrci Poeta , che con maggiore felicità , e ù fpeifo fi vaglia di quefti 
Voli , come il Principe de’ Lirici Greci Pindaro ; e in ciò è pofta non lie- 
ve parte della fua gloria. Fra le poche Poefie, che ci fono di lui rimafe 
( e poche- le dim^do in paragon delle tante , che fi fono fmarrite ) noi 
veggiamo , eh’ egli qualora prende a lodar qualche Re , o Principe , o Vin- 
citore de’ Giuochi pubblici , empie la fua Fantafia. di maellofi affetti di 
Stima, di Stupore per quelle perfone, e quindi francamente vola fopra 
mille differenti, e lontane Immagmi. £ fra quanti Poeti Italiani, de’ qua- 
li s’ ammirino i componimenti Poetici , non v’ ha forfè chi meglio di Ga- 
briello Chiabrera fi fia ingegnato di feguir Torme, e i voli del mentova- 
to Pindaro. Ma perchè folamente da’fubli.ni Ingegni tal maniera di com- 
porre è guftata , anzi non molti fóa coloro , che conofeano la beltà dello 
Stil Pindarico , non ha il Chiabrt% finora , almen' di quà dall’ Appennino , 
ottenuto quel feggio , eh’ egli meritò , c che da’ più ^gi gli vien conce- 
duto (rt) . Certo è che il famolò Card. Pallavicino, per quanto ho ap- 
prefo da una lettera Mf. di Stefano Pignatelli, folea dire: rèe per ìfeorgerey 
fé uno ha buon Ingegn» y bifogna veder , fe gli piace il Cbiabrera . Ed io 
perciò configlio la lettura delle fue Rime , le quali però defidero purgate 
da miir~ errori , penetrativi dentro per ignoranza d’ un certo Stampatore . 
Manifefta coGi è poi che chiunque giugner -fapelTe ad imitare il meglio 
di Pindaro, e fi avvezzaflè alla fublimità del fuo Stile, alla nobiltà de’ìuoi 
Voli, potrebbe- prometterfi anche oggid"» gran gloria. E par dir vero, 
quantunque fia molto da commendatil il lavorio di coloro, che in teffere 
Canzoni afcoltano continuamente le fevere deU’ Intelletto , ulàodo ih 

verfi quell’ ordine , e legameifto,^. qtìeff^ttlone , que’ paflàggi , che fono an- 
cor propri ^ Piftota , S una magnifii» Orazione ; tuttavia fi vuol 

confeifitre che più lode meritano talvolta que’ Poeti , i quali con maggior 
franchezza , e lenza tanta cura di legar' infieme le Immagini , van fecon» 
dando la loro focofa Fantafia , qua or là volando per gli oggetti , fen- 
za però mai perdere di vifta il principale argomento. La qual colà certa- 
mente dimoftra più valor Poetico , più forzi , c vaftità di Fantafia , e fa 
parere ancor più maravigliofo T oggettp , di cui fi tratta , poiché ha po- 
tuto fvegliar tanta paffione , e si gran movimento nel Poeta . Quefti ulti- 
mi , per cosi dire , «comandano alla Materia , paflèggiandovi fopra con mae- 
ftofò poffeflb; laddove gli altri ubbidifeono alla Materia , feguendo con pie- 
de alquapto paurofo i diritti , cd ordinati fèntieri , eh’ ella dilcuopre an- 
che a’ Profatori . Ri* 


(a) PolTo con verità dire, che qua a Firenze il Chiabrera piace , ed è guflato,*e ammi- 
rato fomtnamente-, e particolarmente da me che veggio che iwn.vi ha , chi abbia prefa 
il carattere di Pindaro in quel modo , che per noi fi può , più di lui . E di fallo egli m 
BtanJe ammiratore de’ Greci , che quando volea lodare una tota , 0 pittura , o architeltura 
anco , che fi folte , fole» dire: £«« i Fotfia Greca , facendo Cnonimi Foelia C eca, e Col» 
eccellente . 
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Richledeft ben'-pofcia ncU’‘ufo di quefii Voli che le varie , e lonta- 
ne Immagini , par le quali è trafportata la Fantafia , tutte fieno convene- 
voli al fuggatto prd'o, e lo riguardino da qualche parte ,* confervando (em- 
pre uno, le non palelè, almen fegreto ordine, ed unione fra gli fteiU loa- 
tanifiimi oagetti. Altrimenti il Poeta caderebbe fconciamentc nel ridicolo, 
ed avvcrre'bbegli la dilavventurà ordinaria de’ gran parlatori , i quali nel 
corfo del ragionamento fu qualche cofa, fenz’ avvedetfene fi perdono a fi- 
vcllar molto tf un’ altra , e poi d’ un’ altra ^ che nuli’ appartengqpo al lug- 
getto , e ancor talvolta più non fanno ritornar fui propofito . Spav'ontati ^ 
quelfo pericolo i Poeti menzionati di fopra , fi ftudiano di legar cotanto 
infieme i penfieri , che poi fi toglie molto fpirito, forza, c bizzarria a i 
loro componimenti. Ma egli fi può -fuggir l’uno eftremo fenza inciampare 
nell’ altro . Dovranno gli Aefli Voli Poetici , che fembrano alle volte si 
privi d’ ordine , e Icpàrati dall’ aigomento , mirar Tempre il fine , e la cofa , 
che fi è propoAo il Poeta , a guilà del compaflb , che quantunque con un 
piede s’aggiri ben lontano, pure coll’ altro è Tempre 'nel punto, e nel cen- 
tro , eh’ et prefe . Nè. farà lecito 1’ abbandonare affiato il fuggetto ; poiché 
può ben dall’ Intelletto nollro permetterfi alla lantafia il delirar faviamente, 
ma non l’ impazzare ; 1’ arrcAarfi aiKor qualche fiata , o prendere una Arada 
più lunga col fine di portarfi in qualche diletrtvole giardino , o palagio a 
contemplar la bellezza del-fito, e de’ fiori, la maeAà delle Aatue, e degli 
arredi ; ma non il perdere del tutto T intrapreib cammino , onde giunger 
non fi pofTa alla propoAa meta . Fu per tal mfetto acutamente proverbiato 
da Marziale uno fciocco Avvocato, il quale avendo a favellare di tre capre 
ifnbolate al fuo clientolo , fi pofe a trattar" della guerra di Mitridate , di 
Canne , di Siila , è d’ altre si fitte lontanifiime còfe . Per ricreazion de’ Let- 
tori mi giova di riferir qui lo Aeffo Epigramma . 

Non de vi , ne^ue de • cade , nec vette /» , . - ' 

Sed lis eft mibi de tribns ùaj/eUis . • » 

Ficini qtteror ba% abejfe furto : 

Hoc Judex fibi pofiulat pròbarì'. 

T u Catmas , Mitbrideticumque bdium , 

. Et periurìa Punici furoris , 

Et Sullas , Mttriojque , Mucìofque 
Magna voce fonai , tnanuqtie tota . 

. Jam die , Poflhume , de tribus capelits . 

Convien pure avvenire i Poeti che fi dee ben mifurar la qualità del 
fuggetto , ed offervare s’ egli può naturalmente , e verifimilmente commuo- 
ver cotanto la Fantafia , che fi poflino ragionevolmente ùfir queAi Veli 
Poetici . Se oggetti grandi > maeAofi , .e non ordinar) o per Virtù , o per 
Bellezza, o per Vizio, o per altra cagione, fanin propoAi alla fua Muli, 
potrà quafi lempre con verifimiglianza molto agitarfi la Fantafia , e {iran- 
no perciò anche naturali i VaiU , e parimente convenevoli le fublimi Figu- 
re , le maeAolc Immagini . Ma le balfc cofe , e quelle , che non hanno , 
Della Perfetta Poefia . A a O non 


i8tf DellaPeicfettìv 

o non ,po(1àno aver fòrza d’ eccitar paflione gagliarda nella noftra Fantafia , 
richiedono quella moderazione , e quell’ ordine di ragionamento , che fuole 
in tal ‘calò ferbarfi dalla Fantafia ripoiànte , o non molto rifcaldata . Gli 
argomenti delle Canzoni di Pindaro tutti portavano con feco maefili , ed 
empievano di grand’ Immagini , e di furore quell’ eccellente Poeta . Poteva 
egli per quello verifimilmente alzaci a volo , e con ragione chiamar fe 
Aquila, e Corvo Bacchilide duo emulo; perocché collui non fapeva giammai 
innalzarfi collo Stile , e trattar maellofàmente gli eminenti fuegetti . Udia- 
mo com’ egli, non ignorando il fuo pregio, parli di fe medefimo nell’Ode 
quinta delle Nemee : ' . . 

E/ V ih{ià) ij %E/jw /3/oti' &C. 

Se le Riccbexxe ^ o fe il Valor guerriero , '• . 

Onde fon chiarì i Eaco i , nipoti , 

Prendo 'a lodar; fe afpre guerre io canto ; 

Se a me davanti è pofta 

Materia' da gran folti ; io non pavento^ 

Poiché reco uno frana 
Empito velocifpmo ne’ piedi 
. E F Aquile col volo 
Oltre al grande Ocean poggiatt ficure . 

Altrove, cioè nell’ Ode p. delle Olimpiache parla in tal guifk: 

, E’ yù %i rot pt?\ea róf'.io Scc. • ■ 

Or inentre co’ miei carmi 
Sfavillanti , ed accefi 
La diletta Città tf Opunte iUu/ìro ; 

Piii de i d 'ejìrier veloce , 

E pih veloce delle navi alate , 

Per F ampio Mondo quefto awifo io porto . 

• Tanto diceva quel valente Greco , ben confapevole del proprio Eftro corri- 
fpondente (^a) alla grandezza degli argomenti . Per lo contrario ne’ fnggetti 
Pallòrali , che fono, umili , non ^ conceduta facilmente a' Poeti la libenà , e 
l’ufo de’ Voli fublimi . Quivi ancora -fi commuove, e fi rilcalda la Fantafia; 
ma non però tanto da porli in aria,]e adoperare ftrepitofamente le penne. 
In parvis rebus ( cosi toive Cicerone nel lib. a. dell’ Oiat. ) non funt ad- 
hibendtt dicendi faces . ' . 

, ■ CÀ- 


( « ) CorrifptaJentt alla granàezxa iegli argpmtnti ) . A’iioftri coflumi non pnrtebberD Brin- 
di irgomemi l’irtr vinto alle carittie , o alle pugna , o a correre , o a tare alle braccu . 
E perciò avrei ae^anto che tali erano quelli «Ile vittorie éc* Giuochi nelle princi- 

pali Fede di Grecia: che chi era vincitore^ erano egli, c la fua Citti coronati , £ Cicerone, 
per darne un efémpio a i foni Romani» ncirOrarione io difefa di Lucio Fiacco j cn era- 
no eguali a i Trionfi de’ Romani le Felle , c rallcgrezic , che fi faceano ag i Jeronici , o 
'‘•'incuori de’ Giuochi Ucri. . h 
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« 

Come y e dove, ftjf ano ufarfi le Immagiui della Fantafia , Immagini 
Semplici eoaeedute a tutti gli Scrittori . Fanta/licbe .Artificiali 
a chi fi permettano . Ardire d alctmi Prefatori , e in- 
temperanza d alcuni Poeti , ’ 

B EocM fia certo. che per via delle Immagini , figliuole della Fantafia,(i 
reca maravìgliola no^kk, e vaghezza a componimenti Poetici ; pur' 
è altres\ vero che loro fi può arrecar pregiudizio , quando quelle fuor di 
tempo,, e luogo s’adoperino. Fia dunque necefiàrio fapere dove , e come 
fia lecito l’ufo loro . Nò per mio credere farU difficile il conolcerlo , ogni 
volta che il Poeta fi confici colla natura de’ Ragionamenti . Per ajutare in 
quella parte l’ intendimento de’ men dotti, porremo qui alcuni de i piò ne*, 
cellàr; precetti., raocolti dagli, ciómpi > ^ confiderazione de’ Poeti mi* 
gliori . E primieraniente le Irnmagini Semplici , e Vere , cioò quelle , che 
nllàmente oflèrvate dal fenfo, e polcia confiderate dall’. Intelletto , appajono 
realmente, e dirittamente vere», pollbno adoperarfi nqn lòlo in ogni forca di 
Poemi , ma ancor - talvolta dagli Oratori, Storici y Filofbfi, e in fornir i da 
tutti gli Scrittori , ove lor cada in acconcio . Noi veggiamo preflb a collo^ 
ro , e malfimamehte preflb agli Oratori • , viviflime deferiziorii dì luoghi , 
e À cole. Non fogliono gdr, e riè pur debbono i là^i Storici troppo di- 
feendere al minuto degli oggetti , perchè lor proprio è il contro, e la 
maefl'k . Contuttociò loro non fi vieta il dipingere qualche volta le colè con 
que’ colori viviflimi^ co’ quali prima il lènlo le ha deferitte alla loro Imma- 
ginazione. E non fono difdicevoli a’ Prolàtori quelle Immagini; perchè non 
contenendo eflc , che la pura Verith ; e rapprefentando gli oggetti , dbme 
naturalmente fono , l’ Intelletto non può in eflè trovar cofa , che gli di- 
fpiaccia , purché non fi cada nel troppo minuto , o non brilli di Ibverchia 
r Ingegno in tali fatture . A noi cenamente noa difpìace', anzi ci par leg- 
giadriflimo ( per cagion d’ efempio ) un luogo di Minuzio Felice , uno de’ 
primi Scrittori Criftiani, nel lùo pialogo aureo intitolato rOrtavhi Defcri- 
v’ ^li un Giuoco molto ufato da’ lànciulli , cioè quando elfi gittando folla 
fuperfizie del Mare, o di qualche Fiume, làflblini larghi ,• e lonili , fànno- 
gli faltar più volte filila fchiena delle acque . Se un Poeta deferivefle viva- 
mente al pari di Miimzto quelF- azione ,-mon ne riporterebbe poca lode . 
Ecco le piarole del noftro Autore ; Et quum ad id lori ventum ejì , pueros- 
videmus certatim gejljentes , tefiarum in mare Jaculationiùus ludare . Is lufus 
ejì , tefìam teretem , fabìatioue fluHuum lievigatam , icger.t de litore : eam te- 
flam plano fitu digttis comprebenfam , incUnem\ ipfum , atque humilem , quari- 
tum potejì y fuper undas inrotare : ut,illud jaculum vel dorfum maris raderet • 
lei enataret , dum leni itnpetu labetur ; vel fitmnùs fludtbus tonfa , emkaret 
imergeret y dum affido faltu fublevatur , Is fe in. pueris viHorem ferebafy cu- 
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Jhs teftt & fnameret longìat , & frequenùus exftliret . 

Dalle Semplici , e Vere della FanuCa .palTùmo alle $em> 

plici , e Vcrilìmih per camene d^l fole fenfo , cioè a quelle , che fon por- 
tate Fantafia dal lènto ingannato . £ quelle fon riferbate a’ foli Poeti , 
i quali poflbno a lor talento vakrlènc in qualfivoglia fpezie di Poema . Ne’ 
Drammi però , cioè nella Tragedia , e Commedia converrà ulàr molt’ av- 
vertenza , a£Bnchè appajano con verìfiiniglianza adoperate . Tocca al Giudì- 
zio il detei^iaare i luoghi y ove li pollàno collocare con grazia . Intorno 
pofeia alle Immagini puramente Eantallicbe o vogliam dir quelle , che 
«lalla llellk Fantafia agitata lì conce|ii£tono , e con cui fpellò diamo anima, 
feniimenti , e parole alle cofe inanimate , parmi che dovrebbe cohituirli 
quello Decreto ; cioè che le Metaiòre , le quali fono Immagini bensì del- 
ia Fantalìa , ma breviflime , poflbno aver luogo in qualunque componi- 
mento di Prolà , non die di verfi : concedendoli però maggior libertà d’ 
ufarle nello Stile richiedente maggiori ornamenti , che nello Stile lòbrio, 
com’ è quello de’ Filofoli, Le altre Immagini della Fantalìa., che han pili 
corpo, Ipirito maggiore, c più lenfibile ardire, e che propriamente fin qu\ 
fi fon da noi chiamate , generalmente parlando, dovrebbono 

sbandirli dalla Profa. £ in primo luogo fe luparia dei Trattati Dogmatici 
di- Teologia , di FiloTofia , e d’altre ^ienze , ed Arti , ne’quali fi dee ino- 
firàr Ibdezza di Giudizio, quivi l’Intelletto pienamente ha d’avCr dominio, 
e mollrar fobrietà d’ ornamenti ; laonde non potrà elfo , o dovrà giajnmai 
lafciar le briglie alla Faptafia , le cui Immagini altro non fono, che vi^i 
delirj . 'Oltre a ciò in tali .Trattati. làrebbono le Immagini Fantaftiche. poco 
naturali , poiché fecondo i nollri prìncipi ellè ordinariamente non nafeono, 
fe non quando la Fantalìa è agitata , e nralportata da qualche gagliardo 
affetto . Ma la Fantafia de’ Filmofì (a ) , allorché infegnano , punto non s’ 
agita , ilando ella come ubbidiente ferva alcoltando i comandamenti dell’ 
Intelletto , e con lui cercando il femplice Vero . Adunque noo.fi dovreb- 
bono permettere Immagini puramente Fantalliche a chi tratta , e infegna 
dogmaticamente le Scienze, e le Arti. £ cosi appunto hann’ operato i mi- 
glioii. 

Il medefimo puf dovrebbe dirli degli Storici ,, militando per loro le 
llellè ragioni . Propongono collorp di narrar ciò , che veramente è avvenuto, 
lenza dar luogo a paifioDe veruna . Ora s’ eglino di quelle Immagini fi va- 


(tf) Dando precetto che i Filofofi nc' loro "rnitMli- dcono andare fobrii, e Tiare lontani 
dalle Fantafic Poetiche , pare che tacitamente G dia addoflb a Platone , eh' i detto I Omero 
de', FilofoG , e che perciò dall* AlicarnaGéo , .Critico in quella parto' troppo fevero , e poco gu- 
ibnte di tjuell' alta maniera , e dal NiGcIt , Crinm #*1 afeiutto , oe fu eoo poca riv^ 
retila tacciato . E fento. che Bacone da Verolamio^ per altro uomo Creatore e Inventore di 
éofe mirabili , gli dia per lo Capo, fi Oiit »/««», lo aSàti» de’ Gioì Libri, del Thttìof,Hs mnit 
ctptms . Ma a chi G vuol ricredere , balb lejoeWolf’Ch’ ei non i così per tutto ; ma mclcola 
colla graviti de' ragionamenti la galanteria «clj*. !#oovcrfaiione , e talora viene irafportito da 
ellro come -Poetico , non perdendo j»i% di viftà la materia . Che U Prola non abbia a cller 
Poetica, G dice qui , ed altrove , e KBd • MI Vorrei dire con CktioiK : PUimm ftmptr «- 
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leflèro I opcrerebbono contra il lor fine , poiché la fola pafTione è madre 
delle Immagini Fantafliche ; e quelle ingrandifcono talvolta , e ulvolta di- 
minuifcono fopra il dovere le cole« Perlochè gli Storici, 1 ^ ove cercano ri- 
putazione di fincerit^ , c giudizio, acquiflerebbono.£ima di deliranù, e d’ 
appalConati . Ma degli Oratori non può flabilirfì regola certa . Portando la 
natura de’ Ragionamenti Orator) necelTitk , che la Fantafia fi rifcaldi o nel 
difendere, o qpll’ ofl'endere , p in biafimare , 0 in lodare, o in perfuadere , 
o difToadere, naturale ancora è che fi concepifcano , ed entrino talora in 
Ragionamento alcune Immagini Fantafliche adài ^iritofe . Chi però , corno 

a ion vuole y fi attiene al configlio ,' ed agli efenip; de’ migliori Maeflri 
l' aniicfaith , e ancoi* de’ Moderni , ufar dovrh nelle fue. Orazioni fingolìir 
riguardo,- e pàrfimon» di quelle Immagini. F chi non fa quanta n' ufafi 
fero Tullio , e Demoflene , cioè i Principi dell’ Eloquenza migliore ? Anzi 
non coflùmavano effi di adoperarle, lènza 'chiederne licenza a’ loro Uditori, 
e fènz’ accompagnarle col verbo parere , cioè col diro che quelle Imma- 
gini erano partorite dalla Fantafia, o con alcun’ altra fimile feufà. Noto è,' 
ma fèmpre bello dò, che Tullio pronunziò nèlf Orazione per M. Marcello. 
Voleva egli lodar Cefàre , che s’ era moderato in mezzo alla fua fortuna , 
e al corfo delle fue vittorie, e diffe.fra 1’ altre cofe : Fereor ut hoc , quod 
dicam , mm ptfindt ititeli igi auditu poffit , atque ego ipfe cogitaHs fent 'to : 

ipfam Fifhriam vicijfe videris ,■ quum ea ipfa , qut tlla frat adepto , vidit 

remififlu. Nell’ ufo poi delle Apofirofi , delle Profopopeje , o fià del rivol- 
gere il ragionamento a cofe lontane , e fenz’ anima , o del farle ragionare,, 

come fe f^ro prefenti , o intendeflèro ( le quaii abbiam detto doverli an- 
noverar tra le Immagini Fantafliche ) fi vuol confèflkre che gli antichi 
Oratori moflrarono qualche liberti, e n’ adornarono t'alvolta i loro componi- 
menti. Ma ciò non fecero elfi , che quando la lor Fatftafia da qualche af- 
fetto gagliardo , e da qualche grande argomento era trafportata , accomo- 
dandofi m quello alla Natura , come agevolmente fi feorge in leggendo lo 
Opere loro. E finché gl’ingegni Greci, e Romani confervarono la memo- 
ria di Repubblica , durò eziandio nello. Stile de’ lor favj Oratori , ed. Iftoricì . 
una gravidi , maeflh , e modeflia indicibile d’ Immagini Fantafliche . Co 
minciando pofeia a regnar lò Stile fiorito , e piccante , quafi tutt’ i Ptofà- 
tori diedero luogo ne’ loro- ferirti alle bizzarrie della Fantafia, non curando 
fi bene f^flò di confolarle con qualche fcufa'. E nel veto vaghiffime , e vi- 
viflime fon quelle , che fi leggono ne’ Latini Scrittori vivuti dopo il Sècolo 
d’Auguflo. Due fole ne riporterò di Plinio il vecchio. Autore di buon Cu- 
llo nello Stile fioriti?. Favella egli delle Immagini dipinte , che s’ appende- 
vano ne’ Palagi Romani con tali parole : Alite ftrit , & circa Jim 'ma , ani- 
morum ingentmm Imagines erant , affités hoftium fpoliis , quit nec emtori re- 
’frmgere liceref : triumphabamque etiam dom'mis mutatis ìt>Jte domus ; & erat 
bue jlimulatio ingens , euprobrantibus tedis ^tidie imbellem dominum intrare 
IH alienum triunipbum . Ue\ cap. 3. lib. 18. forma egli quefl’ altra Immagine. 
Jpforum manibus Imperatorum nlebtmtur agri , ut fas credere j gaudente» 
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terra vomere laureato y &' trim^Jiali aratore. Molte altre sV&tte s’ Incontia* 
no fàcilmente nella Storia di Velie jo Patercolo , nelle Opere di Plinio il 
^ovaae, c in altri Scrittori del medefitnó tempo. 

Ora gli efcmp) d’ inraini si riguardevoli tona un forte feudo ai coftu- 
me d’ alcuni moderni , i quali francamente di cotali vrye immagini della 
Fanufia vanno adomando le Profe loro. Nè io oferei condannarli , non pa- 
rendomi ragion ballante per fentenziarli il dire , che le n’aftenne Tullio 
con gli altri antichi Maeftri ; ficcome non può lo Stil fiorito , e piccante 
da noi TÌprovarfi col motivo , che non fu in ufo appo gli Scrktori7 ch< 
fiorirono prima di Tiberio . Nulladimeno han fempre i faggi Profàtori. da 
riCOrdarfi che aflài vicino alla temerità è, chiunque' fpaccia , fuori della 
Poefia, quelli vaghi delirj. Singoiar modcllia è neceflària in tutte le Profe, 
altri eflfendo le leggi, e le libert'a de’ Pqeti , altre quelle de’ Pro&tori . Ad 
«nella , e grave Matrona non fon già ditìicevoli gli ornamenti ; t^a pur 
quelli debbono eflèrJali, che fpirino gravità, Altrimenti s’ ella volefle com- 
*Ktire con ornamenti giovanili , c capricciofi , ragionevolmente lì comprerei^ 
be lo foherao de’ più laggi cori quei medelimo ornamento , che alle giova- 
ni fuol recar leggiadria , e bellezza . Meminerimus ( dice Quintiliano nel 
lib. IO. cap. 1. ) Mo» per omnia Poetas ejf e Oratori fetjaendos , ttec libertata’ 
verborum nec licentia figuramm . A quelle leggi preferitte alia Prolà io fo 
che Platone ^on volle iottometterfi ne’ fuoi Dialoghi , abbondando egli di 
Fantafie, e di Allegorie Poetiche. Ma ne fu egli anche riprelb da' Critici, 
e. notato da Dionifio d’Alicamaflò in alcuni luoghi per laonde noii 

E lù follo vtttliamo in- ciò riverire Ja fua autorità , che imitare la fua 
benà. 


Molto meno crederem degni d’ elTere ìmiuti alcuni moderni , i quali nel- 
le Orazioni , e Prole loro fon più Poeti , che Oratori , impinguando!’ «flì 
di quelle Immagini , e di tante Meafore , che più. non Ikprebbe inventare 
un Poeta , In una Orazione compolla in lode di Francefeo Morolìni CapK 
tan Generale de’ Veneziani. da un Autore, provveduto ora di altro giudizio, 
^ di rara erudizione , ma allora alTai trafpoitato dall’ età gioveaile , fi leg- 
gono quelli . fenft ; A' lampi delia voftra fpada , che percoffero gli occhi degt 
mimici , ft Jcoprì ad ejft qualche cofa d inviftbile , che v accompagnava . Vi- 
dero che vi feguivano incatenati tanti eferciti loro disfatti ec. ; e vi accompa- 
gnava , fé ben lontano y H Regno di Creta. Certamente di più non avrebbe 
olàto un Poeta ; e ragion voleva che un_ Oratore almeu confolafle con 
qualche (culà una si Poetica Immagine. In vece di quel videro si aflblura- 
niente adoperato , poteva egli almen dire che i nemici immaginavano di 
vedere . Segue più abbalTo a ragionare in tal gulfa . ' Vide allora il De/lino 
Ottomano fuUa voftra fronte il Deftino del Criftianefimo y e t adorò . V avervi 
veduto fargli fronte y e f ejfere fiato degnato d aver veduta la voftra faccia , 
hencbè nemica , fu quel tutto , che potò impetrar di gloria dalla Provvidenza , (t 
foddisfatto d aver meritato tanto y non potendo foftener nè pure .il voftro- fguar- 
Wr<» per fempre. Pòco ci vuole per conofcqre che quefto 

lavq- 
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lavorio della Fantafia è troppo ardito in Prolà ; ed agl’ Intendenti chiaro 
apparirà che da qualche Poetica guardaroba fu prelà ancora la feguente 
Immagine: pajjart^ die’ egli, che f.irà il nocebier' Occidentale per f Ar- 

cipelago , 4 veder le mura di Bi%anxio Lberato , mirerd cen •iflupore ogni onda 
di quel Mare tinta de’ vojiri trionfi ^ e qui, diri, trionfi il. Moro f mi , Id feon- 
fijfe il nemico, ec. . Che fe richiediamo gravità di Stile, e gran modeftia 
nella Fantafia , quando fi fcrive in Prolà , molto pih dovrà la detta Prolà 
guardarli da i Rapimenti, e Yoli Poetici, i quali alfattò^fon riferbati alla 
giuridizion de’ Poeti . 

Perchè però hn qui abbiam difarainata l’ autorità de’ Prolàtori nell’ ado- 
.perar le Immagini FantalHche , fi dee non meno confiderar quella, che go- 
dono gli llefli Poeti ; imperciocché potrebbe agevolmente ingannarfi taluncs 
in credendo che ad ogni fona di Poemi fols’ egualmente permeflò l’ ufo 
delle mentovate Immagini . Tutto lo vfogo della Poetica Fantafia può ne’ 
componimenti Lirici aver lungo; e quella si dillinta licenza nafee dall’Efiro, 
e Furore, che più che ad altra Poefia fi conviene alia Linea. Per qualche 
vigorofo affetto tutta in si fatti Poemi s’agita la mente del Poeta, e aven- 
do efià tempo di ruminar le cole , e di fàrvi limra mille rifleflioni , quindi 
è che naturalmente, e con vepfimiglianza tC cleono fuori Immagini gran- 
diofe, c mirabili di Fantafia, fe l’ oggetto è magnifico per fe ftellò, e fu- 
blime ; o pur gentililìime , e tenerilfime , fe 1’ argomento Lirico è per fe 
lleUò gentile,. e tenero. In quello bollore d’affetto i làlti ^ i Voli deÙ’ Im- 
maginazKine fon gloriofi ; il dar .anima alle colè inlènlàte ; 1’ attribuir loro 
intecKlimcnio , affetti , e parole ; il felice ardimento delle Iperboli , Tras- 
lazioni , ed Allegorie, fon delirj llimatilfimi. Nè folamente lodevole , ma 
neccflària è la nobiltà , e bizzarria di quell' efpreirioni Fantalliche , per 
ben vdlire gli argomenti maellofi. Non bifogna però fpronar cotanto Pega- 
fo, che fm^ratamente fi perda il cammino, eoo traboccar pofeia e in 
difordinate Immagini , e in difconvenevoli digrellioni , e nello Stile turgido, 
e gonfio . Oye il fùggetto Lirico làrà ballb , umile, ove làrà galante , e gra- 
ziofo ^ colla medcfinia proporzione cf affetto dovrà agitarli la Fantafia , ed 
empiere dclFe fue Immagini i verfi . Quelle Immagini dovrahno elfere an- 
ch’ elle gentili , delicate , e dimelfe ; e laddove ne’ magnifici argomenti la 
fubfimità delle Immagini cagiona la maggior bellezza dèlia Lirica Poefia, 
ne’ mezzani , e negli umili farcb]>e dildicevole', dovendo remiarc in quelli 
la delicatezza , la galanteria , e una mirabile grazia di Icmpuci , tenere , e 
pulite Immagini.. ... 

SI acconciamaore non pofiemò dentro ì Poemi Eroici fignoreggiar quel- 
le fpiritolè Immagini, que’Voli di Fantafia , che rendono ròtailto lumino- 
fa la Lirica . Altro non è V Epico Poema , che una Storia in verfi ; laon- 
de richiede maggior modeftia d’ efprelfioni ; e 1’ affetto , padre del ^ror 
Poetico , pofeia delle più ardite Immagini , ha da elfere moderato con freno 
più fevero dall’ Intelletto . Contutrociò pofciachè il Poeta^ Storico è .pero 
fempre Poeta; egli può, anzi dee fervirfi di colori^ Fantaftici , nieho pottt- 
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pofi bensì , ma però magnifici , come di Metafore , d' Iperboli , e d’ altre 
Immagini di minor mole, affinché la fua narrazione comparifca nello Stile 
maravigliofa , e pellegrina .• Bifogna veftire , c rapprefèntar le co(p , o i 
fcntimenti con efprelTioni figurate , vivaci , e maeflofe ( ma fenza lafciarft 
trafportare dalla .Fantafia alla continuazione di qualche Immagine ) confi* 
Bendo in ciò gran parte della beltk, che s’ammira nell’ Epopcja . Tutt’ i 
fentimenti , e gli oggetti ancor baffi vi hanno da prendere un’ aria grande , 
alla guifa delle Corti Reali, dove i luoghi più vili ,■ dove le perfonc più 
' baflè e negli ornamenti , e nelle veffi girano anch’ effe la magnificenza 
de' loro pamroni. In un’altra maniera pure può la Fantafia Poetica glorio* 
Cimente adoperarii ne’ Poemi Eròici ; ma di ciò favelleremo nel feguente 
Capitolo. Per quel, che s’ afpetta alla Tragedia, diciamo doverfi .mettere 
in effà maggior frerfo alla Fantafia di quel , che abbiamo richiello ne’ Poe- 
mi Eroici . Imitandoft quivi 1’ ufàto , ed improvvifo ragionamento degli 
uomini , ragion vuole che da’ perfonaggi non fì ufino quelle si ffrepitofe 
Immagini , che poffono folamente portarfi da una Fantafia , la quale con 
agio va ruminando , e concependo le cofe , com’ è quella del Poeta nar- 
rante, e molto più quella de’ Lirici . A quella neceffaria naturalezza ft di- 
menticò non rade volte di por mente Seneca il Tragico (<») . Ancora il 
Conte Carlo de’ Dottori nel fuo Ariftodemo , ed il Telli nell’ Arfinda inca- 
flrarono certe Immagini Liriche, le quali non molto fi convengono alla fo- 
brietk delle Tragedie. Non è per quello, che l’ Immaginazión de’ Poeti 
abbia da eflère affatto imprigionata ne’ Tragici componimenti . Anzi e la 
qualità delle perfone , che vi fi fuppongono , piene di grandi , e differenti affet- 
ti, e la neceffità verifimile , eh’ elleno hanno di parlar nobilmente , lafcia 
luogo alla Fantafia di adoperar vivi , e maeflofi colori , e di foflener la 
grandezza del fuggetto con magnifici traslati , e con veflimenti Fantaffici . 
Ma nell’ ufo d’ efli ha. ben da confiderarfi la Naturi, e il verifimile, colla 
feorta de’ quali fi afferri il Poeta dal parlar con oggetti inanimati , o lon- 
ttni , e dal dar loro anima : in una parola dallo fpacciare Immagini con- 
venienti . alle fole perfbne , che gentilmente delirano , e non a quell» , che 
all' improvvifo , e feria mente ragionano. Nelle Commedie per4ìne poco ri- 
man da fare alla Fantafia per quel , che appaniene allo Stile , potendo ef- 
fa, a cagion della baffezza di chi parla, ufar per lo più folamente femplici , 
puro , e naturali Immagini . In foinma la Natura farà fempre la configlie- 
ra de’ fàggi Poeti. Quella farà lor veder? quali Immagini fi convenMno, 
o fi difeonvengano alle perfone parlanti, alla materia, che fi tratta, ed alla 
qualità del Poema. * Co’ fuoi lumi fi fon finora regolati i migliori Poeti, 1’ 
efempio de’ quali ci farà di fommo giovamento , ove a noi pure venga ta- 
lento d’ efercitar la noffra Fantafia in opere fomigUanti. 


CAP. 


(*) Smta il Tragitti. ) Qui oltre «I ceolurare SenecA , aviti lodato i Greci, e partico- 
Itrmente Euripide . 
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Ddle Imnugtnt Fmtajììcbe dijlefe . Efempi del Letnene , e dt tdtri . ^/mdo 
*f»te dagli Amkbi , e Moderni. Poema Eroico quali dijlefe ammetta . Fa- 
vole degli Antkbi . Ftrtu necejfarìe alle Immagini della Fantafta , 
Favole i Omero ef aminate; Difefa del Fajfo. Allegorie y e Meta- 
fore peccanti. Belle Immagini di Callimaco j e dei Ceva . 

F in qui ho k> intefb di tnttar delle Immagini Fantaftiche*, delle quali 
fi vedono i (èntimenti , e non di quelle , che talvolta diflelè danno 
r elfere , e P argomento alle Canzoni , a i Sonetti , e ad altri si &tti 
componimenti. Vero è che nel riferire gli efcmpj mi (òno per avventa*^ 
ra abbattuto in alcune di quelle Immagini j che han corpo, ed«empiono 
qualche Poemetto , delle quali mi fb ora partitamente a ragionare . Noi 

Ì iollìamo appaiarle Immagini Didelè, o Continuate. Avendo i Poeti cono* 
ciuro quanta novitli , e vivezza fi recava a i lór verfi dalle Immagini 
Fantàdiche , s' avvilkrono «tiandio che maggior diletto fé rie trarrebbe, iù 
lor fi dèflè corpo , cioè ft quell’ Immagine , che poteva ridringerfi ad un 
Pentimento, fi allungafle infino ad empiere una particella d’ un Poema, e 
talvolta ancora ìp tutto dello defib Poema. Cos\ vedirono, per ((èmpio, 
un fentimento naturale cbn una Metalòra; e poi queda Metafora, prenden- 
do maggior corpo , divenne materia . di molti verfi . Per fignificàr che un 
Principe è lèmpre vittoriofb , un’ IiAmagine aflàì nobilgr; è quel dire , la 
Vittoria il fegae y * t accompagna dd'Jkr tutta. Ma ^jaHllùè Immagine bre* 
ve^ ridretta in un fd (èntimento. Che (è vagliamo vMÌIu continiata , « 
dideià in guilà tale , che fi dia vita ad una Onzonè intera , o ad n i So» 
netto, fi miri come venga ciò elèguito dal Signor de Leinene nella prima 
Ode Anacreontica del fuo Hofarìo mdirizzau ad Eleonora d' Audria , Mo« 
glie dir Carlo V. Duca di Lorena . Finge quedo gentil Poeta d' aver oOcrva* 
ta una Donna, che ivu fempre accompagnando il Duce faddetto, e lo 
fpiegi con quedi veril r 

' Ma tjual veggio a hi compagna'' 

Sempre a lata 

Beli Amatone guerriera f ' ' , ■ 

■ Segue ogner la fua Bandiera y 

f uando armato • , 

t errar della Campagna y 
L’ accompagna , 

E /avente anco il precorre y ' 

Quando ajjalta ambii Torre . 

Continua egli l’ Immagine , comandando alla Mufa che vada a (piare , 
chi fia codei , per poterne poi dar contezza ad Eleonora Avendo la Mu- 
li o/lèrvato che predo all’ Eroe addormentato vegliava uno Spiri to in Tua 
guardia ^ dice d’ aver chiedo a lui chi folk quella si feroce , e leggiadra 
Dello Perfetta Poejìa Bb Don- 
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Donna , e d’ averlo in tal guila interrogato : 
Palla fia, che agli altrui danni 
• ■' Tratta al /nono 

Mar%ial ) con Carlo è in lega ? 
O Sultana , che lo prega 


Di perdono 

Per gli Scitici Tiranni ? 

No , t inganni : 

* £' la Madre della Gloria y , . ‘ .; • ••, ' 'i 

Mi tìfpofe y è la -Vittoria . - ' ‘ ■ 

Eccovi come l’ ingegnofiflimo Poeta ha data ellenfione •» corpo y c grandez» 
za ad un’ Immagine , che poteva riftringerA ad un folo fentimento, for- 
enandcn» coll’ amplificarla quafi un’ Ode intera . E qui s’ ha da commen- 
dar fommamente l’ artifizio ilei Poeta, il qpale per tante Stanze, e con 
tanta leggiadria ha tenuti ibfpefi gli animi degli Uditori , bramofi fui bel 
principio di lìiper chi lòlfe quella Donna , che si collantemente accompa- 
gnava l’Eroe. Cosi pure quella bella (a) Immagine Fantaftica, con cui 
Marziale delcrive la morte d' un valOrofo giovihe , dicendo che Lachelì 
contando le vittorie da lui riportate ne’ Giuochi Circenli, il credette . vecchio, 
e il rapi dal Mondo, •'. • 

’ Dutn manerat pabrtàt y credidit.tffe fmem y 

quella ^ dico , diede argomento al Taflò ,■ e ad altri Poeti . di formare un 
intero Soneno fbpra una Ibmigliante difavventura . - ‘ 

Nè può abballanza dirfi Cbn quanta vaghezza , e novità fi colorifca- 
no gli argomenti da quelle continuate Immagini . Per mezzo loro le colè 
volgari , non poflèmi a cagionar per fe flelTe meraviglia alcuna , prendono 
dalla Fantafia del Poeta come un’anima nuova, o un’altra figura , che 
altamente diletta, e fa llupir gli Uditori . Ed altro" viaggio non 
Fantafia in inventare , o concepir quelle dilettevoli finzioni , che h divi- 
fitto di fbpra . Col ben fillàrc i fuoi Iguardi folla coù , che le vien pro- 
pella , fi muov’ ella , e rifcalda , Dappoiché il fuo bollore le^ ha fatto par- 
torir qualche^ Traslazione , Iperbole , o, .allM si latta Immagine Fantallica , 
fi ferma ella con pace a ruminarla , a JPBhrla , a darle corpo*, e fimme- 
iria ; ficchè ciò , eh’ era dianzi un pÌMHi* fàntalma , agevolmente fi can- 
gia in un Poemetto compiuto . SuppOAgmamo dunque che ad un P«ta m- ^ 
namorato , e commolìò dall’ affetto, tonbri che Amore vada ragionando 
con lui , ficcome di (òpra vedemmo in alcuni veri! del Petrarca . Allora 
la Fantafia può fermarfi a meditar fu quella gentile Immagine , e trame. 


(a) A quell» iminigine di Miniale che la Parca un tal giovane Sterpo, 

Dam iramrrar painas . ertclMÌit effe feneviy r f 1 r If . 

non mi piace aggiunto il titolo di Bella ; poiché oltre al parermi , P”'* fi' ® ' 

B la Morte non rapifea egiialmcnie i vecchi, cd i giovani ; ami foni? pia quelti , che qu« 
pochi giugnendb alla vecchiciia . ‘ * * ' • ' 
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col diftenderix, argomento per un Sonetto. E tanto appunto prima del Pc< 
trarca fece Dante , come n’ è tefti'monio un fuo Sonetto , che non ha no- 
ciuto peranche il benefizio della (lampa , c fi l^ge in un Mf. altre volte 
accennato della Biblioteca Ambrofiana . In un altro Sonetto pur di Dante , 
non ancora ftampato, e comprelb nel mentovato Mf., fi legge un’altra non 
men‘ vaga Immagine- Se Amore, die egli, fi lafciaflè veder tra le genti, 
onde fi potefTe far querela davanti a lui , immantinente io me gli gitterei 
a’ piedi, chiamandomi offefo; ma poi non oferei dire da chi . Non potrei 
^rò fer di meno di non chiederli ragione contra una Donna , che mì ha 
furato il cuore . E in propoiito di quella Immagine è- nobiliflìma la Can- 
zone dei Petrarca , la quale incomincia : antico mio dolce enfio Si- 

gnore ec.. Mollra il Poeta d'aver citato davanti al Tribunal della Ragione 
Amore ; e conjparitovi coftui , ponli prima il Petrarca ad annoverare i dan- 
ni per cagion d’ Anuve foflerti . Apprefib comincia Amore aneli’ e(Ta ad 
arringar contra il Petrarca , e chiamandolo ingratiffimc#, efpone quanti van- 
taggi gli ha recati il filo onefliifimo ardore . Chiedono finalmente ambi la 
fentenza . Ma la Ragione gentilmente conchiude fenza pur darla : 

Alfin ambo eonverft al gtaflo [eggh , 

. lo con tremanti , ei con voti alte , e crude , 

Ciafeun per fe concbiude : p 

Nobile Donna , tu* fentenxa attendo . 

Ella aliar /arridendo 

Piatemi aver "vc/re qui/ioni udite ; 

. Ma ptìt tempo bifagna a tanta lite . 

Quella Immagine continuata , e diflefit empie tutta la Canzone , renden- 
dola viviffima , e meravigliofa ; c degno di gran lode è il Petrarca per 
averla condotta , e amplificata con fiogolare anifizio l 

Conofeevano pure gli antichi Poeti qilanta bellezza venifiè a’ Poemi 
da s'i fatte Immagini continuate; onde le adoperarono fovente . Notiflima 
è quella d’ AnacreOote , Poeta di guflo delicatiffimo , ove ci rapprefenta 
Cupido, che dì notte ricoveca<in cala del Poeta per fiiggire un fiero nem- 
bo , e facendo pruova fe 1’ arco bagnato più ferviflè a fcagliar le frecce , 
ferifee 1’ ofpite tuo'. Non è men leggiadra .queU’ altra , in cui Amore sfi- 
dando Anacreonte a battaglia , dopo avere indarno coiitra di lui confumate 
le fue faettc , fi gitta egli fleflb alla fine , e vince il milcro Poeta . Altro- 
ve fing’ egli che Amore, legato dalle, Mufc con catena di fiori, fia con- 
fegnato alla Beltli ; e quantunque Venere offra per liberarlo parecchi doni , 
egli vuoi tuttavia rimanere in fervaggio- In altro luogo Amore ferito da 
un’ Ape dimanda foccorfò alia M^re , la quale prende argomento di far 
conofeere a lui flefib la propria crudeltà .* Non poche altre lomiglianti -Im- 
magini fi poflbno raccogliere dal menzionato Anacreonte , le quali fono a 
maraviglia vive, ed ingegnofe. Gareggiarono con qtteflo valente Poeta aliti 
antichi Greci, come Rione , Mofeo , Teocrito, e fimiìi , riferiti in parte 
dall’ Antologia Greca, avendo anch’ ClTi con fantina' leggiadrìa ufàte le Im- 
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magiai diftefe . Fra i Latini vi furono par molti , glorìofi per ibmigliante 
lavoro della FantaKa ; ed Ovidio probabilmente ha fra cofloro il primo 
feggio, potendoTi dire che l’ Immaginativa fua fu la*pih feconda j e foc- 
tunaca , che vedeflè l’ antica Roma . A i vecchi Poeti polliamo aggii^ero 
molti moderni Latini , come il Fontano , il Sannazzaro , il Bembo , u Pch 
liziano , il Fracalloro , il Molza , ed altri , ellèndo ricchi i k>r compmilmen» 
ti di tal’ invenzioni . - . , 

Per conto delle Mufe Italiane non hanno elle molto da invidiar la 
felicidì delle Greche in quello . Balla leggere quanto , ci ha donato colle 
(lampe il fopraccennato Signor de Lemene , per comprendere la gentilezza 
delle ^magini continuate in noflra favella . £ per mio parere (bn leggia- 
drilTimi que' Tuoi Madrigali , in cui ci Ùl vedere Amore m tante dilierenti 
azioni , e figure . Siami permeflb di portarne qua due per fàggio degli al- 
tri , Nel primo , eh’ è intitolato ^mor percojft y fanno un £ÌìaI^o tra iato 
Filli, Amore, e Vpnere. 

F. Oh che bel Perno i or mi moJWt y Atmte f ' 

Chi tei diede? A. Mia Madre, Ed un Pipare 
Il diede a lei nelle forejìe Idecy 
Perebì vinfe altre ^ Dee 
In lite di Belt^, ■ ' . 

F. E pur hello,' -A. Io te lo dono,' ■ ■ 

F. Ma y fe accetto il l/el dono , ■ ,« • 

Venere che dird ? 

Ecco appunto Ella vien . A, Deh il Pomo ufeondi , 

F. E afeondo in fen per appreffarlo al core . 

V. Pur ti ritrovo , Amore . Or mi ri/pondi ,• > , • , . t 

Dov h il mio Pomo d’ oro ? A. Io non lo so , 

V. No y noe non mef neoar y so che tu l' hai , 

A, Po£a morir y s’ io T ho , 

V. Prandi tptefla guanciata . F. Oimh , che fai? 

V. Prendi qutjì altra . A. Abt , ahi , . . ^ 

F. Deh Ciprigna non ptìt. . . 

• Prendi U tuo Pomo, V, Onde t avefti tu? 

F. Pur or ( deh mel perdona ) Amor mel dii, 

^ y. Gran bueìardd che fei .... , ' 

Ma rijpondi : Perchè , 

Perchè per darlo f lei ■ . _ . 

L’ hai tu furato a me ? 

Dì fu, Ccjfa dal pianto , Ornai favella . < 

A, Perchè Filli di 'te mi par pii bella ... 

Segtie r altra , ove infieme favellano Venere , ed Amore ; 
y. Dunque dovrò fentire y 

Che di mt fta più beila alita Beltate / , . 

• FilU di' me pik bella.' Or sii perchè 

Sia 
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V V ■ già pii, Mia di me? A. Noi veertì dire, ' 

' V. Dillo ; che temi tu ? A. Temo guaitciate , 

V. Dillo fema temer . Percbh di lei ^ 

Men bella ti fembr to? h. Dir atei vorrei . 

■ V. Fintfcila . Che sì .... A. No» me» di quella 

Bella fei • ma gran tempo è che fei bella . 
potrei pure qua rapporta qualche altro efèmpio prefo' dal Rofàrio , Opera 
del tnedefiaio Poeta. Ma io mi rimango di farlo per la troppa vicinanza 
de’ iùggetti profani , e perchè fàcile a tutti è il guflarli oell’ Originale (let 
fb , M n' è ripieno , Già non voglio tralafciar di condire il mio libro con 
alcuni pezzi di una fquifìta Immagine conceputa nel Can. 2. de’ Falli di 
Ludovico il Grande dai Dottore Euftachio Manfredi , valorofo non men 
nelle Matematiche , di coi è pubblico Profeflbre in Bologna , che felicilH* 
mo Cultore -dcUe Lettere ■ amene . Volendo egli narrare la fàmofà unione de.’ 
due Mari fatta da quel gran Monarca , s’ immagma che una plh che uma> 
tu voce gli fèrifca i’ orecchio. Quindi egli dice: 

Mi volgo e avanti a me cinta di lume 
Jmmago io vedo in guifa d" Uom mortale , 

Ma perì tf Uom maggiore' j e quanto , e quale 
A i Numi fuoi mantfejìarft un Nume . ' 

'A i raiy eh’ egli movea cerulei j e chiari ^ * 

Allo ftillante Crin .if Alga ivteffutOy 
E al gran Tridente infra gli Dei temuto j . 

• Nettun conobbi, il Regnator de' Mari . ? 

Dopo alquanti veri! introduce Nettuno lleflb a favellar de’ pregi del GraA 
Luigi , eoo dire : 

piU placido in vifla, e con quel volto. 

Che le tempejìe accheta , e placa i venti , 

Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua i tolto. 

Narra dunque il fìnto Nume com’ egli ora foggiomi nel Me^terraneo, ed 
or odi’ Oceano ; e die un giorno era , dove la Garotuia sbocca in mare : . 

• Quando di menno alla tranquilla calma , ' ” j " ■ ■ 

DeTFiume ecco di Nitfe efee uno ftuolo, • , • 

Frertolofe , anelanti , e che di duolo 
Empievano il lido, e battean palma a palma, 

Tofio le Nttfe io rawifaì, cui diedi 

La cura gi 4 di cujìod'tr quell acque, ■ 

E di lor le fei Dee, come a me piacque. 

Che divife fra lor fojfer le Sedi . ‘ 

Vidermi appena , che fra duolo , ed ira ^ 

, Alnando un gndo , ed affrettando U corfo^ j ^ 1 _ 

Fieni , 0 Dio , mi dkean , vieni al foccorfo , 

Dello tue Ancelle* e i danni tuoi rimira, 

^ Tur- 
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Turbato, i H Regno tuo : flutti fltarùeri ' • 

Vengon per cieche vie dentro tfuefì' onde ‘ / 

Vengon delle gii ntflre antiche /fonde ' . - . . / 

E/ìranie Ninfe ad occupar gt Imperi ^ , ■ ' . ^ 

Io vidi y una dieta ^ fchernare impani . - 

Fin del Liiico Mar ne è nojìri Regni . 

\ . ■ .^Le Ninfe a fiuolo ^ e le conobbi 0 i fegni j .1 . 

r ' Del brnn femhiante , e de i crin folti , e . bruni , 

• Vidi i un'altra aggiugnea .y vidi improwife. . 

‘ Venir fu gli occhi miei Nereidi attere y'’ 

.E giurerei eh' eran dell acque Ibert - . 

Alle ineguali /or chiome divife , % 

Altre cofo Immagiiu il Poeta che diccflcro quelis Ninfe, c che Nettano 
fi moveflè pfer • mirar’ «gli ftellh U cagion di quello nuovo tumulto. Deferì* 
ve il medefimo Nume il viaggio da fc. ÉKto per ^uel raaravigliofo canale , 
e dopo aver detto ch’egli pervenne a i lidi d’Occitania aggiugne quello 
parole ; 

trovo un Porto , e fwra il Porto incifo 
Jl'GRAN LUIGI io leggo in auree note. 

Non pih , dfs io , pik non etrehiam cht puott 
Unir ciò,,' che Nettuno avea thvift , 

L' opra fu di LUIGI Ei vuole A pari . 

Ùfar la forte fua fovra ogni Regno . . 

Cedaft la mia Reggia a un Re si degno ,* 
r. ^ J.i, £ i/ Signor delle-. Terre ahhiafi i Mari,- , . . ; . 

fi tacque Nettuno y e qual bAeno 
Ratto .davanti agli occhi, miei difparue-. 

Sparì .Srige- con lui , fparir le hcrve ,• ' 

Ed io rejìai di DeitJ ripieno , . ..» - 

Ma io fin qui ho foiatnente parlato , c portato eCsmpj di Poeti Lirici, 

1 i quali veramente fono , e pofiboo ’ edere pih -fiunigliari iqueUc' immagini, 
pvxaQÌDQe ckir anapia autorità., che di fopra abbiaat sopceduta.aila.loc 
Fantafia . £ le ragioni quivi .arrecate pruovaoo eziandio che alla Poefia* 
Drammatica, o fia alle Tragedie , è. Commedie nou fi convengono in gui* 
là alcuna quelli continuati delir) . Non fi può già si fpeditamente pronun- 
ziar fentenza intomo all’ uib loro nell’ Epope|a . Quantunque fi fiadimollra* 
to che le cone Immagini fimo ( moderatamente però ulàte )i'lecite a que- 
lla fona di Poefia ; pure da ciò non fegue che le Immagini dillefe podàno 
aver luogo in elTa Dovendo il Poeta Epico narrar le colè', imita perciò 
gli Storici, e dee mollrar guvitk, e fodezza ne’fuoi ragidoamenti . Che fe 
una di si fatte Immagini , le quali han licenzi d’empiere un’Elegia, un’ 
Epigramma,, un Sonetto, una Canzone , ed altri Poemi , dove fi trittano 
argomenti immaginati, potellè ancora occcpaK un Poema Eroico , avrebb’ 
eflb più tóllo faccia ali Romaiiao , ebe £ Epopeja , Non è vietato a’ Ro- 
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manzi il ftxjdarfi aflatto fopra i àelirj dsHa Fantafia . Ma 11 Poema Epico , 

ove fi cerchi di &rlo perfetto , ha da efler fondato fui Veto dell’ iftoria per 
• coofiglio de’ (àggi . Diverfe di condizione hanno perciò da elTere fra loro le 
Immagini dirtele dcLitici ^ e quello degli Epici. La Fantafia de’ primi può 
dar anima ^ lènti menti , ed azioni per Fungo tempo 'alle colè inanimate, c 
fabbricare Immagini , punamcntc Fantaftiche Anìfiziali da noi fi chia- 
marono . Ciò è proibito a i Ircondi ; ma in lùa vece ufano elfi altre Im- 
magini , cioè quelle , clje altrove da noi furono appellate Semplici , e Na- 
turali , c che a dirittura comparilcono Vere , o Verifimili non Iblamcnte 
alla Fantafia, ma ancora scll’ Intelletto . Vaigonfi d’eflè negli Epici Poemi, 
nelle Tragedie , mIIc Congmedie i naigiiori Poeti.. Ci raj^refenta la lor Fan- 
tafia ciò , che di più mirabile , o nuo\-o è yeramente accaduto , o realmen- 
te c, ed accade. Ovvero immagina ciò, che poteva, o doveva, può o dee 

verifimilmentc elTcre , ed accadere ne i Regni della Natura . Nel che , fic- 
come gik avvìfammo , eglino fi ftudiano di perfezionar la Natura medefima, 
prendendo ordinariamente nell’ Epopeja , e Tragedia per fontlamento della 
Fabbrica loro qualche Veritli raccontata dalla Storia, o la pura per fama. 

Altrettanto ancor fecero gli antichi Poeti . Solevano elfi cantare ne’ lo- 
ro Poemi qualche avvenimento , ed azion vera ; e pe/chè bene fpellb non 
portano le cofe avvCTute gran maraviglia , mettavafi la Fantafia Poetica a 
ruminar quell’avvenimento , ad acconciarlo , ad immaginarlo nella guifa , 
che a lei pareva maravigliofo . Se quella mirabile Invenzione.fi giudicava 
dall Intelletto Vcrifimile, e credibile, fe n’ adornavano i più gravi Poemi. 
DoveaQ per efempio narrar la* prelà di Troja , e qual maniera tennero i 
Greci per occuparla . Darete Frigio ( Autore per altro fitrizio , e non de- 
gno di fède ) racconta eh’ Enea , ed Antenore fi convennero j:o Greci 
per tradir la patria . Difpofti i Greci una notte prefTo ad una pòrta della 
Città^ in un luogo , ov’ era un capo di cavallo , e fatto lor cenno da i 
Traditori , entrarono in Troja , e fe ne fecero padroni . lo per me penfb 
che piu torto in altro modo fegniflè quella famofà imprefà : cioè che i 
Greci &ceiTero virta di partir dall' afiedio, dopo aver prima porta in aggua- 
to molta Cavailcna lungi da Troja . Lieti ufeirono dalla Cktli i Trojani, 
credendofi amai ficuri ; e forpnrfi dal nemico perderono la libertà , e la 
Reggia dell’ Afta ; fe pur’ è vero che Troja fuflè giammai prefa da’ Gre- 
ci , il che da taluno fi niega , Sia vera , o fàllà quella mia vifione, c fia 
vero , o falfo quanto narra Darete , ciò poco importa . Suppongali pure 
pallàto 1 affare in una di quelle doe inaniere , certamente non è l’ avveni- 
mmto abbaftanza maravigliofo . Che fecero i Poeti ? Finfero che i Greci 
prima d’ abbandonar 1’ affèdio fàbbricalTero un Cavallo di fmifurata mole , 
c che 1 empiellèro difendati. Di poi, per- mezzo disinone, fatto credere a’ 
Trojani che bilbgnava introdurre il Cavallo in Troja , la notte apptertb 
lomirono la meditata imprcla . Kon v’ ha dubbio che immaginandài , e 
contandofi da Virgilio in tal guifa il fatto , empie di maraviglia i Leggi- 
tori , non lafcùindo tuttavia d’ ellère Verifimilc , e credibile j tanto acconcia- 
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mente , » flu(iizìdfii.meetc vita dipinte'' da quel’ ^ein^eì^ ^ Kea è gì^ 
dovuta a Vù^Uie la lode di tale Invenzione; poiché Trifiodoro, e Q- Ca> 
labreTe , o Sntiraa» Poeti Greci , da’ qt^i s’ è defcritta la prefa di '^oja 
e il primo almen de’ quali ville avanti a Viigilio , narrano quafi colle me- 
defime circodanze la cofa . Omero deflb nell’ milTea , flauto , Lucrezio , ed 
altri antichi fanno menzione del Cavallo. Trojano ; e Maciobio aSèrma 
chb il Principe de’ Poeti Latini copiò da un certo Pifandto le Invenzioni 
tutte del a. libr. dell’ Eneide . A noi bada d’ ofljrvare come la Fantada 
de’ vecchi .Poeti rendè credibilmente maraviglioià una colà , che forfè nulla 
in fé' cònteiteva di maraviglipfb • * , ':L ■'ìi 

Lo deflb >£ . pratica tutto giorno ancora ne’gobili Poemi . Ma di que. 
do lavorio Poetico abbiamo , già diffulàmente trattato in ragionando della 
Materia nel Cap. Vili. Rella ora da dirli che gli antichi adoperarono 
eziandio ne’ lor Poemi Epici certe Immagini Fanradìche , le .quali forfè al* 
lora comparvero dirittamente Verifimili non Iblo alla Fantafia , ma ancora 
all’ Intelletto de’ popoli accecati da vane opinioni ; ma ora fenza dubbio fi 
conolcono dirittanaence fàllè dall’ Intelletto illuminato per la nodra Santif* 
fima Fede , come . fon tanti favoleggiamentl delle finte Deità del Gentile* 
fimo , che s’ incontrano in Omero , e in altri tnoltilfimì Poeti . Fra quede 
Immagini non poche ce ne furono, le quali fe non diritumente , almeno 
indirettamente rapprefèntarono un qualche Vero ali’ Imelletto , coprendo 
come con un velo miderìofo , verità Idoriche , Naturali , e Morali . Imper- 
ciocché oflervantlo que’ Poeti che il popolo credeva operatori di miracoli 
i làlfi Numi , finfero che Mida Re della Frigia otteneflé da Bacco il pri- 
vilegio di far diventare oro qualunque colà egli toccafife . Ma mutandoli 
pure in oro ciò , eh’ egli prendea per mangiare , e bere , convemiegli , fe 
hon volle morir .di &rae , pentirli del ricevuto dono , e farfeio cambiare . 
'Con qneda maraviglioià Immagine , che non alla fola Fantafia , ma all’ 
■Inteilem ancora’^ de’ ciechi Gentili potea parere adài Verifimile , mi fo a 
credere che i Poeti difegnalTero la draor^naria at'arizia di Mida , il quale 
-ti feonciamente s’ era volto ad ammallàr daturi , ed a riQ^armiar le fpefè , 
che dette a pericolo di la&iarfi morir. di fame . Vagfailfima altresi , m in* 
gegnofa è la fàvola di Fetonte. Cedui fu per avventura figliuolo di qual* 
che gran Principe , éd invogliatoli di r^ere , ellèndo ancor giovanetto , 
qualche provincia , o il Regno dello delPadre , meritò la morte per lo 
difbrdinato, ed imprudente (ùo governo. Cento altre fomiglianti Favole po* 
irebbero qui accennarli . Che fé non fi voleva da’ Poeti narrare , e colorir 
qualche azione vera , e colà avvenuta , ma Iblo infègnar qualche precetto 
di Filofofìa Morale , o Naturale , ufàvano parimente le deflè Immagini , eh’ 
erano da lor chiamate Allegorie . Per fàr cooofeere quanta Ita nocivo , e 
da fuggirfi il Ibverchio amor di fé dellb , intnugiBatato che un avvenente 
giovane appellato Narcilb fpecchiandofi in uiT , e innamorato di (e 
medefimo , perdellè la vita . Volendo configUare a’ giovani la fuga de’ Vizj , 
e delle Voluttà , ancora negli anni tenen , finfero eh’ Ercole tuttocchè 
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{àiicìuilo fttwnalTe in cuna due ferpcmi .• Per lo fteffo fine fu da loro ado- 
Dctara la Favola di Circe , che tramutò in varie fembianze ferine i compa- 
ri d’ Uliflè , difi^nando con efla gli effetti della sfidata cupùtìgia de’ vili 
maceri ^ Il medefitno può dirfi di tante altre fatiche d’ Ercole , di Perico , 
S Bacco , de pli i^onauti , e degli altri , o Numi , o Eroi dell’ antichità , 
parte de’ quaumai non viffe nel Mondo., parte non fii differente dagli uo- 
mini d’oiidi, fe non forfè neU’ aver più Vizj, o maggiori Virtù . E che 
in 'molte di «nelle Favole avellèro gli Antichi per fine il coprir qualche 
Storia -o mora! configlio , facilmente fi può feorgere ki leggendo gli Spo- 
fitori vecchi > come moderai della Setta Pagana , e malli mamente Porli, 
rio Proclo, Palefato, Plutarco, il Voffio , ed Eraclide Pontico , il quale 
tratta est fnfejfo, e con molto ingegno, e fchiarimento di quelle d’ Omero. 

Diffi che in molte , e non già che in tutte quelle Favole fi contene- 
va qualche verità , e ragione ; poiché infin gli fteffi Gentili fi rideano di 
coloro, che in tutte volevano cercarla. Cicerone fra gli altri nel lib. 3. del- 
la Nat. degli Dei cosi fcrivea ; Magnam ruolefliom fi^cepit , & minime ne- 
cefferiam ^imus Zeno , poft CUanthes , àeinde Chryfippus , commentitiarunt 
fabutantm'^ reddere rationem . Nè poca ragion’ ebbe Tullio di portar quella 
(àvia fentenza ' perchè di fatto in buona parte fomiglianti Fantalliche Im- 
magini furono dHèttofe, c frivole, mancando loro bene fpeflb quelle Virtù, 
che fi richiedono , affitKhè le Immagini della Fanufia pollàoo chiamarli 
perfette . D’ alcuna di quelle Virtù già s’ è ballevolmeate parlato . Or ne 
accenneremo alcune altre poche , la contezza delle quali non che- utile , è 
neceffaria a qualunque amatore dell’ ottimo . Primieramente adunque , per- 
chè le regole del Bello Poetico , fecondo che fi è detto , fon fondate non 
tanto fui Vero, e Verifimile, quanto ancora fui Buono onello , e profitte- 
vole alla Repubblica , bifogna confeffare che nel lavorio di quelle tal’ Im- 
magini alcuni Poeti, c fpecialmente Omero, trafandarono talvola i confini 
del Bello, inventando mille fconvenevoli , viziofe , e Ibrdide azioni di Que- 
gli Dei, che il Gentilefimo, e gli (leffi Poeti veneravano come veri Numi. 
Dato ancora che col Velo dell’ Allegoria rapprefenuffero elfi una qualche 
Verità , quello Vero però non doveva effere ignobile , difonello , fordido, 
difdiccvde , e capace o di nuocere a’ buoni collumi , o d’ offendere fa Rclri 
gione . Siccotlle nobili perfone volendoli mafeherare , e far bella compar- 
fa in tempo di Carnovale, prendono Mafchere, ed abbigliamenti dicevoli al- 
la lor condizione , fenz’ avvilirfi a celar fe medefimi fotto un abito difo- 
nello , pezzente , e lordo ; cosi le Verità de’ Poemi non hanno giammai da 
comprire in malchera , fe non con abito convenevole alla lor natura , e 
qualità , affinchè ciò , che dee fervir loro d’ ornamento , e di lode , non -di- 
venga fpiacevole agli occhi altrui , ed argomento di biafimo . Senza che 
altre volte s’ è detto che le Immagini della Fantafia fono fparute , quando 
le cofe , o perfone immaginate non fi rapprefentano operanti fecondo la lor 
natura . Ora gli Dei d’ Omero fono ben lungi da tal Decoro . Il ^rchè 
non pochi trovati della Fantafia de’ vecchi Poeti più tolto s’ hanno da nt^ 
Della Perfetta Poefia Cc ®i* 
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minar iógm di peribne veramente *deliranti,' che Immagini ■ belle della Fan* 
tafia Poctioi . Goto non' meritarono altro nome dagli ilelTi Gentili , ed il 
menmvat» Cicerone non altrimenti ne (criOc nel lib. i. della Nat. degli Dei. 

!'Adt9>que r Intelletto de’ faggi Poeti dee proibire alla Fanufia ciò, che 
è 'xonvenevole , anzi è contrario alle t^inioni della Religione , che lì 
profèflà^ F («) con gran ragione -fba condannati coloro, che ne’lor Poemi 
( come fece il Sannazzaro , e il Triflino ) mefcolarono infieme le Verità 
della nolba Santa Fede colle Favole de’ ciechi Gentili , confóndendo le Na*. 
jadi, le Nereidi , Proteo, Marte, Bellona, ed altre fognate Deità con Cri- 
Bo, colla Vergine Madre, co’ Santi Martiri, e colle (acre imprelè del vec- 
chio, e nuovo TeBamenta. 

Si potrà eziandio opporre a Dante che in più d’ un luogo dimenticò 
di trattare nel fuO Poema un argomento CriBiano , permettendo che la Tua 
Fantafta jnifchiaBè col profano il facro , e fpezialmente allorché introduBè 
nel Puigatorio Virgilio , e Catone , uomini lènza dubbio -poruti dalla lor 
fàlfa credenza ad tin più infelice foggiorno . Fanno panmente proceflò ad- 
doflb al Tallb alcuni Franzefi , perche egli nella fua Gerufaiemme , Poema 
làcro, ha £ttto enuar Plutone, ed Aletto , ridicole Chimere della Gentili- 
tà . Ma, con pace loro, poco fondamento ha queB’ accufa . Egli è non fb- 
lamente Veri&mile, ma ceniflìmo di fede che ci fono i Demonj , e eh’ 
efli han varj Principi , ed uno particolarmente , che dalle Divine Scritture 
fi chiama ..ora Lucìfero^ ora Principe delle Tenebre , ed ora con altri voca- 
boli . CertiBimo é parimente che gli Spiriti Infernali hanno fecondo le 
dette. Scritture diverfì nomi ; e quando anche non gli avelTero, può il Poe- 
ta con tutu libertà donar loro quelli , che più alla fua Fantafta piaceran- 
no . Adunque il Tallo , col upprefentarci il Concilio tenuto del gran ne- 
mico delle umiwe genti , non* trafporta nel fuo Poema alcuna Favola , o 
Deità, de' Gentili , ma fol prende in preBlto quel nome, eh* eBi Gentili da- 
vanfi al Prinàjpe delle Tenebre , ed il chiama Plutone ; ficcome dà il nome 
d' Aletto, prcro da’ Poeti Pagani , ad un altro Demonio inviato dal Re Tar- 
• tareo 


(<r) £ ttm gram fém eomdamnatj ec, ) A <)Uc(lo propofito dirò |i»rermi troppo pii 

interpreutiofx che il Petnrci nel Sonetto, Levommi il mio ptniior y iveodo iotefo in fanti al- 
tri luoghi per ttrxo CìtU quei di Venere « ivi intenda quello , di cui S. Paolo • Nè il Petrt^ 
et è molto (chivo in queOe cofe • KcU* Églogt Undecimi ìnucoUti pMntbtoa , tutti Teologi* 
ci , chiaou dovi il Padre eterno; 

Sic cantare Jovem coepit , Cenitum^ut , facrumqut 

Fimnm , — = ’ • j 1 tj- 

£ poco folto PAngdo, che lottò eoo Giacobbe , lo chiima Stilhne » epiteto propno del ria* 
nell di Mercurio; 

£f luBam in fomnìs haùftam Stitbonìs a^rtfìem^ 

£r clmmm ta^m Pariter , nomfnqnc fteundum , ^ ^ 

cioè Ifncf f forza di Dìo y o forza divina , il qual nome , o foprannomc Gtacoh fi guadagno 
tri qu^a lotta . ErcoU chiama noftro Signore , quando va al Limbo i Cocco il Diavolo ; 
tv, qwG Virbio , nofìro Signore rilufàtato: quantun:]ue T Egloga comporti, ami voglia qutfla 
imiooe di nomi . 
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tàreO a loftenèr la parte de’ SaracìHt . S’ egli \ lènza uftr quelli nomi , àvef- 
Ic ddcritta la medelìma cofa , certo è che non vi rellerebbe luogo di 
fcrupolizzare ; c che 1 ’ ufo folo di tai nomi Pagani è quello , che muove 
il dubbio . Ma tanto è evidente che quello ufo non è vietato a' Poeti , 
quanto è certiflitno che infin le Scritture Sacre, cioè l’erario della Verità, 
e de’ divini hiiftcrj, talvolta nelle lor traslazioni diedero luogo a fomiglianti 
nomi (a) . Piacerai folo di rapjwrtare ciò , che nel cap. 1 3. di Amos è 
fcritto : jHftitiem in terra reliqutftis , factmtem Arfiurum , (T Orionem Al 
^ qual luo^ notò S. Girolamo le (tenenti parole: ^nndo autem audìmns Ar- 
durum , O* Oriona , non deBemiii Jeqni fabulas Poetarum , ridicula , tir porten- 
tofa mendacia , quilms etlam Ceelum infamare conantur , & mercedem ftnprì <«- 
ter fiderà collocare^ dicentes: 

ArBnrum , pluviafque H/adet , gemhufque Triones , 

~ Armntumque auro crrcumfpicit Oriona, '■ 

Sed fcire debemut , Hebrtea nomina , qua apud eos aliter appellantur , wcabu- 
lis fabulartm Centirium in Linguam nojfram effe traslata , qui non poffumus 
intelìigere quod dicirur , nifi per ea vocabula , qua ufu didicimus , CT errore 
comUmmus . linde & in Reaum ojetumine Croci Thanas tranftuìerunt y ' qua 
apud Ethnicos celeberrima fMa eft ec. . Ci fon veramente le Coflellazioni 
appellate da’ Greci Arraro , ed Orione j fono parimente (lati al Mondo i 
Giganti , che prelfo a' i deni Greci ebbero il nome di Titani . Adunque 
fu lecito a i Traduttori della Scrittura Sacra il valerfi de’ medefimi nomi , 
e farà pure flato lecito aj Taffo l’ ufar i nomi fi Plufbne', e d’ Aletto , 
per fignificar due Demonj , che fenza dubbio ci fono , e malTiniàmente per- 
chè 1 nomi di quelli Demonj Togliono eCprimere gli ufiaj foro , o la lor 
natura , o altro effetto loro attribuito . Altrettanto ancora fecero altri Poeti 
ùcci , da noi venerati per la lor fantità , e dottrina : e non ci è oggidì 
Poeu , che abbia (crupolo di chiamar Giove il fommo , e vero Dio . Ciò , 
che fi vieta , è f unir colle facre azioni , e perfone , che fon certilTimc , le 
azioni, e Deità favolofe de’ Gentili, che fon (àlfiffime , come Venere. Net- 
tuno , Mercurio , Pan , e mille altri limili Dei , che non furono deificati , 
e non ebbero 1 ’ effer doro , fe non nella Fantafia de’ ciechi Pagani . 

Vedutofi adunque che' il Velo FantafKco , onde i Poeti cu'oprono tal- 
volta il Vero , o il Verifimile , non ha da pregiudicare alla Refigione , e 
alla Politica , aggiugniamo ora che quello Velo non dev’ elfert grofe , cóme 
panno, ma trafpàrerite ,'c fottile, affinchè velocemente fi polla comprende- 
re il Vero, o Verifimile copèrto con e(To% Quando fia necelÈirio il Cemento, 
e r Interprete ; quando fi debba tornare a rileggere i verfi , o' fpendere gran 
fatica per venir’ in cognizione del yero, artifiziofaraente celato fotto quelle 

C c 2 lin- 


ea) I Gentili ad InfcTos dicevano m Un , a cita Fiuto. E quella medefiqja voce è nel 
Simbolo di nòltrà' PkJe ; xarctJlitra li< tt*/ ; perché P uomo li ferve di quelle vòcr ,"che cor- 
rono , e chè fono 15ÌÌ iimodotte . E ridicolo il Nifieli nel primo Proginnafrna eriticando in 
Virgilio ynurmguc neftadam , quafi petcìflé contr’ al decoro . Jn quello luogo ^tnertm vale 
(cmplicemente lentuiimm i né chi ia lente , >’ immagina mai la Dea Venere. 
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Immagini, elle perdono o tutta la lor grazia, e bellezza, & almeno paN 
te di eilà . E' Tempre viziolà la troppa oTcurit^ ; e ficcom’ erra chiunque 
affine di comparir fiffilime , e di dire in maniera (Iraordinaria tutte le colè, 
diviene <ltre il dovere ofcuro, cosi niun merito rimane a coloro, che fot- 
t’ ofinuiflime Allegorie, ed Immagini chiudono qualche Verità, a difco* 
pnr la quale , non che l’ ignorante popolo , non giungono talora gli ftefli 
intendenti dell’ Arte . E per quella cagione ancora a noi non finilcono di 
piacere alcune delle fopraddette Favole degli Antichi , e fpezialmente d' O 
mero. Ofcure di troppo ci fembrano quelle Alinone; quando piuttofto 
non Ca il vero che Omero , -c gli altri non penulTero punto al formare 
Allegorie , ma che (blamente avellerò in animo di piacere al popolo rozzo 
con que’ chimerici fogni , nulla curando la delicatezza de’ faggi . In una 
parola : confillen4o la dilettazione dell’ Intelletto noflro , allorché ci fi pa» 
rano davanti quelle Finzioni, Favole, Allegorie, ed Immagini, nell’ im- 
parare , e comprendere un qualche Vero mirabilmente , e leggiadramente 
iravellito, ove quello Vero fìa tanto mafeherato , che ravvilàr non li pof 
là , piuttollo noja che piacere noi tranemo da cotali ritratti. E lè la 
limpidezza fi richiede nelle- Immagini dillefe della Fantafia, molto più la 
richiediamo nelle Immagini brevi , quali fono le Metafore . Quelle nulla 
vagliono , fe facilmente , fe con eguale , o quafi egual cliiarezza non ci fan- 
no intendere ciò , che . noi intenderemmo in afcoltando i nomi proprj del« 

le colè . 1' • 1 - • 4 1 ^ 

Oltre a quello fi avrà riguardo che tanto le Traslazioni , quanto le 

altre Immagini della Fantafia , non fieno cavatef da oggetti plebei ,~fpiace- 
voli , e ridicoli , o contengano, fordidezza , e balTezza , quando però non (1 
trattallè materia - burlelca , e non fi volelfe dellare il rifo; perche ciò allora 
non folamente non farebbe vizio , ma làrebbe virtù . Piuttollo fi debbono 
trarre le Immagini da oggetti più vaghi , più nobili , più grandi , più gen- 
tili , e più. giocondi , cne non è l’ azione , o la colà , che noi vogliamo 
rapprefentare , amando noi il vedere ornata, e perfezionata, abborrendo.il 
vedere abballata , ed avvilita la Materia oltre al meritò fuo , e all’ efpet- 
tazione comune . ■ Finalmente dappoiché s’ é cominciato ad efprimere una 
cofa con qualche Inimagine, o Metafora, o Allegoria, non fi può^fenza 
errore finir* il fenfo con un altra ; ma bifogna conunuare col meuefimo u- 
glio di Velo , acciocché la velie di qilella cofa non comparilca fatta a ver- 
gato, come gli abiti buffonefchl . j Perciò non potremo lodare il Petrarca, 
il quale cosi dà principio alla fua quarta Canzone : .. . _ 

Sì é (libile il filo , a cui s attiene . 

La gravofa mia vita , . 

’ Che s’ altfi non r aita 

(a) Ella fia tojìo di fuo corfo a riva . 

La 


(a) Ella jia tpjìo di fèto corfo a riva . ) Eia a riva , è Io IWTo che arriverà di fuo 
«or[o al fino . Cosi : W? dcruro ferito , ni di fuor gran eaido , é lo ftello che ne» rni caie 
. gran 
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T.a attaccata ad an filo debile , che in breve é per glugnere a riva 
di filo corlb , per veritìi fi» due Traslazioni , o un’ Allegorìa , ed Imma- 
gine poc’ ordinata , e mal cucita . Replicò il Petrarca quafi lo (leflb fen* 
amento in'^ quel Sonetto, che comincia, Io pianfi , «r canto ec., ma non 
con maggiore feliciti ': 

* Orkt 0$ futi trar dì lagrime tal fiume , 

Per . accorciar dei mio viver la tela , ^ 

eie non pnr ponte , 0 guado , 0 remo , 0 vela , 

Ma f campar non poriemi ale, ni piume. 

Lo (leflb pucp può dirfi di una (bmigliaate Immagine ufata dal Malerbe 
nelle Stanze,- che cominciano PbUisy.qni me voit ec.. Die’ ^li in quella 
maniera : 

-• J^e /e ne fuffe miferatle , 

^ue pour ine dans fa prìfon . 

Mon mal ne ni itonneroit gueres , . 

Et let berbei let plus vulgaires 

' M' en donnenient la guerifon . ; 

Voleffe Dìo che io non avefji altra miferia , eie quella i ejfere prigioniera di. 
Fillide. Il mio male non mi fpaventetebbe punto ^ e F erbe piti triviali me ne 
guartrebbero . Il male Metaforico della prigionia non poteva, nè dovea fa* 
narfi con uno fciloppo . . 

Ma ritornando alle Immagini dillctb , egli mi pare che 1 ’ ufo dell^ 
4 ■ : > . anti-, 


pm» fan» . K ima (ipitgaziooe , della ^rola Colt detta di e noi 'i nuova immagine . 

£ poi la Rima sfotta a irovar delle frali , e de' traslati' , che tengano luogo del pioprio . 
Pi (jucHi Efempi a’avca il Petrarca infiniti in Dance , è no* è poco che G>Ca «antenato 
cocl fobrio . In Pindaro He ne liovcnnoo , credo io , «olii di palTare da un' Uonugine all' 
altra } e ciò noAra copi», fpirito , c tiveita . E quando le imrnagiai fieno leggiadre, là un 
Uiinblle vago , come quella di Lucrezio ; ^ ' 

— — — — mtdìcjiu tu fonte liporum ' ' 

SuTgit amati alitai J, fuod in iffit fioribut angit . i 

Oh ! fonte , e fiorì non Ibn cole cosi difparare , come filo , ed acqua , che corre , alla quile^ 
d paragonala la vita . E chi fa- che non intenda Jil» J anfua , fome n«i diciamo 'uri' acqu» 
poca , e Ibtiile , e len« , che 'poi-viene a (érmarfi i Ma ciò fia detto per ircherzo . Certo 4 
che filo fi dice d' ogni cofa tenue, eame filo d' acqua, fil d'erba, fil di fpada. E i Latini con 
quel Ilio Ni hit accorciato da Wrii/aS^ queft' originalo da ni hilum, cio4 nt filmo fuiiUm, ooa 
altro Cgnificavano, che teonitb (o«mo|^ eftremitb di cofa; ed iggravandoG il figiri^to',' Veiv< 
ne ciò a dire nulla , niente . Non iniefe adunque il Petnrea comÌDciaoda : s) ì Jeiilt , d’ 
avere a lavorare colla faniaCa quefto filo; ma volle dire: 4 cosi fcolaca , 4 enei debile, cosi ridnt- 
ta all' cllrcinq la mia vìi» . come appunto l'acqua , o altro liouoK, quando non ce n' 4 pib 
(che noi diciamo t'fiU L botte fila , fuanJi i al fondo) ; che a' altri non T aita, ella arri- 
verà al fuo fine , ella raanchcrì . Ma non vorrei rìdere fu quella inierpctrazione , che io ho 
ligecuta , conte di fcherzo . Se berte alle volte : ridendo dicere verum Qjiid^veiat ? Cih però 
non mi lufinga, talch4 io non creda che il Petrarca avelie in viAa lo lUaie virale, ed il filo 
della Parca i onde altrove : . . .-,' 

Pet rtrrwriflr del viver mio la tela, ' ' ■./i 

^»'»>l'*rl , e trane dilla notifiima novella de' gomiloli delle Fate , 
° che non s'impegnano a fcguliarle, c continuarle, come fe folTero nuove, ed infolitt 

aJ/egorie ; ma fi palfano , come tenenti luogo del proprio , e- Cute per la lingua Poetica , e 
temgiai di quell' atte. - . , v ^ . 
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antichità 'tiel lornfarle brevi , coiBe Apologi d' Efopp r o {»Si l ungh i» ^ 
come le Favole de* Poeti , poflà eoo ^oria (ogmifi , purché ci guaidiamo da- 
gli fewti, che leflè accennammo. 1 fnggetti veri, che fi vorranno tràtu-. 
re 5 j f^ma Eroico , ove non fieno aflài meravigliofi , pregheran la Faata- 
fu che li faccia divenir tali . Efs’ aggirandoli ne fonnerk pel- 

legrine, e nuove, confervaado Tempre UVerifimile» U credibile, il probabi- 
le . Lo (leffo , e con maggiore autorità potran fiire. i Lirici , Veggafi co- 
me gentilmente un Greco tavoleggiaflè , e iàceflè divenir raeravigliofo un 
argomento vero . Avendo Berenice , maglie di Tolomeo Evergete , Re dell’ 
Egitto , votata a Venere la fna bdlifima Chioma , fé il marito ritornava, 
vittoriofo dalla guerra ^ fe la troncò , e T appefc nei Tempio ! La mattina 
appreflb più non fi trovò la detta Chioma , e recatone alla Reina 1’ avvifo, 
ella perciò ftranamente s’afHilfe . Ciò véggendo Conone grai^ Matematico 
di que’ tempi , le fece credere che la Chioma per ordine degli Dei era 
fiata potuta in Cielo, e cangiata in Ifiella. Non. pacca la fanufia d’ alcun 
Poeu immaginare un più bel ripiego di qvtelldi , ohe fi' trovò da Conone. 
£ in fatti piacc^ue counto quella invenziono a Callimaco valentiflimo Poe- 
ta cK que’ tempi ," cb’eglr ne volle comporre un’ Elegia . Quefia per opera 
fòi di Catullo, da cm fu fatta Latina , è rimafii invita, edd a noi pervenuta. 
Rapprefenta egli dunque,' fecondo la giuri»lùùon de! Lirici , là Chioma fi.eflà 
già divenun Stella , che parla ; e le attrihuifee cosi leggiadri fentimenti, 
che- /neglio' non può imouginarfi. Fra le aloe cofe. dice la^ Chioma alla 
Reina : che di mala voglia parti dal Tuo capo , e giura che ciò è vero . 

Aggiunge che quantunque eli’ abbia la fortuna di vadetfi palleggiar (òpra 

il mo dorfb gli Dei in tempo, di notte, pure, vuol con fedire una verità con 
tutu franchezza, e .ran pace, di Nemefi ( Dea nemica de’faperbi ), q. delle 
altre Stelie', che dbè fe j^ae tAbera odi«aifi.«oaua di Ifi.g^^t’coó&it^ne : 
ella, dico , vuol' c o tifeMb e (Ae non fi nileera tanto pep.i'> onore ottenuto 
in Cielo , quanto fi rattrifia per ,ellèr lungi dal bcl capo di Berenice , pvè 

un tempo fa eli’ era da mille odòiofi unguenti profatoau . Ùdiamo le pa- 
role di CalltiTtacO fteflb per bocca di Catullo : ^ i . . • . . 

». Jgvifa y • lùgìn/ty tu» de vertice !.»//", 

' Jmjiput éàfvro nque , nmm^ue Cfjutty 

più oltr# dice : . ' - , , Uà 

Sed quamquam me mdè pretmni^ejtigia Ùitinì , ‘ 

' Luce entem centi Tetb/i .reJìiftKr , , ». - ■>•: 

^ ( Pece tuS fari hsc liceat , Rhanrnujia Virf* ; 

' ■ Namfue eg» mm ulto vera timore tegem 
Mia fi me tnfefih d^erpent Sideru diSis , ' ■ « 

Condita quin veri peÙoris evoliam'. ) 

. M» bis tam i*tor rebus y quam me abfort y fempet 
Abfore me a Dem 'mtc vertice difinteòer . , 

c ‘ ^uicum egoy.dum virgo quondam fuit omnibus euperSy 

Uaguentorum und miUia multa libi Sic. ' 


Ecco- 
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Eccovi' 4 hiaque come in Faatafia de’ Greci migliori Gcea divenir ma- 
re vigliofi» le^iamy e tiobili que’iaggeui' vcri,.dw non erano tali 
fe fieA.’Nè vegli» IsTciar di dire che oltre a i componimeati degli antichi 
Poeti t da’ quali £ pofòao raccogliere gli elèaipj di si fatte Immagini, ci 
ha eziandio degli a&ri Autori , che ne hanno gran copia ne’ libri loro, co« 
me Podirio FiloAiato , Apulejo , Svida , ed ahn-i . Anzi moldUime ne tro- 
viamo > nelle medaglie, e ne’ balTi rilievi, che fi tòno coiifervati. infine a’ 
noftri tempi. Cenameate un imito Poema, ed upa vaghiOima Immagine 
Poetica pùaii qaella-^ella Deificazion d’ Omero , che uuuvia fi mira in 
un antichilfimo baflb rilievo , {coperto nel lècolo pafiàto , e pubblicato dal 
P. Kircher nel cap. d. par. 3. del vecchio, e auovo Lazio, ’ed illuflrato po- 
feia egregiamente anche dai Sig. Giberto Cupeio. £ beo da quedo marmo 
idoriato appare come.pollà la Fancafia impiegarfi per dar’ anima, vaghez- 
za, e nol^ltk a i fii^getti, che, (ì' prendono a trattare in verfi. Ciò, che 
fecero gli Antichi , può glorìolàmenui fàrfi ancor da’ hioderni . £ non ha 
molti anni che un KliciihmS Poeta della Compagnia di Gesù , cioè il P. 
Commire, fin(é che Amore , e la Pazzia eOaado uo giorno prefenti alla 
menfa di Giove , per cagione d’, una’ vivanda , vennero ^^loro a contefa. 
La Pazzia trafportata dalla collera, prelb nnoi^ìlloM, CQi£flè gli occhi al 
non ben’ accorto fanciullo . Fatta .di ciò querela al Tribunal di Giove , or- 
dinò egli che da' li avanti {o& tenuta iadirpenfabihnentc la Pazzia d’ ac- 
compagnare, e condurre il cieco Amore, ovunque volelTe quedi andarfene. 
Nella quale Immagine , l^giadeamenxe el^da ù) veriì Latini , fpiegò il 
Poeta a maraviglia bene quefta Venta , cioè C£e i Jfmor pr^ane 0 rade 
volte, 0 no». mai va difgnutto dalla Pataùa^ Sono, dtifta. permeflè , 
e tenute in pregio quelle bizzarre invenzioni della Poetic^'F^ntafia ,- quan- 
tunque s’ introducano gii Dei de’GeatiU. In componimenti Lirici^ e in al» 
tri Poemetti ifaigoraento grazioiò, ameno , e tenero, ma profano però, elle 
non fi vietano ; an» molta gloria ha acquidàto il P. Rapino per aver nel 
Poema della Cokivazione degli Orti intrecciato non poche di quede Favo- 
lene a i £iot bedliffimi verli ; nel che $’ è lèlieemeiue Itudiato d’ imitarlo 
il Sig. Tommafo Ravaiim Parmigiano « che poco ia trattò in verH Latini 
della Coldvazioo delle Viti» Non olèrain m'a si fatte Immagini entrare in 
ifchiera , e milchiarfi ooile Veiitù lunoinoie della nodra Sana Religione , 
0 con altri argomenti Cridiani . Ove queffi s’ abbiano da trattare in verfi , 
potrk la Famafia fupplire'fon altre immagini, fuccedute in luogo delie 
Gentili . Qnivi ancom o eibongad ciò , eh’ è ceno , cd accaduto , 0 pur 
ciò , che verifimilmeaue temW ^e poteOb, 0 dòvede accadere ; può l’ Im» 
maginazioae efjrorlo eoa abù» iènfibile , tipovo , e meravigliofo , come 
feorgeremo nel feguente vacbidimo efèmpio^ Per quanto fi cava dal Santo 
V angelo , e da i Padri delu Chiefà , egli è ceno che i DemonJ con fom- 
tno livore , e difpiacere andavano conGdenndo tutM le azioni dell’ umaoato 
Figliuol di Dio , la cui diviimh era foTpettata bens'i , ma non creduta per 
anche da ei£. Con tal fondamento fèmbiò Yeiillmilé alla Fantafu del P. 
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Ceva che i Detnonj , creduti una volta da molti grandi uomini , non die 
dal popolo , eflère corporei , andaflèro con attenta cura fpiando tutt’ i palli 
di Gesù pargoletto, e che un giorno poteffe avvenir quello gentililUmo ac- 
cidente . Mentre alcuni Angeli preparavano in una deliziolà felvetta un 
convito alla Vergine , e al luo divin fanciullo , andava il tutto guatando 
uno Spirito Infernale in difparte . Quando ecco un Angelico Citarilla all’ 
improvvifo gli giugne alle ipalle , e gli rompe fui capo la Cetéra , onde 
coltui pien di vergogna, e di di^lia ratto fen fugge . Rapportiam tutte 
le parole del Poeu , come quelle , che con fmgolar evidenca mettono 
fono i noflri occhi l’ immaginato avvenimento : 

fLee cernens limis «cuiis teterrimus Orci 
Rumbuvr invidia Genius tnalus . Inter anuent 
AttfraSns vallis , procul ob/ervarat euntes 
Jamf rider» , feoputos circum , Ò" juga celfa pererranSy 
‘ Caprìpedi S aspro Jìmilm. Nmc annius , amens 

Circum ibas nemus y us menfam*qui otfecis beriltm 

VMofus canis , <ts metuens oleagina tergo 

Verbera , flratus bumi , Itncei patinafque tuttur , ' 

Hinc atque bine moti fallens jejunia caudit . • ' „ 

Haud aliter Stpgius lu/habat ftngula gurges y 
Euertans oculos , nunc bac , nunc pervagus Mac • 
jìt circum errami , (T per ramtt cunSa tuemi y 
A tergo aiatus fidken , cornu inter utntmqut 
Barbiron infregit medium y quod forte gerebat , 

Elam tihi quoy petulans , aditus ? ten y lurida peftity 
line inferro ? Apage bine citius : procul , helluo . Vento 
Ocyor Ule fuga pedibus tjuatit arva bifulcis , 

Tuta petens : fummi fcandontemque ardua rnomit 
Cernere erat pavidum , celfa de rupe tuentem , 

‘ Atque utràque menu piagati cervice tegentem . 

Da quella vivilTima dipintura, e da tanti altri. efèmpj P*' 

raccolti , finalmente crederò che fi fia potuto comprendere l’ Anifizio della 
Fantafia , c quanto ella giovi al fine della Poefu , ora col velare d abito 
nuovo , e mirabile il Vero evidente , e ceno , ora ccd ritrov^ , e dipin- 
gere bizzarramente il poflibile , credibile , c Verifimile . Chiunque perciò 
abbia dalla natura ottenuto gran vivacità , c, forza d’ immagmazione , pud 
prometterfi gloria*, e fortuna in Parnafo ; e per quefto bel £"8'.° 
fcran fempre venerate da chi ha buon fapore le Opere dell Anofto , del 
Chiabrera, e d’altri viventi Poeti. Quella bella prerogativa, purché ajuta- 
ta dallo ftudio, c dal Giudizio , è quella, che pnncipalmente ci 1» "ve- 
nir Poeti, perchè da lei principalmente dipende la Poefia medefima. Si au- 
Eurino dunque fecondità , e velocità di Fantafia coloro , che dann opera 
alle Mufe, affinchè fia loro facile il rinvenire Immagini , per mezzo deUe 
quali ogni argomento propollo divenga nuovo , maravigliofo , 
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gentile , cioè acquilU virtù di fomraaniente dilettar chi leffié , od afcolta > , 

Fecondino , ed ajutino efii l!erario di quella Potenza colla vana lettura y § 
colio (ludio di molte Ahi ^ e Scienze , colla cognizione de’ collumi , de’ pae* 
fi , de’ fatti antichi f e moderni , e d’ infiniti altri Fantafmi , che fecondo le 
congiunture fervono pofcia al bifogno Conlèllàva il Talfo prima d’ aver 
terminata Ja fua’ Gerufalemme , eh’ egli era cosi fiittamente elàafto <f Im* 
magini , che gli (àrebbe fiato necellàrio il far qualche viaggio , e abbando<* 
nar le Mufe per alcun tempo y afiut di riempiere la fianca, ed impoverita 
Fanufìa di nuove merci . Ma non - elea mai di mente a’ Poeti , che la 
Fantafia ancor ne’ Tuoi delirj ha da riconofccre la fuperioritù , e 1’ imperio 
dell’ Intelletto , e quello richiede nelle Imiuagini il Vero , ed il Verilìauie. 
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Delf hfge^ , e Mlt Irmiapni InttUettnaHy o_ hgegnofe. Legami di tutte, .le 
. Ptrtìt dell’ Ingegno in raccoglierli , PaUavieino lodato , e dilefo . Im> 
m^itù di finùgliamta. Varie maniere di ^adoperarle ^ e vari efetnpi , 

■ - Formazion delle Metafm , T^auro ripr^ . Puffo d Ariftotele 

• - dijaminate , e ragiuti de' futi Spofitori non approvate , 



Ovendo io nel prefénte Libro favellar deU'Ingegno, e del 
'Giudizio, doti richiede alla perfètta Poefia , non poifo far 
di mqpo dì non congratulami con eflb Voi’, o IlIudrilTt- 
mo ed Eccellentidimo S^nor March. Alefìandro Botta 
Adorno , e con meco Aeffo ancora . Con Voi , perchè la 
benigniti della Natura v' abbia cosi largamente d’ ellè 
provveduto ; e meco , perchè a’ miei Libri Ila toccato in 
forte un $1 ingegnofo, e giudiziofo Protettore, quale Voi fiere . Ma molto 
più dovrò io rallegrarmi un giorno cw eilb Voi , quando l’ Ingegno , ed il 
Giudizio voflro , giù nelle prime (iiitV d^lt^ia*ai!inato , prenderà forza an- 
che dall’ etù crefciuta , e palTerà'dagli dudj ameni allo Itudio degli Onori 
civili , de' ^ali , .benché la Nafcita vpilra V abbia cotanto arricchito , pure 
la Nafcita lleOà vi obbliga di Xemj^. più accrefcere il capitale , non per 
vjnitù ed ambizione , ma < per -onefU gloria , e per più ampio efercizio 
delle Virtù acquidatq. Adlon j^qfusmnKique in l^tro differente , rifplenderù 
via più , come fpcro , l^MBttzzaV « Ibfv^denza della.mènce Voflra, ed a Voi 
crcfcendo gli ornamenti ,■ crefceA a me. pure la confolazione di rimirarvi 
maggiórmente gloriofò'. 'Mentre' adunque con tali dcfiderj, ed augurj io 
fprono il voflro nobiliflirao Ingegno a più eccelfi viaggi, il mio intanto fé* 
guirù ad efercitarfi in- un campo minore , più confàcevole a quella quieta 
Pilofolia , di cui mi glorio , e fon .pagp . 

DJco adunque che dopo aver ngionato della Fantafia , cioè di una 
delle più fomite Guardarobe , dalie quali prende tanti addobbi , e ricche 
maflèrizie la mente de' Poeti , tempo è di paffàre a favellar deU'Ingegno, 
H quale da noi fi pofe per l’altro non men doviziofb erario delle Mufe. 
Nè m’affaticherò io per efporre compiutamente «colla fcorta de’ Filofòfi che 
éofa egli fia, ballandomi fòlo accennarne , quanto mi partir neceflàrio al no- 
Uro iltituto , e quanta ho io olfervato per me fteffo intorno alla fua Na- 
tura . L’-lngegno fecondo la mia fentenza altro non è , fe non quella vinù, 
c forza attiva, con cui l’Intelletto raccoglie, unifce, e ritruova le fimiglian- 
ze , le relazioni , c le ragioni delle cofe . Per intendere quella , qualunque 
ella fia , diflinizione , convien mec’ olfervare che in due maniere fpezial- 
mente può dall’ Intelletto efercitarfi la fua virtù , e forza , -da noi appella- 
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t» lagegoet 'o col penetrar nell’ interno delle cofe, e comprendere b ragio- 
ne, quiditk, e natura loro ; o col volar velocemente fu mille differenti, « 
lontani oggetti, e quindi raccogliere le llmiglianze> le corrifpondenae , ed t 
legami , che han fra loro quefti diverfi oggetti - Chi fa nella prima guifa 
operare col fuo Intelletto , da me lì chiama dotato d’ingegno penetrante,- 
ed acuto ; chi nell’altra , può dirli provveduto d’ingegno vallo . Ora d’ 
amenduc quelle Operazioni dell’ Intelletto , còme da due rkehiffimi fonti , 
nafeono concetti belliflimi , e nobili fdfitimenti per adornare la Poefia , Co- 
minciamo dal raccoglimetWo delle fimiglianze , e proccuriam di moftrare 
come ciò fi feccia dall’Intelletto. 

Chiunque ben porrh mente agli oggetti , ond’ è compofta la gran Re- 
pubblica- destre Mondi, feorgera di leggieri, che tutti , quantunque fieno, o 
pajano sì lontani , e diverfi , anzi fov'ente contrarj fra ^ loro , pure fonò- 
in qualche parte, e per alcuna loro qualità, e ragione fimili, e concottK 
infieme . Nulla ci è , dico , che per qualche rifpetto , corrifpondenza , ra- 
gione , qualiih , legame , fu di cagione , o d' effetto ; di proporzione , o 
Iproporzione ; d’ aniift'a , o nimifth , non comunichi con un altr’ oggetto , 
anzi con tutte le altre fofe create. DiverfifTimi di natura fon fra loro una 
Scoglio , ed una Djmna •. pure fe quella è dotata d’ una fevera onelfe , e va- 
lorofamente reftlle agli affiliti di chi l’ama, eccola fomigliante ad unoSco^ 
glio , che con egual refiflbnza fi ride ditegli alialti impetuofi delle onde . 
Sembra che !> Altare., ed il Tribunal de Giudici fieno cole fra lor sì divcr- 
fc , che niun rifpetto abbiano l’ un’ all’ altra . Tuttavia convengono in 
qudilo , che all’Altare rifuggono glhinfelici per chiedere ajuto da Dio; ed 
al Tribunale rifuggono gl’ ingiuriati per dinundar ajuto al Giudice . Pari- 
mente fou lomamllimi oggetti fra loro la Folgore, ed un Uomo: fe però 
quelli Ili prode Capitano , e forte guerriero , eccovi eh’ egli fi feorge fimi» 
le colle fue azioni ad un fulmine , portando entrambi gran rovina , e lira- 
gè , ovunque paifeno. Lo llellb può dirli di tutte le. cofe, ond' è compo- 
lla r univeriith del Mondo . £ nel vero non può abballanza ammirarli , e 
commendarfr la bell’ armonia , e concordia , eh’ è fra tante, e sì diverfè 
parti dell’ Univerfo , veggendofi le llelfe , che pajono , e fon fra loro con- 
trario, in qualche maniera collegate infieme, o per qualche relazione , o per 
qualche qualità, dipendenza, riatto, e per la loro Uefiircoatrarieth ; laon- 
de il Fuoco , e r Acqua cotanto fra lor nemici , pure s' accordano nelf el^ - 
fere , fecondo la fentenza d’ Arillotele , Elementi , c nel confervare il piu 
baffo de i tre Mondi ^ ed in altre moltifiime ragioni di fomiglianza . In 
una parola ; i tre Mondi polfono chiamarfi un gran libro , pieno d’ infiniti 
ditferenti caratteri , i quali polfono accozzarfi , éd unirli infieme dagl' Inge- 
gni, e trame maravigliofe Figure, che prima non s- erano per altri olfer- 
vate . Ora quegl’ Intelletti , che dalla Natura benefica tralTero un Ingegno 
vufto, corrcsio velocemente co’ lor penfieri per l’ ampio giro de i tre Mon- 
di , e trafcelgono le lìmìglìanze degli oggetti a guife d Api , formandone 
pofoia pellegrini concetti . 
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CoTe lontamfllme fia loro feoza dubbio fono il Sole , ì Venti , l’ Er- 
be, r Intelletto , le Parole, i Pcfci , le Onde. Nulladimeno il Petrarca |nel 
Son. i8i. par. I. trovò un' azioni , o fuppoft’ avventura ,■ per cui fon fra 
loro fimili , e vicine . Anzi fra tutti , e la fua Dpnna fcoperfo un’ altra 
frmigliajiza , come ci fan vedere i verfi , ov’ egli cosi parla : 

, Come Natura al Chi, la Luna, e'I Sole, 

^ ■ ■^l!’' Aere i f^ti , alla Terra Erbe, t fronde 

AlP Uomo F Intelletto^, e le parole, 

. ; Ed al Mar ritoglhjfe i pefcì , e l%nde} 

Tanto , e piU fien le cofe ofcure , e fole. 

Se Morte gli occhi fuoi chiude, ed afconde. 

Avvegnaché più torto alla Fantafia , che all’ Intelletto debb’ attribuir- 
li querta Immagine del Poeta , pure mi giova recarne qua l’efempio, af- 
finchè fi fcorga , come s'i lontani ,'e diverìi oggetti fieno fra loro , e con 
Laura fomiglianti . La rtefià deformiti , che fi cagionerebbe in Cielo , to- 
gliendone la Luna, ed il Sole; nell’ Aria , togliendone i Venti; nella Ter- 
ra., togliendone l’erbe, e frondi ec., la rtefla dice il Poeta, anzi maggiore 
avverrebbe nel Mondo, fe la Mone ne 'rapiflè Laura. Da quella forza dun- 
que d’ accoppiare , o ritrovar le fimiglianze delle cote , credo io , che pofla 
ricoaofcerfi quali fieno gl’ Ingegni vaiU . Imperocché chiunque ha tal ve- 
lociti , forza , ed ampiezza di penfieri , che poflà per tanti lontaniflimi og- 
getti trafeorrere, e prenderne per ufo fuo le fimiglianze , poco o -nulla d’ 
altri oflervate, o trovate , certamente fi dovrà dire che la virtù del fuo 
Intelletto , o per dir meglio , che 1’ Ingegno fuo è più vafto , che quello 
di tanti altri . Agli occhi interni dell’ Anima avviene lo rteffo , che agli 
ertemi del C«po . Noi miriamo con 1’ occhio corporeo ad un tempo rteffo 
mille differenti oggetti vifibili , grandi , piccioli , bianchi , neri , vicini , lon- 
tani ; perchè quelli - tramandando lince innumerabili verfo la pupilla dei 
Bortr’ occhio , fe nulla non s’oppone per via, la ferifeono , e v’imprimo- 
no r Immagine degli oggetti rimirati. Chi ha miglior’ occhio , e più forte 
potenza vifiva, riguarda eziandio, e conofee più degli altri le cofe lontane. 
Che fe taluno vede meno dell’ altro , il difetto non è negli oggetti , i 
quali tramandano fempre ( fe non v’ ha qualche impedimento fra mezzo ) 
le linee loro in dirtanza quafi infinita , ma nell’ occhio , che ha poca forza. 
Perciò affine di riguardare gli oggetti più lontani , fogliamo ajutar la vHla 
con i cannocchiali . Nella rtellà guifa opera l’occhio interno dell’Anima , 
cioè r intelletto nel rimirar le si lontane , e differenti parti de’ Regni della 
Natura .■ Poffono davanti a lui prefentarfi le cofe tutte, fe non vogliam di- 
re eh’ egli co’ fuoi penfieri può correre per tutte le cofe con incredibile 
velociti , e ad un tempo medefimo veder quelle fimiglianze , che abbiamo 
detto.^ effere fra tutti gli oggetti , quantunque fra lor diverfiflimi , e lonta- 
ni . Per quella cagione folca dire il Card. Sforza Pallavicino , e 1' aveva 
egli imparato da Arinotele . che indizio di grande Ingegno é il trovar 
belliffìme , e nuove fimilitudini , o comparazioni , eh’ è quanto il dire, 
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faper trovare, ed accoppiare le fimiglianze delle cofe. £ quelle fimiglianze 
poi 'dair Intelletto ritrovate , raccolte , ed accoppiate , da noi fi vogliono 
chiamare Immagini Inttlletnati , o Ingegt^e , a diifèrenza delle Immagini 
della Fantafia : non gih periliè la Fantaiia nulla ferva all’ Intelletto nel ri- 
trovamento , e nell’ unione delle fimìglianze ; ma perchè più propria dell’ 
Intelletto «i pv quella operazione , comparendo quelle Immagini Vere, 
o Verifimili dirittamente all’ Intelletto medefimo . La Fantafia a lu; rappre- 
fenta gli ometti fra loto diverfilfim^ e lontani : egli affiliandovi lo fguardo, 
ne raccoglie quanto veramente v’ ha di fomìgliamc fia loro ; e benché a 
lui lèmbri di volar co’ penfieri per l’ampio Univerlb, pure non elee di ca- 
fa, e (olamente corre per gli cretti com prefi nella Fantafia. 

Adunque convien meglio cercare perchè fieno si da lliinarfi, e come 
fervano alla bellezza de' ragionamenti quelle fimiglianze accoppiate , «o vo< 
gliamo dirle Immagini Intellettuali o Ingegnofe . Certo è ( cominciamo da 
quaich' efempio ) che nobililfimo dee parere a chi ha buon Cullo, il fen- 
timento , con cui il fopraddetto Cardinal Pallavicino commenda le virtù 
del P. Muzio Vitellefchi Prepollo Generale della Compagnia di Gaù . Lo 
Sdeg no , die’ egli nella Dedicatoria de’ Libri del Bene , pajjiome quaji indivi- 
fìbiìe dall ordinaria delicatexza della potenza , parve bandito dal vojìro cuore , 
e dal vojìro afpetto , norr meno che i turbini da quel Monte , il quale per la 
vicinanza col Cielo fu quaft adottato col-fuo jtome iflejfo dal Cielo, La. ragio- 
ne , per cui fia bello quello fentimento , parmi tale . Contengono ^efle 
parole un gruppo d’immagini tutte nobili , e nuove. Il dirli che lo'Sde- 

f 'no è paflione Indivifibile dalla potenza , o fia dal cuor de' Potenti , e che 
a potenza è delicata , fono Immagini ( non ollante la Metafora ) Intellet- 
tuali dì Rifleflione, di cui abbìat» rìferbato a parlare , quando moflfèremo 
come fi penetri dall’ Intelletto nell’ interno delle cofe , e come fé ne rac- 
colgano le ragioni . Aggiugnere che quello Sdegno parve sbandito dal cuo- 
re , c dall’ alpeno del Vitellefchi , come appunto fono i turbini dal Monte 
Olimpo- , è anch’ eflb ( fenza far cafo della Metafora ) un’ Immagine In- 
tellettuale , cioè un accoppiamento della fimiglìanza , che l’ Intelletto ha 
rinvenuto fra quel fàmofb Monte , ed il Vitellefchi . Conchiudere che quel . 
Monte per la vicinanza col Cielo fu quali adottilo col fuo nome llellò 
dal Cielo, eflendofi il Ciclo dagli antichi ancora chiamato Olimpo, è una 
Immagine della Fantafia , a cui parve che alla guìfa degli uomini fi adot- 
taflé 1 Olimpo dal Cielo . Ma fermiamoci ora full’ Immagine Intellettuale, 
che ci fa conofeere la fimiglìanza feoperta fra un monte ^ ed un uomo , 
fra r Olimpo , ed il P. Vitellefchi , cioè fra due si lontani , e differenti og- 
getti . Su quella fola fimiglianza prefà da oggetto nobile , e gloriofo ( co- 
me. ordinariamente fi dee fere , perchè il prenderla da inetto vile , e fbr- 
dido rende bruttiflimo il fentimento, ed avvilifce le cole) fu quella fimi- 
glianza , dico , la quale a i Lettori giugne improvvifa , nè forfè mai fi fa- 
rebbe da loro trovata , ed immaginata , fi fónda la bellezza di una tale 
Immagine . Il ferci apprendere con ciò una Vcrit'a nuova è cagione del 
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(iiletto , che libi prendiamo in udir fentìmento si fatto . 

Prima d’ abbandonare il Cardinal Pallavicino , mi fia lecito oflervare 
fc con ragione fi fia'cenfurata un’altra fimilitudine da lui pure adoperata 
in altra Dedicatoria . Inviando* egli il Trattato dello Stile a Monfignor 
Rinuccini Arcivefcouo di Fermo, loda nella Lettera alcuni libri compolU 
da quel Prelato , e dice fra le altre cofe .• Il fenùr materie così, aride , così 
aufìere , così digiune , trattate con tanta copia di pellegrini concetti , con tanta 
foavità ài Stile, con tanta lautexxa d ortytmenti , e di figure , fummi oggetto 
di piu alto ftupore , che non farehbono i delixiofi giardini fabbricati fu gli er- 
mi fogli dair arte de’ Negromanti . Quella Immagine di comparazione fi 
crede poco felice dal P. Bouhours , non avendovi , die’ egli , relazione , e 
fimiglianza fra un Mago , ed un Vefeovo ; e dicendofi difavvedutaracnte che 
ne’ componimenti di quel Prelato v’ era più apparenza , che fondo , c fo- 
dezza , perchè i giardini , e i palagi incantati nulla han di vero , e reale , 
e fono una pura illufione . Ma per verità (a) le ragioni recate da 
quello Cenfore a me pajono ^ al pari de’ giardini incantati , aeree , infulMcn- 
ti , e vihe . Non han le comparazioni , come fi fuol dire , da conerc con 
tun’ i piedi , in guifa che le cofe comparate abbiano in tutto, e per tutto 
da eflèr fomiglianii fra loro . Balla che fi aflomiglino le azioni , fuUe 
quali fi fonia la comparazione Dice per efempio Virgilio nel p. dell’ 
Éneide , che Pandaro chiudendq le porte della Cittì , non s’ avvide d’ aver- 
vi chiufo ancor Turno: 

Demens , qui Rutulùm in medio non agnine Regem 

Viderit irrumpentem , ultroque inciuferit urbi , , 

Immanem veluti pecora 'inter inertia Tigrim. 

Simil’ è r azion di Turno , eh’ è chiufo nella Cittì , e quivi fa grande 
llrage de’Trojani , a quella d’ una Tigre , che difavvedutamente è chiufa 
in un'ovile, e quivi uccide l’impaurito armento . Ciò balta , perchè fia 
ben fondata la comparazione . Che fe alcuno volelTe riprovarla , quafichè 
fenza pcnlàrvi dica Virgilio che i Trojani eran gente viliflima, e timidiC- 
lima , dfendo tali le pecore ; e che Turno mollrò poco valore combattendo 
quivi , egli potrebbe per avventura fvegliare ih rifo delle perlbne dotte , le 
quali fanno che le c<tfe comparate non richiedono proporzione in tutte le 
parti , ma debbono folamente averla nell' azione , per cui fon paragonate , 
come ampiamente pruova Svida nella parola Paradigma: e l'Autore della 
Rettor. ad Erennio , ed ultimamente ha provato con molte autorità il Mar- 
chefe Giovan-Giofeffo Orli nelle fue Confiderazioni (òpra la Maniera di ben 
penfàre . Ora non è egli certo che lo mi llupirei non poco, fe mirarti fi> 
pra uno fcoglio, e fopra una balzi dirupata un bellirtimo, e deliziofò giar- 
dino , fabbricato quivi da qualche Mago? Non è vero altresì che il Pal- 

lavi- 


(a) £' buona la difera del Pallavicino , perchi le Cmilinidini non han da correre con 
quattro piedi ; ed è corredata dagli elémpj di tutta la buon' antichità . Ma egli mi pare 
ebe quella difela non la meriti ; perchd , le ben mi ricordo , non approva le non quelle > che 
vanno con quattro piedi , criticando in cib alcuna famoC Scrittori • 
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lavìcino fi ftu{ùfce fòrte in vedenio una materia fecca , e (lerile , ornata 
dal Rinuccini con ttnti pellegrini concetti? Ecco le azioni , fu cui fi fonda 
b comparazione , fomigliant^une . Non é poi noceflario che 1’ uno , e 1' 
altro Itupore aiafcano da una cola reale , effendo fèmpre vero che . in 
tutte e due le azioni vi è ragione giuda di flupirfì benché un’illufione 
cagioni il primo (lupore, ed una cola reale il fecondo . Né con ‘maggior 
feliciti dice il mentovato Cenfore che non paflàva relazione, • fimiglianza 
fra un Yelcovo , ed un Mago . Perciocché nulla ci é , fecondochè detto' 
abbiamo, che non abbu qualche relazione , e fimiglianza con infiniti altri 
lontanillimi oggetti ; e le comparazioni appunto fon bellilfime , allorché {i 
prendono da cofe , che pajono affatto diflomiglianti fra loro. Che fimiglian- 
za é fra Pirro , giovane valorofifftmo , ed un Serpente ? Fra un fiume , ^ un , 
guerriero ? e m cento altri differentiffimi oggetti ? £ pureafra quelli fi 
fcuopronO mille fimiglianze , e Ib ne fon formate mille belle comparazioni 
da valenti Poeti . Senza che ove mai paragonò il Pallavicino con un 
Mago un Vefeovo ? Non confiderà egli in quello luogo Monf. Rinuccini , 
come Vefeovo , ma coii^ Scrittore *d'un libro . £ ha un Mago, e uno 
Scrittore danti moltb vere fimiglianze, come appunto fon quelle , che amen* 
due poflòno cagionar maraviglia , e diletto colle opere loro , e far deliziofà 
quelli una materia arida , auflera , e digiuna , quegli una orrida balza . 

Ma palliamo a cercar le ragioni univerfili , per cui le Immagini di 
fimiglianza debbono piacerci . Naturalmente gli uomini portano un gagliar- 
do appetito d' imparare , e non le ne làziafio mai . Ora quando fi Ipone 
qualche (bntimento, ove fieno fimiglianze accoppiate , in vece d’ apprendere 
un oggetto fol» , ne apprendono due , e cosi han più ragione di rallegrarfi. 
Oltre a quello -piace all’uditore lo feorgere lenza fatica ,, e lludio , come 
fieno- fra lor concordi , corrifpondenti , e lòmiglianti gli oggetti , che prima 
gli pareano si lontani, e diflerenti fra loro . Laonde non può non congra- 
tularfi con feco flelTo , per aver tanto facilmente apprefa una Verità , a cui ^ 
non farebb’ egli mai , o almeno non lènza gran fatica , giunto . £ non 
può non lodar' eziandio. l’Autore, che còlla vaniti del fuo Ingegno, e con. 
una , per dir., cosi prefta feorfa in paefi diverfi ha feoperto, e raccolto 
quanto v’ era di Ibmigliante fra si lonune parti. Molto più ragionevolmente 
ancora ci pajono belle ^ -e ci dilettano quelle Immagini , le quali fan fer-. 
vire la ilelTa fimiglianza alla Ipiegazione del fentimemo , lalciando che 1' 
uditore per fe ftelTo intenda quello, che non fi dice, opiù di quel, che fi 
dice . Poteva per •(•mpio U- P«»arca , volendo lodar U fua Donna , con- 
tentarli di dire , eh’- ella in giungendo fra le altre Donne , quantunque fi 
foflèro leggiadre, e belle , ficea fparire colla, fua la loro beiti , E quello 
fentimento fenza dubbio farebbe dato nobile', e pellegrino, facendo la Fan- 
tafia comprendere, quanta folfe la bellezza di Laura , e più ancora quanto 
folfe gagliardo 1’ affetto del Petrarca , a cui niun’ altra Donna in compara- 
zion di Laura potea parer leggiadri’ , ^ bella . Contuttociò l’ Ingegno del 
Poeta vuol’liiccmcéic la bellezza del lèntimento , porgendolo agli uditori 

per 
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per via d' una rttniglianza prefa da maefiofo oggetto. 'Dice adunque cost : 
Tra quantuntfue leggiadre Donne , e belle • 

Giunga cojlei , che al Mondo non ha pare , 

Col fuo bel vifo fuol dell' altre fare . 

^uei , che fa il dì delle minori Stelle . 

Dopo aver detto il Poea che Laura non ha chi al Mondo le fia uguale 
in belt'a ( di’ è un’ Iperbole vaghilfima , e piena di verità in bocca d’ un 
Amante ) fegu’ egli a dire che quella fa , in comparir col fuo bel vifo 
fra le altre belle Donne, ciò, che il giorno, o v(»liam dire il Sole, fa del- 
le altre Stelle minori , cioè che Laura fa fparir la loro bellezza : nel che 
tacitamente, e con nòvità la paragona al Sole, accrefcendo per mezzo flpll» 
• fimiglianza pr<fa da sà nobile oggetto la gloria di Laura . Benché però le 
fue parole unifichino tal colà , pure apenamente non l’ efprimono ; onde 
l’uditore ha l’ obbligazione , ed il diletto d’intendere quello, .che non fi di- 
ce, e di comprendere da fe flellb la lìgnilicazion del Vero a bello Audio 
alquanto celata , affinchè gli altri abbiano il piacer di trovarla . 

Ecco dunque perchè ci piacciono le Immagini Intellettuali , ed Inge- 
gnofe di quella fatta . £ da ciò intendiamo che làrah -fempre più belle 
quelle Immagini , quanto più da oggetti fra lor lontani , e nobili , e belli 
h prenderanno le fimiglianze , e quanto più faranno quelle nuove , e non 
afpettate , eli'endo la novità madre della maraviglia , e del diletto . Nè già 
s’ avvifalTe taluno che qdcAo fonte delle Immagini Ingegnofe ibllè poco 
abbondante, e che il Poeta ulàndone fpeflb correffe pericolo d’annojar gli 
uditori . Tante fono , e si varie le maniere , in cui le Ibmiglianze polTo- 
no , e fogliono ulàrfì , che perciò fàcil’ è a i Poeti il trame gran copia 
di concetti , fenza timor di tediarci . In due però maggiormente le veggia- 
mo adoperate . La prima è , quando lì adoperano per Ibi ornamento , al^ 
fine di fpiegar meglio un’ altra cola , o dipingerla , ed imprimerla più for- 
• te con tal ajuto nella mente altrui , ficchè fenza nuocere al fenfo poflà poi 
levarfene cotale ornamento . Chiamanlì allora Comparazioni , facendoli pa- 
ragotic fra una cofa , ed un’ altra . Tal è quella fempre bella dell’ Ariolto, 
nel Can. ip. del Furiofo ( benché quafi copiaa da un' altra di Stazio (a)) 
dove a Medoro , che vorrebbe da’ nemici difender la fua vita , e nel mede- 
‘fimo tempo non fa fcoAarfi dall’ amato cadavere del fuo Re , fi paragona 
con quelle parole un’ Orla ; 

Cw». 


(«) Non avrei trafeonto qai di porre gli aurei verG di Stxlio , quantunque d altn ot, 
larvati , della Tebaide al Lib. X. della Lionem , che 1’ Ariofto tratGgura in Orla : 

Ut Lea , fava fottam prefftre eubUi 

Venantes Numida , natos crffio fuùerflat I 

Mente fub incerta « torvum ac mijerabile frendens | 

llla fuidem turbare globet , frangere morfm 

Tela fueat ; fed prolis amor crudeltà vincit 

PeElora ^ m media catulos circumfpieit ira . ^ 

Con tutto lo (vantaggio della rima , e del corto verfo lulitno , P Axtofto Bwflw quanto i 
arce polTa fare in crpnmcrc , c con bella gara cmalarc il Latino > 


n. 


PoEStA LiB. n. fjf 

Coni Orfii t che t alpeftre cMCÌatort . 

ììella pietrina tana ebbìa , 

3f S$a Jbpra i fili* * con iiKtrro core ^ >m ^ ^ 

£ freme in fiem di pieti , e di rebbio . 

Ira la invita , e maturai furore ' 

A [piegar V unghie,, e in/ànguinar le Ubbìa .* f 

Amor la intenerìfce , e la ritira 
A riguardar a i figli in mezzo t ira, 

Son pieni di uli comparazioni gli aatichi Poeti , fpezialmente Omero ^ 
e non men felici nell’ ufo loro furono mai Tempre ! nodri Poeti Italiani . 
Ve ne iu delle ingegnofe, e viviiUme in Dame. Tal é quella celebre 
nel Purgatorio: » 

Come le pecorelle efeon dal cbiufo ■>, 

Ad una y a due y a tre i e te altre ftanno 
T imidette atterrando f occhio y e' t~ mufo : 

E cib che fa la prima y e ( altro fanno , t 

Addojfandofi a lei y s' ella t arrefla , . - ; fc. 

Semplici , e quet^ e lo perebh fanno . ^ • . 

In altro luogo die’ egli : . -K 

{.a ) Coti per entro loro fchiera bruna « 

S* ammefa { una con ( altra formica y • . 

Forfè a fùar lor via y e ler fortuna , 

Anchè il •noilro Maggi fu molto felice nell'ufarle, e nel defctìverle. Ecc^i 
com’ egli paragona ad una madre il pìetofb Redentor nollro, che tratden 
le folgori vicine a fcagliarfì contra de' peccatori : > 

Così tenera Madre y m 

Che /opra il Figlio vede ^ ' f 

‘ ^rrer con ira.ii Genitor da lungi, ' 

.1-^ ' Tmto col fieno il pargoletto cuopre ; , - 

Ed ali' alzata sferza ■ * u * 

Òppon la dejha y il caro /guardo y e il grida, ^ ^ 

Indi rivolta al Figlio y . . 

■ _ * A dimandar mercè dolce il conforta',- 

E traendolo' pofeia a i piè paterni y ^ ,t 

Benché pendente ancora : ■ ^ v. 

Infra la pertinacia, e'I pentimento , ~ 

Della Perfetta Poefia , E e Dt 


(«) 


Così per entro loro ffìùtca bruna 
F ammufa F un» ton T altra formica , ) 

Non aviti tralarciaio cjuel di Virsilio Eneidl IV. 

Ae velati in^eatem Jermica fartit aeervtim 
Cnm fopnlant , bjremii memores , to8o<]at i^oruntty 
Il nigrion eampis agmen , praeJam^ per beriat 

• Convefìaut eatie angaflo — * ‘ . c j- j ii 

Con moArtrt come i noflri Fotti hanno prelb da i Latini , fi ridiiamtrebta lo dMia 

Peclia tauna , e (e fi potcHé , aocor dtlli Ortea y ptr fervlrfi > con jtatil far» , oelle loro 
ricchezze t e per accrticete le proprie nottre. 
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Dì luì , che lento a raweJerft torna , 

Le voci aita , # V pentimento adtma . 

In nitro hiogo dipinge mirabilmente un’ alcr' azione d’ un figUoletto In 
quella comparazione: 

Tal cre/cJuto Bambin , fe Madre accorta 
• Si tinge i aloè le poppe ornate^ 

Piange alt amaro intorno, e fi' Jèonforta ’ 

Torcendo incontro a lei luci /degnate. 

Pur brtmoando , e /degnando ancor vi porta 
T ta di/peno , e defio labbra ojìimate / 

• E mentre alcuna /lillà ancor' ne tira. 

Tra il dolore, e’ì piacer , /ugge, e s’adira. , jc . 

Avea Dante lòrmata quell' altra non mcti vaga delle prime ; ^ . 

• E Come quei, che con' lena affannata 

U/cito /uor del pelago alia riva. 

Si volge alt acqua periglio/a , f guata . 

Anche il Maggi in* un fol verfo leggiadramente l’usò, dicendo: 

E JlaJJi ripescando al /uo pq^lào, 

^ual chi campi dalt onda , e alt onda mira . 

Un altro Autore Italiano , di cui abbiam molti Libri di Lettere Rampate, 
aflbmìglia ad un Lione Carlo V. , il quale non fi movea punto al vederli 
Armate coatra in un tempo mcdefimo la Francia, la Turchia, ed altre Po* 
lenze . (a) Somiglia , dice un Leone circondato da i cani , dalle arme , e da 

* Pa/lari-; che per. propria generofstà di natura /prewta gli /piedi, e i dardi , 
che Je gli avventano , di/endendofi /olamente col terrore degli occhi. Le ultime 
parole , fatte vaghilTime dalla Fantafia , furono pofeia da un Poeta rinoma- 
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(«) La fìitiilitodine fenibra prtfa da Omaro , il quale da par foo mirabilmente nel ven* 
leGmo ddr Iliade dice de gli occhi terribHt di quello animale • 

naaiifu r tTsfultf iMm’ie Afre khu m Zurn con quel che legue- 
La mia triduimne cori dice : 

grlidt £ altra parte incentro mejft ' 

Opel tiene ajfajfme olttauiatere , , • . 

Cui uomini apparterbianiTiC uifiìtre, 

■ Tutte il ^peì» uniti . Ei pria fpmxautt-, ■ • . 

Difpetto/e fen ta ; ma fuanje alcun» . " ' 

De’ pevani gagtiareti , a Marte premi, , 

Cele afla ne le eegie ', fpalaneite _ , 

te tanni , fi rijiritne , in fe taccelte i _ 

Ha-'lt la fduuma alle fu zaaat interaa* . t ' • -r ' 

IH ira in /»» oior Palma retujla, ^ 

£ / pandi , e le cefee cella ce, la ‘ ^ ■ 

Sferra di f»i» , di la , e fe mtdefme' , ' ■ .r ,' ^ 

À ermb,itter cenforia ; e raccendendo 
le gialle luci , a feriatd*'“to pottafi. 

Per veder , fe fra tanti alcun ni uccida , 

Od ci pcrifca net primiere Jluelt ^ 

Ceti JlihiUe fefpingea la /erta , i 

E dergeglie/, mere a.i itùdar eeot:f , 

jft cetaglie/e Enea — 
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to polle cosi in vcHì , colà ove defcrive un cignale allàlito da cani . 

Senza pur adoprar li zanne orrende , 

•- Sol col ferror degli occhi ei fi difende. 

Per ottener però piò ficurainente plauÌR> , e dilettar gli uditori coli’ u(ò 
di tali comparazioni , fogliono i più ingegnoli , ed accoru Poeti prenderle , 
come dicemmo, da lontani oggetti , e da qualche azione men odèn'ata, 
o aflàì difficile a ben deicriverfi in verìi, non ignorando e(Ti che ciò porta 
(èco ringoiar novità , e che giuflamente fu Icritto da Quintiliano nel cap. 
3 . lib. 8 . che la Similitodine quo imgius patita ejì , bx plus affert novitatis, 
atqne ìnenpedata magit ejì. Trovatàfi da loro quella impenfata fìmiglianza^ 
la raccomandanti poifcia alla Fantafia , aifinchò'* ella filTando bene il guank) 
nelle circollanze, formi 1’ Immagine viva, e faccia cbll’ Evidenza quali ve- 
der le cofe agli LMitori . Lavorate appunto con tal godo lòn le compa- 
razioni di fopra accennate ; e nel numero d’cllè ripongo ancor quelle del 
Dottore Pietro Jacopo Martelli. Introducendo egli in una Canzone Vimilio 
a parlare , premett» k feufa del proprio ardire , e dice fra le altre cole : 
Fta^ qual Pajiorcl ^ che attento aftoitt -»■- . 
ììdla Città /acro Orator famofo: j, 

Riede tutto penfofo 

Con le udite parole in mente accolte , - 

Ed alla fami^iuola ajcoitatrice 

Rozze le dice sì , ma pur le dice . . < 

In altro luogo deferì ve una Ninfa , che fenza avvederfene fi truova inna- 


monn. 
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Nè del crejeere in lei l’ jdmor ittvello 
'• ■ Quella mifera Ninfa aitar s’ avvide , • • ' . . 

• . Piò di quel, che s accorga ti Vitlanello ; 

• Deir apnrfi di un Fior, che cbiufo ei vide. 

Fuol mirarlo fiorir; vicino a quello -* '.f 

^ Con ofiinata attemùon i ojjfide ; 

Guarda , riguarda , ed alla fin febemito 
Non lo jìorge fiorir , ma fcl .fiorito . ' ^ 

In un Sonetto di Lontananza dopo aver cercata la fua Ninfa da per, tutto, 
egli trova di* averla in (è lleflb , e chiude il componimento con quello 
Terzetto : •• 


Tal Fancml ,.che Jmarrita aver fi crede ^ 

Treccia di fior, cerea, ricerca; ah .Jìolto , 

Che d averta fui capo alfin i avvede . 

L’ altra maniera d’ ufar le fimigli^pze è, quando s’inncllano non in gui- 
;fa di comparazioni pure , e dirette , che potrebbero lènza pregiudizio del 
ragionamento levarti via , ma indirettamente come cofa intrinleca di quel 
fentimento, che' ti propone . Ciò fi fa , allorché per ifpiegare , o provar' 
una colà , ci vagliamo della timiglianza d’ un’ altra : li Card. Pallavidno 
nel cap. p, dei tTzat. dello Stile , moilrando T utilità , che ti tira dal buon 
- . - E e a ufo 
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ufo dell* comparazioni fa che il medefimo fuo configlio ci ferva d’un 
lodevol efempio . Koa dee ( fono le fuc parole J il Fiiofcfo ufarte fernet, 
utilità di mtggior chi»rex%t^ e fedo per tuffo d ingegno.- adirandefi il Lettore 
thè la Guida gli faccia allungar la via, non a fin di condurlo per la piu pia- 
tta., ma foto per fargli veder le rkehemte delle fue poffefftoni . Eccovi come 
una fimigliauza mirabilmente pruova , c fpiega il propofto concetto , fenz’ 
adoperar le proprie parole . OspÒ anche il Petrarca un’ Immagine in quello 
genere nobiliflima . RenJ’ egli ragione , perchè si cocentemente comincialTe 
ad amar la fua Donna , e va deferivendo le bellezze in lei oirer\atc la 

t rima s’olta , che la vide , nel qual propofìto la fua Fantafia lavorò que^ 
a vaga Immagine : * • 

Kon era t andar fuo cofa mortale ^ 

Ula d' Angelica forma ; e te paròle 
SoHovan altro , che pur voce umana , 

Quindi pafTa a rendei; anche ragione , perchè egli fcguilTé ad amarla eoo 
egual fervore, quantunque per qualche infermiti ( come i® m’immagino) 
folle di molto Iccroata la fua beliuza < La ragione , ch‘ egli adduce , ahro 
non è, che una rarilfuTia , e. non oifervata lìmiglianza .* 

Uno fpitto cclefìe , un vivo Sole 
Fu quel, eh' io iddi , e fe non {offe or tale. 

Piaga per allentar- et arco non fatta . 

Siccome non è in poter d' un uomo ferito da una freccia il tolto guarire , 
perchè l’arco fi fallenti, e più non ifcagli lacitc; cosi non era rn poter del 
Petrarca il guarir dalla ferita atnoroia , benché diminuita fulTc la bcltk di 
Laura , che la cagionò . Sicché per mezzo d’una leggiadra fimiglianza 
Ipiegò il Petrarca il iuo fentimento , dandogli col Ino Ingegno novità , e 
lalciando agli uditori il gufto di giugnere con Jkvc lltidio al fignifìcato 
proprio . Altrove apporta U ragione , per cui a Laura ancor giovane poco 
dilpiaceflfe il morire; e quella è nna fimilitudinc ; 

Che gentil pianta in arido terreno 

Par che fi difeonvenga ; e peri lieta • 

Naturalmente quindi fi diparte. 

Li Tantalìl però ( il che IpelTo arcade ) ancb' ella è concorfa a far pii 
gentile qucfto pcnfiero, attribuendo alla pianta il fenlb dcH' allegrezza . Che 
fe cercheremo , ove fia fondata la bellezza d* una Immagine adoperata dal 
Tallo , vedremo che due fimiglianze le hanno data l’anima . C«lcrivendo 
quelli la beltà, ed il valor di Rinaldo cosi parla; 

Se ’/ mni fulminar tra t armi avvolto , 

'Matte il dìrejli , Amor , fe /copre il volte. 

Maravigitofa tiel vero è quella Immagine , si perchè brevemente i efpoHa, 
tì perchè la fimiglianza è prefa da oggetti maeilofi, quali fono Marte, ed 
Amore , btfichè Numi finti . Se il 'l'ailò puramente , c fenza quelle fimi* 
glianze avefie rapprcfeniaio il lua icniimento con dire; che le tu'rimiri in 
battaglia Rinaldo , lo icorgi valorofilhmo :-fc il miri in volto , lo feorgi 

_ . _ bellini- 
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belliOimo; certamente in tal guifa il penfiero non farebbe pib maravigliofo, 
nè nuovo , e non porterebbe leco eminente leggiadria ; laddove ne!!" altra 
guila^ cioè per l’tinionc delle fimiglianze , riclce belliflimo . E ciò fa fov- 
venirmi di Òmero, che nel Hb. 7 , dell'Iliade nobilmente paragona " 
il fuo Arace. 

Aùreip irhìiiì rccrrm rtpì ype? itmero , 

SfutT rrnà' TI TtÀwjìw fjs^rroo AjSiie. 

Poiché cinto Mt armi il corpo egli eMte, ' 

S fi muove il gran Marte y anrb' ei ft mojfe. 

Db dal medefimo Taflb in altri verfi . 

Ma concioflìacòfachè nella Immagine foprairfbientovata del Tafib la 
Fantafia abbia la fua parte per cagion della Metafora , diciamo che fi (b- 
^iono ufar le fimiglianze anche in ^aefi' altra guilia , cioè col tralportaro 
il nome -deH’ oggetto (imile in un altro oggetto. A quelli si fitti accop. 

I iiamenti, e Iral^rti comunemente diamo il nom# di Metaiòre, o Tras- 
azioni ; ed in effetto altro non fon quelle , che fimiglianze , e comparazio- 
ni compendiate; ed ognuno feorge di leggieri che dalle fimilitndini fin qui 
dderine pallàno i Poeti a formar le Traslazioni lènza firica . Chi dice ! 
Rinaldo è in armi ydorofo , come lo fleffo Marte , ufi It fimiglianza pura- 
raente , e fi lèrvifla per fola comparazione , che Immagine fu appellata 
da’ Greci . Ma chi palla piò olire ) e dice : Rinaldo in battaglia è un Mar- 
te , ecco la medelìma fimiglianza ufita col trafporto del nome dell’ ogget- 
to ralfomigliato nell’ altr’ oggetto . Quelle Traslazioni però debbono dirfi 
Immagini non dell'Intelletto, ma bensì della Fantafia, perchè dirittamen- 
te non contengono il Vero proprio dell’ intelletto . Perchè è VerilTimo , fe- 
condo r Intelletto , che Rinaldo è fomigliante a Marte, poaciò propriamen- 
te attribuiamo all’Intelletto la prima Immagine*; Ma la (èconda appare 
folainehte Vera alla Fantafia ,* e per tal cagione F appelliamo Fantallica .• 
Adunque appartien prima all’ Intelletto , o vogliam dire all’ Ingegno il ri- 
trovar finiigliasza fra gli oggetti ; c fo quello fondamento pofcia può la 
Fantafia appoggiare le Immagini fue . Cosi l’ Intefletto riconofee fra loro 
fomiglianti il Lnifo, ed il Ladro, pofcìacbè ambi rubano in cafa de’ ricchi; 
onde con veriti può dire che il Loffo è come il Ladro . Ma la Fantafia 
maggiormente s’ innoltra , e dice che in fatti il Luflb è un Ladro. Qttello 
fentimcnto appunto con gran gentilezza fu efpitfTo da un de’più eloquenti 
Oratori d'Italia in tal maniera ; Il lujfo è un ladro dimeftico , il tptale con 
licenza de' padroni , che f introducono in cafa , ruba ajfai^m'o . Pef la 0cffi 
cagione è nobililTimo un Terzetto di Dante nell’ undecimo del Purgar. Ih 
dove per deforiver la Fama , fcuopre la fimiglianza , che palTa tra eflà , cd 
il vento, efprimendola in guifa di Metafora : 

Non è il moitdan ramare altro eh* un fiato 

Di vento y (a) ch'or vicn quinci y ad or vien ^indi y 
• T. toa- 
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•DbL*.A PjERFCTTJi 
" E muta nome ^ perdi muta loto. 

Dalle quali cote noi apprendiam femore piu la differenza , che padia 
fra le Immagini Fancafliche , e le Intellertuali . Quelle dirictamente lon 
Falfe all' Intelletto , benché indirettamente , cioè nel ligniheato loro , ci 
conofea per Vere . Quefte- fon diritumente Vere , e tali comparitcono al 
nofiro Intelletto. Oltre a ciò intendiamo il viaggio, che fa l’Anima nollra 
nel formar le Immagini . Scopertaft dall’ intelletto qualche corrifpondenza , 
o fimiglianza fra due oggetti, fe ne forma una Immagine vera Intellettua- 
le, qual farebbe il dire; L'Oro è come $ fervi ^ dà.e]uMi trae gran bene , chi 
fa lor comandare , gran male chi fi lafcia dominare da ejp. Quella Immagine 
mcdeiìina, che come ognun vede, è veriflima a dirittura, può abbracciadì 
pofeia dalla IFanufia, e divenire Immagine Fantattica, come avverrk dicci> 
dofi con acutezza: L'Oro è ottima feirvo , pefitmo padrone , Non è dirittamen- 
te Vera all' Intelletto quell’ altra Immagine, ma.lolo indirettamente fa co- 
nofeere la Veritlt . App^etfo può dilatarti la Traslazione fuddetta , e formar- 
léne una piò didefa Immagine Fgptaflica , dicendofi per etem^o : Oro , r« 
numtieni in mia c«fa una guerra continua y tu dijìurbi i miei fonni ; e laddo- 
ve tu devre/ìi. farla meco de fervidorty la fai da padrone ec. . In fine potfono 
talmente dilatarli quelle Immagini Fantallicbc, col. fìngere anima, c corpo 
•egli Alfcfti , oc’ Vizj, nelle Virtù, ed in mille altre èofe inanimate, che 
talvolta giungano ad empiere un’ intiero Poemetto . Sicché le Metafore , ed 
altre vaghilhme Immagini della Fantafìa hanno il lor Ibodanrento fopra 
quelle fimiglianze ^ clw l’ Intelletto veloce , e vado va raccogliendo da i 
varj^'C lontani oggetti. 

Potrebbefì comporre un compiuto volume intorno alle loie Metafore , 
tanto è coptofo j’ argonwnto loro , e traendofi quindi la bellezza , e 1’ ani- 
ma d’ infiniti fcntimcnil . Ma io mi rimarrò di palarne , badandomi 1’ 
avere accennato queda si ampia, ed ufaia maniera di adoperar le fimig^n- 
zc , e rimettendo il Lettore a quanto ne hanno acconciamente i Maedri 
dell’ Eloquenza trattato ne’ libri loro. Solamente reputo neceffario il far' av- 
vitati i giovani , che ‘in ciò molto non fi fidino alla Icona , agl’ infegna- 
mcfìtì , ed eferopj del.Tefaurò , il quale forfè più di tutti copiofamcnic 
ma fenza fallo men bene di tutti ha ragionato delle Metafore nel fuo 

Cannocchiale Aridotelico , almcn per quello che riguarda gli efempj . Io 

per 
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In MB. , e Dame dell» Crufea fl»mp»to iii Fireote né! i jJj. » or. 

Non t il monAan mitcTt ohm eh* iw . . . 

I! PctTifc» nttfe da Dante .queAo nobile' («niiscma , e 1‘ etf'éne con for*i , we»>i» * e 
leggiadrìa nell» Cantone : I vo ftniar ; ridnefido U Cmililudine ^ Caule ucuo , e lacencgi 
tut? uno . 

Afa /e'I Latino, e'I CTree» 

.PmUnoAf-m iofe la taoru y ì un tanto. * n • 

U Petrarca nudiava in Dante ; il Taffo fludiaya in Dante , come fi vede oalle Ipelie imi- 
i)tioqi nel ftto PpcriM j c C sa che tutto 1' avea eeli pofttlluo al par di Platone ^bbja- 
mo fiudiarvi ancor tutti : che il fiigo / è 1 nerto del dire , fa inaclu , e la variert od nu- 
mero , V evidenta , la forza , ed in lifacte la pnopofeA cndarno olcrbnde '("llpprcnilc . 
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per me credo ^ che difficilmente poffimo da chi ha, buon Cullo a^>rova*fe* 
ae molte , eh* egli appmova ; come per cfcmpio , che le goecc di fangue 
fudate da Grillo nell’ Ono fiirórto tanti gioòi , Mbndi , /ow» H pefo 
anali il divino jitlantt gemeva. Che l’ Ape è nn Amandone alata., nnamm* 
ha e Maga volante , una viva faretra di dardi . Che T Ambra è^«« fitoco 
aelbiacdato, nna luce vifiefa, »n oro frante . Che il Rufignuolo è na orga- 
mfen%a ca^ , e l’orgaho mt Rafiffntor/eaza tenue . Il che mi fa lovve- 
nire- altre non men' getrtili Metaf^ compofte d^a un Poeta conrompiton là* 
mofo della Poefia Italiana, voglio dire del Cavalier Marino, fopra uno drf. , 
mentpvati uccelletti. Farei torto a qne’verfi, non rapportandoli . % i 
Chi drederd , che fone accoglier pojfa ^ _ 

Antmetta fi picchia cotante ; . ^ 

E celar tra le vene ^ e dentro P offa ^ , • -■ 

" ‘ Tanta dolcezza un atomo fonante? , v 

• O eh' Atro fia, che la liev aura mofta 

Una voce pennuta ^ un fuon volante., ■ - - • 

E ve/lito di penne un vìvo fiato. 

Una piuma canora, urf canto Aato?' 

Nè pur crederei , che piaceflèro a’ figgi Intendenti quelle due altre Mnal^ 
re l<t) del Tefauro , cioè : che le nevi fon freddi Cigli delF Alpi , ed i Gi> 
gli animare Sevi degli orti . • -n. \ '\ 

Il Tefauro però fonda quelle ultime full'efemplo di Arillotelc , il 

quale nella Poetica , e nella Rettorioa dice avervi Analogia , o proporzio- 
ne, c fimiglianz# ft^l* Tazza di Bacco , e lo Scudo di Marte; onde per- 
mette a’ Poeti il noiroar la Tazza Scudo di Bacco^ ’ , ® Scudo Tazpta di 

Marte . Son quelle le parole nella Poetica : dioo iftolai ry« rpos 

rurot , >ù àrr.f Tfif ; f’pN tu» ovvila A«<« , rò» (ptnStt 

«»TiV ùaotìxrou . Simile proporzione * e riguardo ha la Fiata a Bacco , » lo 
Scudo a Marte : diri adunque il Poeta e lo Scudo Fiala jdt Marte, e la Fia- 
la Scudo di Bacco. Ma io ccnamente confeflb in quello luogo la mia igno- 
ranza , non men che il mio ardire ; c voglio* credere ‘più rollo errore in ino 
ftclfo, che in Arillotele, quando confel&rò che nè pur quello cfompio d 
•Arillbiele mi può piacere . La ragione , per cui tale Metafora fia dilgullo- 
là al mio palato , ciojfi si ficilmente può da me fpiegarfi ; tuttavia mr lltt- 

dierò dr rapportarla in qualche maniera . Le fimiglianzc , che 1 Intelletto 

oflèrva tra gli oggetti , e che fervon<J**llHa Fanralia per formarne qualche 
Immagine, o Metafora, debbono eflér tali, che dagli Uditori tofto , o al- 

men 


(«) Ove C ptrla delle Metafore del Tefauro , farebbe flato bene per util pubMico ag<ra- 
vare l« mano bora quel Libro, che inganna il Mondo lotto nome d Arinotele , e ha riempiu- 
to l'Italia di concciuoit ed egli è pieno d’ arguì ie, fri voli , bolfonefclK .puerili , inlu ® » ' T 
vertnii . Quella Metafora di ptoponione, benilTKilo eonfiderata da Atmotele , a 1“^" ^ 

fciocchtàic gli apiì la ftraiUI Pure vi ha del buono in quel fabr^, come T 
co, il ricoDolccrc le inilure , e le «orrifpondenie nella patti del periodi^- td 
di dottrina , e d' in^egoo vivo c bidUnte f. ma per irtemperaja ambuionc di oq 
volte. , . • 


214 ìDbliaPbuitettì: 

men (eaza. molta meditasione , e fatica , s' abbiano da poter ravvifare ^d 
intendere . Perni vagRiffime ci fembrano le altre due Traslazioni re’cate 
poco apprcflò per efcmpio dallo ftcflb Ariftotele , cioi il nominar h lera 
wccbinza del eterno , e la vecchiezza fera della vita . Certo è che im 
mantmcnte fi fcóige la fimiglianza , eh’ t fra la Sera , e la Vecchiezza 
condcencrofi che 1 una è il tempo vicino al fine del giorno , e l’ altra il’ 
tem^ vicmo al liti della vira v‘ ha perfona sf poco imendente del 

W dire che udendo nommar la fera della vita non comprenlS-e parlarfi 
della ve^iezza , ^ udendo nominar la veccéie»a del g, orno, non c^^ef- 
le che f^aria della fera • Ma oiò non avverrebbe , crc^o io fe da oual 
che Poeta fi nominalfe la , o per meglio dire , .1 Ftafeo di krt'e 

{a), e to Scudo dt Bacco; imperoocchc o non s’intenderebbe punto,, o folo 


(* *) 11 Fttfc, come iradulTe il Cjrtd retro , i più fomielitme i i 

* v,fo corpe«,um,ed il F«/« .Ured , permeile, 4 che per^rt ! « 
vdo fr.(o , c per bere . A tradurre p-u» Tazyt , con i ben tradottT. Po.^bbefi t^rre 
jlmpfa i mt quefta 4 più per 1’ acque , e fi uCa per quelle d* Altere . B»ci7c CuJ^ - 
ma fan piu da delicati , che da Beooi ; Laonde Ftafeo 4 il nome più comodo di (' 

j c il Caftelvetm cori traduffe . Ma cTr^hd 

ella ^ detta M Botto , I 4 , ragione del Caftclvetio , cbm‘ 4 flato dottamente 

vafo dal &g. Muratori , par ricercata , e non 4 la propria . Dionifiu Trace Gramatle» in 

figae , rialto da Ateneo Lih. XI. Pepitelo, che db Omem alla Fiale di J/ofltok,, 
come alto , per vafa , che fi pefi da tutti c due i Uti ; ma per uuodioutru. , co^io/JJ^ 

com egli Icone . rdoxófi.rt teuJu M fi„ra , tirarne 7t eorthio . 

a cui elU 4 compita, 4 ^rad» fe»A. Luno , e P,ltra ha Colmo . Lo Scudo umhuem ■ Pio! 
ghiflara , » Itatot wmòttteum , i,o,aa, : che anche P etimol«i, di Goaftad. 4 di 

^ ^ ^ some prelTo allo Stìo Ateneo ; che" 

noiho Boccaccio dille Grafia , ufando la parola Siciliana , vafa di A . che ha con» in P.in 
.. .. DalPeffem adunque tanto la Fiala , che P Afpide ’o Scudo . ZTdi .Tcolm”^ meet; 
fi pofl-ooo tre loto colfa proporx.^ , a pi, che fanno i Geometri , eompamie , e dire 
^e Ila lo Scudo a Marte , coti U f.af. a J|ceo . E perch4 anche lo Scudo /imbraccia 
^la finiflf^a , e la Fiala altresì , per dfer pròV a mefeere nella Taaxa , o Bicchiere che 
fi tien «111 ruta , corre tra toro proportione . E thè la Fiala fofle di collo «retto . come il 
noftto Fiafco , pare che «e P accenni Pin^ro , quando nelPOJt VII. delle Olimpie a orin- 
etptp chiama U Fiala ^ 4 ,,, Ci' oatro , di %ite Per mr/ai, MU ; che 

quel «xaafo pare che fpieghi il rptporc, che fi il vino , quando fi mefet lUl Fiafco , o da 
altro vaio di ftrtteo wllo, che net diciamo /are CloGh, In Apollonio nei 1 . delP Areonantica 

mffvrvt tupMrtf «X'vr » ® —yv» 

Scimnta iti Jlr^ttfs 9mLi Sputava , 

«X^trrrer 4 Memoro p\o. ,x»j<t^>iaro, . Più ^iufia Metafora di proporxione farebbe' quel- 
li * ^ ^ * f»bl*cato da Vulcano , \4jfa Lonma ; ftecoTO io 

filino che fi debba per avventura intendere in quei verfi di Nonno nelle Diomflache.Lib. 19 ., 

i • Dice uno de- 
gli Oci Ka/Mpai , ndiuoli di Valcano : - . - 

u X«il ar Aeiarnr »>*«« Imp ic4tt «•dTjèitf «fidi '■ 

Hiifrttò xKfi(«r . i r‘ • ufuiiroi ti ittfoìt 
- bmoymiti iupoat otKuaoiioi ■ ■ 

' — E rnltti dtflra mam — — ■ - — --- ^ 1 

jlfto Ltmia , eui fto ta patria iimJiue , . ^ 

Irvava , e [opra i ben formati fianchi 
lamptgfiante coltol fofpefo avea . 

1 quali fono nella verfione Latina flroppiati , r tali riportati da nn Venniano j che ultima- 
mente ha flampato De Dth Cmheirii . Or» sveod' oftervato che nelle medaglie i Cabiri teneo- 
Bo manifeftimeme nciii mano un Martello , fimbolo d' effer figliooli di Vulcano , mi pane di 
poter dire che P Lennia in Nonno poìfa fignificart Mtrtoiio , proprio ttrómen» di Vi*. 
ceno , com 4 la Fiala di Bacco , e lo Scudo di Marte . 
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con iflento ^ indovinerebbe che b prima Traslazione Tignifichi li Scudo 
Martt, e la feconda U Fù^ro, 0 la Tokzu di Bacco. Immagini ciarcuno di- 
novare in qralche còmponimeato o 1 ’ una , 0 l'altra di quelle Metafore , e 
ponga mento , fe pur pousfl'c comprenderne .il ,fuo flgnitìcìit© lènza ular Ul 
notizia avutaoc d*i tilbWò Greco . Nè viene altronde la difficoltk d’ in-i 
tendere quefte dye Mctafdke , fc non dalla poca fìtniglianza , eh’ è 'fra 
Scodo di Marte , e la Tazza di Bacco . Bfla non può mai ^ o non può 
lenza grande (lento feoprirfi dagli Uditori . Veggianto, qual lìmigUanì;a li- 
truovi r intelletto d’Ariibtcle fra quelli due ^etti.A . 

Dicono alcuni Comencaiori ^ fia' quali è il RotrortoUo y che convengo* 
DO , e firn fra bro fimigliami la Tazza , e lo Scudo > perchè ambi fon prò--? 
prj , e convenienti ad una perfoiu y quella a fiacco , e quefto a Marte .• 
Ma si leggiera è tal fimiglianza , che nulla pitk; 4)càciiè nè- la Tazza' è sk 
pcoprìa di fiacco y nè lo Scudo convKn tanto a > che non poflkno : 

funa , « l’ altro dirG pro^j d’ litro perfone ; non eflèndo cfli cosi propr; a 
Bacco T cé 3 Marte, •ooral* è il Fulmine a Giove/ la Clava 'ad Enoole , ed il 
Tirfo a Bacco medefimo . Che fe ballalTe quella tale proprietà per iondara;’ 
una Metafora *, forebbe lecito il chiamar lo Scodo Sampogna di Mane\,' e ' 
la' Simpogna^ Scudo di Pan ; la Clava Tanza d Èrcole , e la Tazza Clava: 
di' Bacco i eflèndo quelle colè proprie di que’ perfooaggi i Aggiungono altri -’ 
Spontroriy e fpesialnraatc il Piccolomini , che cosi la Tazza è ainele , ed 
ilfrumeiito di fiacco , come io Scudo è lirumento , ed arnefe di Marte , e 
che fu quella rifpetto è fondata la Metafora . Ma perchè la Lancia ezian» 
dio è illrumento di Mane , e pur farebbe una feoocìa Metafora il chfa- 
nrtir la Tazza Lancia di Boere , convien cbe> cofiooo di nuòvo abbiano ricor- 
fo ad altra cagione , e v’ aggiungano la limiglianzar s cb' è fra- la Tazza, 
C'b Scudo per cagione della, riioaditk, e cupezza'. Comuttociò nè'-piir'que. 
Qo batta Certo è che il Trrfo , e la :Lancia con vengono inhertie, perchè 
fono illrumenti, I’ uno di Bacco, t altra di Matte -, e fono ancor per la 
lìgara iìmigtiaoti , come fi può intender da Virgilio nelf Egl. ^ , ove chia* 
ma i^rirfi -^e, 

' Ef folta letitat imaxere moUiluc bajlat . -<• 

e da Ovidb parimente, che fcriflè; ^ ^ . saia 

. Ut cjuas pampinea tetigijfe binuiiger éafia. . 

.. Crrdittr . 

NttUaditneno poco buona Metafora mi panche il chiamar Lancia di Bacco 
il Tirfo y e 'Ftefo di Mitrte la Lancia , Direi altresi che nèn poreflè chla- 
marft Caduceo di HAn te h Landa , nè' il Cadbeeo </» MrtWtèì* , ben- 

ché' fieno ambedue finimenti proprf di ique* perfoab^t , e Amili nella figura. 
E la ragione fi è, perchè troppa neirazione e- neTminlfier» ^ per cui ^fo- 
no illituitt , ddeonvengono fia loro il Cartaceo di Mercurio , a h Lancii 
dà Mane . Che fi: potelfe provarli { come par «he fi polTa coll' autorità di 
Macrobiò, « Diodoro ) che il Tirfo a Bacco fcrviffe nella medefìma guifi, 
che la Lancia (èrve a Marte y cioè per combattere u allora poi lafimighan- 

Dtlla Perfetta Potfia . F f ^ za 
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ZA ancor M miniflerio porgerebbe ragionevol fondamento alla Metafora , e 
potrebbe nominarG Laitcia di Bacco il Tirìb , « Tkr/o di Mane ‘la. Lancia . 

Adunque per ben fondar Traslazioni A fatte, è d’ uopo che oltre alla 
fimiglianza della figura vi fia quella del miniflerio, e dclf azione . £ fe n 
avvide il noftro Lodovico Caftelvetro, Uomo acutilTimo, e degno d’eterna 
lode . Perciò $' avvisò egli di dire che lo Scudo di Marte ^ ed il Fiaico di 
Bacco fon fra loro fimiglianti nell' uficio , c nell* operare , perchè quello di» 
fende Mane dalle ferite , e l’altra difende Bacco dalla téte . Ma vinca 1’ 
amore della Veriiò. A>me tropM ingegnola , e poco ficiira pare quella ra- 
gione del Caftelvetro . Se baftallc una tal fimiglianza per ben fondare una ' 
Merafora , potrebbe U Fiatco chiamarli eziandio Einto , o Coraxna di Baccoy 
cflendo che non men quelle armi fono amefi di Maree , ed il difendono 
dalle ferite , che il Fiatco fia arnefe di Bacco , ed il difenda altresì dalia 
fete. Ciò non potendofi , convien per confeguente dire che zoppichi da 
qualche lato la fimigUanza immaginata dal Caftelvetro . £d ecco appunto 
ove (la nafeofo l’equivoco . Vero è propriamente che lo Scudo difende 
Marte da i colpi nemici , c che quello c 1’ uficio , e il minifterio dello 
Scudo ; ma non è vero propriamente che il Fiafeo difitnda Bacco dalla (e« 
te . L’ ufizio del Fiafeo è contenere il vino , e portarlo alla bocca di chi 
bec , o al piò di fmorzar la fete ( benché ciò fu propriamente azion del 
vino, enoB del Fiafeo ); laonde il dire cb’cflo di&ndc dalia Icte , è det- 
to non ptopiio^ ma traslaao , o Metaforico. Non è dunque proporzionata 
fimigiunza d’azione fira quelli due oggetti, cflendo propria l' azione delT 
uno , e Metaibrìca quella dell'altro. Nè ft può acconciamente iar fonda-, 
memo fopia una Metaibra; altrimenti non vi farebbe oggetto, da cui non 
poteflimo trar si fatte fimiglianze per formar Traslazioni . 

.Il perchè ci par di trovare io quella Meufbra di Froporzione { così 
la- chiama Arinotele) due difetti, 1' uno però cagionato dall’ alno. Il primo 
fi è il non avere la Tazza , e io Scudo fimiglianza fia loro d’ azione , 
e d’ ufizio ; poiché 1’ uno ferve a Marte per difenderlo dalie ferite , e 1' al- 
rra a Bacco per contenere il vino , eh’ egli vuol bere ; quello è illnltnen. 
fo, con cui ci difendiamo, e quella, con c«i beviamo. Una tal fimiglian- 
za era troppo neceilària, per ben fondare la Traslazione; ed io voglio ben 
credere che per quello niedefimo difetto non fu buona , e proporzionata 
un’ altra Metaibra , che un dottìflimo S’erittore poco là menzionato propo- 
ne per efeinpio di ben fatu . Die’ egli che ficcome il Freno regge il ca- 
vallo , cosi il Timone governa la nave ; e perciò poflom dire Freno della 
nova il Timone y e Timon del cavedio if Freno. Ma, fe ben fi confiderà. 


'('l'moiie alla nave per volgerla da qualche bto , o condurla dirittamente . 
Sicché altro è 1’ ufizio Freno rilpetto al cavallo, alno quello del 
Timone rifpetto alla nave; « perciò ip non oferei almen dire per Fretto il 
Xi»>ott dei .tavnUo . fe il Freno, ferva ancora . al cavalto per volgeflo 



fo. Serve il 
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da quefta parte , e da quella , come ferve il Timone alla nave ; tuttavia 
imendetidofi dagli uditori quando li nomina il Freno , i^ folo fuo proprio 
ufizio , eh’ c quel d’arreltarc , o temperar’ il corlb del cavallo, non 
luò torto comprenderli proporzione fra lui, od il Timone. E di fatto quan- 
do noi diciam raffrenare , per frem > , tenere a freno , raltentar il freno , in> 
tendiamo folamente 1’ azion del reprimere , o concedeic la carriera a qual- 
che cofà . Nulla dico , mancar la fimiglianaa di figura , la quale dovrebbe 
ajuur-la Metafora del Freno, e del Timone, e la quale trovandoli unita- 
mente colja iim'iglianaa del rainirterio fra i legni , che reggono una carez- 
za , ed una nave , fa che ragianevolmeqje l’uno , c l’altro portino il mede- 
fimo nome di Timone . 

L’altro difètto, confeguente al primo, nella Meufora dello Scudo, 
e della Tazza, è il non far torto comprendere agli Uditori ciò, che voglùr 
no fignificar la Tazza di Matte , e lo Scudo di Bacco . Nelle beile Meta- 
fore il nome trafporuto ci conduce per la chiarezza della fimiglianza a 
fàcilmente^ intendere 1 ’ altra colà . Per efempio querti nomi d’ Occafo , e di 
Morte porti in Meufora ci fan torto conofccre il Vero. Chiamaodofi da 
noi Otrafo dHU vita la Morte , quell’ Occafo et riduce fubito a memoria 
il giorno , che finifee , e la viu , che finilce ; e chiamandoli 1 ’ Occafo del 
Sole Morte del Oiomo , immantinente comprendiamo if giorno , che finifee. 
Ma ciò non accade, quando fi noipini "fazxa di Marte uno Scudo, perchè 
la Tazza non ci conduce a memoria fiacco, non elTendo efià tanto propria 
di lui , che non convenga ad altri . £ lo rtelTo dee dixfi delb Scudo di 
Bacco , il quale Scudo, per dfer proprio di molte perfone, non ci fa fov- 
venir di Marte. Evvi dunque tra la Metafora dello Scndo^.^ della Tanna, 
e fra r altra dell’ Occ^o , e della Morte , querta differenza : L' Occafo , e la 
Morte convengono infieme nell’ azione , cioè nell’ efferc il fine , quella della 
Vita, e quella del Giorno; ed oltre a ciò torto ci fan lovvenire o della 
Vita o del Giorno , che vanno a finire . Ma lo Scudo , c la Tanx» o«n 
fon fra loro fimili, fe non nella figura ( e querta fimiglianza non balla ) 
ed oltre a ciò non ci fan fov ventre dell’oggetto,^ da cui fon prefi, cioè di 
Marte, o, di Bacco. Finalmente io dico che al più al più potrebbe una di 
querte ^taforc , acconcurfi col continuarla , dicendo ( in vedcf però primii 
una Tazza ).•* Seco lo Scudo y eoa cui Bacco fi difende Calete. In veder 
poi uno Scudo, panni difficilifiimo che fi ppÌTa con leggiadria nopiv 
nar Tazza , o Éùdeo , perchè fra il Eiafeo , p fia fra la Tazza , e lo Scc^ 
do non fo trovar fimiglianza veruna b^evple ' a tiafportare il nome della 
prima al fecondo . ^Ma troppo ornai ci fiam perduti intorno alle Metafore , 
che fono Imm^inf Faiiurtiche , di cui ^veniva irattac nel Libro paflàjtq. 
Rltomiamo dunque 4I propofito. . *1 ^ 






yOv# 4«' 1 


- - 


^ «. a» 




ttt 




1 

• >» 

CA- 




4 




»•> 




.V t 


^ V- s 

Di^ìed by 


V 


g L’I i 




r 

I 


CAP I T O L O 




IL 


Delle Jmnug$MÌ Inreilniuali di ■Relazioni. Loro efemp}. Valor di PindarOf-y 
f />^ d'tfefa , EcàHoma i rota fua C amane , 3 

V Edutofi da noi ctftne le fimigiianze , feop^rte dall’ Intelletto fra le <b- 
fe ancor lontaniflme , -e drvcric j -danno' Peflcrt a -varj nobiliffimi ^ e 
vaghr lewiinenti v.o vogliam dire Immagini' Ingcgnofe : ora 4 ntceflwiio 
ofltrvatt piò'- minotamento che òkre alfe Titniglianzc ci fohò altr’ ihfinwi 
rifpetti, dipendenze, e, per cosi dire legami, tra IrtfOle del f Ulti verfoj fa' 
fluali fi lóndano mof(f(rime >altré Immagini dell’ Intelletto. ''Alctmi -di qotfti 
kgami /<hc Uclaztoni pbflìamo appellare, fono sì mamlcfti, che ogni rcg. 
3 ta perlbna può feorgertii- Altri lento pììr alcofi , e mrtf offertati . tCbr par- 
ia 'd’ un Principe ■ grande , e valorolò , facilmente fa che-hihno* rilpetro"> 
gelazione, lecame con lui i fuperbi Palagi, le ri'ccficizt^,’^ péptoll ftià fad- 
diti, le Cinkj i foftatt', f -nemici gli Ael gloHiifi',‘‘ed' alt^i Ri fatti «g- 
getti * Ma non (apri f je#’"cagion d’ crempioYs'f agevdlméi^e \he abbisldt) 
legame Con siici Pijncipé il Cielo, le Midé i' hftnti, gli T-foi ddf an#j^ 
cbttk, c fiinili ancor pii diverfi , e léntani Oggéni-, Vderdrfi dftrijiie Id^ 
dare UB vìniiofo, c -vaforolb Princtje da 'Un Poeti'. pottS*-sre?irglMi'*ih*en^ 
negli' elfi Palici ^ m' fyoi rirrhi ' ^rdi ji ^kide£g!fe'h^ léf‘^inétj^^ 

r.. j! r r _ i» _ i_ I* < ir/Airé» Jignare- 

giterrftra^ di ’ 4 .' 

ri/ 'rfmoee 
lìmiìf Immlgini 



che jÀflhtiò ftt teud-'qfuidtd Jc' coli?,* 4’*ViiT'fKcfi’ill5rfft) ftmfé, da' tor’'lògK6- 
dK> irarfi mólti beHf -, niidtd fimrfittt’ntì -fej^ ìttiterfa : E ndl 

vero i' Intelletto -, o 'la Mtrrfe'D^flra è -ul^" Potèffii gfstnd? ,'td, onfverfii- 



Iwigi f e trov-érif fri' Te cefi? legànil ll6t»lliffiiTili ' è'r.'oh inai offcfvati per 
«Itto Ti»t4ljettt>j'’hh<fc'l(Srn^fi ltttnii^itfr‘inanjviglJcl4'Y'e •dRìettc^oli , perchè 
*oViffiliit’,dir pdtftd^htod' afjsttdire-r W Hblametirt’^fJlro 'filW', ma fono atf- 
cor necfflarie suefte ftpric dell' intelletto bi^h trtftrirti’' <m à^góttretìte^ ; 
poiché gli argomenti ordinariamente non fon per fe ftefli cotanto ricchi , e 
fecondi, che poflano fomminiflcate all' Intcllctio del Poeta molti concetti. , 
Conviene perciò eh' egli per neccfliiX cominci ad ufeir fuori delle vifcerc, 
c (kl centro, per dir cosi, dcilii materia, ed a girare intorno col irake. 
•d. t t w . gliere 
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gliere que’ legami , che hanno con elTo lei le altre eofe . ' 

Ma conciofliachè di fopra fi fia da noi (avellalo de’ Voli Poetici , ab- 
biam quivi ancora in parte difegnata quelf anione dell’ intelletto , non ef- * 
fendo le operazioni della Famafia Poetica dilgiuntc da quclfc deli’ Intellct* 
to', e fervendoli altresì 1 Intelletto della Fantafìa per raccogliere i legami 
NuUadimeno perchè ne’ Voli Poetici le Immagini ora lono 
propriamente conccputc dalla Fantafia , ed ora dall’ Intelletto , come può 
apertamente vederli nella Canzone del Petrarca da me rapportata . la qua- 
le comincia; 

C6e debbo far ? che mi nnfiglì-^ jfmtrt? 
pere» A" luogo mi lari lecito aggtugncrc quache precifo efempid 

intorno ®‘J*^'’'^cnto delle Relazioni, c de’ legami, fatto dal folo Intel- 

M tmgga profitto. “Qufe unitament. con 

dono a trattare un qualche argomento, in ^ìie fp^'almente Linci, prea- 
ftfera/lo , o in fe fteflb , o colle Relazioni , che hanno cori con» 

«ofei Nella prima cercano le bellezze interne della materia , nell’ altra 9 
efterne; e A delle une^ come delle altre fi vkgliono per adornare i lor coni» 
ponimémi . Confiftono le bellezze efterne in ritrovare i legami luddettf , • 
te rclazioftif che hanno gli oggetti elicmi col fiiggetto preio. Di qudte o 
f intellet» i che le ha Icoperte, o la Fantafia le ne ferve, per formarne 
Immagini o InteUctcuali , o pur Fantalfiche , ficcome faremo apparire con 
gli efcmp)^, tratti da dite nobililTime Canzoni dell’ Ab. Alcflàndro Guidi. 
Vuol egli provar nella prima che all’ Accademia degli Arcadi erano netc(> 
ferie le Leggi , e ponfi a ragionar dell’ Etk dcir oro . Certo è' che':d* 
altn Ingegni non potrb agevolmente tinv^nirri o legame^ 0 almen quii 
leggiadro legame, oh’ egli irnova tra quelli due oggetti. Eccovi ccm’'egli 
ne parla . E' colhime ■ degli altri Poeti 1’ annoverar fra le loro Ifforie qn^ 
la dell’ Eti dell’ oro ;*^ma egli inalpc^fatamente comincia a dire che noto 
fi vide giammai quella il felice Età , e che folamente 1 nollri defidCT)' l’han 
rcnduu (àtnofa . » • 

Io non adombro il ■uert) f /» ) 

Con lufingiitri accoffti . - * 

• la bella" Età dell òro unque non venne, 

N.1C- 
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[a] 1» min mUmir* il vtn tt. ) Sifnil^ nuefto Volti a queirédro di Pindaro nella prima 
j II- r , . . ^ ^oltt &»ol«ggiate ÌO difpwItD 


Ode delle Olimpie , ove fa il religiolis , 
della Diviniik , come pii altri Pneti . 

É’fMi f J«*pa 
MmutP*r Tir «r mr, 

Apìr a yi v r . mni^nm ■■ 

fùnftu* niotmyifm ___ 

jt mt njn imftffiòiU. fari* • 

Chimo nfpoUafo àieiim di' kratf. ' » 
^ I-nngl mt ’» tengo . Pkod fa fovtntò 

• , Cnadngnt d maÙitiaU. 
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N/KqM da noftrt meati .< 

- ‘ £arro il vago penftero > 

. E nd nofire defto chiara divenne, 

Pofeia rende ragione di ciò con dire che in ogni tempo vifléro degli feek 
lerati, > quali meritarono co’ lor vizj d' eliér purnti dal Cieio > laonde a^ 
giunge : 

Or, /e del Fato infida i ttfor fdici 
il Serti (t or fi ftrba ^ 

Certo fo ben che non apparve ancora ; j< 

Un lan^ fol della fita prima Anrora , 

Dal che iègue fecondo la mente del Poeu che in ogni tempo bt neceflà* 
rio il ta&enar colle Leggi la perverta inclinazione degli uomini . Quefto è 
il non afpettato legame, che ha l’ argomento prrib ““ Eth ddr 

oro* Nerone altresì, e Ronaolo wi“92,, x’ j f ■ lontanifliau daj 

VM U ntcsSa^^rTu: '-A dal Tuggetto propofio, 

- — 55f UtrToeu che il pnmo dopo cyiqtte anni d’ un virtuofo, 

>" Tiranno ; e il fecondo, quantunque 
froicflàlk viu incorale , eh’ è quanto il dire innoepnaa coftumì , « cuor 
aunliMO^ nulladimeno alsaiito daU’ ambizione giunte a fveoarc il fraullo- 
qui^ prende argomento l'InteUetto per provare la aecriTitk delle Leggi in 
ogni Stato , affinchè non fi lufinghino i fuppofti Paftori deÙ’ Arcadia di po* 
acr (ènea L<ggi menar vita innocente , e pura . 

NcU’ altra Canzone fopra il Sepolcro della Reina di Svezia poffiamo 
ammirar le Immagiai macllotc ritrovate dall’Iwelletto, e adoperate dalla 
Fanufia , Con quel Sepolcro dserva il Poeta che hanno relazione ed il 
Secolo, che finilcc , ed il Secolo^ che comincia . Im magina perciò la Fan- 
«afia il Primo incontrerà con intrepidezza la morte , lapendo ^li che 
per cagi<» di quello Sepolcro viveri eterna la tua memoria . Parie appief- 
lo ^ che lieto abbia da nafeer f alcij^^ perchè potrh mirar l' urna alzata a 
Oiftw. Dopo aver dunque propofio con fingolar maefti quelle Famaftiche 
Inunagmi , 

Gii fante a tergo i corridor teeiqci 
Della novella Etade Ìl Soni oofiro, 

E gii peifa a deporre jl deifpft,- , , 

‘ £ gid di gigli inghirlandata , # / ojhro 

^ , '• Pr^so F Indiche foci 

Attende U bell ^Ita il tiucvo onore ». * 

Dice del Secolo cadente: 

^ •'lontra il firn fatale orrore f 

E intrepido fofiiene il grande editto^ 

Che ancor cadendo eterneri fe flafto; 

Perl eh' ei berta ìmprefio 

. Nella fu, fronte il tuo gran nome invitto 

Aggiunge, parlando dell Aurora del nuovo Secolo : 


- H 




E quella j 


E qHtlhy eie ftì Cangi al corfa i i<fia% 

^ , ■ Sorgeri lieta al grand" hfiitio intenta y 

Sol di mirar contenta 

L’Urna Realy che al Cener, tno t apprefta . 

B qual relazione, ó bigame làpranno mai difeoprire gl’ Ing^m mediocri 
fita quello Sepolcro, ed. i Re barbati.^ «d i popoli Gentili dell’ Etiopia, dell’ 
India , ddl’ Afia ì- £ pur eccovi qual legame fra loro li fcuopte (ùlla meo* 
te vafta del Poeta.: 
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Vtrran fui Telerò gli Etiopi , e gt Iniiy 
E di barbare bende avvolti i ^ni 
t Re delf Afia alla belf Urna innanxi. 

Da Lei fprrar vedran lampi divini , 

£ muve cure , e mindi 
' Sorgere il Vero da’ tuoi fterì avanzi. 

Deporran ^ ajle y e i fangutmfi aceiari 
A pii della grand Urna i Re guerrieri , 

£ I feroci penfuri 

Di dar freno alle Terre , e legge a i Mari 
Non mireran ne' fof pirati Imperi 
“ ftU F antkbe lufingbe , e ’l primo volte ; 

^ Cbe da' tuoi raggi accolto 

H lor defio prenderà a fdegno il fuolo , 

£ /piegherà fot per le Stelle il volo. 

hu quella maniera volano i penfìeri Poetici per cento lontani, e diverfi og- 
getti, ritrovando in eflt, e trafeegliendo da efli i legami più nobili, e mc- 
n* olTcrvati per formarne belliflime , e nuove Immagini ora coll’ InreHetro 
ora colla Fantafu, appartenenti all’argomento propollo . E vaglia il vero^ 
feiua r ollervazione di tai legami non li comprenderanno mai bene le beU 
Iczze, che pur lon tante , ne verfi di Pindaro. Vero è che per ben gullar 
quel Poeta, converrebbe pofseder pienamente l’erudizione, e la Lingua Gre- 
ca , BOD giunflendg le Traduzioni , che fioora fe ne fon fatte , a aapprefen- 
tare la forza , leggiadria, e vivezza di quel vallo Ingegno, nè la magninceaz^ 
il numero , c la difpofizian Ijuc parole eoamente non poca obbli- 
gazione abbiamo aU'Adimari, che gih ne traslaiò le opere in verG Italiani, 
e dottHTimamcnte le comenth . Ma fi vuol confèlTare ancora cbe T eflerfi 
egli voluto allringere alla legge delle Stanze , ed alla dura neceffith delle 
Rime gli fece talora con poca fedeltà , fovente con poca Iclicith comu- 
nicare alla nollra favella i bellilTimi , e dHficiliirtmi fenfi del Greco mta • 
Coo tutto però il difètto delle traslazioni gih* fattene potran gl’ Ingegni, mi- 



diia vvedutameute lì cqpduce 


a fottolicrivete Y opinione del Sig. Perrault 

Ao- 


(«) Amore Franzefo, il quale ne' fuoi Paralleli Tom. i. pag. 135. e Tom. 
3. pag. 1^3. c 184. crede, e fcriec che Pindaro è un «fcuriffimo , un 
confalo, ed uno fpiritato verfeggiatore . Pittd/tro ^ die' egK , d um Scrittore y 
non ha nlcuna gliene , 0 alcun merito y ftttume •^iem di tifeuritày H quale 
mn f'W yre^i fe "non prejfo i mi cétto numero dì dotti , che il leggono /ratf 
xìt httenderloy e eie non fanno diro eie raccogliere alcune miferabtli fenttn- 
*», delie quali ha feminate k Opere fite. Ma quella fentena, come pronun- 
tiara da un Giudice non abballanza intendente del Greco idioma, giufla> 
mente meritò i ri m provai alci chiarllTimo ^ign. Boikau^. . . pofciachè fa 
quello Autore manilcflaroente ^patire f ingiullizia deQ' indifcrcto Giudice , 
a cui pajono feipiti, e privi mconnclTtone , e relazione i primi verli della 
prima Ode Pindarica, a me pur giova di qui rapportare alcuni de* legami, 
che parmi di rawifare in queli’Ode medeiima . 

Quivi prende il Poeta a Lodare jerone Re di ' Siracufa , il qual’ era 
Raro vincitore nel corfo de’ cavalli uc’ Giuochi Olimpia . Comincia adun* 
qne l’Oda con maniera ingegnolà , cioè col trovar legame ira que’ Giuochi, 
e l'Acqua, e l’Oro, confiderapdo quelli s'i.dìverfi oggetti, come cornlpem- 
denti a cagion dell’ utihù, ed eccellenza loro. £ dice che Iq volcfle canta* 
re le meraviglie della Natura, canterebbe l'Acqua, c l Orò, due cede can- 
to utili , ed eccellenti ai Mondo . Ma (Ik avendo deliberalo di cantare te 
azioni degli uomini , non v’ ha cola, piò illullre , ed cmiòamc' dc'GiaoChi 
Olimpici .. Ecco i fuol verfi da me , fehza dilungarmi dal Poeta , volga- 
fizza'ti : ’ , - 


- -fe 


Ottima ì t Acqua ; t t Oro , 


etnm 


' ■„ " ilj t'. ! } "-■T-' ^ . . 1 , . . . 

Se.il Sig: Ptrraalt non fuflc mono, in pcopolka di Piodaro, piccherei pio che 
rttidSw if conofcimtttrS C6nTBtTo''tl*e Pintiàib è ofcnrillìitia t pél .Dulctta V * 
rione , %' ,• • 'pw-iir m«(hu ; feW 4 o viJi-, e per paliaie quelle Vaghe , dalle ' 


ténd 

rione , %’ i®é't|ee’'. . 

qaili neo g -Viene co^ a àipe..Sono naii ì vcriì d'OnaiOr. 

. JKm/f .^arrcM., vtl.ia awtnit , nairtt 
Huttn T*ptr Miai àtam tipat > 

I^PPil'Vn Rme, m'piteipiei'^iti da tuta tnootagea , e va ctelcaB^ mo, ch’^gd* 

inbpeea,' 
nariS 

fatOniiiW V 4' «Bioteneto (ob^ adì' imitarlo . ^&l nfc ie icauaze fuc eoa ion aiiienbiU«r 
da mirabili^ « venunenk e in cooeetti , ed in |«nilc egli é ricchiffuno > ttaiijfmu ivraM» 
vtrkramfai copia , come di lui Quintiliano Criiico mollo pih ioGgoc del Pcrraulc. 

Di qnefl* Ode io ne tiMuflì H principi» ona voti» «td » • ’ ^ ' 

< ■- ^óna e F jStfmOcT ma • , j ' 

fame mmaumoofot . ^ ■ j, -.c-.- <,*■ 


IP<l'Vn Rme, VM 'piteitiei'Utti da tuta tnoiuam , e va «la.vM ctekaBdo tanto, ca tm» 
bpeoa,' eJrpRpa : éltcba.u vede dall'entrare molle fiate da una ftcolil aclP altra tenta 
rfi , eh* € un panate le^ nfate rivp . Che percili Orario ghidizlonilnno SctìuoA li» 
iniminhilev e riftbofo ehi con hli ^ e àglu ooMfe f di rompere il collo 1 E dTVe* 




ut man» mt aun 

^ 1 1, 

# na v l if , J j'tfaif,ibalt--mlidrVf> ' j, 

'Vd pià jpkM : . - ' 
\t4gy - Ptr Fnrrt JiHngr. - 
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Poesia 

Come riluce il fuoco 
Infra i notturni orrori ^ 

Della Perfetta Pet/ìa. Gg 


Tot 


digli Olimpii Ludi 
Canttrrm Ludi piìi thiari^ 

Ondi il fétmefo 
{. ’ Iww interno fi (ingi 

Aiti minti di* firvt^ ctltbrando 
’Oi Saturno' il Figliuolo ^ e alt alt andando 
iUsea btata Cafa di Jerenei 
Cb$ le fettiro governa di giuflìzia 
L9eìt abbondante di gregge Sicilia f 
Ch di tutti Virtudi 
Co^iendo va le cime ^ 

E luti OMO giofo/o 
Di Mupea nel fiore , 

> > Con eui feberziamo uomin foveate 

A cara menfa intorno. 

Dal chiodo fuo or Doriefe cetra 
Stacca ; fi a te di Fifa , e Feronìci 
La Grazia Punto 
J A - Sotto dolcijfime 

' Cure la mente mife ; 

Quando prt(fo Ai fio correa 
portando f agii corpo 
W ceffi , finza [prone , 

Colla vittoria mefcolò il padroni 
godente di cavalli 
I nome fplende 
Pelòpe 
Colonia t 
dal pojfenti 
Pfettum Guarda’terra : 

* ; - ^ ìHtio Uvtggio II traffe f»trt 

Cleto , Jt avorio il lieto omero adorno • 

. ^ ‘ Jth ! ^aerati mai miracoli ! 

£ Ut mente de' mortali , 


Siracufa\ , 
Regt , il cu 
Del Lidiano 
Nella forte 
DelF amato 


Oltta'l vero difeorfo, 

* Di dipinte bugie ifloriati. 

Dello favole ingannano i raeeimti . 

Fin qoi io tnduffii e fin qui ho tnreritta It mia inJinione . Perchè poi Pindaro abbia qui fat* 
I* meniìone dell'Acqua , e dell’ Oro , molteocore ha detto il SIg. Boiiau . Ma io non vorrei 
tanto indovinare , mafTimamcnte elTendo 1 * Acqui « e 1 ’ Oro cole dirparatinTime , nè mi pare 
vcrifimile eh' Empedocle difeorrendo dell'Acqua, parlalTe anco dell'Oro. Nè mi pare che 
lì poffa dire , che il Poema d’ Empedocle , intitolato lioofunla ( che con quello titolo è ci- 
tato da Arinotele nel a. della Fifica cap. 4. ) conlencfle un'Elogio de' quattro Elementi, trat- 
tando di tutta la fabbrica del Mondo ; nè eh' cali probabilmente delTe il primato all' Acqua . 
Anzi egli lo dava al Fuoco, fe crediamo ad Ariltotele nel Lib. 1. nei yeaintn ofrpae Cap. 
3. , ove trattando del numero degli Elementi , dopo aver detto che chi ne poneva due , e 

chi tre , viene ad Empedocle , e dice che a principio egli ne poneva quattro , ma che poi 

li^ rtduceva a due , contrapponendo al Fuoco gli altri tre . Ecco le fue parale ; irm f iMe 
aón-mefa , Slot EimSntàie . outóyti ti ff! oSm ìit ni tórri yào ovei r àlka nem àrodfoev . 

Ma in propolìto dell’Acqua , e del P Oro , de’^ali Pupa è vilijfima rtrum , l'altro preziofit 

limo , mi pare che abbia voluto inollrire il Poeta due cole da elTer tenute care , ed avute 
in pregio , l’ una per P abbondanza , e P altra per la fearfezza . Il che , fe mal non mi ri- 
cordo , olhtrvb Arinotele nel Uh. a. della Rettorica Cap. 7., ove cita 1 ' Aeteoe (tir , che 
tnollra eflcre un detto iodato in proverbio , e che l’ Ac^ua per ifpcfso uld , c neceflica , che 
abbiamo di lei , (upera l'Oro. 
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Tal fra fuperbi arredi sncb' ei rifplende, 

PurCj 0 mio cor, poicbi iefto ti prende 
Di coafegrare alte battaglie il canto ^ 

Come non v ha di giorno 

Ne' deferti del Cielo 

Aflro del Sol pii» luminefo, e bello ^ 

Così non mirerai fopra la Terra. 

Deir Olimpica pugna altra maggiore . 

U Inni famofi ejfa argomento grande 
Porge a i più dotti Ingegni ec. 

Benché non pofsa abbadanza colla mia traslazione fard comprendere la bel- 
lezza dell'originale , contuttociò che maedofe , e nuove Immagini non ci 
fann’ ofservare quede rozze paróle, vedendoli legati inlieme l’Acqua, 1’ 
Oro, il Fuoco, il Sole, ed i Giuochi Olimpici? Al Sig. Boileau ferobra con 
ragione una nobiliflima Immagine della Fantafìa quel nominarli i deferti del 
Cielo , perchè in effetto chi non fa di qual numero infinito di Stelle lìa 
popolato il Cielo in tempo di notte ? £ qual vada folitudine per lo con- 
trario non vi li miri al comparir del Sole?' 

Segue pofcia Pindaro a cantare le Virtò di Jerone; e qui non ferman- 
dofi, con vaga Fantafia comanda alla Mufa , o all' animo' fuo , 

Cbe la Dorica Cetra appefa a un chiodo 
Ormai dijiacchi , 

per cantar gli onori di Fifa ( Cittb ove fi celebravano i Giuochi ) , e le 
glorie del Cavallo Ferenico, col quale aveva jerone riportata vittoria. 
Quindi egli vola a cantar le azioni di Pelope figliuol di Tantalo , e vi 
Ipende la maggior pane dell' Ode . Il che può parere una digreffione non 
lolo foverchia, ma difgiunu affatto dall’argomento, ch'egli s’era propodo. 
Ma dee giudicarne altrimenti chi porrà mente al dilegno del Poeta. Vuol’ 
egli modrare Jerone gloriofo per la Vittoria ottenuta a Fifa ne’ Giuochi 
Olimpici, e Io dimodra in dicendo che quel combattimento in que' tempi 
era il piò rinomato , e maedolo fra tutti . Si fa perciò a narrare la gló- 
riofa origine loro, e 1’ attribuilce a Pelope, nulla parlando d’Èrcole, a cui 
altri ne danno l’onore. Pure perchè in biafimo di Pelope aveano i più an- 
tichi Poeti inventate molte favole co*n dir che Tantalo , fuo padre il pofe 
cotto in tavola agli Dei , onde gli fu da Cerere mangiata una fpalla , e 
convenne pofcia a Giove dame a lui una d’ avorio , e ritornarlo in vita ; 
fi ccnofce il giudiziofo Pindaro obbligato di difendere la veritù , non men 
che la riputazion di Pelope , e di fuo padre , e di far meglio apparire la 
nobile maniera , con cui furono idituiti i Giuochi di Fifa . Francamente 
perciò riprova egli l’ opinion degli altri Poeti , e modedamente condanna T 
ardir loro nell’ avere immaginate cofe s’i fconce degli Eroi , e degli Dei. 
E nel vero quedo artifizio è maravigliolo , é non afpettato da i Lettori , 
i quali avvezzi ad udir favole drane da’ Poeti, ed a far plaufo ad effe, re- 
dano forprefi dallo dupore in udir la nuova finceritli, c modedia di quedo 

Poe- 
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Poeta , che con arte maggiore s’oppone aU’ardico favoleggiare degli altri. 
Nafcc da ciò gran venerazione verlo di Pindaro, il quale non perciò fi ri- 
mane di favoleggiar anch’egli, benché con più nobiitù, fopra le avventure 
di Pelope , e di fuo padre. Con artifizio eguale vedemmo dinanzi che can- 
tò l’Ab. Guidi intorno all'Eth dell’oro, favola si celebre , ed ufata comu- 
nemente da’ vecchi Poeti . Dice adunque Pindaro fra le altre cofe : 

So che per arte de' Poeti illujìri 

Di diletto immortai s empio» la genti ^ * 

E i lor canori accenti 

Jlcquiftan fede., e nobiltà alle cofe. 

- Ma, fia con pace de' fublimi Ingegni, 

Pila fenno mojìreran f età venture . 

Schernendo i fogni , onde or le Mufe ban vanto . 

E certo ragion vuote 

Che in parlar degli Dei fia faggio il canto . 

Dunque, o figlìuol di Tantalo famofo. 

Per eternar tue belle imprefe in verji. 

Io F orme f degnerò fegnate avanti ec- 

Quindi fegue il Poeta a narrar le avventure di Pelope , dicendo che in un 
convito fatto da Tantalo agli Dei , Nettuno , fcorta la leggiadria del gio- 
vinetto Pelope , rapillo , e trafportollo in Cielo a fervir Giove . Non veg> 
gendolo più comparire , alcuni invidiofi fparfero voce eh’ egli in quel con* 
vito aveflè faziata la fame degli Dei ; e qui condanna il Poeta per falla 
una opinione si difdicevole alla virtù de’ Numi , e difende con verifimile 
invenzione la fama di Tantalo . Scende apprelTo a raccontare il ritorno di 
Pelope in Terra, e com’ egli coll’ajuto di Nettuno riportò vittoria in Eli- 
de , o Pila , ottenendo perciò in ifpofa Ippodamia figliuola d' Enomao Re 
di quella Contrada. Colle quali cofe avendo il Poeta mollrate le glorie di 
Pelope illitutor de’ Giuochi Olimpici , e la bella origine loro ; accennato 
eziandio il pregio lìngolare , che in que’ combattimenti confeguivano i vin- 
citorij di nuovo toma a commendare le virtù, e le glofiofe azioni del Tuo 
jerone . Gli fa coraggiofamente fapere che gli Dei hanno eletta la Tua Ce- 
rerà , acciocché ne divenga egli immortale ; e gli fa fperare intanto Inni 
più maellolì, e foavi . 

Ed ecco in compendio la prima Ode Pindarica, in cui chi ben filferh 
il guardo, ritroverà feliciflimi voli della Fantalìa , e. dell’ Ingegno Poetico, 
e in mezzo a quelli un maravigliofo , e nuovo legame d’oggetti lontani, i 
quali tutti fervono all’ intenzion del Poeta, bramofo di lodar Jerone , e di 
iu comparire b nobiltà de’ Giuochi Olimpici . Vero è ( torno di nuo- 
vo a dirlo ) che fenza una grande fperìenza dell' Idioma Greco , e dell' 
erudizion di que’ tempi , non fi polfono abballanza comprendere le bellezze 
di quello Poeta , il quale da me , quantunque poco fornito di quelli due 
ajuti, vien creduto un de’ più mirabili, e vali’ Ingegni, che vantar pollà la 
Grecia antica. £ confclTo altresì che a me pare poterli ancor trovare qual- 
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che Ode fua , in cui peneran molto ^ HeiS pih acuti Ingepi per dtfco» 
prire i legamenti delle Immagini, comparendo effe talvolta fraoderatamente 
Iciolte, e lontane dall’ aigomento propofto . £ ciò ballar potrà intorno a i 
legami, ed alle relazioni , ch^lì fcuoprono da’ Poetici Ingegni fra diverfilTi* 
mi oggetti , e donde fi tra^ono molte nobili , e pellegrine Immagini . So- 
lamente non voglio lafciar di dire che nel numero de’ legami Inge^ofi, 
per mezzo de’ quali fi può argomentare il grande Ingegno d’ alcuno, s^han- 
no in certa guifa da riporre ancor quelli, che s ulano in profa, dagli Ora- 
tori fpezialmente , e dagli Scrittori di pillole , quando elfi palfano col ra- 
gionamento da un’ oggetto lontano , e da una propofizion ben lontana in 
un’altra, e legano in tal maniera le propoGzioni , e le cofc , che piò non 
pajono difgiunte, ma connelTe , e collegate . Quelli legami comunemente 
hanno il nome di , o tranfi^ariiy e talora ve n’ha de’ maravigliofi, 

e leggiadri, che portano lommo diletto agli uditori, poiché non fi credeva- 
no elli che fra si diii'rrcnti propofizioni paflalTe connelfione alcuna . Se a’ 
valorofi Oratori fi porrò ben mente , noi ne troveremo alTailfimi efempj, 
laonde io mi rimango di portarne alcuno. 

CAPITOLO III. 

Dt:l!e Immagini higegmfe di RifleJJione . Efempj del Petrarca , del Tanjillo , 
del TeJJoy d Euripide y ed altri . Gnomi y o Sentenze, ed ufo loro, 
Acutezze, e Concetti diverfi . Difetti delle Riflejftoni, 

S I è detto di fopra non parere a noi l' Ingegno umano altra cofa , che 
quella virtù, e forza arriva, con cui l’Intelletto riiruova, e raccoglie 
c le fimiglianze, o le relazioni , o le ragioni interne delle cofe. Giò delle 
due prime abbiam ragionato . Palfiamo ora all' altra virtù dell’ Intelletto 
cioè al raccoglimento, o feoprimento delle ragioni, dal che fecondo la no- 
Ara opinione fi argomenta la penetrazione, ed acutezza dell’ ingegno. Sem- 
bra bensì quello ulìzio proprio de’ Logici , c Filoioii ; ma pur egli è an- 
cor de’ Poeti , anzi degli Oratori , e di qualunque altro Scrittore ; poiché 
non tanto i Poeti , quanto il rimanente degli Scrittori han bifogno di Lo- 
gica , e di Filofofia per penetrare nel midollo delle cofe , e per ben ragio- 
nare . Ci è folamente quella differenza che il Filofofo cerca per l’ ordina- 
rio la vera, ^ e certa ragion delle cofe, e fi contenta di nudamente fporla 
a’ fuoi uditori ; laddove gli Oratori , e molto piò i Poeti cercano ancora , 
e fpacciano volentieri , oltre alle vere , le verifiniili , credibili , e probabili 
ragioni, e quelle fon da loro abbellite , ed adornate, fervendo bene fpclToy 
per fondamento d'immagini Ingegnofilfime. Con vocabolo poco bens'i noto a i 
rollri vecchi , jua però oggid'i affai noto , ed acconcio a fpiegare la confi- 
deraz'one , o contemplazione , che fa l’ Intelletto fopra le cofe , io chiamo 
Riflcjftani sì fatte confiderazioni . Penfieri comunemente ancora fon chiama- 
te , e potrebbero forfè appellarli in Greco i>»iy.xra . Per laper dunque che 
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(Seno quefte Rifleffioni , fi dee prima notare che Tempre o non fanno , o 
non vogliono , o non poflbno , e li può aggiugnere , non debbono i Poeti 
velKrc i lor componimenti con Immagini Fantafiiche , e col raccoglimento 
delie fimiglianze , e relazioni . Eglino perciò ricorrono ad un altro Fonte , 
eh' è quello delle Rifleliioni , ed olTervazioni . Si formano quelle dall’ In> 
telletto nofiro , allorché mifurando , e penetrando colla fua acutezza l' in- 
terno , e la natura delle azioni , de’ collumi , ed in una parola di tutte le 
cofe , feopriamo in eflè delle Verith , le quali o non cosi agevolmente fi 
feoprirebbero d’ altri ingegni , o non s’ afpettano dagli Uditori , e Lettori . 
Quelle Verità , perché feoperte per via della conlìderazione , e riflelfione 
dell’ Intelletto , prendono lo lleiTo nome , e chiamanfi Riileflìoni . Quanto 
più elle fon nobili , pellegrine , leggiadre , e nuove , tanto più dilettano 
chi le afcolta, o legge. 

Immagine per elempio nuova , e nobiliflima di Riflcffiohe , accompa- 
gnata però da qualche colore della Fantalia, é quella, con cui il Petrarca 
loda gli occhi onelli, e bellilfimi della (iia Donna nella Camene 8. par.i., 
ove cosi ragiona; 

Liici beate y t liete y 

Se non che il veder voi Jleffe v è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

, . Conojeete in r altrui quel , che voi fiete , 

Segue pofeia a meglio fpiegare il fentimento fuo : 

Se a voi fojfe tì nota 

La divina incredibile bellezza , 

Di eh io ragiono , come a chi la mira ; 

Mifurata aììegrezj^ 

Non avria ’l cor ec. 

Qui confiderà il Poeta; che gli occhi di Laura fon ( quanto però è per- 
melTo in Terra ) beati , cioè pieni di fomma felicitk , per due cagioni : 
prima perché alberga in loro tanta bcltk , ed allegrezza , fegni di beatitudi- 
ne ; fccondariamente perché empiono di ibmffla feliciti chiunque li mira , 
non potendo quella feliciti darli altrui , fe non da chi la polGede , ficcom’ 
egli dilTe nel Stm. 70. par. 2. 

Beata fe' y che puoi beare altrui 
Con la tua vìjla 

Ma crefee di poi la forza della Riflelfione ,* ritrovando il Poeta che alla 
beatitudine degli occhi di Laura manca un non fo che, cioè il non poter 
gli occhi rimirar fe lleflì ; certo eflèndo che crefeerebbe la Iqr feliciti , 
fe poteflèro mirar la propria bellezza , cagion di beatitudine a qualunque 
altro li guarda. Rinviene però l’ ingegnofo , ed innamorato Poeta qualche 
compenfo a un tal difetto ; imperciocché quantunque non fia pcrmelTo agli 
occhi di Laura il rimirar la vaghezza propria, 'poflbno però argomentarla 
dagli afictti da loro Cagionati nel medelìmo Petrarca cioè dall’indicibile 

COQ- 




Digitized by 


238 Della Peefbtta' 

contenteiZE , eh' ei pruova in rigu»rdarli , e dal violento aSétto , eh’ cKì 
in lui producono. Sicché dice loro : ~ ^ 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 
j Cotto/ cete in altrui quel , che voi ftete. 

Ecco dunque come il Poeta ha fooperto le alcole ragioni vere , 0 veiilì- 
mili , e probabili di quell' oggetto , e con Immagine pellegrina di Riflef* 
fione ha lodati gli occhi di L^ura . Non é men nobile, c preziofa quell* 
altra Immagine , eh' egli forma colf angurarfi la mone , per poter falire 
al Cielo , ove dagli occhi di Laura, argomenta quanto belle deggiano eiliere 
le altre iktture di Dio . Son quelli i verfi : ‘ 

lo fen/o , /e U /ufo , ’ ' 

Onde ’l Motor eterno ielle Stelle 
Degni mofìtar del fuo lavoro in Terra , 

• Son t altre opre tì belle ; 

Apraji la prigione , ori io Jen cHufb , 

£ che ’l cammino a tal vita mi ferra . 

Non è difficile il ravvifare la bellezza di quella Immagine, o Riieffimie* 
Penetrando il Poeta col fuo acuto Ingegno nelle vifeere di quello argomen» 
to , ne cava egli una Veritlt flrana , e laaravigliola , qual’ è il dire che 
la gran belth degli occhi di Laura Iacea deCdcrar la mone a lui fteflb. 
Ciò giugne inafpettato; e pur egli è vero , per la nobile ragione, ch’.e> 
gli n' adduce . . 

A noi parimente dovr^ piacer di molto un altra Immagine di Luigi 
Tannilo un de’ riguardevoli Poeti della nodra Italia . Nella Canzone , che 
comincia , He/fun di liberli vijfe mai lieto , va^ egli dipingendo la crudel- 
tà della Àia Donna , e riflettendo in quella maniera : 

Dal crudo giorno y che a ia/ciar me jlt/foy 
Ed a Jeguir voi , Donna , • incominciai , 

In il lungo cammin tutto il pajfato 

Cercando a paffo a pajfii altro errar mai r. 

Non mi Ji patria dir, cH Mia commejfo. 

Sa non d avervi etera il .dovere amato . 

Se pur quejlo peccato , ■ ' 

( Dove vofìra Beiti mi tforza , e mena ) 

Merita qualche pena, 

Ogn altra , fuorclff voi, dar la dovrìaj 

Che ben cruda faria 

^uejìa legge , e rubeìla di ragione , 

» punijfe il peccar chi nè cagione. 

Senza dubbio V Ingegno del Tanlìllo ben penetrando nell’ interno della pr<^ 
pofizione da .lui prefa , vi trovò quella bella , e nuova ragione di convin- 
cere la fua donna di crudeltà . Credo però che il Petrarca , da cui gli aU 
tri Poeti feguaci dell’ Amor profano han prefo , c continuamente prendono 
tanti concetti , porgefle almeno il feme a quello del Tanhllo , poiché nel 
. Son. 
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Son. Ar>we , m fallo , e veggio il mio fallire , confeflando il foverchio affet- 
to , eh’ egli portava a Laura , c per cagion di cui' talvolta commettea de* 
falli , avverte che a $ ceìejii , e rari doni , che ha ih fe Madonna , ed all’ ' 
eccelTo della fua bellezza , che lo sforzava , doveanfi attribuir quelli falli ; 
onde ingegnofatoente rivolgendoli ad Amore , egli dice : 
or fa almen, eh' ella il jenta^ 

' E le mie colpe a fe flejfa perdoni . 

Ed è ancor quella una vaga Immagine di Riflellione , a cui vo’ qui con- 
giugnerne un’altra del Taflb, che pud gareggiar’ in bellezza con quante fin 

S ^ui li fono da noi^oflèrvate . Riflctt’ egli fulTe azioni pallate d’ Armida , e 
cuopre che 1’ amore da lei portato ad altri fu l'olamente un effetto della 
fua fuperbia, ed un amore di fe mcdeiìma. Defcrivendela dunque, allorché 
Rinaldo fi fuggiva da’ fuoi lacci , cosi parla nel Cant. 16. della Geruf. 
alla Stanza 38. E perché la detta Sunza mi pare flraordinariamente bella, 
tutta io voglio qui rapportarla: 

Corre , e non ha d onor cura , 0 ritegno . 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi , e # vanti ? 

Coflei d Amor, ifuanto egli è grande, il Reg. 

Voìfe , e rivotfe fai col cenno avanti' ' 

E cosi pari al fafto ebbe lo (degno , 

Cb' ami d tjfere amata , odib gi amanti , 

Se gradì fola, e fuor, di fe in altrui . . ' 

Sol qualcb' effetto de’ begli occhi fui . ■’ 

In quelli due ultimi verli fi contiene la nobile Immagine di Rifieflione , 
che io andava commendando, avendo in elfi il Tafso efpolla una veriik pel- 
legrina , ed afeofa, da lui con ingegnofa Rillelione feoperta nelle azioni d’ 
Armida. Aggiungali un’altra bella Rifieflione del Petrarca, Ik dove Iponen- 
do la crudcltk della fua Donna dice; 

ha sì eguat alle belle^rjre orgoglio , 

^ebe di piacere altrui par che le (piaccia. 

Da quelli efempf gìk credo io palefato , quali fieno le Immagini di 
Rifieflione , e ciò , che io col nome loro intcn^ . Ora pafso a dire che 
si ampio , e dovizìofo fi é quello fonte , che non fedamente i Poeti , ma 
tutti gli altri Scrittori bevono comunemente ad efso. Ciò talora per ne- 
ccfsitk , ed anche talor per vaghezza , ed ornamento de’ ragionamenti fuoi 
farli; perciocché leRificflioni, quando fonnoliili, e pellegrine, portano con 
feco il maravigliofo , e mille altre doti. Rifieflione afsai ingegnofii parmì 
( per addurne qualch’ efempio ) quella del vecchio Plinio , che dopo aver 
ofsefyata b vita di Vefgjifiano si avanti all’Imperio', come nell’ Iraperm 
llefso , ne trafse poi quello nobile fentimento: Nec quidquam. mutévit in 
te fortuna amplitudo , ti fi ut prodeffe tantumdem poffes , Ò" veìles . Eccovi 
una Rifieflione, cioè una Veritk eminente, cavata fuori del foggetto dall’ 
Ingegno di Plinio non Poeta . Pofsono , dilli , quelle Immagini di Rifleflìo- 
ne efser comuni alla Oratoria , ’e ad altre Scritture ; ma perchè non v’ ha 
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componitore , che pih del Poeta cerchi il maravigiiofo > perciò a lui piò 
che ad altri è necelTario, ed utile l’ufo loro. Che poi in efse chiudali 
rovente il mirabile, facilmente fi fcorge , altro non efsendo die, che veri- 
tà pellegrine , le quali erano afcole nella materia , nè fi farebbero trovate , 
o non erano almeno afpettate dagli Uditori ‘ ficchè fcoperte dall'Ingegno 
nofiro efcono alla luce piene di novità , e capaci di fvegliar lo ftupore. 
Chi ode la morte del picciolo Affianatte datagli per comandamento de’ Gre- 
ci , ne attribuifce la cagione alla crudeltà de’ vincitori . Ma Andromaca fua 
madre pretto ad Euripide nelle Troadi riflettendovi fopra, fcuopre un’altra 
cagione di tal morte , ed eOipie di maggior tenerezza , e maraviglia chi 
afcolu. In quella guifa ella parla al 'figliuolo: 

• SI flh,TccTy u Tf /ucurrà Tipui&Mf rixvovy 

^ Oaviì Xjjòf furrip ol^hiav : 

(a) H' T8 Tocrpif %{ <!• HryivH CCTOKTU/H , 

H’ TtÌT-tv «Mmt yli'fTM naniplec.. 

O figlie tmtto , ed onoreto tante , 

Per man del fitr nemico 

Tu cederai y me qui la/ci ondo in piante, 

' Ma quel , c^ piU mi pefa , 

La nobiltà i ucciderà del padre , ' 

Che fu a tane' altri feudo. 

Strano ei fembra , e nuovo che la nobiltà , ed il valor d’ Ettore uccidefse 
Allianatte fuo figliuolo . Pure chi ben confiderà la cagione , per cui fu uc- 
cifo il nobile fanciullo , fcuopre che appunto è l’ accennata dalla madre fua; 
perciocché temendo i Greci che nel figliuolo riforgelse la virtù del padre, 
vollero colla fua morte provvedere alla propria falvezza . Quella verità dun- 
que giunge nuova , e mirabile agli Uditori , che atteodeano forfè il con- 
trario . 

Non minor novità parimente appare in un verfo di Pi^io Mimo , il 
quale facendo riflelTtonè fopra gli Avari , ingegnofamehte nccogtie quella 
Verità , cioè : 

Tom deeft Avare quod btAet , quam quod non habet , 

Perchè gli Avari non ufano ciò , che po&eggono , tenendolo fepolto nelle 

calTe 


[ff] H* TO vtTfht trr i/fini <nwru« . ] Lt RiflcflioiK , o il Penfiero è tratto dal Lib. 
6 . dell’ Iliade , ore Andromaca dice a Ettore , dilTuadendolo dell' andare a combattere ; 

^ n « flint 

Mefchin , f* ucciderà il tuo valori . ■ . • « rv-1 

Efchilp , ^ che piragonava le fue Tragedie a cene fatte degli \vanzi » e de* rilievi d* , 

lo ÌBÌi^ in queAo Toogo altresì . li parto è fimiic ; ma piu forte, e mirabile Quello d Euripi- 
de a Egli è oeir Agamennone , ove Clitenneftra parlando a Orefte , e vedendo 1* animo pre- 
parato , eh* ejli avea , d' ammazzarla , cosi gli dice tutta impaarita: 

Ktcw iotxmi & unni , uh funifm : * 

£d ci rirponde ; 

O'f. 4M otmnir , , xmRxwtfr • 

CUtifin, Pur chi la Maire mceider viglia o Fighi u 
Orejie * Tu ^ e non io ^ ucciderai tc JicJfa* 
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ca&e , o fotterrj , può dirft con verid , che manca loro tanto quello , che 
hanno ■, quanto ciò j che non hanno • A quefìa Verità pochi farebbcr giun» 
ti coli’ Ingegno proprio . £ pofciachi si fatta fentenza ci s’ è prefentata da* 
vanti , aggiugniamo , altro non efsere le propofìzioni morali , appellate da’ 
Greci , Gnome , e da noi Sentenze , che Immagini di Rifleflione . Si 

riflette dall’ Intelletto fu rooltifllmi oggetti panicolari, e da quelli fi cava 
una Verità univerfale o certa y o probabile, e verifimile, che quanto pih 
è nuova , e nobile , tanto più diletta chiunque l’ afcoita . Dalla confidera- 
zione di varie ricche , ed avvenenti Donne il Satirico pafsa a formar quc* 
fic due Sentenze : ‘ > 

Intolerakìlitn nihil , quam femtna divet , 

• Rar» tft concordia fomue , 

- ^tque pudìcitiee 

É quelle fon due Verità univerli^ fco’perte dall’ Ingegno dèi Poeta . Cosi 
dal confidcrare gli effetti della còllera nacquero al noilro Poeta qaelH tre 
bcililTuni verfi : ' • . _ , 

Ira i brevt furore y e chi noi frena f * ^ 

£’ furor Ungo , che ’l fuo poffeffore 

Spejfo a vergogna , e talor mena a morte , ^ 

Anche il Conte di Villamediana dopo aver ben fatta riflclEone fbpra gli 
effetti dell’ Amor profano , e della Bellezza , cosi ragiona : 

Amor no guarda le/: -que la bermofura 
Et licita violencia y jr liramia^y 
^ne obliga con lo mifmo , qne maltrata ». 

Amore non guarda leggi ; che. la BellcT^a I una leeita violenta , e tirannioy 
che ci piace collo ftej^ maltrattarci . Di fomiglianti Immagini di.RiflelTiofje,. 
o fieno Sentenze , Ibno afperfi i componimenti di tutti i migliori Poeti. 
Dico afperfi , non ripieni , poiché i piWentv le ulano con giudìziofa parfi* 
monia , fapendo che eflé più ài Filofofo Morale , che al Poeta fi conven- 
gono , e che fono gemme , delle quali fi può gentilmente adornare , ma 
non fi dee prodigamente caricare il corpo de’ componimenti Poetici . Ove 
però il Poeta prendere per argomento la flefsa Filofofia 4«' collumi , non v’ 
ha dubbio, che allora in maggior copia le pottià egli mettere in opera, 
cosi comportando la gravità del fuggetm. Tanto fecero i più riguardevoli 
Poeti della Grecia , come appare du Poema d' EGodo intitolato le Opere , 
e i Giorni , dai componimenti di Teognide, Focilide , Tinto , Solone , Si- 
monide , e d’ altri molti , delle fpoglie de’ quali lo Stobeo ha cotanto arric- 
chita la fua Guardaroba . £ cosi pure a’ noflri giorni ha fatto con lode il 
Maggi , là dove ha trattate le materie morali' in verfi . > 

S’ io poi volefii ingolfarmi nelle Immagini di RifleflTione , mi fi apri- 
rebbe davanti un vado mare , che tale appunto é qifel de’ Concetti , e del- 
le Acutezze . Altro non fono i Concetti , fecondochè dima il- Palla vicino-, 
nel Tratt. dello *Stile , che Offervagioni , e Riflejponi maravigliofe raccolte 
in un detto breve . £ concioflìacbè dÀ móltiflimi fonti nafeano , e in mille 
Della Perfetta Poefta, Hh guife 
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guik s'adopeiii»>qiiofie Ingqnofe Rifleffioni, può ancora ooM|Geezfi>„qiiaq|fl 
Tu fusaioro il campo delle Immagini di Rifleflione . Ma io percità in 
un’ altro Capitolo avrò alquanto da favellarne , e perchè da $^Utqn cccel^ 
lenti t' è 'émpiamente trattata fomigliante materia, volentieri mi sbrigherò 
per ora da efsa con poche pennellate . In due maniere fuolc operar l'Intel* 
letto , o l’ Ingegno nolVro , proponendo le KifleOtcnt , ed olservazioni pellet 
grine da lui latte fopra gli aggetti . O le paiefa egli col naturale apparato 
delle necefurie , e proprie parole , moftrando la Ixliezza pura delia Alate* 
ria.'O le ammanta, con abito nuovo di parole piccami, brevi, Mctafori* 
che, facendo comparir la forza, e l’indullria dell' Artifizio fuo . Una Ri* 
fìeffione della prima maniera fi è qnella bellifiima di Tullio: Ntque gravem 
mortem occidcre forti viro ~poJfe y ncque immaturam Confularì y ncque miferam 
fapienti . Efempio dell’altra lar'a il detto d' un valoroéb Predicatore, il qual 
favellando della Sinderefi dìfse : Che il pccceta nel Mondo pub ben ntémenr di 
Giudice, ma noti dì accufatore . Le prime RiHsllìaoi fon proprie . dello Sdì 
Maturo, e per fordinario quelle di Virgilio, di Cicerone, e degli altri Au*' 
tori del Secolo d’ Augudo , fi debbono collocare folto quella tNmdiera . 11 
pregio loro, perchè men pompofo deU'altre, e perchè più virile, e più na* 
turale, benché .rovente accompagnato da gran finezza d'Ariilìzio afeofo, ap* 
prero i buoni Intendenti fi mantiene , e raanterrli fempre in fono ma ripu* 
tazione . Udiamone ancor qualche efempio dal meneionato Cicerone, in 
quel nobile Panegirico, che egli fa di C. Cefare , cioè nelUÙrazione per M. 
Marcello , cosi ragiona : Nib'U habet , Csfar , ttec fortuna tuo ma/us , quam 
ut nec tua natura melius, quam ut velis confervare quamplurimet , Ap- 

prctio dopo avere con finifTinna adulazione detto, che la vita di Celare era 
più che mai ncceffaria per ben della Repubblica , foggiugne : Jtaque illa tuam 
praclarijfimam , (T fapientijftmatn voeem invitut audivi : fatti tt din vel na^ 
turtt vtttiffe , vel gloria 4 Salii , fi ita vii , natura, fcnt.aff a ,* addo etiam , fi 
placet y gloria: at , quod maximum efi , patria certe parum,. Ancor nell’ Ora* 
zìone contra L. Fifone favellando egli del medcfimo Celare , in tal guifa ne 
parla : Perfeci/ illd , ut fi monta . refedijftnt , anmet exaruiffent , nò» natura 
prafidio y Jed vigoria fita, rebufque gcjìii IraHafn munir am baberemui , Noivion 
lavorate nè con pompofo Artifizio , nò con palefe Acutezza , si fatte Ri- 
lltilioni ; ma portano una certa aria naturale, che le là eziandio effer più 
nobili , elTendoiì contentato l’ Ingegno di . feoprir 'si belle , e fublimi Verità 
nella Materia , fenza poi averne voluto fbnhare nn piccante Concetto . 

Delle feconde Rifleflioni ( che Jngeg^e con privilegio da eflè ufurpato 
(bgliono proprkHnente appellarfi , come ancor più prediamente Concetti , ed 
ylcute^j^ ) attefo che più evidente -ne è -lo fplendore, perciò è più facile a 
ravyilarfi la loro bellezza. L’Ingegno Poetico adopera tutte le fue forze, 
e tutto r Artifizio a lui poffibile , perchè' qucAe Rifleflioni- o comparifeano 
ancor più maravigliofe di quel che fono, o fc'rifcano colla loro acutezza 
l’Intelletto Altrui . E ciò da eflb per varie vie fuol farfi. O col moftrare , 
che in un» mcdcfimo oggetto fi verifichino due propofizioni oppoSe , e con- 
. ' tra- 
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trafittone; o con difcoprire (gualche Verich inafpcttata , e talor contrarla a 
quanto fi figuravano di dover udire gli Akoltanti ; o col conlcgnare la Ki- 
flclTione alla Fantafia, afiinchi qticfia Potenza con qualche Ipiritoia Meta- 
fora , ed Immagine le dia un’ abito nuovo , e mirabile ; o coi dire in po- 
che, ma pregnanti, ed acute parole ciò, che naturalmente fi dovrebbe fpie- 

gar con molte , a firaiglianza de’ Chimici , che in poche gocce di fpiritofa 
quinteflenza riftringono tutta la forza d’ una 'copiola medicina; o in altre 
maniere. £ in alcune poi di quelle Rilleflìoni, che Concetti chiamiamo, fi 

feorge ora piò, ora meno la pompa dell’ Artifizio . Vivilfimamcnte deferiva 

il vecchio Plinio nel lib.p. cap.35. Storia Naturale una proprietà del- 
la Madreperla con tali parole : Combn ipfa , quum mamm videt , comprìmit 
fefe , eperhque opti fuas , gnara propter iìlas fe peti , manumque ft prtevenintj 
acie fus abfcindit , nuUA jH/liore pteaA , & aliis munita fuppliciìt . Senza pom- 
pa ,. e con molta puritb .dice Plinio , che non può la Madreperla con piò 
giulla pena punire t fuoi infidiatori , quanto con tagliar loro la mano ra- 
pace , Avrebbe l’ Artifizio ambìziofo d’ alcun’ altro Autore lavorata con più 
manifella acutezza, e maraviglia i) raedefimo Icntimento , con dire: eie la 
Cmchiglia rapifet il fut. rapitore , e con far’ apparire molti altri contrappo- 
(li . Cosi manifefiiinmo è l’ Artifizio, con cui il foprammentovato Conte 
di Villamediana conccttizò fopra gli occhi della fua Donna , perchò uni in- 
fieme c il comrappollo , e una fpiritola brevità di parole, Francelinda , egli 
dice , $ cui occhi fono e la mia colpa , e la mia difcolpa , 

Franceìinda , cupos ojot 
Mi culpa , V difculpa fan . 

Può ancora olservarfi un' Immagine di Riflelfione alquanto fomigliante a 
quella in quel verlo del Petrarca , ov’ egli chiama Laura 
Cagion fola , e ripofo de’ mid affanni . 

Non mi llendo a caricar maggiormente il libro d’altri efempli ^i delle ime, 
come dell’alire Immagini di Riflelfione, perchè non è difiìcile il ritrovarne 
in tutti i Poeti di Cullo iquifito , c d’ingegno penetrante, ed acuto. Ma 
nè tutte le Immagini dell’Intelletto femprc.lòn belle, nè tutte le belle -da 
per tutto , e tempre poflbno ularfi con gloria dai giudiziofi Poeti , Per que- 
lla cagione fia d’uppo lapere , in quali difetti fogliano urtare le Immagini 
fuddette , e come pollano divenire fconce , e fparutc , non leguendo la Na- 
tura del retto ragionamento , a migliorar la quale , c non ad Difenderla , 
elle fono indirizzate dall’Arte Poetica. Due, per quanto a me ne fembra, 
fon le cagioni principali , per cui quelle Immagini poflbno contener difetto, 
ed oltraggiar la Natura. La prima fi è l’efler prive 'del Vero interno , e 
reale ; il che avviene , quando elle fi fondano fui Sofifma , e fui Fallò . V 
altra cagione è il non eflier verifimUì alle perlbne , che parlano . A quelli 
due difetti delle Immagini pofliamo anche aggiugnere il terzo , eioè i Af- 
fettazione; e quello confille nel far le Immagini troppo Ingegnofe, penfate, 
c lottili, per troppo Audio di dir cofe nuove, di dirle con gran novità, e 
di far comparire l’ Ingegno . £ comechc io fappia , che quello ultimo vizio 

H h a m n 
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non va quafi mai di%iunto dai due primi , tunavia per maggior chiarem 
mi farò lecito il dilHnguerlo dagli altri , e il ragionarne con un Cartolo a 
parte . Difaminìamo dunque partitamente quelli tre difetti delle Immagini^ 
cioè il Falfo, rinverifimile, e -f Afiettazione , incominciando dal primo. 

• C A P. * IV. 

Dtl «era , » dei Felfr delle Inmaginì , J^eli di quefte fiene, fendete fid 
Felfo. Epigramma del Groa^rà . Concetti dtl P, le Mo/ne. Come fi ' 
ttnofca il Vere a il Falje de' ptnfieri . Sofi/mi Ingegnafi. Ori- 
gène loro . Marmo ceadamate. Concetti dtl Tefaura y t 
' d altri , pefli alla coppella . 

N On fari la prima volta ^ che noi diremo, Cercarli naturalmente il Ve* 
ro dall’ Intellètto noftro, ed elTere il Vero, o Veriiìmile il prìncipai 
fondamento del Bello \ Adunque acciocché le Immagini- di - Ribellione con» 
tengano il Bello, converrlt, che fieno anch’ effe fondate fui Vero . 'Ma per* 
ebè le Immagini della FantaCa non lafciano d’elTer belle, quantuhque lì 
ravvifino agevolmente per falle , s^bbiam detto , che ancor le llellè Imma- 
gini Faìitafoche hannd l’ obbligazion d’^inlegnare alla nofira mente un qual* 
.che Vero, o Verifimile reale, travelllt«^col Fallo. Le Immagini Int^et- 
tuali , e Ingegnole , per lo' contrario non (Diamente rapprefentano qualche 
Vero, o Verifimile reale, ma eziandio l’cfprimono per mezzo del Vero, 
con far che le parole fieno un verace , e puro efierno Ritratto di quelle 
Veriik, e ragioni interne, che l'Intelletto nollro dirittamente argomematt* 
do ha feoperte , e concepute . Velleio Patcrculo nel lib. i. delle tue Storie 
iàvellando di Codro Re d’ Atene , il quale travefiitofi a polla , per non ef- 
fere conofeiuto , volentieri per la falute della Repubblica fi lalciò uccidere, 
fcrilfe in quella maniera : Ctdrtun cam morte atema gloria , ^thenttnfet ft- 
quota vigoria eft . eum rum miretur , qui illit artiimt morttm quajìtrity 

quilms ab ignavis vita quoti fidetf Eccovi una Immagine Intellettuale di 
fimiglianza , in cui Ila il Vero interno, c reale, e quello ancora è efpref- 
fo con verillime parole . Non v’ ha perlòna, che non conofea eficr vera 
quella fimiglianza di Codio valorofilfimo Eroe, co' pib codardi . Ragione- 
vtfimcnte poi fi della la maraviglia nollra in ciò udire , perchè apprendia- 
mo una cofa nuova , qual’ è appunto il ccrcarfi da un’ uomo , anzi da un 
Re la morte col roedefimo ardore , con cui contimiamente vediamo , che 
gli altri la fuggono. Ora un tal Vero, o Verifimile feropre è neceflario al- 
le Immagini Intellettuali , acciocché peflia veramente cavarfene un giudo 
diletto. Nondimeno egli non bada, come altrove s è detto, il proporre 
all’ intelletto nollro il folo Verifimile, o Vero, $' egli ancora non è con- 
giunto colla novìtk , c col maraviglìofo , due condimenti , che ci rendano 
gratilfima la Veritk . Ma eflendo che non è si facile , che 1' Ingegno li- 
truovi in ogni iuggetco ragioni afeofe , e Veriilr interne si nuove , e belle, 
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che cagionino quella defiderata maraviglia , e allegrezza in udirle , e impa- 
rarle; fi credettero alcuni di poter’ ottenere un s'I riguardevole pregio colla 
fola apparenza del maravigliolo , riputando quella fuffidentc per dilettare i 
loro Lettori. E apparenza fola, o ombra del maravigliofo diciamo efler 
quella , che è fondata su ragioni SoElliche , limili alla moneta falla , il cui 
valore confifte nel parere, non nell’ clferc internamente buona . Nc altn- 
menti , che la moneta &lfa ha talvolta fpaccio per 1 ignoranza di chi la 
riceve , ancor quella moneta falfa degl’ Ingegni cominciò pur troppo a pia- 
cere ad alcuni Scrittori , a lodarfi , e a Ipacciarfi come preziofa , ed egua- 
le in bontà alla vera . Quindi ebbe origine il Regno de Concetti , delle 
Arguzie, ed Acutezze, degli Equivochi, e Motti ingegnofi , e d altre Im- 
magini , che in apparenza contengono il maravigliofo , ma in follanza , c 
internamente bene Ipeflb ne fon prive , perchi loro manca il Vero interno, 
su cui fi fondò la vera Bellezza delle Immagini. Non peranche abba* 
danza rovinato quello infelice Regno , e fi difende tuttavia , benché ago- 
nizzante , dall’ignoranza d’ alcuni pochi cervelli; perciò ancor no^i ne ten- 
teremo r intera didruzione , coll’ andar proponendo , e fcoprendo 1 inganno, 
in cui fi truova chi ufa Immagini Intellettuali fondate fui Falfo . 

Si pcnfano dunque colloro di poter dellare la maraviglia , e il 
diletto per quella via ; e pure certiffima cola è , eh egli non hanno 
da Iperare un tal’ effetto-. La foda maraviglia, e il vero diletto non 
polfono fvegliarfi nell’animo nodro , fe non da quelle Verità, e ragioni, 
che ci comparifeono realmente nuove , e belle , o fieno quelle rapptefenta- 
te con parole proprie , o pur vedite con ammanto capricciofo -dall altrui 
Fantafìa; Una delle piò fublimi, e nobili Immagini Intelletuali, che fi fie- 
no mai ooncepme , è per mio credere quella di S. Agodino nel lib. 4. c^. 
9. delle Confcffioni . Paria egli in tal modo al nodro immenfo Dio: T* 
nemo smittit , nif% tjuì te diminh , Et t/ui dimittit , quo il »ut quo fugit 
nifi a te plecido od te iratum f Te non perde , fe non chi t abbandono . E 
ehi t' abbandona’, ove fen va egli , ove fen fogge , j* ’*<>*> placido a te 

/degnato? Eccovi un maedofo, e Ingegnoib penfiero, che fpiega 1 immenfi- 
tà di Dio, Dicefi ben da noi cieche, e rozze creature , che noi abbando- 
niamo Dio , che Dio fi- paste da noi; e ci figuriamo quefta feMrazione e 
abbandonamento , come le un Principe., o un'amico fcaccialfe da fe un fuo 
fervo , o un’altro amico. Ma non fi dà in effetto quedo abbandonamento 
fra Dio, e i peccatori, perchè fempre fiamo con lui, e in lui , e Cotto di 
lui. Se giudi, fiamo in lui amico nodro, e placido verfo di noi; fe pecca- 
tori, fiamo in lui nemico nodro, e. fdegnato contrà di noi .-Quella Veri- 
tà offervata dall' acutiffimo Ingegno del S. Dottore , elfcndo realmente nuo- 
va, e maravigliofa , con gran ragione ci par belliflima , e diletta chiunque 
l’ afcolu , rallegrandoli ciafeuno d’ aver’ apprefo un lume si nobife , ^ e gran- 
de, qual'è quedo. E cos"! avverrà in cento altri^fimili efemp} , ne quali fi 
conolcetà, che giudamente l'intelletto nodro è codreito a dupirfi, c a len- 
tir piacere . • 

Ma 
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Ma per lo contrario (e le Rifleflioni, e < Immagini Intellettuali conten- 
gono il Fallo , cio^ fc le ragioni oflervate dall' Ingegno fono fofiilkhe y e 
internamente non Vere, non Verifimiii : qual maraviglia, e diletto potrk 
venirne all’ intelletto lano ^ Che dilettazione potrk egli trame, s’ egli tolto 
vede , che nulla piò impara di quel , che avanti fapeva ì anzi , che difpia- 
cere non dee provare quella Potenza , fcorgendofi beffata da chi fcriamente 
gli promettca d' infegnargli una rara, e nuova Veritk? Facciamone la pruo- 
va. Ugone Grazio , uomo per altro di fublime Giudizio, e Ingegno, i 
Autore d' un’Epigramma in lode della iamofa Giovanna d’Arc, detta comu- 
nemente la Pulzella d’ Orleans, che mori condannata al fuoco. L'Epigram- 
ma i quefto. <- . - w - .. 

.Caìtic» ptrìtwrét Itnik Antén^ti$y 

. » . Ffrge ìntaQ» viris, fed -metuendt viris . 

I C$tjus ntn cculii ftdet~VtnHty atqu* Ctipid», 

. Std M^«rsy at^ue ■ Horror y fanguintatfue wcti, - _ 

Hac ejiy àù Saika logos , cui porrio fefs 
• Drbet y & in verm reddisa Jctpna manus . 

Ntc fas cjì do atorte qaeri t namtfao ignea tata 

Aat nanMfuem , aut -falò debuk igne mori . ■ 

La- ragioB travata nell’ ni timo. Dilliao da quello Poeta , per cui non ci ab- 
bia da parer nd grave , nè crudele la mone , che hi coliretta foftir quella 
valorofa donzella, è -quella. Ella era tutta di Fuoco: adunque o non ^vea 
giammai morire , a pur dovendo morire , ciò non doveva accaderle , che 
nel folo Fuoco. £ argomento in vero.ci dovrebbe elTere di gran maraviglia 
l’intendere una ragione, che ci parca impofibbile da trovarli , per mezzo'di 
cui appaia non crudele', ma naturale , e propria la motte di quella vergi- 
ne, quando noi la tenevamo per troppo bariùra , c non meritata . Ma 1’ 
Intelletto nollro ben facilmente s’avvede, elfere .Sofillica , e falfa la. ragio- 
ne addottaci dal Grozio ; poiché 1’ edere tutta Fuòco altro non vnol dire, 
fc non che quella Donaella era piena di vivacith-, -di Ipirito , « di valore. 
Ora che ha che £ar con quello eflèr piena di vivaeitk, « valore , H morir 
nel-fooco , onde non abbia da parerci licfa la morte a lei data.? 'O follè 
cUa^ data fatta morir nell' acqua ,. q fopra un patibolo , o nel fuoco , certo 
è che l'Intelletto fondatamente crederebbe ul morte violenta, e tuttavia 1’ 
abbominerebbe . Sicché ov’é quella maraviglia, che volea dedarfi dal Poeta 
collo feoprimento di .una s'i alcefa ragione ? Ov’.é quella dilettazione , che 
prende l’ Intelletto lano dall’ imparare una cofa ignota , e. quel Vero , che 
tanto gli piace ,- fe nulla di nuovo ft può apprendere da quella Kifleilion 
del Poeta? , . - v _ , . 

In proprolìto di quello Fuoco mi fovvienc'un fomigliante concetto del 
P. Pietro le Moyne , Autore alfai llimatQ in Francia per, io Poema intito- 
lalo il S. Luigi . In un Sonetto da lui compoAo per una dipintura , dove 
fi miravano Clelia , e le«Romane , che. dal Campo di Perfenna fuggirono a 
Roma paffando a nuoto il Tevere , dice a quelle fuggitive Bellexje , che 

non 
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«OM tenun» gii i tfftgarfi , perchè al eofpetto Un» gli jirali dtlU Morte per 
ri%>ertit7^ fi jon fernutty e dalle Ur fiamme erano per eon/wnarf» quelle acque» 
Ne craigntTi pome la Mert , fugitives Beaiueg .• \ 

(/») Devant vout de refpeH fes traiti font arrfte\; 

Et eet eaux de voi feux vont Una cottfumées, 

Aggiugne di poi, che ancor eU non ofiante non potevano elle perire y perchè 
erano animate dal penelio di Vignon ; e di y eh' è da lui animato , è efente 
dalla morte. . , . ■ _ 

Sant tome- ce. tharmt emor ne ponrrieo^^ vout perir : 

Du pinetau de Vignon «Ma; etes animèti y 
Et tont et qu il anime , efi exempt de mourir . 

Quefto pu& dirfi un mefcuglio di Rifleflioni fondate fui Fallo . Gik fi pie* 
parafa l’ Intelletto nofiro allo fiupore , al diletto d’ apprendere una ragia» 
ne , per cui non .dovefliero quelle Vergini temer di morire notando ; ma rl> 
mane egli fchernito in iicoprendo immantenente , che quel Fuoco , il 
qnal dovea confumare Tacque del Fiume, altro non é, fe non la vivacitli, 
e il coraggio di Clelia , c delle compgne . Ora quello coraggio nulla fo> 
teva giovar loro ; e T Acqua lènza eflere confumata da quel Fantaifaco 
Fuoco le avrebbe fenza dubbio affogate, s' elleno per avventura non avcilè- 
ro ben laputo notare . Scopertoli dunque dall' Intelletto agevolmente , quan- 
to frivola ragione fia quella per promettere alle Romane un ficuro Icampo: 
non maraviglia , non dilettazione y ma Idegno da noi fi concepiice centra il 
nMliziofo^ o ' poco . fapuio Poeta , che ci ha in tal guìla burlato. Altret- 
tanto può diefi dell’ altra immagine'. Tollo fi comprende il lofiima di chi 
promette a qacUe ^Donzelle , che non moriranno , perché le ha dipinte il 
Vignon . animare col pennello qualche cola , in linguaggio proprio fignir 
fica ben dipingèrla ^ Ma queRo non toglie , che quella cola naturalmente 
non muoja , o. non .fia morta': e quefto privilegio appunto di non morir 
, .nativ 


[«] Dcvaxt voiu d* ,praitt font «rrtft*. ) Sìmile « «quefto è un Sonetto di Do- 

aKnico Veaicio » pieno di (ìmili Or^vaganze ^ quantunque bcoiifimo condotto^ , e carictco 
trafmodatamcnic fu quel del Petrarca : f amart ìa^imt*dni vifo , Con'ttn ytnto am~ 

f^fcìofo di fofpirt • Egli i io morte dd Bembo • e fi legge tr» k Boccolta delle Riae Scelte 
del Dolce. * ' , ' 

■ . Fer U morte del Bentbo un e) grnn Pianto, 

Piovve da gìi^oethi delt umana gtnte f '■ * . , . 

CA’ am p€t tf^gsr veracemente ^ • 

. C«aw di/jfvioy il Mondo in ogni, tanto t ^ 

^ ^ ^ Se non traeva infieme il dolor tanto . * • 

Per bocca \ fuor <f o^r anima viventi^ *' • ^ 

D'altri fofpiri «9 Mongibelìa dOrdento^ 

Qb' tde'»!^ d' og^i parte ^.ove fm pianté\ . . , • 

Ni fcftixò meno tl profondo^ 

Cke't foco de* fùfphri anco non {effe 

-.-f - Arder tutta U em yk' iai dal Mon d o r - ■ • • v ' . 

Dio fu , thè r un eon t altro mal coreffe 
Perthi il primo miracolo^ eV 

Non forb^ffe h Tcfr.ty e n'tn rarJeffe» • • -i 

Q^fle fono Immagini , ma immagini lUaoaiuraic , e fuori de! decoro 1 e del TeTifimile. 


Digitized by Google 


248 DbllaPbkfbtta' 

futura! menre fi era dal Poeta promeflb alk fuggitive . H medefimó 

Autore in un’ altro Sonetto Ib^ Lucrezia Romana dipinta in atto di uc> 
cidcrfi , dopo aver detto , che tutti i f^i hanno ammirata , e lodata la 
morte di lei , ià dirle .* A eie mi itn firvit» crauti eiKri , s’ oggi la mia 
fuenturo i condarmata per un micetto f Duelfene la mia grand' omma , e per 
tto» Jeffrire una fi nera macchia , anche in qmfta dipintura mi di la morte , 
Man de quoy m’ oni ferina tane de marquet tFAonneurP 
Aujottrdbuy t en erige en crime moti malieur. 

Et fant dreit h proctg ejk fait d ma memoire. 

Ma grande Ombre en gemit ^ & s en plaint à men Sorte 
Et pour ne fouffrir proin uno tacie fi notrty 
Encort en ce Tableau- fi me donne la more. 

Sar^ facile a' Lettori ingegno^ il ravviftre la falfitk di una tale Immagi- 
ne , eflendo affai manifena . . Piaccmi ancora di lafciar giudicare a loro un 
Concetto d’ un Poeta IuIìmo , che mi pare olt» modo bizzarro . Paria egli 
d’ Adamo , il quale fi credeva di . diventar un Dio , benché fi conofeeflè 
fabbricato di fango ; e alludendo a Giove , che fi fupponc da’ favoleggiato- 
ri nato in Creta , o Re di Creta, -ne forma quella noviffima , e pei^rina 
Immagine: 

Turi altro y -futrehi terra y egli ha per’ meta t < 

Un Girne ejfer gli pur, perdi di creta. 

Ma quel via ficura ci i per conoicere , quando il Vero , o il Fallo 
ferva di fondamento a' Concetti ^ L’unica via i quella del Difeorfo , o vo- 
gliam diro dell’ argomentare , e del pelar eoo un Sillogifmo ài valore delle 
Rifleflioni . Tuttoché non vi fi ponga mente , l’ InteUetto nollro afa conti- 
nuamente la Logica («) naturale , o anifiziale ^ e argomentando con mira- 
bile predem , fcuopre il Vero , e fi Fallo delle fue , e delle altrui Riffef- 
fioni. Difaminiamo dunq^ in tal maniera un luogo d’nn Panegirilhi lulia- 
no . Chi poteffè portar ragione provante , che fi dk nelle difavventure un 
diletto, e tm contento mag^r di quello, che fi fente nelle feliciti , certa- 
mente ci farebbe fiupiie c^’infegharci una si nuova , ed impenfata cofa . 
Tanto appunto fi vuol petfuadere a noi altri col feguente penfiero; h ardi- 
rei dirt y che le difavventure affettano qualcie fotta di contento fuptriore a 
quello dello felicitd , Sono and effe fuperbe - 0 la loro ambh^ne forfè non i 
confiderata , perebi non fi teme ec. Un inftlico vuol per fe i fentimtnti pii 
teneri della Natura , e i pii vermi alF amort , e alla bepeficmza ; e fpejfo , 
quando non puh le maniy chiama in ajuto k lagrime ,' r tm queflo dolce pr'u- 
vilegio cava dagli uomini un tributi ec. I fortdnati filo fono feepo dell invi- 
dia y e della cen/ura ec. Forfè ci faran di quegli , ai quali parrk bclliflima 
quella Rifleffione , e tale a me pareva una volta . Ne può negarli , che 1 ’ 

Autor 


[a] La Logica. ] Meglio che Loieav £’ troppa iflèttaiione iL’iiitichitk il dire Loiea .^Gli 
lacichi didèro Lma . légaeade la proainRia della Liogoa Greca volguc , che iri9’ dice *>9' > 
ptodcrifee mxaàm. 


Digilized by C -1 




P O i S i A t f B; II. 24 <> 

Autor non noftri' un’ Ingegno ben grande. Ma fe da noi C mìfurer^ qnefia 
ragione , fi trov«À £ibbricata fui Falfo . Gl’ infelici , dice quello Scrittore , 
guadagnano il cofltpnimcnto altrui: i fortunati fi tiran dietro l'altrui Cen- 
tura, ed invidiar Ma è maggior contento , e diletto il vederli compatito, 
che invidiato . -Adunque -gl' infelici han qualche Torta di contento fuperiore 
a quel de’ felici . La prima parte dell’ argomento , ancorché fpelTe fiate non 
fia vera, perchè v’ha de’ mhéri , che non fon compatiti , e de’ felici , che 
non fon cenfiirati , e invidiati , pure fi concede per vera . Ma la feconda è 
falfa ; imperciocché l’altrui compatimento non toglie le milérie agl’ infeli- 
ci , onde coiloro non celiano punto di doierfi , o di lentir la cagione di 
dolerfi, perchè fieno compariti da tutta la gente . Porge bens'i alle volte 1’ 
altrui compafltone qualche follievo agl’ infelici , veggendo elfi riconofeiuta 
ancor dagli altri i’ ingiullizia con loro ufata ( per dir cos'i ) dalla Fortuna. 
Ma quello alleggiamcnto non è mai uguale, non che fuperiore al contento, 
che nello fiato loro godono ordinariamente i felici j poiché non lafciano 
c/n di gufiate r beni, della lor feliciti, benché fappiano d'elTere invidiati, 
e cenfurati. Perciò fuol comunemente dirli : £ rnegUo ejjvrt invidiai» , cùe 
etmpatito ;'e il dilfe prima di noi Pindaro io quelle parole : 

Koh>tu.> yetp o'unpiJLVj <pQò:of • . 

Meglio è movere invidia, che pietare. ■ 

Nè fpendo piò parole per dimofirare la Falfiù di quefta Minore, la quale 
è cagione, che ancor La.Confeguenza dell' Argomento fia mal fondata, e 
Falla . Sicché l' Intelletto’ nofiro dopo aver feoperto , che nella RiflcfCon 
recata non fi contien Vero, o Verilìmile interno, ragionevolmente non può 
fentir maraviglia, e dilettazione in -impararla ..Pongafi parimente in bilan- 
cia una Rifleliione d’ Antonio Mufa , rapportata , e biafimata dal vecch:o 
Seneca, ^lidquid avium , diceva egli , volitar , quid quid pi/cium notar ^ 
quidquid ferarum difeurrit , ììojìris- ftpelitur ventribus. furerò nunc , cur f li- 
bito moriamur ? Mortibus vivimuf . ' Formiamone un Sillogifnio . Si pafee 1’ 
uomo d' uccelli , di pefei , e di fiere , cioè di cara! morte . Ma noi vivià- 
i»o in tal guila di. tante morti , e quelte morti , di cui s’ emptie il ventri- 
colo, poffona, o debbono cagionar la morte dell’uomo. Dunque none ma- 
raviglia, fe muore ben prefio l’uomo. Diali per vera la Maggiore. Pofeia 
diciamo , che la Minore é troppo tnanifefiamenic falfa , c ridicola ; perché 
le morti , o fieno, le carni morte , di cui fi ciba , e alimenta I’ uomo , na- 
turalmente fervono a fario vivere , e non morire. Nè le carni morte .fo- 
no , o poObno chiamarfi Morti ; né fono in genere di cibo diverfe dai pa- 
ne , da’ frutti , e da altre fimiìi cofe- Adunque lalfillìma é la Conlcguen- 
za, elfeodo fa 1 fi Ili ma. , e ridicola la ragione , che le ferviva di fondamento; 

Per le quali cofe noi intendiamo , che le RiflelTìoni , o Immagini In- 
tellettuali , e Ingegnofe , quando non fon fondate fui Vero , altro non fon 
che Sofifmi , e Argomenti Sofifiici. Contengono quelli la Veriik in appa- 
renza, ma nell'interno fi difeOprono agevolmente per falfi dall’ Ingegno 
penetrante, e poffono perciò' aBbraigliarfi a que vetri , o crifialli , che vol- 

Della Perfetta Pcefia . I i gar- 
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gannente ( 4 ) noi chiamiamo BiriHij i quali in apparenza paiono DUn, 
manti , Rubini , c Smeraldi , ma non hanno la vini) interna di quefte 
pietre preziofe . Per lo contrario le belle Immagini Intellettuali -fondate 
fui Vero fono Diamanti , che reggono al manello y che hanno interna- 
mente ancora ài valore. Certa cofa è poi che i'^Sofifmi naturalmente dif- 
piacciono , e debbono difpiacere all’ Intelletto fano , il cui pafcolo è 1^ fo* 
la Veritk , e il cui diletto confida nell* imparare il Vero . Sente ogni Po- 
tenza corofeitiva gran difpetto , allorché fi cerca di farla cadere io giudi- 
zio falfò ; poiché il giudicar male , e f clTcr ingannato denota debolezza if 
intendimento , e povertk di lume interno . Le Metafore , c 1' altre Imma- 
gini della FaniaCa , tuttoché pacano tendere ad ingannarci col proporci co- 
le falfe , pilli non c' ingannano , come s' è detto altrove . Non cade allo, 
ra i' Intelletto noflro in alcun falfo giudizio , imperocché da quel Falfo 
propodogli dalla Fantafia egli fuol raccogliere il Vero; ed è fpeziale il 
luo godimento nell’ acquifto , che gU fopravviene improvvifo d’ una Venth 
riguardevole feoperta dalla fua penetrante virtù vifiva . Ma quedi Birilli 
altro non han di Vero , che un poco di leggiera apparenza , la qual lì di- 
legua ben todo , rimanendo 1* Intelletto fenza. mede d’ alcuna bella Verith f 
e perciò fenza diletto veruno . 

Per difavventura nodra però , llccome' non ci è cofa tanto bella , che 
non dirplacc» a qualcuno, cos\ non. ci é cofa tanto brutta, che non ritro- 
vi qualche amadore al Mondo . £’ avvenuto perciò , che quedi fallì Con- 
cetti cominciarono^ quando' anche la Romana Potenza fioriva, a piacere, 
a più d'uno'. Marziale , pìaccvoliflimo , ed acutifiìmo Poeta, più di tutti 
i fuoi antecefibri diede credito > a queda lalfa moneta, eflieikb fra moltiffi* 
me gemme, ch’egli ci ha lalciato , ' mìlchiati non pochi di quedi Birilli. 
£ non è da maravigliarli , che tal mercatanzia avelie fpaccio , c lì lodafle 
da molti; imperocché «'l fatre Immagini a chi ne mira la fola fuperfizìe, 
ed apparenza , xomparifeono belle , portando la livrea della Veritk , e fvo« 
gliando facilmente la maraviglia in chi non fa penetrare nel fondo loro. 
OlTcrvifi , come il mentovato Marziale fòrmi un Didico fopra un certo 
Fannio , che s era volontariamente uccifo' da Ct deflò per non cadete ùi 
man de’ nemici . ' ' ■ ' ’ 

Hfflent (juum fugeret , fc Funniut ip/e peremìt . 

Heic , rogo , non fhror tft y n$ mori ? 

A prima vida certo è, che parrk fei munito , furiofo, e pazzo codui, che 
per non effere uccifo fi uccide ; c tale fenza dubbio è fecondo i lumi delia 
nodra Tanta Fede . Ma queda ragione prede i Gemiti era Tolamenie Vera 
in apparenza, poiché non è cofa da fuiiolò il voler morire con una preda 

' moi- 


[«] C'-' volgarmenit noi temiamo SiiiUi t ] .Noi Fioreniini appunto così ali dicittna 
e noti g li Bulli , o BtuUi , («guendo W pronunzia Greca oiicrna , che la pronunzia per 

I . . 
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morte-, affine dì non provarne una penc^ffima, e ignomimofii per man de’ 
nemici ; e di ri^armiar mille tormenti , che prima di farlo morire gli a* 
vrebbon coloro potuto far patire ; o per isfuggire la dura fchiavith appre- 
fa piik doloroia della fteffa morte; e per non dare quedo gufto al nimica 
di farlo prigioniere . Ecco adunque non vera la ragione , per cui dal Poeta 
lì volea iàr credere Fannio un- pazzo furiofo. Ma quella Immagine , non 
affitto fondata, fui Fallo, può dirft bellilfima in paragon di quelle, che co> 
minctarono ad infettare la Poefia Italiana , e che furono chiamate Vivezze, 
Acutezze , Concetti , la maggior parte delle quali è appoggiata manifefla- 
mente’ful Falfo. Avri circa un Secolo, che (i diede ampia licenza a que> 
Ae merci d' entrar nel noAro Pamafo ; ni crederò d’ errare , attribuendone 
al Cavatier Marino, l’ invenzione non gii, ma la promozione , ed ìnuodu- 
zìone, e Tuie loro troppo frequente in ogni componimento ancor ferio. L* 
autoriti di coAui , che pofledeva , e pnoArava ( non può negarli ) molte 
virtù Poetiche ne’ fuoi verfi , c che in effi lafciò de i pezzi maravìgliofi , 
trafle una copioia fchiera diimiutori; e perchè piò è il pòpolo Tempre de- 
gl ignoranti , che quel de i dotti , piacque aflaiffimo un si latto Stile ih tal 
guifa, che occupò il primo leggio nella Repubblica Poetica dègf Italiani . 
lo non iapiò mai perdonare a Claudio Achillini , che Icrivendo al medefì- 
mo Cavalier Marino, cpsi vilmente gli diede l'incenfo’, piti pura par- 

te (■ fono le Tue parole )-deW anima mia fta viva quefla opinione , che Voi 
fiate il maggior Poeta di quanti ne nafcejjero 0 tra' Te/cani, a tra' Latini, 0 
tra' Greci , o tra gli Egi*f , e tra' Caldei , 0 tra gli Ebrei . Quali l’ Achilli- 
ni iniend^e i verfi dqglì Egizj , Arabi , Caldei , Ebrei , anzi de’ Greci , 
per (n- paragone con loro di quei del Marino , e dar la palma a que^f. 
Ma TAchillioi era anch' egli di guAo piò toAo Marinelco , che altro; e 
perciò fi vuoi compatire la fu> cecità , benché congiunta ad una sfacciata 
adulazione . Per anni parecchi è fiata in gran credito la Scuola Marincfca, 
tuttoché le s’ opponelTero o coll’ elémpio loro , o con fode ragioni molti 
valentuomini, c fpezialmente Matteo Pelegrini Bolognefe l’anno 161$. col 
fuo dottiffimo Trattato delle AcuteT^, e il Cardinale Sforza Pallavicino con 
quel dello Stile . Ma da molti anni in quh elTendofi accordati i migliori In- 
gégni d’ Italia per isbandtre que' penlìeri Ingegnoft , che non han per fon- 
damento il Vero , s' è ridotta a pochi giovani mal’ accòrti , o vecchi tena- 
ciffimi dell’ antico linguaggio la Monarchia del GuAo cattivo . O con inde- 
gno , o con rifo s’ intendono ora le Acutezze , c ì Concetti fallì , avendo 
Analmente la Ragione , la Veritò , e il buqn GuAo riponata vittoria , e 
trionfato nelle Accademie Italiane . 

Contuttociò, poiché il defiderio di giovare altrui mi ha fatto impren- 
dere quefia fatica , farò parimente lecito a me di perfeguitar le reliquie di 
una peAe letteraria, che vò ripullulaodo ne’.Verh , e nelle Profe d’ alcuni ; 
e maffimamente pezchè vivono ancora col benefizio delle Aampe coloro, che 
o in Teorica , o in Pratica fondarono il barbaro Regno di qucAì falfi pen- 
fieri . Foca obbligazione in veritò ha la Spagna a Baldaflar Graziano , che 

I i 2 nel 


Dkjti- -! by C -ogle 


ZjS <Dbli*' Fcrpetta 

nel tuo TiatMipt jicutexj^ .h* pofto in si gran r^otazione. focile me« 
i.liiniiDma jicile-» Pochiflìou ancor noi ne abbiamo ad Emanuel Tefauro , 
che p’ abbia co’ Tuoi libri , e fopra tutto col Cannoabiah Anftetclico au* 
tcnticato r ufo . Quelli Autori ^ Ingegni per altro feliciflìmi , hanno oicra il 
dovere guatla , e corrotta la Natura della vera Eloquenza , e della buona 
Pocfia , quando più (ì vantavano d'averla aiutata. Nè per mio conCglio lì 
dovrebbe permettere a’ giovani la lettura di si fatti Maehri , e Poeti; anzi 
dovrebbonfi loro biaGmarc , e porre in dilcredito fomiglianti libri , c parti- 
colarmente le PocGe del Marino, non giìl .perche ( torno a dirlo ) non ab- 
bia quelli molte doti Poetiche , c gli altri non porgano precetti utililTimi , 
e rare olTervazioni , ma perchè più facilmente fi beono i loro dolci Vizj, 
che le loro Virtù , da dii non ha purgato Giudizio, o una buona feorta, 
e non ha prima riempiuto la mente lua di que' gran lumi , che ci ha la- 
feiati la lapienza degli Antichi , e de’ Moderni migliori . 

£ concio&ìachè abbiam detto, che la FalGtb di quelli Concetti fi fcuo- 
pre mìlurandoli colle regole della Logica , e della Ragione argomentante , 
ora conviene più apertamente feoprir la piaga , e far vedere a gli amadori 
di si fconcio Cullo , fopra qual fallace fondamento ordinariamente vada la- 
vorando Sofifmi r Intelletto loro. Ciò fi fa col fabbricar fopra le Imma- 
gini Fantadicbe, e prendere per 'Vero Intellettuale, e reale ciò, che è fo- 
lamente Vero , o VerifimUe alla Fantafia , mifebiando infìeme , e confon- 
dendo i parti dell’ una, e deU’altra Potenza. Quindi nafeono mille Antitelì, 
o Contrappolli , mille Acutezze , e Concetti falfi , che fecondo il Tefauro 
dellano fingolar maraviglia , e diletto in chi gli ode , fecondo noi folamcn- 
te fon buoni da fvegliare il rifo . Eccovi per efempio , come va- egli con- 
cettizzando fopra quella propofizione., cioè Magdalena Cbriflvm amut , e/uf- 
que pedes Iocìj/mU riga/. Cominciategli ad olfcrvar, che l’Amore fi chiama 
Fuoco , e le Lagrime adequa , onde parla in tal guìfa : ^id boe prodìgii ? 
Aqua , 6' Fiamma difeordes olim rivalet , focordes modo coutubemalet in Mag- 
dalenx ocuìh convivunt ? Apage te Jlebilit amatriie Magdaleua , pedes iftos ne 
vel adurts , vel mergas . Fallar , jam merfetat , ni fiammh undas exficajfet. : 
adujferat, nifi unda temperaffet tneendium. Foattm anbelas , Viator? ad Mag- 
dalenx oculos diverte : jrigidam propinane (a) . PaHw ignem quxrit ? ad eof- 
dem oculos diverte; fcriilam infiammabu.^ Vnis in teulis fontetn babes, <5* fa~ 

etmi 


[a] Pidh ^ , "I quetis ? ai eofdem ecuht diitrie ; fcrutam inflamimbif • ] E’ ben’ iltr» 
galantcr a quella di Porzio Licinio , e vago delirio di mente innamorata , preffo Agellio Lib. 
19. deile Veglie Atycbe Cap. 9. 

'Cf/tmiei nium , uuerjqut fropasinis agtnrt» , 

Qnsrhis hnrm } ite huc , qvéCYtlìs ^ itati hento ejl . 

Sì dititr aiitttjc , ineciuhm fjttvam fimul omnem 1 
Citane ptius piaiuma tjì ; emnia , qua video . 

Smaniava d’ amore t era tutto fuoeo , fuoco cib ebe vedeva . Q^icflo wirrma portato d2 
Agellio- per contiappotrc alla dclicaticztt d' Aftacreunic , ebbe in veduta il'Tcfaiit} , ID» non 
l'appbcb beac. 
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cent ; <«r dtfìt ntUitati miraculmn (a) ex aqua iatiem eticics , aquam ex igne, 
jludieram ^inxo in monte (b) impunita cum nrvwm incendia colludere: fidetn 
ajiruìt fabulofo Monti Magdaleuee oculus, Heec defuit portenth appendix , ut ri- 
voli fiammis , fiamma rivults alcretur (Tc. Badino quelle poche righe per ri* 
crcazion de’ onci Lettori > da’ quali certamente non fi dovrebbe poter frena- 
re il rifo, in udir concetti, che noi ben vogliamo, fenza chiederne licen- 
za , francamente chiamar fanciullelchi . Per me , in vece del rifo , -mi len- 
to occupar da qualche llupore , come fieno piaciute una volta , e polTano 
tuttavia piacere ad alcuno, si kiocche Immagini. Ora tutta quella macchi- 
na in altro non fi fonda , che (opra due Immagini della Fantafia , cioè lo- 
pra due Metafore. £' lomigliante in molte cole al Fuoco la pallion d' Amo- 
re , perchè coniuma alle volte gli Amanti , perchè li riempie di fpirirì cal- 
di , e inquieti , e perchè a gli Amanti fembra di portare internamente del 
Fuoco , che gli abbruci . Adunque dice la Fantafia : che (Amore è un Fuo- 
co. Udendo noi raedefimamente , che tra gli occhi d’uno, che pianga, e 
tra un fonte d' acqua , ci è gran fomiglianza , dalia Fantafia fi dice : che 
gli occéi fon fonti di lagrime , e J acqua . Quelle due Immagini fon Vere, 
o Verifìmili alla Fantafia, e ciò balla per fondamento della lor bellezza : 
ma non fon Vere , nè Verifimili all’ Intelletto , ov’ ei ne confideri il fenfo 
diritto. Perciò può ben la Ragione contentarli, che la Fantafia chiami Fuo- 
co r Amore , e gli Occhi una Fontana ; ma non gA , che quelle Immagini 
fi prendano come dirittamente Vere fecondo l' Intelletto , e che vi fi fab- 
brichi fopra un S'illogilmo , che è tutto ragionamento dell’ Intelletto , non 
della Fantafia . Ma coloro , che van cercando Concetti , ordinariamente in- 
ciampano in quello errore , ponendo le Immagini della Fantafia per fonda- 
mento di quelle dell’Intelletto. Eccone la pruova . 

Amore è un Fuqco , dice il Tefauro , e gli Occhi piangenti fon due 

Fon- 


[a] Ex Aùua ignem tlùtis « a^uam tx tgnt • ) Quedo penfìero è galaate 9 e pi^ 
gentilmente condotto nelP Epigramma di Petronio Afranio » che li legge nelle Caulette degli 
amichi Pi^eti , avanti al Satirico di Petrònio • 

JhSe nive candenti f>ettit modo Julia : reóar 
Igni cartre nivem e mix tamen igais crat * 

Quid nitm frigidius / noflrum tamtn urert 
" ' tfix ^tuit maniétit Julia ^ mijja fa/#. 

Qfih locus infidiit dabitut mthi tutut Anmis ^ 

Frigore concreta fi latet igni* arjua ? 

Julia fola pefe# nofiras ertinguere fiammas « 
iVlwi nive q non giade ; ftd poter igne pari • ^ 

Sopra Acqua c fuoco « galante è il Oilltco di inodoro nel Priao deli’ Antologia • . 

Tk mie E^fiuru , mufti tfuw * 

O* tiftimof Tidoup roùro tÌ mCp óìart , 

Che IO così tradaflì t . ' 

Sculptum a fe quidam > fontes prepe j fifiit Amorem « 

Opprimere hune' is^ntm forte putavit aqua . <*.*•<• 

(b) Che vuol dire, iittpunifa rum nivibuf Incendia colìndtrt Parili to(h> le Nevi non fon 
punite , che fchcrzino vicino al Fuoco , e il Fnoco le rilpotea • Ctaudiano dÌIfc con nug* 
gior grazia , c verinmtglìanza , e proprie^ del cnedclimo Mongibcllo^ 

— — " — » ' Jumòfjue fideli 

Lambii eontinguas imnoxta fiamma pruinato 
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Fontane . Proprio del Fuoco è 1’ abbrnciiie ; proprio delle Fonti è traman- 
dar acqua. Maddalena dunque y che ne^ Occhi ha l’Amore, e il pianto, 
« che lava i piedi a Crifto , puah bruciarli , e fommeiyrii : ptda ijlos a» 
vel éJuraSy vel tnergat , Tutto il maravigliofo di quella Immagine, o di 
tal Confeguenza , è fondato fopra la propoTizione conceputa dalla FantaGa, 
e (opra un’Immagine , che folamente è Vera a quella Potenza. Se l’Intel- 
letto vuol valerfene per fondamento di qualche fao raziocinio, evidente co- 
là d, ch’egli adopera un fondamento falGlTimo, e che da ciò naice un pu- 
ro, e feipito Sofilma, il quale agevolmente fi fcioglic in quella maniera. 
L'Amore h un Fuoco; naturale, è Falfo ; immaginato dalia FantaGa, è 
Vero. Ma proprio del Fuoco ò l’abbruciare: del Fuoco naturale, è Vero; 
del Fuoco folamente immaginato dalla FantaGa , è Fallo . Dunque 1’ Amor 
di Maddalena piangente potrk bruciare i piedi ai Redentore : é FalGlGma 
la Confeguenza , perchè 1’ Amor di Maddalena è Fuoco folamente immagi- 
nato dalla FantaGa , e non naturale . Ben concediamo ( può dirfi al Tefau- 
ro ) che la tua FantaGa immagini l’Amor come Fuoco, e io chiami tale; 
ma come vuoi tu. pofeia fupporre, in argomentando , per propofizione Ve- 
ra fecondo l’Intelletto quella, eh' è folo Vera, o VenGmiie alla FantaGa? 
Ma creice ancora l’ imprudente ardire d’ alcuni, i quali fpefle fiate adopera- 
no propoCzioni , che non fon pur Vere , o Veiinmili alla ftelTa FantaGa, 
per premefle di qualche maravi^iofa Conlègucpaa.«l4irii Ton quelle, che fi 
fermano amplificando di fovercìuo le Immagini Fantafticbe , e lavorando 
Metafora fowa Metafora. Sanamente, e verifimilmenK^ fem^a alla Fanta- 
fia , che le lagrime fieno ^cqu». Ma fe fi amplifica quella. Traslazione, e 
fe fi fa quello argomento ; Le Lasrime fon' Acqua . Jl Ghiaccio ^ p la Mr- 
ve fono ancb' effe acqua . Dunque le lagrime fin Ghiaccio , e neve : eccovi 
quella propofiaioiK, che era dianzi Vera, o Verifimile alla Fantafia, divie- 
lih a lei ancora invcrifimile , non comparendo piò come cofa Verifimile a 
quella Potenza , ie Lapùm feno Ghiaccio^ e Neve. Ciò pollo, larebbe 
cofa maraviglioia , e llrana il veder le Nevi , e il Ghiaccio famigfiarmente 
converfar con gl* incendj , col Fuoco . Ma negli oahi di Maddalena dime- 
ftìcamente albergano Amore , e Lagrime , cioè Fuoco , e Ghiaccio , Incen- 
di , e Nevi . Adunque ecco negli occhi di Maddalena una mirabil cofa . 
Audieram JEtneo in Mente impunita am nrmhut incendia colludere : fidem a. 
ftnùt fahul^o Menti Magdalenn eculus. La Minore di quefip Argomento non 
è folamente falfa fecondo rintelletto, ma ella è tate ancora fecondo la Fan- 
tafia, a cui non può parer Vero, o Verifimile, cht le Lagrime fieno Ghiac- 
ci , e Nevi ; non ifeot^oadofi veruna riguardevNe fimigUama fra quefli og- 
getti . Doppiamente adunque è ridicola , e falla quella premefla , da cui 
pende tutu la Confeguenza , e la maraViglia , che lo Scrittore vedea rifve- 
gliar ne’fuoi Uditori. Ma veggafi infin «uve giunga quella infelice arte di 
concettizzare , e d’ amplificar Traslazioni fopra Ti^azioni . Nòn contento 
il Tefauro d’aver fono due fonti degli occhi di Maddaleiu , {uflà affarne 
due llufe, e bagni, invitando pofeia i inalati , e i cagionevoli della per* 

Iona 


Digitized by Coogle 


Poeti* L' I B. II. iS5 


fona a quivi ricuperar la falute : Vot erg » , dehìUt , morbidi^ue (a ) , ad ìflt 
Vaporane Lcucadio fonte fnlubrior* balnentor Amor nccerfit . lo fto quafi per 
dire , che non poffa udirli Concetto più fconcio | e diforduiato di quefìo ^ 
avvegnaché feco gareggi di maggioranza 1’ altra Immagine recata di lopra , 
dove s’ invita il Paftorc ad accender negli occhi di Maddalena la fua fiac- 
cola , o il fuo ba(h>ne . Taflor ignem quteris ? ad e^dem otitios diverte , feru- 
lam tnfiammabU . 

Non farei fine giammai , fe voleffi rapportar tutti i ridicoli , c Urani 
Concetti , che U Telauro , infelice Maeftro , e Sponitorc de’ precetti Arifto- 
telici , ha podi alla luce in tante fue Opere . Da lui dunque per ora mi 
parto , ma non gii dal fuggetto fin qui divilato della Maddalena , volendo 
io colle regole propollc ancor difaminare la chiufia d’ un Sonetto , la quale 
una volta parve a moltiffimi ( e per avventura pare anch’ oggi a taluno ) 
maravigliofa , e fourumana . Si parla di lei quando lavò colle lagrime , e 
coi capelli afeiugò i piedi al Salvator^. 

Se il Crine b un TagOy e fon due Soli i lumi. 

Non vide mai maggior prodigio il Cielo , 

Bagnar co’ Soli , e rajeiugar co Fiumi . 

Avendovi per cagion del colore fimiglianza tra il crine biondo, e l'oro, al- 
la Fantafia ragionevolmente fembra , che i capelli biondi fieno d’ oro ; on- 
de il Petrarca pelando di Laura , che tefieva una ghirlanda a’ fuoi capili, 
dilTe eh’ ella andava 

Tejfendo un cerchio alP oro terfo , e crefpo . 

Amplificandoli pi da taluno quella Metafora , fi giunge a dire , che i ca- 
pili fono un Fiume d'oro, prchè fono limili in qualche maniera alle on- 
de d’ un Fiume . Ma ciò nè pur bada all’ ardire d’ alcun altro , il quale a- 
vendo ìntefo dire , che il Fiume Tago ha le arene d oro , e pnfando che 
pr fignificare un Fiume d’ oro poffa adoperarfi il nome del Tago , fi vai 
dello delTo nome pr dinotar’ il biondo crine d’ una Donna , e lo chiama 
un Tago colla medefima fciocchezza , con -cui un’ altro Poeta nominò il 
nero crine Notte filata . Come tutti veggono , la foprammentovata Tras- 
lazione ”0 arditilTima , c fconcia , prchè fondata lopra un altra non 
meno ardita'; ed è non folamente falla , c inverifimile all intellet- 
to , ma è tale parimente alla Fantafia . Non truova più quella P^ 
tenza alcuna probabile fimiglianza fra il "Tago, e il Crine , onde poffa 
parerle vcrifimiiiaante il Crine un Tago , perchè in fine il Tago • un 
Fiume , che non ha le onde d’oro, ma foto fi dice, che ha la rena leg- 
germente Ipruzzata d’ oro . Il da noi altre ^ volte nominato Conte di Villa- 
mediana ha un fentimento ben piacevole' in quello propfito. Per lodar 
... una 


[*] Ai ifia vaotraria &e. balmattr Amor atttrfit.) Slop*«d* finuC» j hre An»rt - 
faiuoto • E* da coacrappor£ a nn pcn£cr coti lordìilo il nobile e graxiofo di Tibullo top £ 
oc.hi di Sulpizia. 


lllìus IX teulis . fMmi tuli untiti Divot , 
Autniit gimiiut Umpaiai aeir Amor i 


Digitized i 


2^6 (Dblla Perfetta 

una Dama , cha*ri pettinava ftando al Sole , dice , che ella con un dorato 
Vafcello di candido metallo folca va bei golfi; e che la mano all’argento, 
i liioi capelli faceano vergogna a i raggi del Sole. 

Sol Nifi furcrvs golfos bellot 
Con dorato baael de metal cono, 
alfrenta de la piata era fu mano , 

T afrenta de los rayos fu cabellos. 

Finifce pofeia il inetto dicendo , che que’ capelli erano catene , e reti per 
prendere chi volca fuggire , e che erano onde trenunti d’ oro tempellofo , 
e Cieli naviganti. 

En red , que prende mat al que fe eftapa , 

Cadtnas fon , jf de oro procelofo 
T remulas ondas , navegadot Cielos . 

Ma tornando al propofio Concetto, (embra con ragione alla Fantalìa, che 
i begli occhi d’ una femmina fieno <fye Soli («), poiché rilplendono, tra- 
mandano raggi, né fi polTono mirar fifo ; perciò può dire, che gli occhi 
fono due Soli. Dopo eirerfi fabbricate quelle due Immagini Fanialliche , 
r una delle quali è difordinata , e fconcia , 1’ altra è con qualche ragione 
immaginata , palla il Poeta a formar quello Argomento , crcdendofi di la- 
feiaf ellaiìci gli Uditori con si mirabil concetto : Il Crine di Maddalena è 
un Tago , o Fiume d oro ; gli occhi fuoì fon due Soli . Ella con gii occhi 
bagna , e col crine rafeiuga i piedi a Crifio . Dunque veggìamo un Fiume , 
che rafeiuga, e i Soli , ebe bagnano . Ma che il Sole bagni , e un Fiume ra- 
f cinghi , é il maggior prodìgio, che ft fia mai veduto. Dunque nell airone di 
Maddalena fi mira un incredibile prodigio. Chi è di grazia si povero di fen- 
no, che volelTe maravigliarfi , le in cotale argomento temalfi di provar- 
gli , che ciò foffe il più gran miracolo del Mondo ? Troppo tolto Icorge- 
rebbe ciafeuno la Falfitk del Sofifma (é), e fi riderebbe di me, che pen- 
fava di poter deftare il fuo llupore per mezzo d’ un tale inganno . l utti 
confelTcrebbono , che farebbe un miracolo il vedere un Fiume naturale , 
che afciugalTe , e il Sol naturale, che bagnallè . Ma conofeendo' tutti , che 
l’Crine, e gli Occhi di Maddalena non fono un fiume Vero , nè Soli natu- 
rali , ma immaginar) , perciò non ci pare alcun miracolo , anzi ci par co- 
la ordinaria , e naturale , che quello Fiume Fantallico afeiughi , e bagnino 

que- 


lli] Pi timori non chiimb Gccome ( cicilonq (tenni ) gli Occhi Satarts ignee , ulchi 
poft»po fulla tua autorità eltere chiamati Seì/i ma Solarts partat , vet Solis faret. Ijcri io nel- 
la vita di Pittagora ; tir ti ina ir ni daià/ «va« umì cmìi teSmìqttit . Porte , per le quali en- 
tra il Sole . Non (itribu) adunque loro alcuna Solare qnalitì . 

(4) Safifmm . ) Meglio cosi , che Sofifma , perchd s’accorda col Greco , e col Latino, 
onde quello vrabolo a noi viene . E l'elempio del Buti di Safifma nel Vocabolario è unico . 
Gli altri efempi fono di Safifmi , che tanto puh venire da Safifma . Il Tema , i Temi . Io 
Strattagemma , gli St'aUagemmi . Un’ Epigramma , non Epigramma , gli Epigrammi . Che 
poi fia [lato tratto fuori Safifma , e Sofifma , ciò non fa forta j perciocchi la decifione pen- 
de da gli efempi , i quali le fono d’ un foto Autore , e che non li pofsa anco rifeontrare per 
eiTcre Mf. non fono cosi ficuri . E cih avviene in tutti i Dizionari . Nella ftelVa guila mcg'io 
f Lettori , che Legg.-tiari , parendo quello ultimo alquanta affeuato . 
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queftl SoH finti . Adunque tutta la macchina alzata dall’ Ingegna ifve- ' 
gliar la maraviglia negli Uditori va tutta per terra , c fa folamente rider- 
ci per avere fcoperta o l’ignoranza, o la malizia di chi voleva eoa si ma* 
nifefti Sofifmi condurci a ftupire. 

• ! I 

CAPITOLO V. ; 

Ojfervaxtoni interno ai ben fermar le Immagini . Inganno di ehi forma Con^ 
certi Fa! fi. Errori del Marino y del Malerbe , e d altri . Luogo dei Taf. 
fo di/aminato . Penfiero del Petrarca difefo . Altro fentimento fuo , 
come ancor del Coftan^Oy e di LorenT^ de' Medici poco tode^ 
li. Sofifmi Ingegno fi abborrìti dallo Stile ferio y conceduti 
al piacevole . Cicerone , e Plutarco accordati in un 
. differente giudiì^o . 

D Alle cofe fin qui dette io raccolgo alcune offervazioni neceflàrie per 
ben fabbricare le Immagini Intellettuali , e ancor quelle della Fan- 
tafia . La prima fi è che le Rifleffioni dell’ Intelletto , le quali altro non 
fono , che un tacito Sillogifrao , debbono elTer fondate su propofizioni , e 
premelTe Vere , o Verifimili fecondo l’ intelletto , non su premefle Vere , 
o Verifimili folamente fecondo la Fantafia . Altrimenti il Sillogifmo fark 
Sofifiico , e le Rifleflioni , o Immagini Intellettuali non avranno il Vero 
interno , e reale , tanto necelfario alla bellezza loro .. Concede l’ Intelletto 
alla Fantafia il formar quelle Immagini , che a lei fon Verifimili , e pro- 
babili ; ma non vuole egli valertene pofeia per bafe de’ fuoi raziocini , c 
difeorfi ferj , perchè il diritto lor tento manifeftamente fi conofee per Fal- 
lo . La feconda oifervazione fi è , che le Traslazioni ftefle debbono elTcr 
modelle , non troppo amplificate, nè può fabbricarli una ^Traslazione fopra 
Traslazione ; imperciocché ciò , che prima era Verifimile , o Vero alla 
Fantafia , diviene a lei fieffo inverifimile , e fallo : Altrove abbiam rappor- 
tato la fredda Metafora del Tefauro per fignificar le gocce di fangue luda- 
te da Crifio nell’ Ono . Perchè le gocce Ibno fomiglianti per la figura a i 

E ccioli globi; le chiama egli Globi di fangue. Di poi amplificando la Tras- 
zione , e feorgendo , che a i piccioli Globi è in qualche maniera tomi- 
gliante il Mondo per la fua figura, fulla prima Traslazione egli ne fonda 
un’ altra , e giugne a dire , che que’ Globi di fangue erano tanti Mondi . 
Quella nel vero è una difordinata Metafora; ma fi lavorò dal Tefauro per 
fondarti fopra due piacevolilfimi , e manìfelbmente tàlfi concetti . E qual 
maraviglia , dice egli , fé Crìfto fofferiva tanta agonia , mentre fofleneva il 
pefo di tanti Mondi ? Nè lì finilce la faccenda , che quello Autore forman- 
do di Grillo un favolofo Atlante , qual gemito , foggiugne , qual Agonia 
non /offrì queflo divino Atlante vero figliuolo del Cielo , e delta Terra , cio^ 
di Dioy e di Donnay carco di tanti Globiy e tanti Mondi? Nulla parlo , eh’ 
egli fupponga Atlante foflenitor del Mondo , cioè della Terra , come egli 
Della Perfetta Poefta K k mo- 
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’ tnoftra d’ùitondhh'e ; quando gli antichi finfero, ch’egli fofteneflè il Cielo» 
Ma dico bene , che non può eflèr maggiore l’ intemperanaa , e l’ arditeaza 
del Tcfauro in fabbricar Metafore ibpra Metafore , c poi nuovi Concetti , 
c Arane RiflelTioni fopra Metafore, (a) 

La terza oflervanione , che è- forfè la più necelTaria , il è : Che quan» 
do la Fantafia averh formala qualche Immagine , o Traslazione con giuAo 
fondamento , non potrò pofeia il Poeta , fe non fcioccamente , attribuire 
all’ oggette Metaforico , o Tiaslato , le altre operazioni , e qualitò dell’ og- 
getto Proprio , quafi che per eflèrfi trasferito il Nome di una cofa ad un’ 
altra , fofle lecito anche il trasferire ogni foo effetto , ogni fua proprietò , 
e qualitò naturale; o'come fe la Traslazione più non foife Immagine della 
Fantafìa, ma l’oggetto vero, di cui s’ è trasferito il vocabolo. £ queAo è 
r errore , ove per l' ordinario cadono gli Ainadori de’ Concetti ialfi , per 
ifperanza di cagionar maraviglia in chi legge. Egli è vero, che v’ha qual- 
che firaiglianza fra 1’ Amore , e il Fitoco ; e perciò 1’ Amore fi chiama ra- 
gionevolmente UB Fuoco della Fantafia. Ma Aolca cofa è dappoi l’attribui- 
re all’Amore, o fia a queilo Fuoco Immaginario tutte le qualitò naturali 
del Fuoco Vero , non potendofi dire , che 1’ Amore chiamato Fuoco poifa 
afeiugare , feottare , ed ammorzarli con acqua , come accade al Fuoco na- 
turale . li perchè poteva il Tefauro lafciar di temere , che 1’ Amore abi- 
tante negli occhi di Maddalena abbracciaffe i piedi al Salvatore,' o che le 
Lagrime gliele a&galfero; perchè quefii fono efietti del Fuoco vero, e de’ 
veri Fiumi , non del Fuoco , e de’ Fiumi fobmente immaginati dalla Fan- 
tafia . Anche il Marino avrebbe moArato più giudizio , fe lodando una di- 
pintura di Cornelio Fiammingo , rapprefentante la caduta di Fetonte , non 
aveAe detto : 

Che Je , come el Gorgon la vita avejfe 
Dato alia fiamma: ancor di nuovo avreiit 
Hon che le tele , incenerito il Mondo . 

Perciocché , quantunque fi dica Metaforicamente , che un Dipintore dk Vi- 
ta alle cofe , non fi poAono poi attribuire a queAa Vita immaginaria , o 
metafittica tutte le azioni , e gli effetti della Vita naturale , e vera . Onde 
ficcome la viu immaginaria data dal Dipintore a Fetonte non gli baAava 
per muoverli , e cadere , come quando egli era naturalmente vivo : cosi 
non potea baAare ai Fuoco, per incenerir di nuovo il Mondo, che il Pit- 
tore gli deffe la fola Vita immaginaria . E molto più chiaramente fi feor- 
ge un tale inganno , allorché $’ amplificano di foverchio le Traslazioni , e 
fi fan diventare Iperboli ardite. I fofpiri per efempio fono in qualche par- 
te fomiglianti al vento. Ma fe amplificheremo queAa Metafora, e fare- 
mo, che i fofpiri anch’ elfi abbiano la forza de’ veri venti, degli Aquiloni, 
e degli AuAri , l’ Immagine fondatavi fopra farò molto biafimevole . Per 

tal 

(a) Io avrei voluto a^tavare giudamente Ibpra il T> tauro , e dire : che i Concerti- 
ni , e le Arguziolc fono tempre freddure j ma tiatiandon di cote (acre , tono irrivercnie , 
fono COI pietà . 
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tal cagione giuflamente ci difpùcciono le Iperboli del Malerbe Bd Pofti 
metto delle Lagrime* di S. Pietro, ove dice: Che i gridi di <|uel Santo 
Penitente furono tuoni, e fofpiri furono venti, che fecero guerra alle quer* 
ce . Soggiugne ancora , che i fuoi pianti s’ affotnigliavano ad un torrente , 
che occupa t tutte le campione vicine , e vuol far divenute I’ Uoiverfo un’ 
Elemento folo . 

C tji «krt qu€ fts crii e» tmnerre i Mote»* ; 

Sn ftipÌTs fi fint ventSy qui Its ibiftm combat fet»y . 

Et ftt pleurty qui tmttSt defctndoitnt moiirment , 

^JT~^lcrit un torrent , aui da hautet mantaeuct 
Ravageant y a j. _ ^ ^ „ 

fVw que tout t Univtrt ne fiit qu un Element, , 

Ma che diremo noi di que’ Poeti , che dopo aver chiamata la lor 
Donna un Sole, a qudlo Sole Fantaftico appropriano tutti gli eifetti del 
Sol naturale , come fe quella Donna folle un Sol vero ; e non immaginato 
dalla fola Fantafia ? Nel vero io temo forte , che eglino alle volte ecce» 
dano i termini dovuti del Verifimile . Perciò è nato a me , e può nafeere 
ad altri qualche fofpetto intorno ad una leggiadrifiima RiflelGone di Loren- 
zo de’ Medici . Va egli confiderando in un Sonetto l’ abito , di cui era 
adorna la fua Donna , e il luogo , e il tempo , eh' egli la prima volta 
la rimirò . Dopo aver favellato dell* abito , chiude con quello fentimento 
il Sonetto . 

Il tempo y e ’l luogo non tenwen tì» io centi : 

Che dov i sì bel Sole , è fimpre giorno , 

E Paradifo y ov i sì bella Donna. 

Nulla ragiono dell’ ultimo verfo , che è gentile , ben fapendo i prudenti 
Lettori , che la parola Paradifo ha qui da intenderfi per un luogo terrena 
di fomma feliciti ; e il Petrarca appunto , per lignificar 1 ’ anima fua , che 
ufeiva per andarfene a Laura , dille : 

Dal cor t anima /lanca fi /compagna 
Per gir nel Paradifo fio terreno . 

Parlo deir altra Immagine , in cui il Poeta dice : Che per necelTith era 
giorno , quando ei vide la fua Donna , perch’ ella ò un &Ie , e dov’ è il 
Sole , non fa mai notte . Prima però di portarne fentenza , (ia buon con- 
figlio il premettere alcuni piò chiari documenti , la notizia de’ quali fervi- 
ti di feorta , e di lume in avvenire per dar giudizio d’ altri Veri , -o 
Falli Concetti . 

Quando la Fantalia Poetica ha trovata qualche lìmiglianza fra due 
oggetti , ella fondatamente ne forma una Metafora col trafportare il nome 
d’ un’ oggetto nell’ altro , come quando chiama la Gioventù Primavera dell 
Uomo y o pur la Primavera Gioventìt dell Anno . Può propagarli una tal 
Traslazione , e attribuirfi alla Gioventù , o Primavera Metaforica qualche 
effetto, e qualità della Vera gioventù, e Primavera; ma con una condizio- 
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ne , cioè che qàeiU effetti , e qualità lì prendano ahch’ eflì in (ènfo Meta< 
forico , -e non gìk’ per .Vere cofe, e che la Metafora fia continuata foprA 
quelle qualità , o quegli effetti fomiglianti , che hanno dato fondamento al- 
la prima Metafora , e non .palTi fopra altre qualiik diffomiglianti di quegli 
oggetti . Pofliam per efeinpio dire .* Che la Primavera dell' Uomo fa fpun- 
tar lui volto i hori della bellezza , fa verdeggiar mille penfieri di gloria 
nell' animo , e fperar meffe , e frutti di Virih; che fi veggono Rolie , e 
Gigli nel |VÌfo d' un Giovane ; e Umili Traslazioni • Or» quelli effetti , che 
fon Propr) della Primavera dell' Anno , (blamente poflbno convenire in ma- 
niera Metaforica alla Primavera dell' Uom#, cioè ® 

-a--..: -r )> • i - p*rte é fimile la Giovemi. .i 

la Primavera . Sarebbe perciò errore 1' attribuire alla Gioventù Fiori veri , 
Gigli , Role vere , quafi la Gioventù non folTe una metaforica , ma una reai 
Primavera . Se perciò fopra quelli Fiori Traslati fi fondalfe qualche Con- 
cetto , come farebbe il dire : £' miracolo , come le Api non 'uengono a ro- 
glier mele y e rugiada da i bellijftmi Fiori , che fi mirano nel volto di quel- 
la Giovane ; ovvero : Venite , e Api , a fiucciar mele da quefii Fiori ; 0 co- 
me fcrilfe un valente Poeta , cioè il Signor de Lemene : 

he , volate , 

A quel labbro y a quel fieno y Api ìngegnofe \ 

Per fabbricar dolcexp^e , ite , fivenate 

Di quel fen y di quel labbro e Cigli y e Rafie . , 

Se lì frabbricalTe , dico, un fomigliaijte Concetto, ei làrebbe fondato fui 
Falfo , perchè i Fiori del labbro, e del feno non fon Veri, ma Fantaftici ; e 
da Fiori immaginar) non poflbno per confeguente 1' Api raccogliere il me- 
le . Vero è che il 'Falfo nell' Aminta At. i. Se. 2 . concepi_ una Immagine , 
che pare la medefima: Narra lo lleflb Aminta la puntura fatta da un'Ape 
nelle guance di Filli con quelle parole : 

^ando un’ Ape ingegnofia , che cogliendo 
Sen giva il mel per que’ campi fioriti , 

Alle guance di Fillide volendo , 

Alle guance vermiglie , come Rafia , 

Le morfie , e le rimorfie avidamente / 

Cbe alla fiimilitudine ingannata 
Forfè un Fior le credette. 

Ma quello fentiniento è molto diverfo da quei , che abbiam recati per 
clcmpio . Imperciocché non l'uppone Amima , che i Fiori immaginar) delle 
guance di Filli foflcro Fiori naturali, ma che s'ingannafle f Ape in crederli 
tali; che può parer vero alla Famafia d' Aminta. Laddove chi invita l'Api 
a fucciar mele da i Fiori, che Ibn nelle guance di Filli, fiippone, che fien 
veri , e naturali quelli Fiori Fantallici , e fu quella Falfitk fonda egli il 
Concetto fuo . Senza che , quando anche l' Immagine del Taflb poteffe 
vacillare , quel Forfè la folliene , e abbadanza la feufa . Comunque però 
pofla giudicarfi de' verfi riferiti , a me rimane qualche diilìculiù lopra la 

pun- 
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puntura fatta dall' Ape nelle guance di Filli . Poiché fe 1 ’ Ape ingannata 
dalla fimiglianza era volata quivi , credendole un Fiore , per qual cagione 
dovea poi pungerle con tanta avidità, e fierezza? Non ft^liono, per quanto 

10 mi dò a credere, quelli innocenti Infetti offender s'i barbaramente i Fio- 

ri , ma fot con dilicatczza fucciarne la ruggiada . Oltre a ciò non è pro- 
prio delle pecchie il mordere colla bocca, ma bensì il pungere con l’ago: 
onde non potea fuccedere all' Ape , defcritta da Aminta in atto di fucciar 
colla bocca i Fiori , 1 ciò , che avvenne al cinghiale , il qual portato da 
un pazzo furore , volendo baciar' Adone , il feri co’ denti , come leggiadra- 
mente linfe Teocrito . Né Hvle gioverk per ifeufa il dirli da Virgilio nel 
quarto della Georgica, in parlando delle Api: Illls ira modum fu^ra eli ^ 
s'’ annbuifce ii propriamente, 

fanno col pungiglione della coda , e non colla bocca , liàJfiriM , eh elle 
ancor dalle feguenti parole : fpicula caca reìtnt^uunt ■ Ma quello mio fcru- 

polo fi toglierli facilmente da chi ha piò fenno di me , ficcome tante altre 
obbiezioni fatte contra la bellezza di quella Paftorale fi fono eruditamente 
fciolte dall' Ab. Giulio Fontanini dottiffimo Scrittore nel fuo Aminta dife- 
fo . Non voglio però «cere , che quella Immagine piacque non poco al 
Tallo, avendola altrove adoperata fenza il Forfè ^ cioè in un Sonetto, l’ar- 
fiomento di cui è tale : Chiama felice un Ape , la quale avea tturfo un lab- 
bro della fua Donna. Può leggerfi fra le fue Rime llarapate . 

Ritornando adunque al propofiro , dico elfere ottima Traslazione il 
chiamare Scoglio un’ Uomo forte nell’ avverfitò , e una Donna , che è co- 
llante nell' onellh , o che non vuol' amar chi 1 ama . Ottimamente ancora 
fi dit^, che l’Uomo forte è immobile fra le tempelle della Fortuna, e che 
refille all’ empito de’ flutti , con cui vorrebbono atterrarlo i mali . Slmili 
cofe proporzionatamente ci è permeflb di dire d’ un onella Donna . E in 
ciò la Traslazione è fempre con verilimiglianza confcrvata. Ma fi^ ufcirh 
ben fuori del diritto fentiero , fe attribuiremo a quello Immaginario Sco- 
glio le qualità medefime dello Scoglio naturale, e fopra vi fonderemo «^al- 
che concetto, come fe quell’ Uomo forte, c quella Donna collante follerò 
un vero, e naturale fc^lio. Non fia perciò lecito ad un Poeta il dire del- 
la fua Donna , tome diflc un Poeta Drammatico ; : ^ 

Ma fe fcoglio è colei , come mi fugge ? ^ r • 

Lo (lupirfi , che uno Scoglio ci fugga , farebbe giufto , fe vedelllrao fuggir 
da, noi un naturale Scoglio , proprio di cui é 1 ’ elfere immobile ; ma non 
già vedendo uno Scoglio immaginario , quale una Donna fembra alla ^^n- 
talia d’ un’ Amante . Nella qual’ Immagine manifcHamente feorgiamo , che 

11 Poeta fabbrica fui Falfo , prendendo per Vero Scoglio quello, eh è fola- 
mente Fantallico. Prefe pure per una Vera, e non Immaginaria faretra di 
flrali , e faette, gli occhi della fua Donna quel Poeta Spagnuolo, che li 
chiefe in preflito a lei per uccidere un fuo nemi*) . Ma forfè coftui fcher- 
zava. E per quella cagione il Maggi dalla fua Grifelda, Tragedia com^ 
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fta da lui molto giovane , cancellò alcuni verfi , che la ftelTa Grifelda di- 
ceva al fervidore venuto per comandamento del marito ad ucciderla alla 
campagna . Diceva ella cosi : 

ììon voler ^ che le belve 
Di CrifeUs portando il morto cortj 
Vi guaftin colle Tranne 

Il fembiante gentil del tno Signore . _ 

Oltre all’ efler quella Immagine alquanto ricercata in quella congiuntura , 
erta t ancor lavorata fui Falfo . E' bella Traslazione il dire , che Grilelda 
innamorata del marito ne porti impreffo nei cuore il fembiante . Ma le fi 
temerà , che i lupi guaftino colle zanne quello fembiante , quello ingegn<> 
fo timore ci riufcirh, per non dir ridicolo j 
fono ben le fieoi„f§*8Ìna fola nolìra Fantafia . 

Per propagare adunque le Metafore con buon Cullo è neceflàrio , che 
r oggetto Metaforico non fi prenda giammai , come fe fuffe proprio , e rea- 
le . Laonde non potranno mai attribuirglilì , fe non Metaforicamente , e 
fotto il velo dell’ Allegoria , gli effetti , e le qualttli dell’ oggetto, da cui 
fi prende la Traslazione . Si fuol riputar bello il Sonetto del Petrarca , ove 
egli deferivo lo flato delF innamorata anima fua fotto la Metafora , ed Al- 
legoria d’ una Nave . Propaga egli quella Metafora ; ma tutti gli effetti , e 
le azioni da lui attribuite a quella immaginaria Nave fono Metaforiche 
anch’ effe . 

Pajfa la Nave mia colma d obblìo , 

Per afpro mare a meo^ none il verno , 

Infra Scilla , e Cariddi ; & al governo 
Siede il Signore , anni il nemico mio & e. 

Quivi per venti prende i fofpiri , per pioggia le lagrime , per Callore , e 
Polluce gli occhi di Laura, e fimili altre cofe, che continuano femprc la 
Metafora, non intendendo giammai per vera Nave quella, eh’ era folo im- 
maginata dalla fua Fantafia . Colla fleffa Allegoria ancor Tullio dipinfe Io 
flato de’ difenfori della Romana liberti nel boTlor delle guerre civili ; e ne 
fece pure buon’ ufo Orazio nell’Ode 14. del lib.10. Potrebbe qualche bel- 
lo Ingegno fondar un Concetto fopra quella Nave Immaginaria , e farci 
maravigliare , dicendo : Che prima in mej^ alla Terra , chb ne' campi di 
Farfalla fece naufragio la Nave della RepubNica Romana , e che finalmente 
finì di fommergerft in mare per la Vittoria jixjaca riportata da Augufto can- 
tra M. Antonio : ma che non b da fupirji di tpufia ultima difgraxia , perchè 
tutte le Navi fdrufeite ordinariamente fon preda dell onde , Jè. chi non vetle, 
che fciocca farebbe una fomigliante Immagine ? Perchè s’ attribuirebbe ad 
una Fantaflica , e finta Nave , quella difavventura , eh’ è propria folamen- 
te delle Vere Navi , come s’ anch’ ella folfc una Vera Nave . La Trasla- 
zione adunque , ed AllegBria continuata , e non altrimenti , fara che fieno 
ben fondati, e belli fimili Concetti . E noi per quello ci aflerremo dal 

chia> 
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chiamar Fal& una Immagine del mentovato Petrarca nel Son. i Ip. par. i. 
ov’ egli manda i fuoi caldi Ibrpiri a rompere il ghiaccio , di cui era cin* 
to il cuor di Laura , e che le vietava 1' aver compalTionc di lui . 

Ite celli fojpiri al freddo cuore , » 

Rompete il ghiaccio , che pitti contende . 

Se il Petrarca prendelTe l’aggiunto di caldo in fentimento proprio, cioè di 
cofa che ha calore, e poi l^ralTe, che quello calor vero, e naturale potef- 
fe rompere il • ghiaccio Immaginario del cuor di Laura ; certamente con» 
dannerei di Fallili il Concetto . Pol'ciachè poco avvedutamente attribuireb» 
be al ghiaccio FantaHico. una qualiil propria folamente de veri ghiacci, 
eh’ è quella dell’ eHere dis&tti dal calore , e fuoco naturale . Ma egli ap- 
pella caldi i fofpiri Metaforicamente, cioè affitttrofi, nel qual fenfo il Boc- 
caccio nella Nov.77. dille : Lo Scolare lieto procedette a più caldi prieghi (af 
Ciò pollo , la Metafora , ed Allegoria acconciamente vuol dire : O miei tf. 
fettuoji fofpiri , fatevi udire a Madonna , acciocchì ella , udendovi , fcacci dal 
fuo duro cuore F aflmao:vme , a impari ad aver putì di me , figniGcando col- 
la Metafora del ghiaccio la collanza di Laura in non volerlo amare. Con 
quella oflérvazione credo io , che pofla rifponderfì all’ acutilGmo nollro Taf- 
ioni, il quale mi par che condanni quella Immagine, poiché fcherzando 
fcrive nelle fuc Annotazioni cosi; Viemmi da ridere, che mentre flh qui fcri- 
vendo nelFO/ieria della Fortuna, sì gelata tutta quella marina, e tutto que~ 
fio flagno di Martega di forte, tH egli ci verri altro ihe fof^'tri a rompere il 
ghiaccio per ufeirne . Vero è, che il calor de’ fofpiri non o molto abile a 
romper’ il ghiaccio naturale ; ma i fofpiri affettuolì polTono aver forza di 
rompere il ghiaccio Metaforico, cioè l'ollinazion d’una Donna. Non avrei 
gii voluto , che Angelo di Collanzo , si valorofo Poeta , dopo aver detto, 
eh’ egli un giorno per giuoco fu bagnato da una Donna , e che allora s’ 
innamorò forte di lei , avefle poi chiufo cosi un Sonetto If) : 
j^htei fi vede he» , s’ ejfer puh luoco 
Dall infidie tt Amor giammai fteuro , 

S* ancor nell acque ir fuoU afeofo il fuoco . 

Piemie egli quivi per Fuoco 1' Amore . Ma certamente non è cofa mari- 
vigliofa , che uno fia prdb da quello Fuoco Fanta&ico nell’ Acque. Bensi 
il farebbe , fe il Fuoco vero fleffe veramente afeofo nell’ Acque . Bramerei 
perciò maggior VeritI, e Bellezza interna in quello Gmeetto, come anco- 
ra 


[«] Siccome il Petncca ^Hc talli [a[pm . come coUt pritgU il Boocsccrà , cioi affet- 
ti»fi , e appaHioiMti : così dilTe ; Rempttt il ghiacciio , che i una maaiera di dire , e uno 
idioiifmo come tfnimt H guada . Ovidio de Arte , dando prececio del mandare innaoii una 
Lettera amorob a tentare il guado , o come ferte anche diremmo, a ampere il ghiaccio, di- 
ce ; Cera vaJaum uatee . Non paicht il Petrarca pih che tanto volelfe alludete d Caldi , 
dilTe : Rampeie il gkiatehia: che poi quello Ghiaccio G Grugge , e non coiiwrirce pih in tut- 
to il Sonetto ; ma per voler dire : Ammollite la dureiia , il rigore , dille , prendendo dal 
popolo rerpteflìone : Rompete il ghiatchie, n r 

[A] Il Sonetto d’ Angelo di Coflanio dcU’eflèr bagnato da una Donna , pub illuGrarG 
da quello Epigramma gnlaniiflifflo di Petronio Afranio della Neve gettatagli da Giulia , rap- 
pottat^di fopra . 
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ra in quel del Petrarca , colk dove egli pregando Apollo , che confervi un 
Lauro piantato , ed equivocando con quello Nome , e quel di Laura , cosi 
germina il Son. ad. 

(«) Sì vedrem pei per meraviglia injieme 
Seder la Doma no/ha [opra t erba , 

E far delle fue braccia a fe flefi ombra , 

A chi mira , non la corteccia di quello lèntimento , ma le fue vifcere , 
non partk punto oggetto di llupore, che Laura faccia delle fue braccia a 
fe (lelTa ombra , poiché altro non fignifìcano tal parole , fe non che Laura 
federebbe all’ ombra di quell’ Alloro ; e quello non può cagionar maraviglia. 

Dopo lunga fcorfa , accolliamoci lìnalmente all’ Immagine da noi pro< 
polla di Lorenzo de’ Medici , il quale ragiona in tal modo. 

Il tempii e'I luogo non cenvieii co io conti ’ 

Che dov i sì bel Sole , è fempre giorno , 

E Paradifo , et»’ é j) bella Donna . 

Ch’ egli in quello Sonetto' parli del Giorno vero , e naturale , mi par ma- 
nifello . £ altresì evidente , eh’ egli attrìbuifee al Sole Immaginario , cioè 
al'a Tua Donna , la vinù di far Giorno naturale , ovunque ella lòggiorni . 
Ma chi non vede, efler Fallo, che un Sole immaginato dalla Fantafia fac- 
cia Giorno naturale , come fa il vero , e naturai Principe de’ Pianeti ? A- 
dunque il Concetto è fondato fui Falfo , elTendo ragionamento poco buono 
il dire : Non occorre cb' io cerchi , che tempo fojfe quello , in cui la prima 
volta io mirai quella Donna , fe giorno , o notte . Gii fp eh' era di giorno , 
poiebf dove è coftei , i fempre giorno naturale . Per la llelTa ragione è falfo 
il Concetto d’ un’ Autor Franzefe, il quale dice , che le Stelle non ofavano 
comparir’ in Cielo, vedendo un di quelli Soli immaginar]. 

Let Eftoillet n' ofoient parottre 
En voyant ce Soleil 

Sarebbe il fentimento ben conceputo, fe per illelle s’ intendelfero altre Don- 
ne di minor bellezza; ma l’Autore parla delle vere Stelle , e fa che il So- 
le Fantaflico abbia la virtò del Sole reale. Che fe Marziale nell’Epigr. ai. 
Ub.z8. cosi parla a Domiziano: 

Jam , CtefoTy vel noHe veni : flent afìra licebit : 

Non deerit populo , te veniente , dies . 

egli n vuol’ intendere Metaforicamente quello Giorno. Cioè dice il Poeta; 
Benché lìa di notte , pure venendo tu , o Cefare, tanti faranno i lumi, c 
i fuochi di gioja fatti dal popolo, che parrk giorno. Ma fe volle con lin- 
gnaggio adulatorio dire , che Domiziano era un Sole , e che perciò ovun- 
que egli fulTc Rato , farebbefi veduto il giorno , io congiugnerei quello Con- 

cet- 


[a] St vtdrem poi ptv mtravlgUa inftemt ffc. ) Si può conlìdcrire come un Hnigma : e 
«ome tale ha la tua intrinleca belleTia , cne confille nell’ equivoco di Laura e di Dafne , che 
- olire al lignificare una Femmina di tal nome , lignifica anco la pianta , nella quale fu tras- 
formata . Quello Enigma inviluppato , dò ammirazione ; fciolio , dò diVl-^ • Non u dee 
adunque conlidcrare come un’ Imouginc feria Poetica , sat come un' Enigma . 

at 
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certo con altri , che Marziale fondò fui Falfo , e che non dcbboiw eifcr da 

noi imitati in argomento ferìo. Anche il Petrarca molte fiate usò la Meta* 
fora del Sole ( renduta oramai' troppo triviale fra’ Poeti ) per lignificar la 

fua Donna , e a quelh) Sole Metaforico attribuì effètti mirabili , come può 

vederli nel Son. 182. e iid della par. i. (a) Ma quelle fue fono pure, e 
leggiadre Immagini della Fantafia innamorata , e delirante , a cui pare di 
vedere , che il Sol naturale fia men bello di Laura , e che il Cielo lleflb 
le ne innamori. Nè fu quella Metafora. l’Intelletto del Petrarca fonda al- 
cun ragionamento , come li fa da altri Poeti . Parimente una pura , e feiq- 
plice Immagine della fua Fantafia fu quella , dov egli così parlò ^ Laura 
mona : 

Veggendo i colli efcura notti ìntarm , 

Onde prende/li al del F ultimo volo , 

Della Perfetta Poefia . Li E do- 


la] Così mi /veglio a /aiutar t jinttra ; difle in uno di queili Sonetti il Petrarci ; e 
quello conccKo fu egli il primo t prenderlo dal Latino di Quinto Calalo . rappotcaco da 
Cicersne . 

Conjliieram ettorienttm Amoram font /aiutata , 

Cum fuiito a taeva Rtfeìus txoritur . 

Pace mthi liteat , Caltjltt , iittrt vcjira i 
Mortalis vifus ptdaiar effe Deo . ~ 

Il primo Sonetto d’ Annibai Caro d una imilaaionc di queQo Epigramma , il quale finilce : 
Fotfimi , e* ncontro a lui mi parve o/curo , 

Santi lumi del Citi con veflra pace , 

V Oriente . thè dianxa era tl bello - 

Ve n'ha pure uno del Marino nelle Rime Maritime , che comincia ; Spuntava F Alta , e fi- 
nifce .' 

Optando mi volfi ^ e la mia Lilla vidi , 

£ dijji : hot chi menar poteami feto , 

Altri , eht'l mio bel Sol , si litio giorno } 

Nella Raccolta delle Rime Amorofe Franteli del Corbinelli , re ne ha uno di M. Mallevine, 
che comincia : Le fileruo rrgneit fut la terre , & /ur t ondi , che corrifponde ai priocipio di 
Quel dei Caro : Smn f tur tranquilU | « tonde ckiate . Aati non (aio il priocipio 9 oa il 
&>oeito tutto a Eccolo • 

Le filenct rr^rf fur la terre , fur t onde / 

L* tur devenoit ferain ^ Ct t Olympe vermeil , 

Et tamourtux Zephirt affraneh/ da fommeil 
Rejuftitoit Us fÌFurs Z un* baUine feconde . 

Vj4iircte depìoyoit t or de fa trrjft blonde ; 

^ Et femoit dee tubis le Chemin dn Soliti ; 

Enfia et Dita vtnoit au pln grai^ appartil 
Qit il foit famais vtnu pOAT tclatrtr le monde : 

Qyand la ftunt Pbilis ^ an vifa^e rtanty 
Sortane de /on Palaie plus clatr <pee F Orient » 

Fit voìre mne Immìtrt plus vtve » O* plus ielle • 

Sacre fìambeau du four , W en foyez point fiùouXo 
Vous parujìet alare auffi peu devant elle , 

Qye les fitn de la nnit avoient fait devant vene • 

QpcQo ultimo è imicaio dal Petrarca • nello ileifo argomento : Qptl le Stelle f e aue/ìo 
Sparir lui . Avrei aggiunto a tutti quefii quel eentiliiTimo Sonetto del Sig. Dottore Manfredi 9 
nnomatillimo Lettore pubblico delle Mattematicne in Bologna y c valoroufTimo Poeta ; il qual 
inetto d condotto con maravigliofa feliciti ; ma è ftarapato nel Tomo II. dì quella Opera. 
Certo l’ecoDomut d’eilb ComponiiQcnto é jnirabile » e cornicile una certa afiÌBCtuola » e leggia- 
dra lempiiciù • 
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, , ! £ dove gii tccbi tuoi' f$Iean far giorno . 

£ per tnaggiormente accertar^ di qucfto , come ancora per conofcer da qu'i 
innanzi , ie lì è mal fabbricato fopra le Metafore , noi ci varremo di que* 
ila Regola, . Tolgafi la Metafora , e in vece d’ efla pongafi il fignificato 
proprio. Se il Concetto è tuttavia Vero , e fufliiie , allora fark ben lavo- 
rato ; fe Falfo , l’ Intelletto avrà prefo abbaglio . Dicafi per cfetnjMO, in 
vece di Sole , bella Donna in quel vcrfi di Lorenzo de’ Medici , e le ne'for- 
mi quello fentimento : A’ó» voglio eer<^ar , eòe tempo fujfe^ quando io la pri- 
ma volta rimirai cojlei\ pereti dovi sì bella Donna, i fempre giorno , Ecco- 
vi un ragionamento Fallo , non eflendo Vero , eh’ ove è uha Donna bella , 
quivi per neceffiih lìa giorno , potendo ancora eflcr notte , e notte ofeura . 
Cosi può dirfi dell’ altro Concetto del Coltanzo. Per lo contrario fpoglian- 
dofi della Metafora i due verft del Petratta prima difaminati , la lor bel- 
lezza , e la Verità del fentimento fulTifte : Ite , o affettuoji fofpiri , al non 
amante cuore di Laura , ./cacciatene quell' ojlinaiejcne , ebe non le la/cia aver 
pietà di me. 'Ancor negli ultinif tre verfi del medelìmo Poeta apparirà il 
Vero , volendo egli colle Traslazioni della Notte , e del Giorno farci in- 
tendere , che a lui pareano pieni di malinconia , e fpoglia d’ogni bellezza 
que’ luoghi , die dianzi vivendo Laura , erano si lièti , e vaghi . 

Un’altra ofTcrvazione finalmente dobbiam raccogliere da quanto s’è hn 
qui detto intorno alla Natura delle Immagini fondate fui Falfo. Cioè , che 
qtiedi ingegnofi Sòfilmi non hanno da fcficrirfi ne’ componimenti ferj , e 
che appena fi potran permettere agli argomenti piacevoli , e ridicoli . Im- 
perciocché il fine de’ Concetti ben fatti nelle materie non ridicole è di fve- 
gliar la maraviglia in chi legge , c per confeguenza quel diletto nobile , 
che prendiamo dall’ imparar qualche cofa, o ragione , che prima non fape- 
vamo o non avevamo giammai veduta s'i vagamente, e vivamente abbiglia- 
ta . Ora i Sodimi , tuttoché ingegnofi , come vedemmo , non poflbno cagio- 
nar lo fiupore , fcoprcndofi facilmente il loro inganno , e nulla imparandoli 
pib di quello, che 'fi fapea . Anzi fi fJegna l'Intelletto nofiro in vedendo, 
che lo Scrittore ha voluto ingannarlo con Sefifiici ragionamenti , e ci ha 
fuppofli capaci d'eifere da lui ingannati. O pure ci rooviam’ a ridere, per- 
ché facilmente feopriamo la malizia , per altro ingegnofa , di chi voleva 
ingannarci . Adunque non debbono tai concetti aver luogo ne’ componimen- 
ti lerj , proprio de’ quali non è deflar’ il rifo . Per lo contrario nelle mate- 
rie piacevoli , e quando fi vuol 'far ridere , potranno aver luogo ; perchè 
accorgendoci noi agevolmente dell’ agguato , che a bello lludio ci avea tefo 
il piacevole Scrittore col fuo Sofifma , ridiamo delia ina malizia, e ci ral- 
legriamo con eifo noi per avere coll’ acutezza 'del nofiro intendimento feo- 
perta la Frode, eia rete . Pef,quefta ragione moke Acutezze di Marziale 
non lafciano d’efer belle , e gentili , ancorché manchi loro' l’interna Veri- 
tà , elléndo elleno folamcntc indirizzate a farci ridere . Eccovi come piace- 
volmente con uno di quefli - Concetti fondati fui Falfo egli rende ragio- 
ne , perchè un certo Lenrìno non potefle cacciali! di doffo la febbre. 

Cote- 
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(a) Cotefh tua febbre , dice egli , i portata agiatamente in fedia^ C pafce 
di cibi fqmfiti , beve eccellenti' vini , refpira odori foavi , e dorme io leid 
di porpora : a chi vuoi tu ch’ella fen%vada, elTendo sì ben riattata , e 
provveduta di tante delizie dal corpo tuo? 

• ^ere (jm multis a te, Lentine^ diehts 

Non abc. 1 t febris , quaris , <5* nfque gemli . / 

, Ceflatur tecum fella , parìterque ìavatur ; 

CaHat boletos , oflrea ^ fumen , aprum- &c. • . ■ 

‘ Chcumfufa toJìs^ C ni gr a recumbit amotno, 

' Dormir Ór in piuma , purpureoque thoro . 

fit ei pulebre , tam belle vivai apud te , 

Ad qutmnam potius vis tua febris eat ? 

Facilmente potea Lentino rilpondere a quello Ingegnofo Sofifma , e dire i 
egli non è veto, che febbre mai goda quelle delizie . -11 mio corpo le 
gode , e non efla ; onde falfa è la tua confeguenza . E in effetto il dire , 
che la febbre dia , ed alberghi sì agiatamente con Lentino , <è una. bella 
Immagine della Fantalìa . £ fe l’Intelletto vilol farla fervire per fonda- 
mento di qualche fua RiflelTione , e come premefsa ad un Slllogil'mo , egli 
forma un puro lofirma . Ma coittuttociò- in argomento piacevole è gentilif- 
ftma qiieda Immagine, e in udirla m’immagino io, che io delTo Lentino, 
non che altre perlone, dovettero potfi a ridere. 

£ qui fi prefenta a noi la via di conciliare infieme due grandi uoDii- 
ni dell’antichità, cioè Cicerone, e Plutarco , i quali (opra un fentimento 
medcfimo furono di parere diffcrentilTimo . Rapportali dal primo , e da lui 
fi commenda nel lib. a. della Nat. degli Dei, -una Rifleffione diTimeoSto- 
rico , il qual dilfe : Non effere da maravigliatfi , che fi folfe bruciato il 
Tempio di Diana in Efefo ^ poiché in. quella medelima notte Diana ( Dea 
che anche finge aflifiente a i parti delle Donne ) volle intervenire a 
quel d'olimpiade, e alla nafeita d' Alelfandro il Grande , e perciò non era 
in cala. Concinne y ut multa y Timsus ; qui quum in Hifìaria dixijfet , qua 
voEìe naius Alexander ejfet , eadem Dianee Epbeftec Templum deflagraviffe , 
ad/unxit , minime id effe mirandum, quod ^Diano , quum in partu OÌ/mpiadis 
adejfe voluijfet abfuiffet domo . Per lo contrario giudicò Plutarco sì fredda 
una tal RiflelTione , da lui attribuita non a Timeo , ma ad Egelìa , che 
fcherzandq giunfe a dire , eh’ elfa era. ballafite a fmorzar le fiamme del 

. . L 1 2 Tcm- 


(a) II concecto di Marziale , che la Febbre oon vada via da dolTo a LentUia , iK-rtioc* 
chè ella y (landa con lui y è ben trattata , oon G pub' domandare canto ridicolo , quanto 
ameno e piacevole . Egli poia in fallo ; tterchè rdifcorrerla , come la difeorre Lucrezio Fi- 
lolofo e Poeta , e fecondo la verid , la Febbre non guarda a queGe cofe * ^ ' 

Nec cilhis dteedunt forfora fcbrtt y 

TfKtilibus fi in ^ìHwris « ofìrorjut rabonti 
JaEitris y auam fi m pltbt^ vrJU (ttbartdufi y 

Ub. 1. in- princ Ma queGo tallo b fenduto verifimile dalla inGnuntone deL Poeta , che confi' 
dcra la Febbre, come una forcGiera venota ad alloggiare in quel corpo, e che liocveadone buo- 
ni tratCamcDci , non le venga voglia di licciuiarG , e cì badi a Gare • 
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Teoipio . Ecco le foe parole nella Vita d' Aleflandro. Dopo aver dettO} 
eh' e^i nacque il terzq giorno di Ecatombeone aggiungne : xaù' w 
ifiipctf &c. Cioè / Net q»al giorno Jì abbruciò il Tempie di Diana Efe- 
fina , come Egefia Magne fio efclamò . La cui e/clamaT^one e così fredda , che 
avrebbe potuto eflinguere quell incendio ; Imperciocché dice y che egli non fu mi- 
racolo , Je quel Tempio fu bruciato , mentre la Dea era tutta occupata in affi- 
ftere alla nafeita dÀlefiandro (a). SonoC molto affaticati i Critici per con- 
ciliare quelle due contrarie opinioni , parendo loro Urano , che due sì giu- 
dizioG Scrittori fieno cotanto fra loro difeordi nel giudicare d’ una medefi- 
ma cofa . Ma noi fecondo 1 ' offervazione fatta di Ibpra , agevolmente accorde- 
remo la lite , e diremo, che tanto la fentenza di Cicerone , quanto quella di 
Plutarco fono giuftiffime, e ragionevoli. Certo è, che la mentovata Kìflef- 
fione è fondata fui Falfo ; perciocché per opinione degli (leffi Gentili Dia- 
na poteva ad un tempo mcdefimo difendere il luo Tempio dalle fiamme, 
e aflilierc al parto d' Olimpiade . Non era perciò lecito i’ adoperare in ar- 
gomento ferio quello Ingegnofb Sohlìna- £ Plutarco appunto confideraiido- 
lo-, come tale , c vedendolo ulato in componimento fèrio da Egefia , con 
ragione lo condannò . Ma da Tullio fu conlìdetata quella Riflcffioné , non 
come feria , ma come piacevole , e detta a polla da Timeo per uno fcher- 
zo , e col fine di far ridere. £ perchè nelle Eifleffioni ridicole, e piacevo- 
li, come dicemmo, non fi richiede sì fcrupolofamente il Vero interno, per- 
ciò Tullio la riputò bea fatta (b). Nè voglia che fi creda a me folo , 
che tal foffe il penfiero di Cicerore; ma che fi creda a lui flelTo. Vuol’ 

i ‘gli 

■ ■■■ ■ ■ I ■ i — " f ' 

(tf) Avrei portato le parole Crtche di Plutarco », nelle quali inripic^w dee dire trtrepaVtf* 
ììytrcittffci wmpmnv » Io leggerci volentieri p . ciod : al autle AlelTandro nato 

in tal giorno Egefìa fece una tale accbinatroDe . E 1 " i ti fi fa che manda al Dativo » e pa* 
re » che quello richieda dopo di fc , a chi va o fia fatta quella acclamazione \ t 

r dr , che fi trova tanto nella Fiorentina » aggiuHata fovra un Mf* di Marcello Virgilio Se* 
gretario della Repubblica Fiorentina dotiiHìmo , e di Lettere Greche iniendentifTinfio » famofo 
pel fuo Diofeoride ; quanto in quella di Errico Stefano » jmò efler nato dalla voce alitecgden* 
te nm » che habbia influito , che in vece di p fia corto »r • Comunque fia , io tradurrei co- 
ll : N(l giorno brucih il Ttmpio di Diana Eftfia » a cui Ege/ia Magnete ( o della Ma- 
glieria ) feet quejta acclamaziottt , a del tutto queìt incendio , per ia [uà freddura , va- 

moie i poiché con ragiw , t^i dijji » ejjerr arfo il Ttmpio , p9r e(fer Diana impUgata a ras^ 
eeglier» il parto S Meffandro . Il v^gariizamcnto antico Mf< apprcìfo di me , il qu^c dì Gre- 
co litterale fu translato in Greco volgare » e di Greco volgare m Aragonele . e di Aragonefe 
flaalmente tn Tofcaiio , ed d citato nel Vocabolarb della Cnifca » cotpc fctitTara del Ixcolo 
del 1)00. Intervenne ancora qutfio : che il Tempio della Dea Juno (qui erra» perché ha da dire» 
Diana) ribe era in Efefo , arfe ; t fecondo che dijfe uno » il anale avea nome Igijta di Ma^ 
( qui fi vede rapprefentata la prononiia Greca volgare dell* « per i ) c6r convenia , che 
JoJje arfo y poiethè la Donna del Tempio la Dea ]uno aveva prtfo la cura dt effere levatrice . Quel 
fecondo che moflra eflere flato nel teflo anche io que* tempi dt . Ma » come ho detto ^ mi pia- 
cerebbe p . ()uel)*«TiT«f«fir4ir inipùtopa h reflato nella penna • A proposito di fpegaere T incen- 
dio colla freodura del motto » in Ateneo Libro i). ove tr«rta de* motti arguti delle Me- 
retrici » dtee » che Gnatcna una volta fece mettere di nafcolb della neve nel bicchiere di 
Difilo ) ed egli fentendo il vino ghiacciato « e godendone molte « maravigliato difle : Fvi da^ 
Vite avere » O'naUna , una cantina o cifìetna fredda . Oh ! rifpofe ella » io vi butto fempre 
dentro i Pi doghi delle Commedie voflre .* 

C^) Cicerone fi diletuva del ridicolo 9 cd egli ci aveva oiAnicra ; enti ci fi compiace- 
va 
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«gli nell’ sccennato libro dimoiVrare , che le tante Deità inventate dagli an* 
tichi Poeti (on tutte favoiofe ^ Cl»^te , c non fuOìilenti . No» vedete v«», 
dace egli > cime dMe nfe tutwrali^ iene , e utilmente ritrovate , fi fono fer- 
viti gli mttitbi Per formarne degli Dei immaginar/ , e finti f ^indi fon poi 
nate cotàate fal/e opinioni ^ errori graffimi , efi^erfii^oni ridicole, e /ciocche. 
Ora in tal prapfito cita Cicerone configliatamente il Concetto di Timeo , 
come un piacevole fcheizo, per diinoilrare come ancor quello Storico gen- 
tilmente motteggiando , avea pofto in diicredito la finta Deità di Diana . 
Nè quello fcherzo fu empio (a) in bocca dello Storico > o di Tullio , come 
alcun fi crede , poiché gli uomini faggi fra gli amichi fi rideano di que* 
fuppofii Dei, e portavano opinione ben differente da quella del volgo, e 
fra cofloro era Cicerone certamente un de’ primi . 

Oltre a ciò , che lo Sciittor Latino confideraffe la Rifleffione di Ti- 
meo folamenie come piacevole , e non feria , le fleffe fue parole ne firn te- 
fliroonio. Dice, che Timeo retirÌMMe. parlò in tal congiuntura; e quello vo- 
cabolo non vuol folo fignificar’ omatamenre, lisa ancora giocèevolmente , e con 
if chereo, facfxia, e galanteria . Favellando egli altrove del medefìi|io Timeo, 
dice, che ufa tanto i fenrimenti gravi, e le veri , quanto i piacevoli erario- 
fi , e galanti . Genera Afiattctt didionit ( fon le parole di Tullio nel Bru- 
to )dM fune; Unum fententiofum , &argutum, fententiis non tam gravibns , (T 
Jeverii, quam concinni! , tT venuftis , quAis in tìiftoriaTimmii. Spiegò eziandio 
nell' Oratore il fènfo dcUa parola csitrtitBiti per /«vre , spiacevole. Alii ineadem 
je/unitate concitmioret ,/idèfl faceti , fiarentet etiam , Ò leviter ornati . Artngando 
pofeia contra L. Pilone , per dileggiarlo dille: Ut et homo facetus , ad 
perfuadendum eonemnm , Finalmente nel Kb. j. dell’ Orar, dicendo , che lo 
Stii fiorito , galante , e piacevole prello fazLa nelle materie fede , pronunzia 
quelle parole . Hoc minus in oratione miramur, concinnam , dtflindam , orna- 
tam, fefiivam , fine tntermìjfione , fine reprebenfione , fine varietate , quamwt 
Claris fit colorihut pida vel Poefit , vel Oratio, non poffe in deleda/ione effe 
diutmnam,- atque eo citius in Oratorh , aut ili Poeta cincinnh , oc fuco offen- 
ditur &C. Ancora Orazio per efprimere un uomo d’inge^to, ameno, e gra- 
ziofo nel converlàr con ^i amici, il chiamò cenànnus amicis . Ma piò ma- 
nifeflamente di tutti Connfido , o per dir meglio ! ancora ignoto Autor 

della 


va OB po troppo per icRimonianza di Quimiliaoo lih.é; Cap. dtRifm. Nam C m fmtitOi yaa- 
udiam malta , & m altmatioiuàat , CT in tuterrotanlit tifiiiiu plora , f«am golfqaam , ai- 
*it facile ; (7 ìHt jpf, ^ yi,,! j„ ytrrtm diSa frifidnu , aliit affimamt , eoa quel eh» 

legw . Non i inanviglia adunque , che fe teli iw uioi motti dava laiort nel /re*» , che 
anche quello freddo cornetto , cosi Rimato da Plutarco Autore graviflimo , a Qeetone , che 
era tacciato di buffÒM , e che aveva il geiiio inclinata a motteggiare , piaectlfe . _ 

(«) Che Tullio , e gli altri Savj w* Gemili noq ctedeSèro in que’ loto falB Dei , que- 
llo nou fa , che tutto cib che efli dicevano d* irrivereote . * di ridicolo , non iRefle m»Jf • 
nippoRa qufiu falla Religione approvata dal pubblico, e feeoiido la quale G eoreniavano. Gih 
Diana era Rimata Dea Ibpra i pmti . Entra qui la buffoneria ; e come fe ella toflc una Don- 
na , che non pub eflitre nello Beffo tempo in due luoghi , non una Dea , che 4 per tutto , 
dice , che eRcndo occupata In quella faccenda d’affiflere al parto d’ Aleflèndro, non poteva ba- 
cete < cefa . A Phiurco , come Filofofo , c Politico , il concetto (TEgeGa non piacque. 
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della Rettoriea ad SirenRio nel 4 . lib. dimoArd la figtnfietzieQe di quella 
voce. Dopo aver’ egli fpolla T Annominazione , o Paranomaria, che è quello 
Ichenso di parole , di cui i- piccioli Ir^egni del Secido palTaeo empievano, 
come di tante gemme , i loro componinKnti , dServa , che una tal merca- 
tanzia ferve più per dilettar la gente, che per ornar la verità. Laonde con- 
danna egli SI fatti fcheizì ulati ipelTo , come ornamenti contrar; alla gravi- 
ti dell’Orazione, e nojofi all’ uditore; .perchè, fcgue polcia a dire ^ cjì in 
hit leposy d" fefti%M4i ttm tiignitas , netfue pulchritudo . ^«ir tjtut funt 
smpU y & pukhrSy diu piacere poffunt : qyje lepida , &\cancinna , cito jatie- 
tate afficmmt amittm fenfmn fajìtdiofijjimym . Nel che fi vede che lepidat , 
coiteìttHUSy fefiUÀtat , c lepot fi prendono nel medefimo fcnfo , c tutti fignì- 
hcano lo fcberì^e y 1 ’ cITcr piacevole, e in una parola il parlar non feria. 

Badano quede autorità per f.irci conofcerc , che Cicerone lodò come 
uno fcherzo fùccante, non come una Ritìeflioneilena , il-lèiitimento di Ti- 
meo, Autore alTai pcrluaio della d'alftià degli <Dei , -■e lolitp forte a fparger 
di quedi motti arguti > e graziofi' la Storia, chs*egli coinpolew Falfidima 
altresì è l’ Immagine ufata da Plutarco per riprovare il fentimcnto d’Cgelìa, 
mentre egli dice eh' eflb era badante col duo freddo a fniorzar l’ incendio 
del Tempio. Ma perchè Plutarco .volle motteggiare, e dire uno fcherzo 
anch'egli, perciò la Falfità non toglie la vaghezza alla ceniura , e non. ha 
errato un sV gran Filofofo , condannando 1', errore altrui . MeriterebbOno 
-lode parimente due vedi, del Girone Poeta S'pagnuolo , tuttoché appoggiati 
alla Falfttà , ov’ eOi fodero dati adoperati in componimento non l'acro, e 
non ferìo, e non nella Padìone di Grido. Li riferifee, e li loda perciò con 
poca ragione Baldaflàr Graziano nel Difc. 3 . delle Acutezze con tali parole. 
Girone y acuti ffimo Poeta , nel Poema della Pajftooe , quando giugno alla nega- 
teion di Pietro dice'. 

' -Kom avia de cantar el Gallo J 

. * Viendo tm grande, gallino ? 

Cioè non dovrà cantar u Gallo y vedendo -fi grande Gallina ? lignificando 
colla - Metafora della Gallina la timidith di S. Pietro. Ma de' motti ridicoli, 
e piacevo^, e delie liomze . penbede a si iatm &tle, ptenatntnte altri han 
favellato , .onde io mi.>i«si«ngD di panlanie, opncfaiudeiKlo fidanRente , che in 
componimenti fodi biafimevole cofa è il lavorar fui Falfo y e che infelice 
j. imprefa i il voler cavare il Maravigliofo , fuorché dal VerOj e dal Verifi- 
milc. .... L/ • * 

* ■ k • 
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Dfì VtTÌfmtle € dell Inwriftmile dJle Immagini . Due fpe^e di Verifimile . 

Patta dirittamtntt , o indirtttamtttta parlante . Sua libertà , t riguardi. . 

PaJJi del Bonarellij di Pietra Cornelio, Virgilio, Lucano , è di altri, 

pofti alt ejamt . Verji di Virgilu,difejì . ciriofto , Pradoa , ed 

. altri degni di cettfura • Seneca dif 'e/o . Differtn-s^ tra m 

penjiero Ingtgno/o , e la maniera lagegnofa d e/prU 

-merlo. Sentimenti del Cornelio, del Taffo, di S. 

Jigpflina, e £ altri Poeti, rnejft in bilafi^ 

■ eia , immagine ^del Guarino liberata . „ ^ 

‘ y dall' altrui tenjura . 

'• - . < . ' 

• - • . » ^ • • ’ 

L a Principal bafe , fu cui G fonda la bellezxa delle Immagini Intellet* 
tuali f è il Vero, o pure ii Verifimile interno. Ma nè pur quello fo* 
venie balta, ai&nohè le Ri&eiiìoni, e i Concetti deU’lnKlIetto pollano chia- 
inarlì compiutamente Belli . £* ancor neceflario , che efli contengano u»aU 
tra fona di Verifimile , a cui daremo il nome di Relativo, perchè ha Re- 
lazione a chi parla. Qtielio puh confiderarfi in due guife. Altro è il Veri- 
Umile conveniente alla qualitV , alla condizione , e al grado di chi parla ; 
altro è il Verifimile conveniente all’ aflètto, e alle palli oni , che degnano, 
o fi fuppongono in chi parla. Per quel, che riguarda i fentlmentt Verifi- 
mili alla coo^zion di cIm parla , e chi non fa , che le- Riheflìoni , ed Imr 
magini , le quali cadranno in mente ad un Pallore , fempre allevato fra’ 
bofehi , e lungi dalle Cittk , hanno da ellère 'differenti da quelle , che fi 
concepiranno , o ^ pollono concepire , da un Cittadino , -da un Guerriero , 
da un* Eroe , da un Principe ? Altrimenti' parlctk un fervo altrimenti un 
Cavaliere ; aluimcnti nn giovane , altrimenti un vecchio - Sono in quello 
propofito alTai noti i verfi d' Orazio . Ma perché ciò riguarda i collumi 
de’ ,perlònaggi , de' quali ampiamente >faan ragionato molti valentuomini , e 
Maellri della' Poetica , da’ libri loro potr^ facilmente ogni Lettore berne i 
precetti , fenza eh’ io pbmpo£amente qui ii • ripeta . 

Paflb dunque all’ akra confiderazione del Verifimile conveniente all’ af- 
fetto delle perlone , che parlano . Altre Immagini fi convengono a chi s’ 
introduce a parlare , per cosi dire , a faogue freddo , altre a chi è , o fi 
rapprefenta CoBunoflb da qualche vioknu paifione . Altrimenti ragiona chi 
parla con fentimcnti ben peniati , e meditati ; altrimenti chi fi finge par- 
lare all’ imptovilo , con ragionasnento continuato^ come fi fa nelle civili 
converfàzioni . Ma egli fi dee. confelTare il vero : quanto è facile il riconofeere 
un fentimento , che contenga l’ interno Vero , altftttantd è difficile il giu- 
dicare di quello Verifioiile . Una KiflclBoite ed Immagine o Intellettuale , 
o Fantsllica fark da uno riputata Verifimile 'al perfonaggio parlante, la qua- 
le da un’altro fari condannata per- improbabile , ed inverifimile ; Il Giudi- 
zio è il folo Giudice competente di si fatto Verifimile . E conciofliachè le 
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leggi, e le regole del Giudizio fieno infinite, e fi cangino ad ogni momen- 
to fecondo le circofianze , e la varietà delle cofe , perciò troppo difficile 
cofa è il proporre una Regola certa , con cui fi pofla in ogni lencimento , 
e cofiume de’ perfonaggi Poetici , francamente portar fentenza intorno al 
Verifijnile , e Inverifimile . Contuttociò porremo cura di ajiitar’ in qualche 
guifa anche in quello il naturai Giudizio degli uomini , e de’ Poeti . 

E prima d’ imprendere il viaggio , convien ridtirfi a mente quell* utile 
avvertimento datoci nel Dia!. 3. della Repub. del divino Platone . Io ti fo 
f opere , dice egli , ebt U poefta , e il ftmolti^iert , 0 interamente fi rappre- 
fenta con imitare’ e di accade nella Tragedia, e nella Commedia: 0 fi rap- 
prefenta col filo parlar del Poeta ’ il che fpexialmente avviene ne' Ditirambi : 
o nell' una, e nell altra maniera, come appare negli Eroici, e in altri Poemi, 
£ vuol’ egli dire ( come polcia accennò nella Poetica ancora il fuo difeepo- 

10 Arinotele ) che in tre maniere fi fuol xapprefentarc la Poefia . La pri- 
ma è, quando il Poeta mollra di punto non prlare, ma introduce perfo- 
ne , che parlino fempre ; il che fi pratica nella Tragedia, e Commedia, 
c in alcune Egloghe , ove folamente gl’ interlocutori favellano , fenza che 

11 Poeta fcuopra te fielTo, e parli. Nella feconda maniera il Poeta lolo par- 
li , fenza introdurre altre perlone parlanti ; come avviene per 1’ ordinario 
nelle Satire, ne’ Ditirambi , e ne’ componimenti Lirici, ne' -quali folamente 
il Poeta ragiona . La terza maniera partecipa delle altre due , ed è quan- 
do ora parla il Poeta come Storico, ora finge, eh’ altre perfone parlino; e 
ciò fi fa ordinariamente ne’ Poemi Eroici , e talora nelle Egloghe , e in 
altri Poemi Lirici . Il che elfendo , noi polTiam dire , che i Poeti in due 
maniere fogliono rapprefentar la Poefia , o con parlar eglino fielTi , o coll’ 
introdurre perfone , che parlino . Ora quando elfi parlano , io dico , che i 
lor fentimenti, benché fiudiati, ed ingegnofi affai, fon facilmente Verilìmi- 
li a loro, o fieno quelle Immagini Fantalliche, o fieno RiflelGoni, e Con- 
cetti Intellettuali. Allora , dico, e l’Ingegno, e la Fantafia poffono a lor 
talento sbìzzarrirfi , purché le Immagini da lor formate contengano il Ve- 
ro interno , non fieno troppo efeure , o difordinate , e non altri di que' di- 
fetti, che fogliono contaminar la bellezza del RagioAamento Poetico . Qiian- 
do pofeia il Poeta introdurrà perfone , che parlino , ficcome dicemmo av- 
venire fempre ne’ Drammi , fpelfe volte ne’ Poemi Eroici , e talvolta ne’ 
Lirici, allora i fentimenti polli in bocca a que’ perfonaggi potran facilmen- 
te elfere Inverifimili , fe il Poeta non pone freno alla Fantafia, e agli 
empiti dell’ ingegno , e fe prudentemente non confiderà la natura , le circo- 
flanze, le paffioni di quelle perfone, e" fe non velie i lori panni. 

Difaminiamo prima la Libertà de’ Poeti , quando elfi parlano . Dilfi , 
che facilmente fon Verifimili a loro le Immagini Intellettuali, quantunque 
Ingegnofe , e molto peniate, come ancor le Fantaftiche, tuttoché llraordi- 
narie talvolta , bizzarre ed ardite . Imperciocché il Ragionamento loro fi 
fuppone molto penfato, e meditato, onde 1 ’ Ingegno può far naturalmente 
delle Rifl. filoni acutiffime , meditando egli allora con agio le cofe . Sup,.'0- 
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fta eziandio la lor Fantafia agitati da qualche gagliardo aflètto, o per ar- 
te , o per natura in effi rifve^iato , . può ella probabilmente ben ruminare 
gli ometti , « concepire a fua voglia Immagini Arane , e capricciofe . Di 
fatto ie fi ofièrveranno le Peefie di tanti ecceltenti Autori , e maffimamen- 
te' de’ Lirici , s’ incontreranno mille ingegnofiifiine RiAeAioni , e fpiritofe 
Immagini delia Fantafia . Per lo contrario le Immagini , che fi pongono 
da’ Poeti in bocca d’ altre perfone , affinché fieno Verifimili , è neceflario 
che imitano la natura , l* affetto , e il coAume di quelle tali perfone . 
£d effendo che il Ragionamento degli uomini continuato, ed improvvifo 
non db tempo 'all’ Ingegno, o alla Fantafia, di far tutte le RiAeffìoni , di 
concepir tutte le Immagini, che potrebbono ufcir della loro mente , te con 
agio meditaffero le cofe; quindi è, che si l’una come l’altra Potenza haif- 
no da tenetfi con molto maggior riguardo in briglia. Può per efempio du- 
bitarli da taluno, fc fieno Verifimili in bocca d’ Aminta PaAore quelli ver* 
fi , che fi leggono nella Se, 4. A. t, della Filli di Sciro . D<^ aver’ egli 
detto , che andtb feguendo la fua Ninià , dovunque ella fen fiigge , fegue 
a dire : 

Codrh di gir lambendo , 

La ve tu poni il piede : 

Coaofeerollo a i ^ri , 

Ot»r faron p ih folti . 

Cadrò di Jaeger t aria , 

Che bacia il tao bel volto : 

Ceaofcerollo alt aare-y 
Ove faron pih dolci . 

Quelle Immagini , dico , figlinole della Fantafia , polTono a taluno parere 
inverifimili in Arainta , non folendo gli uomini veritìmìlmente in ragiona- 
menro improvvifo , e non iiiudiato , parlar con Immagini ccTtanto Ai^iare , 
c con dclirj tanto Ingegnofi. Che fe un Poeta parlaffe egli Aeffo a dirittu- 
ra in qualche Sonetto , e rapprdèmaffe' le medefime vaghe Immagini , nin- 
no potrebbe allora duffitar della loro verifimiglianza . Co$l parmi , che fa- 
rebbe lodevole* in un componimento Paliorale il parlare in tal guifa . 

Ontf b che in ^aejlo Cotte fortunato 
' Pibt folti i fior , torba pih verde h mira f 

E pia dolce de’ Zeffiri il refpiro f 
E lieto ride il fuot pih dell ufato? 

^uì certe fu la Ninfa mia toc’ anccì: 

Il fuo venir fenfon le cofe tutte kc. 

Cos^ non V’ha chi riprovi il Petrarca, allorché dice di Laura: 

Co/ieiy de co begli occhi le campagne 
Accende ^ e con le piante t erbe infiora . 

Ancora il Taffo leggiadramente in un Sonetto rapportò U Ae& Immagine 
FantaAica , dicendo : 

Colei y che fovea ogni altra amoj ed onoro. 

Della Perfetta Poe fi a. M m Fio- 
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Della Perfetta 

Fiori coglier vid io /» quefla rivo ; , , . 

Ma non tanti la man cogliea di loro, 

^oanti fra t erbe il bianco pii' n apriva. 

Fa parimente da Antonio Ongaro in un' altro Smieito adoperato il incdcli- 
mo Icntimcnto ( c probabilmente lo copiò qucfti dal Ta&> . ) 

Allor la mia bellijfima Licori 

Sul Tebro al /no bel crin vii fregio ordiva', 

'"Ma non cogliea , cantando , tanti fiori, 
gitanti con gli occhi e col' bel pii riapriva. 

Ora altra ragione eflerci non può , perchè la ftcffa Immagine Fanta* 
llica polTa dubitarfi Inverifìmile in bocca del Pallore introdotto dal Bona- 
rélli , c fia poi Vcrifìmile , e bella in bocca di quelli altri Poeti ; fe non 
che il Poeta , quando egli dirittamente ragiona , vkn fuppoAo che. peni! , 
e ripenfi con agio ad ogni Ara Immagine, e fcelga con illudio dalla Fama- 
fta commollà que' Fantafrai , che gli lembrano piò vaghi , e leggiadri . 
Laddove il Pafiprc, introdotto a parlar dal Poeta , fi dee fupporie che par- 
li airimprovvifo , con fentimenti naturali, e lenza tempo di meditare, e 
pulir con grande Artifizio le immagini lue . Non è per tanto Verifimile' , 
che i fentimenti fuoi fieno cotanto lludiati , ed ornati , come è Verifimile , 
che pollano efler quegli di chi agiatamente gli cottcepifce , gli rumina , e 
fceglie . Air efempio da noi recato d’ una -Immagine . Fantallica aggiughia- 
mone un’altro d'immagine Intellettuale. Nella Rodoguna- Tragedia di Pie- 
tro Cornelio, Seleuco lagnandofi con Antioco fuo fratello, perchè Rodógu- 
na da ambedue amata avelie loro chklla la mone di Cleopatra lor ma- 
dre , dice che ella dopo un si fiero comandamento è fuggita dalla lor pre- 
fenza. Allora Antioco riflette <, e dice ,rclie colei appunto ha operato da 
Parta ( era forella del Re de’ Parti Rodoguna ) mentre fiigge trafiggendo 
loro il cuore .* 

Sei. Elle noni f uh, mon Frere , après rette rigueur 
Ant. Elle fuit, mah en Fartbe, tn nont percant le ceeur. 
Qtiello riflettere al collume de’ Parti, che ancor fuggendo lanciavano frecce 
contro a’ nemici,' e l’applicar quella erudizione all’immaginaria ferita, fat- 
ta al cuor dì que' due Principi dal comandamento di Rodoguna , non è 
giammai Verifimile , nè naturale in bocca d’ Antioco , efsendo allettata, o 
troppo lludiata, nè potendo probabilmente fovvenire a chi parla con afiet- 
to fenza tempo di ruminar molto le cofe . Ma potrebbe forfè quella mede- 
lima Immagine divenir Verifimile , e naturale in un Poeta , che parlafse a 
dirittura egli Uefso , e volefse concettizzare intorno alla mentovata azione 
di Rodoguna. 

La libertà però , che abbiamo detto conceduta a’. Poeti , quando par- 
lano immediatamente, non toglie, che' le loro Immagini , quantunque per 
altro belle , ncn fieno talvolta Inverifimili . £ perciò ron ho detto , che 
fempre , ma che facilmente polfono comparir Verifimili . Perciocché le Im- 
magini llraordinarie della Fantafia , e i Rapimenti fon ben Verifimili ne’ 

Poe- 
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Poemi Liner, nu talvolta noi farsmno dentro gli Eroici . E U ragione s’i 
da noi prodotta aicre volte , cioè perchè il Poeta Litico è agitato da 
maggior furore, e da più gagliardi allctti, onde naturalmente, e verilìmil* 
incme fi latcia traiportare dalla Fantalia capriccioCL; ma l'Epico imitando 
gli Storici ( e in fatti l’Eroico Poema è una Storia Poetica ) e non luppo- 
nendofi egnalmeme palTtonato , dee moftrare modeftia , c maturit'a maggio- 
re di penfieri , e per cónlfgucnte non può adoperar tutti i delirj della fua 
Fantafia . Ciò non citante , lempre è vero , che nel formar le Immagini 
si di Fantafta come d’ Ingegno , più ampia libertk ha il Poeta parlante 
immediatamente, che le pcrlonc da lui introdotte a parlare . E perchè noi 
aBbiam pmfa la ragion ^ quella diverfitk dal conftdcrare la natura di chi 
parla , diciamo apponto , non eflèrci altra regola per dar giudizio di quello 
Vcrifimile , che la confiderazione della Natura . Cioè a dite , bìfogna che 
r Intellètto confidcri la Natura di chi parla ; e che il Poeta immagini di 
elfct' egli la ftcITa perlona, che è da lut introdotta a parlare. Se il diritto 
Giudizio dirh, che que* kntimenti naturalmente G concrpire'bbona allora da 
quella perlona, porri Itimarli Vcrifimili, Se al contrario Icorgerh, che una 
perfonaì parlando fàmigliarmente , e all’ improvvild , non può probabilmente 
formàr quelle Immagini , dovrh egli rihutarle come InvcriGmili . Chi per 
cagìon d’ckmpio confiderà quell’ improvviià- , e teneriflima Immagine, con 
cui Enea'^nel 1. dell’ Eneide G rivolge a parlar -colle ceneri di Troja , vc- 
dr^ , che naturaliffima è quella converGone Fantallica a cole inanimate, c 
lontane . Dice egli cosi : . » - . 

(a) il taci cineres , 0“ fiamma extttnu nteoram , 

Ttflar , in occa/u vejlro nec t*l * , nec ulUs 
Vitruijfc vices Dantùm y & fi fa^ fuijfcnt , 

Ut cadtrtm , tjteru'ijfe marni . ' 

L’ Affetto grande, con cui parla quefto Eroe, fa che egli naturalmente 
corra colla'' FantaGa a favellar colle ceneri de’ fuoi -, e della fua Cittù ; c 
perciò quefta Immagine è VeriGmile , ed è nel medefimo tempo una delle 
più affettuoie, e tenere «rpreffioni , che G Geno mai udite. 

Quando però noi diciamo , che la Natura da noi confidetata in ogni 
occafione è il Giudice ficuro del VeriGmile, non intendiamo gi^ di dire , 
che al Poeta baGi l’ imitar la Natura imperfetta , e parlar’ appunto , come 
ordinariamente gli nomini partano. Noi vogliamo ch’egli perfezioni la Na- 
tura , e parli, come meglio dovrebbono , o-potrebbono le genti. £ ciò G 
fa in due maniere . Prinia Atge 'egli k perfone, introdotte a ragionare in 
vei li , le più perfette , che naturalmente nel genere loro poffano darfi . E 
' • M m 2, - allo- 


(a). Si pub aggiugnere ali’ Apoflrofé di Iliaci cimru , quella famora della Milonlana: l'ct 
nim /am e^a , Albani tiimuli , atqua luci. E quella Bctitiliinma del l’etrarca ; Chiare, frtfch , 
t Mei acque . E quell’ altra d’antico Tragico rapportata da Cicerone : O Calura , a trrra, a 
maria Neptuni , E ne’Tragici fono gli efemp) frequenti, e ciò Idiviene nelle grandi pafliuiii. 
Si parla dagli Amanti co’ monti , e colle liclve. Virgilio nell’ Ecloga, a. 

— - ibi htc incendila fatue 

ìibntibus Cr fylvit Jiudia /atiabai inani. 
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alloi^ concepifce , e feerie tutti i j>iè belli, i più nobili pMifiedi che v«> 
rifinailmente pòflàno cadere in mente di quelle perfone fuppofte perfette . 
Secondarianoente vede con colori Poetici , e adorna con beile frali tutti que' 
lemirecnti , eh’ egli ha immaginato convenevoli a quei perionaggi'. Se a’ 
introduce un Pallore, un Soldato, un Prìncipe, un’innamorato, uno fdegnai* 
to , un rìmorofo , un vile ; cialcun di coftoro dovrli dal Poeu fupporfi ec- 
cellente, e perfetto nel fuo genere, e di ^ottimo Ingegno per ben’eJprimere 
ognuno ia Ioa paflione proporzionatamente fecondo il fuo grado . Pofeìa 
quelle Immagini più belle , piò nuove , che ulcircbbono dalla bocca di que’ 
perfonaggi con frafe non molto ornata , come tutto giorno accade ne' 
ragionamenti famigliati , potranno dal Poeta abbigliarfi , e adomafi eoa 
frafi leggiadre , e col convenevole ornamento Poetico , Ciò prefuppollo 
fempre , dovrà poi badarfi alla Natura di chi jparla , e alle fue pal&oni^ 
ben conCderando , fc in quella peiibna , fuppofta peifena nel fuo genere , 
fieno Verilimilì quelle Ingegnolc Immagini, c le all’ affètto d’elfa ben li 
convengano que’delirj della Fantalìa; o pur le il ragionamento d'elià appa- 
ia troppo ffudiato, c troppo penhKO, 

Non fon giù fondati lui Fallò , anzi hanno un color nobiliflimo quei, 
che Lucano pofe in bocca di Cefare nel lib. 5 . della Farfalla . Col penfiero 
di palfare il Mare una notte era quel gran Capitano entrato in una bar- 
chetta ; c perchè temeva il povero nocchiero della tempeda , che giù co- 
minciaTA a fremere, cosi finge Lucane, che Cefare gli-parialTe: 

Italigm fi Caio ouBore rectfits; 

Me ptn , iota ùht atujfa btc tfl fufia finuris , 

VcBorem non tooffe tuam ; quem Numina nunqaam 
Dejìitaunt , ét fuo mah tmc Fortuna meretwr^ 

pojt vota vemt . Mediai ptrrumpe procallas . 

TureU fttwre mai. Cali »/7e , fretique, - . , - 

Non papph n^ee , IrAor efl. Hanc Cafare prejfam 
A fluBu defenétt anmt , nec hnga furori 
Venrerum favo daiìtur- mora/ proderit modi* 

Jffa ratìs &c. S^id tanta Jìrage paretur , . - 
Ignorai y, ^uafit ^petagi , Calique tumulfu 
^id prtflet Fortuna m*ii &c. ■* 

Ma quedi Concetti , che a me pareano maraviglioG una volta , e fono in 
eflèno ingegnofiflimi , ora non mi pajone troppo Vetiliraili in bocca dt 
Cefare . .Vi ha dentro , per quanto a me ne fembra , im non fo che di 
Capaneo , di Rodomonte , e di Capitano Spavento . M' immagino io , che 
Celare uomo , confapevole bem'i della fua gran fortuna , ma tutuvìa pru- 
dente , e non millantatore , dovelTe verifimilmente favellar con fentimcnti 
meno iperbolici , e meno ancor dudiati . Non mi par , dico , probabile , 
eh’ egli dicedè : Va pure avanti / St lo proibifee il Cielo , tei tornando io . 
Tm giufismeute bai paura , ptrebi non tonofei ehi t impone di continuar il 
viaggio . Me non abbandonano mai gli Dei ; e tni cbiam» offefo dalla Fortu- 
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né , éUorcbè tllé »fj>etté , per favorirmi , e(^o abbia prima deftderato i /noi 
favori , ^uefla ì apt anione àtlt aria, * del Mare , non della nofira navicel- 
la . Ctnfra di loro , e non cantra di tfuefla , combatte il vento . L' iocarco di 
Cefare la difenderd dalle onde / anxi tfnejia medeftma barca libererà le onde 
dalla tirannia dd venti . ynoi t» fapere , percbi fi fia /vegliata sì gran tempe- 
fta ? Con tanto tumulto delt aria , e del Mare , vuol la Fortuna maggior- 
mente accredttarfi meco col farmi de' benefit^ , quando pile potrebbe nuocermi , 
Certamente li piìi di quelli Concetti fon poco Verilìmili in Celare, il qux- 
le dagli Storici lappianno , che in quella congiuntura naturalmente , e inge- 
gnolamente ancora , dille : Sii pure , buon uomo , jegui arditamente il viag- 
gio j e non temer di nulla. Tu conduci teco Cejare , e la fortuna di Ce/art, 
Se Lucano in componendo quelli vedi avelie di quando in quando interro- 
gato le llellb con dire : k egli Verifimile , che quello faggio Eroe potelTc , 
o doveflé allora parlar con unto Hudio, e si gran temerità J Forfè avreb- 
be quel Poeta conceputo fentimenti men declamatori , e pih naturali , co- 
me Icmpre fuol far Virgilio, il quale nell' olTervazion della natura, e nel 
formar Verilimili i penfieri de’ fuoi perfonaggi, può chiamarli maraviglio- 
fo , c impeccabile . 

£ in quello propolìto ben volentieri avrei apprefo dal P. Boubours la 
ragione , per cui egli molto non approvaOe quel luogo , dove da Virgilio 
ò introdotto Mezenzio a parlar col fuo Cavallo, prima di morire. Omero, 
dice quello Cenfore , t ha ben fatto ^ ma il Poeta Latino potea rimaner/ di 
copiarlo in quefta parte . Io per lo contrario llirao s"! Vcrifimile un tal ra- 
gionamento in quella congiuntura , che nulla più . Era quello un Cavallo 
carilfimo a Mezenzio , anzi la cofa più amata , che gli relialTe dopo la 
morte del figliuolo . Se lo fa egli condor davanti , e pien^di rabbia , dì 
dolore , di difperazione , gli parla , come fe quella fiera potelTe intenderlo. 

• •• • M • •**0**«*i • » I ..... Equum duci jubet . Hoc decus illi , 

Hoc folamtn erat : bellis hoc viSor abibat 
Omnibus . Alloquitur mwrentem , & talibus infit t 
Rbcebe din { ret fi qua di» mortalibus ulla eli ) 

Vinhmtf . tee, _ 

Tutto giorno parlano le genti a’ lor cani , a i cavalli , e ad altri aainali , 
quali che avellerò intendimento : quanto piò naturalmente potè forlo Mezen- 
ZIO agitato dalla paffionc, e con un Dcllciero tanto da lui amato? In mez- 
^ * gagliardi affetti fi parla infino alle cofe prive <T anima fonfitiva i e 
chi aveflie difavvedutamente con una fpada uccifo un fuo amicò, natural- 
mente gitterebbe quel ferro, e gli parlerebbe dicendo: Vattene barbara 

/*» fiata mmifira del piìt orrido misfatto , eie mai fi commettejfe . 
{a) Potrebbe sfogar con lei" il fuo idegno, il foo dolore, come fe quel 

ferro" 


.. W Orl»n4o in punto di morte parla con tencridìaio affetto alla foa fpada Durindana che 
egli chiama Duniuìa prrffo Turpino , e le fa. no bcltidimo pregio in quella roria lingua Lati* 
n* » che comincia : 0 4nfit fuUbttriine , fiJ Ikmftr lutiiijfim, lengituiiais àettntijfima . E ap- 
piedo : 
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ferro irummato foflfe' colpevole , e intendeflc chi parie* C«*l una deHc piii 
belle ImmMiHi iti meieGmo Vitgihe è. fempre ftata riputata iquella, dove 
Didò ne fa & tenera Apoftrofe : - 

»-• D»lcti emtvue , dma /ara , Deujqut fiuebtnt . - - 

Laddove dunque fi confideri U fola Natura , feoprironto affitto Verifimile 
la parlata di Mezenzio al Cavallo , e tale ancor cbiameream quella , che 
nel Can.*45- del Furiolb fia Ruggiero dilpeiato al fuo deftriero Frontino . 
Solamente potrebbe defi^rarfi , che l’ Ariolio avefle in quel luogo fatto il 
fuo Eroe meno erudico . E ben • diverfi da Omero in tal pane Ibno quelli 
due Poeti , poiché egli non concento d’ introdurre Achille a parlar coi fuoi 
Cavalli, fa aiKora che quelli paihno ancb'cfli , e gli rilpràdano nel lib. 
ip. dell’Iliade; cofa, che non molto è Verifimile (*), benché fi dica dal 
Poeta, che Giunone diede lor la voce* Oggidì ciò -noti fi ioffrirebbe, co- 
me ne pur l’introdurre Cavalli a piangere a caldi occhi' per la mone d’ 
alcuno , il che fi fece dallo lUffio Omero nel Uh, 17. e polcia da Vii^ilio. 

Molto più manifeUamente korgeccmo l’ioverifitoile in 'un ragionamen- 
to, che da non £» qual Po«a PranaeÉe é patto in bocca ad un Pallore in 
certo componimento affai llimato . Dice quello ingegnofo Pallorello alla 
fua Ninfa: Chele canne fon t oggeitt dalla ftu' atnba^iaiie ; e che la prega 
Ji volergliele ctmeàere « 'per gr«'/a, 0 fer^t^/ìóga^ o enne pienfa Amante ^ 
o tome Cindieejfa ffùetata. La luppiica , dt ave^ fon fia^e carene un’ Amante , 
o tegn’ ntt colpevole f e di dargli quella /oHmay ch’eli ha meritato con un’ 
ecrejfo d amore , 0 di temerità . , . 

Olii des fers font t objtt de mon ambìtion , 

Accorder m ew par grate , oh par pmitìon - 
FmmaÙle Maiereffe , oh fugfi impito/ahle , , 

''Autrétn^ tm 'Amant , 0» liex. “» coupable . 

^Et mt- du m ms, ' le fort y qùtnfn / aj merité 
Par tot erntT^A amour , eu de temoritd . 

Non poffono vt*ifimilmcBte, c naturalmente cader in penfiero ad un Pallo- 
re si fatti feRtimemi. La faa. fempltcitk .naturale , U ragionamento foiié 
improvvifo , non gli permettono di trovar tanti Óinetut fottili ne’ quali 
chiaramente il vede lo Audio > e il troppo rifiettere , e rBeditar del' Poeta . 
Quando fcriamente fi parla , c s’ efpane un qualche affetto , fo ben vi fi 
porrh mente V non potA mai la Natura dar luogo a tante eontim»te fotti- 
gliezzc d’ Ingegno ; e perciò quatte fi riconofeono collo per Invertfimili an- 
cor nelle. Krfi»e iotrodota dal Poeti a j^lare, benché fi fingano più 
perfette duf ordinario. 

^ Ma 


pnlTo ! Quotitns prr li aut Joiaum perfidum , mt Seraetnum ptrtmi. lelicns Chrifli [aapi- 
mm, ut arbitnr, vindìrd^. O fpatha ftlitijjima , tcutijfiiiunim ecutiJjimM. Oi’C G vede, che 
per ' vetro di ’qael temjm u(à la rima . Qiiello fi vede in un Tomo della Raccolta Veterum 
ScripHnitm Jtrum Gtrmanicarum . 

[if } Co]a fÌA non è molto vtrifimìte , Batuiè te» ] Gli Dei <riOO crciiuti poter tutto , c 
perb fi ù vcriiimile 7 e credibile 7 V incredibile , conaico mailime (Ulu graziA l^oeuca . 
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Ma non mai apparirà t\ bene rinverifimiglianza delle Immagini quan- 
to allorché faran fondate fui Falfo. Se n’avvedranno allora anche i meno^ 
Intendenti . Io per me non faprei , come fenfare il foprammentwato Art^ 
(lo che nel aj. del fuo Furiofo introduce Orlando m mezzo ad un alitiu- 
rao’ dolore , non eflfcndo egli ancor divenuto pazzo , a favellar cosi : $ 

^ e/h fa» •»»» nrntentPy , 

. ^Spfitir non fono., nè i foffiri fon toìì. > •» 

^nelli' hm treguo taior » , io mt\ non forno , 

Ché'l potrà mio mtn lo fuo poma ofoli. > 

Amor-, cho ni orde U cor , fo quefto vento , 

Mentre dtbotre interno ol foto » oli . »• i 

Amor , con che mirocolo lo fai , . ' 

eie In fòco il tengbi , t nel confumi mai f , 

Ecconvi un mifcuglio d’ Immagini Fantaftiche , ed Intellettuali ; cd eKoyi 
l’Intelletto, che fonda (opra i deliri dell’altra potenza , e (opra il Fallo 
delle Immagini Fantaftiche, le fue Rifleffioni. Eccovi in fomma un giuoco 
d’ Ingegno , per formare il quale fi (corge che il Poeta ha molto ftudtato . 
Ma un tal ragionamento non è mai Venfimile in perfona addolorata . Im- 
magini cialcono d’ efter tale, « poi interroghi ben’ attentamente fefteflo^di. 
cendo; Potrei parlar’ io in tal guifa? Quando non foffi pazzo, potrcbbemi 
cadere in mcrre allora , che Amore battendo 1 alt intorno al luwo del 
mio cuore cagionaffe quel ‘vento, e che non fodero fofpiri veri » miei. 
Né pur molto naturali fono i Concetti di quell’ altra Ottava , in cui dice 

il medefimo Orlando : 

(^e/lc non fon piìt lagrime , de fuore 
Stillo dagli occhi con s) larga vena. 

Non fuppl'tron le lagrime af dolere : . 

Finir eoe o meg^ era il dolóre appeno, 

(a) Dot foco fpinto ora il vitale umore ^ , 

Fugge per quella via , de agli occhi mena ; i . r> • . 

Ee è quel , de fi verfa , e trarrk tnfiume 
' Il dolore e la vita alt ore eftreme. ^ ' 

Su quefte due Ottave non dee probabilmente efièr fondata I opinione a 
deno Nifieli , il quale nel Tom. Proginn. 17. ferire cos\ : Il laiwnto i 
Orlando nel Con. ìj. è tale , che di fontiri tmtenertrfi , non avri cuore; 


Ol. 

Oh 

Libo t 


Dal fon fpinto ora il vitale umon Fogge per qaella via , xìn agli ^hi 
con qiunu maggior tenerezza , naturalezza , * amotola fempliciA diffe Orazio 


mena . ) 

Ode 15. 

« 


» hnneti & m gena* 

Fnrtim laUtnr , argnent 

Quam Itniit peniiut maceret IgnibuS . 

E rumor ; ehc di ptrt» 

Nelle mie gnanct frotte , 

Fa fede aìtrui , io 

Dentro ardo , ( mi eonfami a lento fòco • 
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tbi non piangeri ^ fari fen^occbi . £* tale y che in un tnedejimo tenore fi ve- 
de il parlare e puro e figurato y e eoncettofo , e affettuofijfimo y e neUafietto la 
ragione amplificativa , Perocché prima dice , che il fuo non i pianto , ma 
umore Jìillato per gli occhi dal fuoco amorofo Scc. Egli ’è ben ceno , che al- 
cuni bdlidiini fentimenti ha in quei luogo rAriodo, ma tali non fono i da noi 
rapportati , come nè pur quell’ umore ftillato per gli occhi dal fuoco amorofo ; 
il che mi fa dubitare , che dagli occhi d’ Orlando noti ufcilTero lagrime *, 
ma acqua di rofe, e viole, per non dir’ altro, e pU» tolto mi muove a ti- 
fo, benché io fia provveduto d’occhi al pari d’ Udeno Nifieli. Ma 1’ Ano- 
do rapprefentando quell’ Eroe , che comincia ad impazzire , ftimò forfè le- 
cito r attribuirli quelle fanciullefcbe Immagini . 

Nè pure faprei lodare Pietro Cornelio nella Se. i. A. i. dell’ Eraclio, 
ove fa dire a Foca Tiranno , eh’ egli avea fatto uccidere Eraclio ancora 
bambino , e che trapallandofi il petto all’ infelice Principe , fe ne fc ufeir 
pth latte, che (angue. 

Il n’ avoit que fitx mois , ÌT luf perdane le flanc 
Oh en fit degomttr plut de lait , que de fang , 

Nulla dico della Storia fieramente falllficata dal Poeta in quella fuppofla 
il6ci6on« d’ Eraclio, ma folamente conGdero la RiflelTiune fuddetta, la qua- 
le non può crederli Verifimiic in Foca parlante con lerieth , come appare 
dal contedo degli altri verfi . Potrebbe folo permctterfi in un perfonaggio, 
che ieberzade, e motteggiaire. Molto meno però di tutti quedi penfìcri do- 
vrò piacerci quello d’ un moderno Autore , il quale in un Dramma Pado- 
tale introduce Licifeo a parlare in tal guifa : 

Prima i ufeire Ma terrihil taccia f 
Vorrei Clio^a veder ; eh' io vorrei meglio ■ 

Imparare a ferir da' futi begli occhi . 

Non è però mai tanto dilEcile il dar giudizio del Verilimile ne’ fen- 
timenti delle perfone introdotte dal Poeta a parlare, quanto allorché quede 
fi rapprefentano agitate da qualche gagliardo afiètto . Certo è , che le paf- 
Coni dell' uomo al commover forte le Immagini della Fantada , muovono 
ancor tutti li fpiriti dell’Intelletto, fvegliando gl’ingegni e anche peri’ or- 
dinario addormentati. Udiamo talvolta da perfone rozze, e villane, quando 
elleno fon prefe da un gran dolore , da un violento fdcgao , o da un’ amo- 
re intenfb , ingegnofiffimi (ientimenti , RiflelTioni acute , e nobililhme Figure 
Oratorie , che lenza la commozion degli adètti non avremmo giammai da 
loro udite. L’Anima noflra allora è tutta in armi, adopera tutte _le lue 
forze , cerca tutte le ragioni , per le quali ncHo fdegno puffa vendicarft , 
nell’ amore ottener la cofa amata , nella paura difendeirfi da qualche male , 
• proporzionatamente negli altri affetti o fard felice , o guardard da qual- 
che infelicità . Quindi regnando quella pafOone dentro noi , naturalmente 
polfiam concepire Concetti Ingeenod , e decome Ovidio diffe , che ( amore 
era ingegnofo , cosi noi diremo lo fldTo di tutte quante le paliioni , e maf- 
dmaniente delle piò gagliarde, ^id enim aliud dice Quimillia- 

no 


I 
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no nel c*p. j. lib. 6. ut Ittgemet tàùpte m mentì dolore iìfenìffme qmeiam 

emlsmere vidtentur , & tra nonnumquam ìndeMis quoque eloquentiam faciat 
quam quod ìli» ìnejì vii, mentii ^ vernai ìpfa motum ? Contuttociò nulla 
i pii facile, quanto il porre in bocca alle perfone appaflionate lèntimcnti 
Inverifimili appunto, perchè troppo fottili , troppo ingegno^ : c in quello 

errare cadono ancora «^gidi non pochi Poeti. Noi pertanto, affin di por- 

gere a i giovani qualche filo, con cui fi conducano in si intrigato Laberìn- 
to , gli condurremo a rimirar più dappreflb la Natura , Maeftra vera , «I 
unica del Verifimile . • 

C infogna dunque la fperienza , che chi parla all’ improvifo nel bollor 
di qualche p^one, o poco, o nulla bada a dir le cofe ingegnofamente , 
ma faìo a dir cofc , e ragioni si naturali , come- utili alla fua caufii . Vo- 
glio dire , che quella fteflà paffione , la quale rifveglia nella mente noftra 
, Concetti bellillimi , ^llegrìni, ed acuti, non ci dk tempo, e non ci per- 
mette d' efpoiTe que^ medefimi (entimemi con maniera molto ingegnofa , 
contentandofi ella di proferirli , quali nacquero improvifamente nel cuore , 
o /la nella mente . Laonde non fi dovran comportare ne’ ragionamenti di 
chi è agitato dall’affetto le Antitefi (a), o i ComrappolU , gli Equivochi, 
e molto meno tutti quegli altri acuti penfieri , che fono ordinariamente 
FaHi, ed afièittti ^ quando anche il Poeta paria egli ftcffo , c non fa par- 
lare altrui . Simili giuochi ingegnofi fono per lo più Inverifimili , c freddi 
( per dir cosi ) noi ferver delle paflioni . Il Ptadon nella fua Troado Ar. 
3. Se. I. ci lap^eota Andromaca ,. la quale naicoodendo AAianatto luo fi- 
gliuolo nel fepolcro del Padre , cosi parla : -Sri . V . -, 

Dani un fepidebre affreutt /e T enfirme wvaat j , 

Et par une aventure incri/able, «noiiiV, 

Dani le feìn de la more je een/erve fa vìe. 

Della Perfetta Poefia. ; Nn 


sfern Strin' • 1 Cono» qoelb abaf»- adopri mmbilmcnic U Sitin» 

Pqr ti ait Perdio, Pedms fuidP trmùna rafie . 

— iabrat in ,^ntithetit • Doéiat pofuijfe figures ■ , . 

_ _ laudaturi Mlum hoc. Hoc biUtm? •• ■ i 

E appreito! 

Mtn'n^at euipfe, tS*, cmitt fi naufragur, affm 
Protalerim? cantai, cum fraSa te in trabo * 

Ex hameto f^tù? Verum, nee noBe faraeta» 

, , Ploraljit, qui me voitt htcurvtdfo querela, 

woc KCJOdo che Dii fono ingegeuto di tridunv. - ■ ^ , 

Se* un Ladro, a Pedio uom dèce: e Pedio , che? 

Con Contrappofli ei vitn lifei a difeuderfi , • 

Che di qui ni di Ut pendano un polo, t • 

Lodafi , eh* ei maaeggta le fiptre . . ' 

Oh queflo t hello 1 -Bel ? Dto vei perdane ■ . . 

Me tnovetaane adknqae, e fe (cappato -, , ' 

Va dal naufragio canti , io trarri faore 

Mi fera crazia ; Porti il voto o canlii . 

> * *•" fiadiate lacrèmt, 

, Chi mi vorrà piegar etn fuo lamento. 
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Jh un» fptvmtevole Jtptlcroj dice ella, te il rmcbiud» ancor vivo; r cbnuna 
avventura incredibile , e non piU udita , io conferva nel fem della morte lafua 
vita. Non può dubitarli, che quello Poeta non abbia qui inteio di far ben 
capire il fuo grande ' Ingegno , e di Ivegiiar lo ftupore negli Afcoltanti , 
riflettendo come tm prodigio , che la vita fi confervi in fen dcUa morte. 

Ma per fna diiavventura non può egli primieramente cagionar maraviglia, 
conolcendoli da chi che fia, che il celarli d’ una periona- viva in un fcpoU 
ero, non è avvenimento mlracololo , ma nanikaliffimo , e facililTimo. Se- 
condariamente non lerve all' aflètto d' Andromaca , ma lo tiadilce facendo 
che ella con tanta inverifimiglianza lì perda a fare un concetto, e a Sudia- 
te il Contrappoflo fia la Morte, e la Vita. 

Non è però, che talvolta ancora non polTane elfec naturali cContrap- 
polli nell' afletto gagliardo . £ faranno tali, quaìòr nafeano dalia (Idra ma- 
teria , e fi corokano Icopeni dall’ afièno inedcfimo , non ricercati doli’ In- , 
gegno . Prima del Dradon fece Seneca dire dalla fua Andromacà il fegueate 
ingegnofo ptnfiero ad Alliaratte:- 

' ...................... Fata fi 'miferos Juvant , 

Habes faluttm'. Fata fi vitam negantj 
Habei ftpulcbmm-. ................. 

In ciò noi non ifeorgiamo pompa d’ingegno , ma la nuturale eloquenza 
della paflìone e una Verifimile, c Vera Immagine della Natura. Parimen- 
te fe Ecuba dopo l’ incesdio di Troja fi lagnafiTc , che rimaBcffc tuttavia 
infepolto il fuo marito «Priamot, e non ci folle chi bruciaffe il fuo cadave- 
ro fecondo i riti di que’ tempi, egli mi nar Verifimile, ch’ella poteflè par- 
lar nella guifa , in cui la fit appunt» parlare if mentovato Seneca nella Se. 

1 . della Troade. - ■ 

......<1:..^....- {a) Me tot Regum partns 

Caret fepulcbro Priamus , & fiamma hodìget, 
àrdente Trai 4 

... . . Se 


{«J Hit tot Rtgwn partit Ctrit ftoiltn PriamOT, ^ fiamma imiigir , Atdtntt Troia. ) 
li coiKcito di Seneca, quantunque noo fìt concettino , potè ne ha apparenta ; e quello anche 
li dee fuggire- Forfè non i , 4»5l?* > *• * - Freddo fimitaMmc è quel Si Petronio, 

« lente del Declamatore nel fuo Poemetto. - ' 

Crofform Parthat habtt . trtàto fatti aqmrt Mag nar. 

Jolmt infatam ptrfadit Janpùat Romam, \ 

Et eooft ”0» po^tt tot T filai ftrrt ftpalcra, 

Diviftt cintrts, •- 

Mmiale Gmilmcnte de' Figliuoli di Pompeo. 

Pomptios foytnif Jlfia , atgul Eartpa i ftà ip/am 
Ttrra trgil Liijtai, fi tnrnem-uUa ttgit. 

' Qfid rrùram, telo fi Jpatptmr orhP fottro 

Uno non poltral toma mina loco . ■ . . • " 

Pih femplicì , nè meno granai fono- i lentimeini de’ Greci nel DilFco d’ Antipatro , finto fo- 
pra il lepolcro di Priamo , nel Uh. gt dell’ Anthol. C«p. in Hcroat : 

0mit TWfOl . §VX ** * 

«A* X*^ . > • 

manus Ì9jtila : tndt. fe^kisfim 

• £xi- 


I 
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Se ftittno però al giudizio deU* Autore della Maniera di ben penfare , que> 
fta «nancanM di fuoco, mentre arde Troja , i troppo ricercata , « non è 
Verifimile . Ma. coiwien por mente , che il fcntimenco di Ecuba è Veriffi- 
mo per ogni parte , nè vi entra .alcuna Immagine della Fantafia , o Trasla* 
zione , come nell’ accennato lentimemo del Pradon , io cui è Traslato quel 
/e» della morte ^ e fu cui dal Poeta £ iabbrica il Q>ncetto. Rimafe in ve- 
ro Priamo per qualche tempo lenza lepolcro , c lenza clTere bruciato , on- 
de il Principe de’ Poeti Latini a 

Hdtc finis Priami fatorum 8iC. Jacet'iitgens litore trnncus ^ 
Avttl fm mfmt bmnerit caput, & fine nomine corpus. 
Naturaliflimo era altresi , che Ecuba fecondo il colfume de' Gentili contaf- 
fe per una fomma difavventura il veder , che non vi lòlTe perfona , la qual 
feppelliffc Priamo , o abbriKiafle il cadavero fuo , potendoti almen quello 
ultimo utizio fornire con tanta ftciliiì , e comodità , ardendo tuttavia la 
Città di Troja . S’ ella dunque dice per maggiormente far’ intendere le foe 
gravi friagure : Ecco là Priamo , padre di tanti Re , che non è ancor fepoltò, 
e ha bifogno tf un poco di fuoco per effere bruciato , quando arde una intera 
Città • o pure per dirlo colle parole del Maggi . 

Per dare anco a Giunon sì cruda gìo/a. 

Manca a Priamo H rogo , /rrdendo Troja . 
noi non oflèrviamo , che l’ Ingegno abbia molto lludiato per trovar quella 
Ipezie di Contrappollo ; ma conolciamo anzi , che la paUione ha natural- 
mente ritrovato il Concetto vero, e naturalmente ancora 1’ ha fpolto . Sa- 
rebbe (lato il fentìmento Inverttimile , e larebbeti fcoito lo (ludio dell'In- 
gegno , s’ella aveilè curato di far comparire il contrappollo , dicendo con 
un Poeta moderno : 

llle parens regum ( quii crederei ? ) ultima pajfus , 

Igne caret, quo non llios igne coree 

Ma r Ecuba di Seneca non affetta quella ricercata acutezza , come 1' An- 
. . N n 2 . , , . _ dro- 


Erigumm Priami , non àem prò mtritis . 

V« n' ha un akt» d' Incerto (opra il (epolcro d’Eiiore - ràoo &c. che d data cosi tra- 

dotto da un' Accademico Fioreociao , ciot dal Sig. Conte Giovam-Bacblla Fanuni- , 
tì.ciira me eaiifM la m aulire frpuiern , 

Uaas eno fum , «d ^aric Grada coatrtmait , 
jtrfivi frofagi , magma lUat , ipfe & . Hememt 
Qiim foie iffa Uiam Grada mi emmalus. 

E fopra AldTaQdro'il Macedone : Ear^ fw Tta'm &c. tradotto pàrimcnte dal Ibpradctio Acu- 
dcmico • 

fÌKÌtre rum magma maagma lUat aaeaèat i alla , 

Nec pvftbat Craeit abflitit Ma mamm . 

Fella Ó" ^ItxaujTo cùmmarema ; mmm JecUr orge • 

Falda fere homimi , vtrmm boma ferì patria . / 

Similioente Catullo nella nobilidiau Elegia in morte del FraKlloi 
T a atta , fa aror^ar frtgijii nmmoda frater : 

Teeum una tata tjì nojtra fepatia domai . 

Ornala itrum ama ptretrara gaudia aojira , 

Uj>a >’•<» in viia daltit aleiat amor . 


- 1*4 Dblla Psufetta 

dromaca dd Pradon. E' per altro affai da ffimarfi l’erudizione del Cenibr 
Pranzeiè , il quale in quello propofito ciu i verfi d’ un’ altro Poeta > cioè : 

Pnamumtfut in iitort trttnotm , 

Cui non Tnjn rogai . 

£ foggiugne y che fari Pana gli por ben pik faggio y e mtn giovane dì Se- 
neca . Egli però giocò alquanto ad indovinare y pn^erendo cotal l'entenza 
fcDza faper di chi ibffèro quelH verfi, citati dal Famabio nelle Annotazio- 
ni a Seneca . £ fu noffra difawentura , eh’ egli non lapcfle , che Manilio 
ne fu l' Autore nel lib. 4. ove dice ; ' - ^ 

wBnierem everfai arbei , Regtmtqae minai ? 

Inejue rogo Crafwn , Priamamqae in litore trancam , . 

Cai nec Trofa rogai ? ^ 

Imperocché avrebbe egli offervaro', che quel Noe muta non poco il lènlò, 
e gli farebbe forfè paruto men faggio di Seneca k> fielfii Manilio, il qual 
kgue a parlare di quello tuono: ' ^ - 

' Xerfem , m^tts & ipfo 

Naafragium pelago? 

Certamente queffo naufragio di Serie più grande del Mare fleffo meritava 
qualche fua Kiflefiione .. 

(a) Mi dopo qiKlla (corta torniamo » i noflri alloggiamenti , e fln- 
diimoct di (piegar racelio la differenza, che è ira 'un penfiero Ingegnofo y e 
la maniera Jngogno/a d e/primere an penfiero Ingegnofo , potclaché dicemmo 
trovarli naturalmente de 1 penfieii ingcgnofiflimt ne' grandi affetti, ma non 
effere Verifimile la maniera troppo Ingegnofa dell’ elporli . Quando la 
paffìoae fignoreggia dell’ uomo, come per clcmpio il dolor gagliardo, allora 
agiundofi tutta 1* Anima , facilmente per noflro avvilo fi concepifeono ragio- 
ni acutiflìnie fi penetra nel fondo, delle cole, fi nmlicono mille differenti 
lontani oggetti ; in una parola , poffono verifimiimeme le pafTioni produr 

bei- 


fa] Ma tìitfia fnrfa ttrniamt a' n^ri alltggiammi . ] Njii fo k pofla parere ma- 
«ien di dire atifuaMo ncereart , per voler mutare la comane , e K ordiaaria . Come il Sal- 
viatì negli Avvettimenii per voler noa femprt dire Sptve , a Cntri , diri Schitra , Sqno- 
Jrm , Brigata • .Non erano cosi fclrivi i Greci di replicare , < ogni e ov alunque volta egli cc- 
correlTe, la IfaBa voce, partioolarmeoit nelle iMteric dottrinali ; bencnè egli ne roderò forniti 
a dovizia , non falciavano di ripetere la peopria e utualc • Il Cardmale PaUavicino nella Sto- 
ria del Concilio , avendo letto in Matteo, Villani qncilo paflb ^ o vedutolo citato ocH' anti- 
co Vocabolario della Crafea , del Lib. to, Cap. 15. U quota quafi far lufmgha tirato nel tral- 
lait , toH ìufingert Jì mm fapert y fa nau la corttteia ( che d «onte noftro idioiifmo 1 prtic a 
farvi il loo contrapgoflo della Miialta , f caricarvi fopn , quaG raffinandovi ; ma il peggio- 
rò , e diede in foIcnnilTuna a«aa(iiaia , e afiéllaxione . Egli i citalo nell' ultima edizinnc del 
V'ocabolario , quivi allato allato allo Storico antico , fiorì ne' buoni tempi. Storia Concilia 
141. La Cartenia iti viagtia fu il vifitar la Dutbeffa a ueaat iti Pairt raa la Miiolla fu il 
trattar ni Papa . Chi fofTrirì mai quella crudezza di Metafora in argnmento ferio , e di Sto- 
ria 1 Potea dire dòn le parole proprie qella, materia .' Il pttttjh iti viaggio fu ii vifitare la 
Duclnffa tc. tua la fuflaiiza fu H trattare eoi Papa 1 e avrebbe detto propriamente graviflima- 
mente , fenza dare in una iueita imiiazioae . Cosi ro quello luogo Storfa fi può foRrIre ; ma 
l' ingropparvi gli Alloggiamenti , come non fuflc maniera proverbiale, tiiu dall’ufo, forfè 
pariti alquanto cruda . Avrei adunque detto con più Icmplicili e propriclìl : Ma dopo qucjta 
fnrfa lomiamo in via , t Jludiamoci et. 
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belliffimc , e Ingcgnofe ImmAgini . Prodotte quefle , l* Anima noftra fuole fu* 
biumeme , e con empito elprimerle per mezzo delle parole , cITendo ella an> 
fiofìfQma di far capire a chi l' interroga , e parla leco , tutte le ragioni 
della fua caufa, e violenza dell' affetto regnante. Perciò vediamo, chei’ar< 
te piò naturale del Dolore per ifpiegar fe AelTo i il non aver’ arte , o aU 
meno il ntm dimofirarla . I» maximo doloro nulla tft obfervatìo artit , dicca 
Quinttlliano . Quali nafcono le Immagini , tali ei le partorilce , cioè fem» 
plici , e naturali , non volendo , 'o per ^r meglio non potendo la forza 
dell’ aflànno ornarle , e fermaiQ a prender configlio dall’ Ingegno per dire 
Ingegnofamente k cole peniate . L’ Anima allora folamente pcnfa a dimo> 
flrar raffètio, non a palelar 1 ’ Ingegno. £' per mio credere IngegnofìlTtma) 
e tenerilTima l’Imniagine, che in un gran dolore lì concepì da Giulia, ma- 
dre di Geta , e madre ancora , non matrigna , come alcuni fcrivono , d* 
Antonino Caracalla . Era venuto penfiero a quelli due Celari di partir fra 
loro l’Imperio Romano per quetar le difcordie nate, e per impedir quello, 
che pofcia avvenne , elTendo ftato dal medefimo Macello uccifo l’ ancor fan- 
ciullo Geta. Gib s’ era quali deliberatala divifione. L’Europa ad Antoni- 
no, l’Afia fi deltinava a Geta , quando Giulia afllittiflima in mirar l’odio 
iiraterno cosi loro parlò: Terram tjuidem ^ CX mare y 0 filii y }am inveniftìt 
quo palio dividatit , CX contìnentem utramque , ur dicitìs , Pontìci difaiminairt 
fiuHut . Matrem vero quonam modo dividetis ? ^oriam modo infehx ego dijhi^ 
huar inter utrumque veftrum ì Quelle ion parole d’ Erodiano nel lib. 4. delle 
Storie, iraslatate leggiadramente da Angelo Poliziano. Ora non può neggr- 
fi , che non Ga Ingegi-iolìllima quella Immagine . £ pure tutti la conokono 
per naturale, e Venfimile in una Madre amantilfima , non avendo ponto 
fludiato r Ingegno per ornarla molto, c per dirla acutamente. Laonde chi 
r ode non bada all’ Ingegno , che è veramente nafcofo nel penfiero , ma 
bada alla fola tenerezza deli’ affetto , che qui mirabilmente li' fcuopre , e 
vnol farfi intendere . 

Per lo contrario un Penfiero Ingegnofo fi può cfprimere coti ma- 
niera Ingegnofa , e ciò avviene , quando 1 ’ Ingegno adorna quel pen- 
fiero , lo velie col contrappello , cotte Traslazioni , lo lottilizza , 
■‘C lo fa divenire nn’ Acutezza , in guifa che T Immagine conceputa dall’ af- 
fetto elee fuori , i)on più , come era avanti , lemptice e naturale , ma ab- 
bigliata capricciofamente , e con una velie molto artifiziofa . Quella marne- 
rà dunque tanto lagegneja d’ elprimere , p velUre i penfieri figliuoli della 
palTion violenta , diciamo ragionevolmente , non effer bene IpelTo convenevo- 
k, nè Verifimile in chi è luppollo dal Poeta parlare all’ improvvifo . Im- 
perciocché mentre l’ affetto regna nell’ uomo , e f Anima Ha tutta intenta 
a fporre la fua caufa , l’Ingegno non ha tempo, nè luogo di abbellir pom- 
pofamente i penfieri. Egli allora è fervo della pillìone; e la paflìone vuol’ 
in quel tumulto manifellar fe fkffa, non k ricchezze dell’ Ingegno. Natura- 
li perciò,, e Verifimili nell’affetto gagliardo nón faranno i foverchi -orna- 
menti , le Traslazioni ricercate , i giuochi delle parole , gli Equivochi , le 
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Acutezze; i Concetti Acuti, e (ludiati, e infomma il voler dire con trop> 
pa finezza i Penfierì > Prima di noi confìgliò Arinotele nella Poetica l' uiar 
nelle parti oxipfe de' Poemi , <if róì( eìpydì! pi peri , ogni poiCbile ornamen* 
to ; ma negli afTetci ci avvifa , che s't fatti ricami difconvengono forte : 
ccToitfVTì’n yuphaprpù T« 55'*, t^à( %ica>$uts : poiché un parlar silumin 

nofo adombra i cojlwni , e i fent imenei. Ciò altresì fu da Ermogene ofTcrva- 
to . £ in effetto fi contempli una qualche Immagine fpofia con maniera In- 
gegnofa ; noi ci accorgiamo immantenente , che il Poeta ha voluto mofirar 
l’Ingegno fuo, ed ha affettata quella acutezza, e ricercate quelle Traslazio» 
ni , o que’ troppi ornamenti , affinchè fi lodi la feliciti del fuo Ingegno . 
Nel che lenza dubbio coffui dimentica il fine propofio , che è quello di ben* 
cfprimere l’affetto della perfona introdotta a parlare, e non ha davanti agli 
occhi la Natura , la quale è femplice nel paleiar le Immagini partorite dal* 
la paffione . Si perdono allora gli uditori a contemplar le bellezze non del- 
la Natura, ma dell’Arte; non dell’affetto, che fi rapprelenta, ma dcU'In* 
gegno , che concettizza . 

Con tali milure le noi palfiamo a dar giudizio delle Immagini , noi 
ne troveremo forte non poche , le quali faran da noi riprovate , come In* 
verifimili , improbabili , e non naturali , ne’ peribnaggi introdotti a favella* 
re in verfi con palfioni gagliarde . £’ famofo un luctfo di Pietro Cornelio 
nella Se. 3 . At. 3 . del Cid, c come fina rarifftma cofa e (lato in molte Lin- 
gue tradotto . Chimene , o vogliam dire Cimenc , lagnandofi per la morte 
del padre uccifo da Rodrigo fuo amatilfimo Amante , e per 1’ obbligazione, 
che le correa di vendicarla , cosi ragiona : 

Pleurex^y pleurt 7 ;^j mes j>euu , & fondex_ vous en eau ; 

La moitié de ma vie a mh f autre au tombeau , 

Et m' oblige è vanger aprét ce coup funeftt 
Celle , tjue je ri ay plut , fur celle , tfui me rafie . 

Piangete , dice ella , piangete , miei occhi , e disfatevi in acqua ; la metà dd- 
ta mia vita ha pefta t altra nel fepolcro ; t dopo un sì funejìo colpo mi obbli- 
ga a vendicar quella , eh' io pilt non bo , colla morte di quella , che ancor mi 
refìa . Egli bifogna confeffare il vero ; quello lenti mento fcuopre una gran 
fclichìi d’ Ingegno nel Poeta , e con ragione gli uditori fi fentono toccati 
dal diletto in' aleoltarlo . Ma appunto Fevidente Ingegno , che fi fcoige den- 
tro r Immagine fleflà , fa ch’ella non ha molto Vcrifimile nel dolor diCi- 
tnene .’ In primo luogo potrebbe confideraffi qualche confufión di Gramaà- 
ca nel fenlo , perchè non par detto con molta leggiadria ; la_ metà della mia 
vita ha uccifo t altra e mi obbliga a vendicar quella rttetày eh', io tton ho ptbf 
eolia morte di quella , che mi refta , che è lo fteffo che dire . Rodrigo m’ ob- 
bliga a vendicar colla morte di Rodrigo la morte di mio padre, in vece di dir 
colla morte di fe-jlejfo. Era forfè ancor piò acconcio il dire, che la parte, 
che piò non v era , cioè il padre , l’obbligava a cercar vendetta contro a 
quella, che le reftava . Ma lafciando quelle minuzie , non ci accorgiamo 
noi , quanta fludio ha fatto l’ Ingegno per far divenire maravigliofo quello 
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(Concetto , per dirhr con acoteaa , e per vefìire con ornamento' frizzante un 
penfier naturale, conccputo dal dolore? Il fentinienco di Cimene detto con 
(emplicit^ è prcflb a poco tale : Piangete pure miei ocebi : ben fel merita la 
mia fciagitra : Rodrigo , perfona da me tanto amata , mi ha uccifo il padre 
per fona egualmente a me cara . Ed ora per maggior mia ■dtfawenrmra t Onore 
mi sfors^ a cercar la vendetta, e la morte al trai di Rodrigo. Ma quello pen- 
fiero sV femplice non farebbe paruto maravigliofo , onde il Poeta sforzofli 
di lavorarlo con maniera si ingegnofa , ed acuta , che potefle ferir gli udi> 
tori , ed empierli di maraviglia . Oflrrvò dunque , che una perfona amatil- 
Cma metaforicamente è chiamata meti dellì anima noflra . Conccpua quedla 
Metafora, o immagine Fantallica ,^l’ Intelletro pofcia vi fabbricò fopra le 
fue Rifleffioni , e facendo , che Rodrigo , e il Padre foUero due metk deha 
vita di Cimene , tanto s aggirò, che gli venne fatto di trovar’ un- mirabf* 
le Concetto , e que’ contrappofti , cioè che una metk della vita ha morto 
l’ altra , e che fi ha da vendicar quelb parte di vita , che più non fi ha , 
colla morte di quella, che tuttavia fi ha. Ma egli k Inverifimile'c impro' 
babile , che il dolor verace di Cimene , parlando all’ improvvifo , folle ca> 
tanto Ingegnolb nello fpi^arfi , e' Ikfciaflb voglia e tempo all' f^gno dà 
addobbar con tanta finezza il Concetto . Senza che , potrebbe ancor dnbi. 
tarli da taluno, fe la Traslazione in quello penfiero u(ata folle' abbailanza 
acconcia. S'à finora detto vagamente d'uha perfona da noi amata, ch'efia 
è la meti delF Anima noflra ; onde Arillotele fcriffe , che 1 Amicizia eia. 
una fola Anima abitante in due corpi , ed Orazio chiamò Virgili» Atùmte 
dimidium mea . Non è gik certo, fe con ugual vaghezza -polTano xhianurfi 
due metà delF anima- mia due perfone ad' un tempo fteflb a me care . Poi» 
chè fe io dico , che le due metk dell’ anima mia vivono in quelle due per» 
Ione , qual parte d’ Anima fuppongo io rimafa a me llellb ? O poma dun» 
que meglio appellare in tutefto luogo parti , e non metd delf Annua , que' 
diK amati oggetti , poten^ le parti effere tre , e non potendo ' le metk ei^ 
che due . O fe fuflè rifpollo , che Cimene vivea coll’ Anima di Rodr» 
go , e del Padre ,- e che più tofto ella vivea con due vite , c' s’ aggiugwf. 
fero altre fottigliezze della Filofofia Platonica , e Poetica , convertk ben di- 
re, che il dolor di Cimene fofle più erudito, ed ingegnofo, che non fi con- 
veniva del Verifimile. 

Che fe mi dirk taluno ; oude i , che tanta gente , e ancor tanti dotti 
fan piaufo ai mentovati verfi di Pietro Cornelio f Rifpondo , ^rfi da noi 
detto, che i penficri pofibrm effer belli fenza elfcre tuttavia Verifimili ; e* 
quello tencetio può ancor chiamarli Ingegnofiflimo , e bello, tuttoché non 
ua Verifimile , Fermanfi dunque gli Uditori a contemplarvi dentro il felice 
Ingegno del Poeta, nulla pofcia badando, fe tal’ Immagine fia Verifimile 
o Inverifimile in tal congiuntura ; Pruovano cofloro diletto , e fi fentono 
muovere^ dall’ acutezza , con cui è fpofto il fehtimentò . Quindi è , eh’ clli 
lodano l’ ingegnolo Poeta , fenza ollervarc , o fapere ciò , che T'Aite vera 
della Poefia , e la Natura richiederebbero allora dal Poeta . Ma chi fa le 
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leggi della Poetica, e della Natura, facilmente fcorge per Inverifiraile quel 
pcnficrot C grida, che in una fabbrica -si maefiofa, e grande, non dee per* 
jnetterfi un’ ornamento minuto , e ftudiato ; e che le Paflioni tanto non 
idudiano per parlar con Ingegno . Trattafi qui di far conol'cere non l’ acu- 
tezza del Poeta , ma l' affetto naturai di Cimene ; e chi ben rapprefenta l' 
affetto propofto , ottiene il fin dell’ Arte , e fa più felicemente comparir il 
fuo Ingegno appreflb le perfone intendenti . E quello fi è il difetto ancor 
d’ uomini grandi in lettere , e d’ Ingegni fingolari . Purché moftrino la loro 
acutezza, purché incantino l’uditore coll’ acuto lor dire, ed ottengano quel 
gran premio , che luol darli loro da chi non cerca il fondo delle cofe , di- 
cendo : oh rèe bel concetto ! • che ingegnofo penfiero !- fi credono d’aver pte- 
namentc foddisfatto all’ Ane . Già non bada al perfetto Poeta . Egli ha da 
dudiar la Natura , ha da perfezionarla , non da imbellettarla ; onde non fa- 
ran compiutamente belli i fuoi concetti, le non làranno Verifimili, c con- 
formi all affetto , e alla Natura di chi é da lui introdotto a parlare . Se a 
ciò non fi pon mente , può ben’ allora il Poeta pfometterfi la lode d’ uo- 
mo Ingegnofo , ma non ifperar quella di Giudiziolo . Non fegue però da 
quello , che s’ abbiano da chiamar privi di Giudizio , e di buon Guflo e 
Pietro Cornelio , e quc’ grandi Poeti , che per avventura inciampano una 
qualche volta in tal difetto . I loro peccati fon rari , c quelli medefimi fo- 
no , per così dire , ancor maellofi , e beili , peccando eglino folamcnte per 
ibverchia bellezza , e per cercar troppo il Sublime , o la maraviglia , onde 
meritano feufa e perdono . Sopra dt ciò non farh inuiil cofa il vedere quan- 
to lafuò fcritto Longino nel capw 31. del Sublime, ove riconotee anch'egli, 
c feufa difetti fomiglianti in Omero , Demollene , Platone , e in altri fii- 
mofi Scrittori . 

Ma concioffiaché fi fia da noi detto , che il fentimento di Pietro Cor- 
nelio ci par troppo lludiato , e inverifimile nel dolor di Cimene ; lenza ado- 
perar molte parole , diremo pure , non parerci molto naturale in bocca d’ 
Armida , agitata da gagliardiffimi affetti , una poco diverfa Immagine. 
Fuggivafi da lei 1 ’ amato Rinaldo . Ella raggiuntolo prelco al lido , 
Ferfennaté griJnvn : O tu , che porte 
Parte teco di me , parti ne lajji , 

O prendi t una , 0 rertdi t altra , 0 morte • - ' 

Dà infieme ed ambe , arrejìa , arrefìa i pajji . 

Molti altri penfieri detti da Armida , e rifpoHi da Rinaldo in tal congiun- 
tura, fono lenza fallo naturaliffimi, e nello fhtfso tempo ingegnolìfifimi . Ma 
quello principio' a chi bene il confiderà, e veffo la perfona d’ Armida, par- 
rlt troppo ìngegnofamente detto, e non molto dicevole 'alla paifton violen- 
ta, la quale non può verifimil mente , xA fuol fermarli cotanto fopra una 
Metafora , e cavarne cotante acutezze . Poteva il Tafso qui ricordarli di 
quanto egli fcrifse nel Difc. 3. dell’ Arte Poet. e fpezial mente del Poema E- 
roico . L’ affetto , dice egli , richiede purità , e fempUcità di concetti , e pro- 
prietà d elocuzioni f pttcì^ in tal guija i Perijimile j che ragioni uno y che è 
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pieno <f «ffanno , o timore , e d altra ftmile perturbaxjotit i tà oltre che i 
fovtrtbi fumi , ed ornamenti di Stile non fato adombrano , ma impedtfcono , e 
fmorzano f affetto . Se quello gran Poeta avefse un poco più raelso in opera 
quello fuo fondatilTimo confìglio, egli farebbe flato pili vigorolb , che \tcx 
l’ordinario non è, in muovere gli affetti. Ma alcune fiate fi lafciò condurr 
re dal fuo fecondo Ingegno a voler’ elfere in mezzo alle paffioni oltre al 
convenevole Ingegnofo ; laonde non Tempre ioddisfece ballevolmente agli ar- 
gomenti . (Quello , che parmi pib degno d' ofservazione , fi è che il mira- 
colofo Ingegno di S. Agollino foctilizzò , e raffinò troppo in un fimile fug- 
getto un fuo penfiero . £ pure egli flelso immediatamente parla , e non 
introduce altre perfone , come fanno i due mentovati Poeti . Narra egli , t 
piange la morte d’ un amico fuo nel cap. 6. lib. 4 . delle Confi e dice così: 
Bene quidam dixit de amico fao , dimidium Anima mete . Nam ego /enfi ani- 
mam meam , & animam illius unam fuijfe animam in duobus corporibut ■ Ó* 
ideo mibi borrori erat vita , quia nolebam dimidius vivere ; Ù" ideo forte mori 
metuebam , ne tatui ille moreretur , quem rnultum amaveram . Ma il Santo 
- Dottore , come altri ancora hanno ofservato , nel cap. 6. lib.i. delle Ritrat- 
tazioni , riconofee per una l^giera declamazione > e per un’ inezia il mede- 
fimo Concetto, benché lo Itimi in qualche guifa moderato, e confolato da 
quel forfè . In quarto libro , così egli fcrive , quum de amici morte animi 
mei miferiam tonfiterer , dicem quod anima nojìra una quodammodo falla fue- 
rat ex duabus ^ Et ideo, inquam y forte mq^metuebam, ne totus ille mo- 
reretur , quem rnultum amaveram . J^u<e mibi quaf declamatio ievit , quam 
gravii confejfio videtur , quamvis uteutnque temperata fu bete ineptia in co , 
quod additum e fi , forte . 

Avranno offervato i Lettori, che negli efempj rapportati l’Intelletto, 
o r Ingegno han lavorato fopra le Metafore , cioè fopra le Immagini del- 
la Fantafia ; e perciò non comparifeono afiai Verifimili per le perfone par- 
lanti , e paffionate , fimili fiudiati penfieri . Quello in efiètto è un legno 
per conofeere l’ Inverifimile . Vero è , che la Fantafia è forte commolTa 
negli affetti , e eh’ ella può produr delle Immagini affai fpiritofe , e biz- 
zarre . Ma non faranno mai quelle Verifimili , ove appaiano troppo ardite, 
e difordinate, e quando fopra d’effe fabbrichi l’ Intelletto. Noi perciò con- 
tinuamo il procelfo ' addoffo alla Gimene di Pietro Cornelio, la quale nella 
Se. 8 . At. a. del Cid chiedendo giuflizia al Re per la morte del padre, gli 
dice d’aver con gli occhi propr) veduto ulcir dalla ferita il fangue paterno: 
quel fangue , che tante volte , aggiuene ella , ha guardato le voflre mura , e 
vi ha guadagnato le vittorie y quel J angue , il quale tuttoché ufeito fuma an- 
cor per if degno di vtderfi fparfo per altro motivo y che per Jtrvire a voi. 

Ce fangj qui tout fort/ fumé encor de couroux 
De fe voir repandu pour tf autres ^ que pour voui , 

• Io non fo, fe avefii comportato una fomigliànte Immagine in un Declama- 
tore , non che in una perfona rapprefentata piena di un verace , e natura- 
le affetto. Sonfi accordati e la Fantafia, e l’Ingegno per concepire quello 
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ardito, ed Inverifinile fentimento. Il meddìcno difetto potik oStrvarfi ia 
un penfiero attribuito ad Ecuba dal Sig. Pradon neirAtt. 1 . Sc.i. della Troa* 
de: Tempi, ella dice, che i loro Dei non hanno ofeeo iifeadert, eU 

no pik non fono , eh» mi mucchio' di fumo , e di cenere , i etù tmbini le»- 
cìondoji fino el Cielo i ingegnano di vendicar U torto lo» fatto dagli Dei nelt 
abbandonarli . 

Cet TempltSy tpu leurs Diemx m' ont pat osi defeadre 
Ne font plnt qu un amai de fumèe , Ò* de cendre , 

De qui lei tourbillon! i elancani /ufqu aux Cieme 
Tafcbent de lei' vangar de f abaadon dei Dieme-.' 

Potrì difpiacere ad alcuni un fentiinento si empio , e facrilego fecondo U 
Teologia de’ Pagani , pecchi pollo in bocca di Ecuba, il oii cacattere i 
ben differente da quel ti’ un Mezenzio , e d’ un Capaneo . lo però non ri- 
pruovo per quello si -fatta immagine , potendo limili penfieri elfere ancor 
Venfimili in una perfona cieca per lo Idegno , e agitata dalla difpcraziooe. 
Solo non faprei fcdferirla, percn ella ha tutta l'aria dcirinverifimile. Può 
parere bensì alla Fantalìa , che i turbini del fumo afeendano altiilìmo , e fi 
può giugnete infino a dire , eh’ effi pervengano al Cielo . Ma non può gik 
fembrarci , che 'quello fumo intenda di vendicare i Tempj , e di far guerra 
a q«egH Dei , da’ quali furono abbandmuti . Non ha l’ ingegno alcun buoA 
fondamento , o fe vogliam dite la Fantalìa apparenza verima d’ immaginar 
quello defiderio di vendetta ^k* nuvoli di fumo , che fi lanciano verlò il 
Cielo . Se pure non vuol dirli , che il fumo , e la cenere p^ano aSumU 
car le camere celélli , e accecare i poveri Dei , che per avventura s affeo 
cialfero ai balconi del Ciclo . Adunque tuttoché Ecul» mirafse il fumo al- 
zarfi tant alto , non è credibile , e Verifimile , che a lei cadcfse in mente 
una difordinata fentenza . 

Quelli turbini di fumo , che fan guerra a gli Dei , mi fan fuvvenire 
d’un* altro quali fomiglianre fentimento del Quarino , ove paiia d’Encela- 
do , o fia Tilèo giacente focto il Monte Etna in Sicilia . Nel Prologo del 
Pafior fido cosi paHa Alfeo : 

U dove fono alla gran mele Etnea, 

Non fo fe fulminato , o fulminante , 

Vibra il fiero Gigante 

Cantra ’l nemico Cui fiamnm di JdegM . 

Se noi crediamo all’ Autore della Maniera di ben perla re , dee quella Im- 
magine riputarfi affettata , cioè non Verifimile , nem naturale. Noi però ci- 
tando al Tribunal della Natura quella opinione , dubitiamo fone ( ficcome 
n’ ha ancora dubitato prima di noi il donillìt^ Sig. Marchefc Giovan-Gio- 
feffo Orfi nelle Confideraxioni intorno alla flef» Maniera di ben penfare ) 
che il Cenfore non fi fia conlìgliato pò col fuo capriccio , che colla ra- 
gione, in dar si fatta fentenza . Un grande ajuto per conolccre, fe le Im- 
‘ magtni della Fantafia fon Verifimili , ordinate ,- e naturali, é quello di por 
mente , fe la Fantafia ha fondamento Verifimile di coRcepir quell’ Immagi- 
ne, 
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nC) e fe rintelletto ba r^ionevole fondamento anch’egli d’approvarla . Ve., 
diamo dunque, fe un perlonaggio Pagano, quale dal Guarino i fuppofto 
Alfeo introdotto a dir quelle parole nel Prologo , avefle verun fondamento 
di cos^ immaginare . PrclTo a’ Gentili era fparfa opinione , che i terribili 
effetti dell’Etna fùlTero cagionati da un difmilurato Gigante, che colto da 
un fulmine giaceflè lotto quel Monte, rovefciatogli addoffo da Giove.. SI 
fconcia opinione palla va per Iftoria, ed era accettata almeno dal volgo per 
vera al pari d’altre fciocche finzioni dcH’aniichitk. Nè folamente fi crcdca, 
che quel Gigante vivefle tuttavia , ma che non cedefll- , e refiftelTc ancora 
a Giove, minacciandolo e facendogli guerra con gittar fuoco, e fiamme 
contra del Cielo . Filoftrato oltre al farci fede di quella popolar credenza 
nel lib.5. cap.5. della Vita d’ApolIonio Tianeo, afferma eziandio nel lib.z. 
delle Immagini la refillenza, e le minacce di quel maravigliofo mollro, di» 
cendo : ylyairra fifii ^SKij^jyxl Tore cìtTa.vd'a: iuct^funuDri %ieìury tIw i>ii<ror 
%i 7 fxa ijfxti’. vxw> .il fjJi th> twniiy tiro Tri yri 

erra. , itxl T» rv/ì tSt» rau ccriiKii Urmii , Cioè : Còe un Gigante fu ^uivi 
per ferra cacciato una volta , e che non morendo gli fu a guifa tf una prigio» 
ne pefta addoffo quelt Ijola , ma cb' egli non ceda per anche , e tuttavia fot-^ 
terra di nuovo guerreggia , * minacciando fpira , 0 gitta quel fuoco . Aggio» 
gne pofeia Filolirato; che chi mira la cima di quel Monte, fi figura dive- 
dere una gran Itactaglia . Ovidio anch’ egli nel lib. 5. delle Mciamor. par- 
la coti : ' 

Nititnr ille quidem , tentatqne reftrgere fape » 

Degravat jftna caput , fub qua. refupimut arenai 
E/edat , jìammamque fero vomii ore T ipbqeui &c , . 

Cosi pure fcrilfero Valerio Fiacco nel 2. degli Argonauti , Efchllo nel Pro- 
meteo, ed altri Poeti. Figuriamoci dunque, che un Gentile parli del Mon- 
te Etna , c che non folamente creda , che il Gigante quivi rinferrato fi. 
vivo , ma eh’ egli tuttavìa continui fecondo il luo potere a guerreggiar con 
Giove: che cola pih Verifimile può prefemarfi alla lua Fantafia, che li du- 
bitare, fe colui fia fulminato, o fulminante, mirandofi che le fiamme da 
lui gittate afeendono terribilmente in alto verfo il Cielo ? £ forfè che la 
Fantafia non ha fondamento d’ immaginar , che quel fuoco afeenda al Cie- 
lo ? A Virgilio , uomo di purgatiflima Fantafia , parve certamente che fa- 
liflcro infino alle Stelle . Cosi egli nel 3. dell’ Eneide : 

horrificK junfa tonar ettna ruinit : , 

Jnterdnmqua eiram prorumpit ad attera nubem 
Turbine fumantem piceo j & candente favilla , j . 

Attollitque globo! fiammarum , Cy Sidera lambir e 
Lo flefib fu detto, e piò arditamente, da Claudiana nel primo del 
Katto . ' , 

Nunc movet ìndigenat pkeaque gravatnm . 

Foedat nube diem , nunc molibus Afra ìaceffn - 
Terrifidt 

Epri- 
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£ prima di loro fcrifle Lucrezio nel lib. i. che TEtna di nuovo portava al 
Cielo i fulmini . ' - ' 

Ad Caìumque fertt flammai fiilgura nrrfmn . 

Adunque fe naturalmente pare alla Fantafia , che falgano iniìno al Gelo i 
fuochi dell’Etna, e fe fupponfì da un Pagano, che tal fuoco (ìa (cagliato 
tuttavia dal Gigante contra il Cielo, conolciamo, che facilmente, e lenza 
(ludio può tofto venir dubbio ad un pcrfonaggto Pagano , fe il Gigante , 
che vibra 

Contra il nemico del fiamme di /degno , 
ila fulminato , o pur s' egli ancora gitti dei fùlmini . Nè per veriih (i delì- 
dera modelìia nell’ Iperbole del Guarini ; imperciocché gli altri Poeti di fo- 
pra mentovati dicono aflblutamente , che il Monte Etna vibra le infiamma* 
te fue fólgori contro al Cielo , e più apertamente ancor lo diflè Petronio 
nel Poemetto della Guerra Civile : ' 

Jamque ^na voratttr 

Ignibus infolitis , & in tetbera Fulmina mittit . 

Ma il Guarino, maggior modeIHa ufando, folamenre ne dubita. Non dice, 
che il Gigante fulmini veramente il Cielo, ma che (cagliando contra di 
efib quelle fiamme, può parere, o dubitarft , che anch' egli fia fulminante. 

Non fo f Jt fulminato , o fulminante . 

Dalle quali cole fi comprende, come fia differente 4’ Immagine del Guarino 
dalla riferita del Pradon . La prima ha fondamenti Verifimili per naicere. 
nella Fantafia, e per effere approvata daH’ Intelletto , e non è conceputa 
nel bollor di qualche paffione; laddove l'altra non ha venm probabile fon- 
damento , 0 Verifimile apparenza . 

CAPITOLO VII. 

Verifimile delle Immagini negli argomenti amoroji , Ingegno ^ e Fantafia 
agitati dall Amore . Lauigti del Ta/fo , -e del Bonaretli difaminati . 

Riguardi necefttrj a' Poeti . Vari penfteri del Ratine , t di 
Ptetro Cornelio poco applauditi . Difefa d" un jenti- 
' mente del Ta/io ; . ' 

N E’ verfi de’ Poeti Amanti noi ritroveremo ben delle Immagini, che 
ci parranno affai ftrane , ingegnofe , e bizzarre ; onde faci! cofa fia 
il non faper prontamente giudicare , fe quelle fieno ancor Verifimili . Gio- 
verà pertanto il fare qualche" precifa offervazione (opra quello argomento . 
E primieramente a me pare, che ficcome l’Amore è il capo, c il più ri- 
guardevole , e il più poffente , e il più fiero degli Affètti , cosi egli abbia 
ntaggiori privilegi nel formar le Immagini , -e che quelle benché Ingegno- 
fiffime , e (piegate talvolta con maniera Ingegnola , poffano tuttavia chia- 
marfi Verifimili. Sembra ad un’ Amante profano di ardere, di morire, d’ 
effere imprigionato , di non aver più cuore . La cola amata gli pare un 
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Sole , anzi pih bella del Sol medefimo , e d’ ogni altra cofa . Egli la chia- 
ma lua vita , fua anima , e giura d’ aver più amore egli , che tutti gli al- 
tri uomini . In fomma le fue parole fono Uravaganti , ridicole , e ordina- 
riamente Iperboliche , ifpirandoG tutte le maggiori pazzie alla Fantafia ub- 
briaca del violento affetto , fenza lafciarii luogo all' imperio della Ragione. 
Anzi per lo più, quaftdo l’Amor è fenfuale e viziofo , non ci ha eccefso, 
in cui egli non cada , collegandofì con lui tutte le altre paffioni , dolore , 
fdegno , difperazione , timore, e altri fimili volontari Carnefici. Per dir 
tutto in una parola , fra i veri pazzi , e cofloro non v’ ha altra differen- 
za , fe non che i primi fi tengono incatenati , e i fecondi liberamente paf- 
feggiano fciolti , avvegnaché fi credano anch' efli nella loro opinione più 
incatenati , che alcun’ altra perfona . Efsendo l’ anima in tale flato , certo 
è, che pofsonotda lei concepirfi Immagini (frane , capricciofe, e ardite, le 
quali tuttavia faran convenevoli ad efsa ; onde non ci è forfè affetto , in 
cut più difficilmente che in quello , pofsa darfi giudìzio del Verifimile , e 
dell’ Inverifimile, parlifi delle Immagini Fantafliche, o ancor delle Intellet- 
tuali. Oltreacià quella pafiione in un’ora cangia mille volte il vifo, men- 
tre or fi dimoflra ingegnofa , ora flupida ; or piange, or fi rallegra; or dk 
nelle furie, ora è piacevole, e fcherza con prole, e motti ingegnofi. Che 
fc l’Amante ha veramente Ingegno, egli volentieri parlando lo Icuopre, e 
vuol comprire eloquente , fopra tutto allorché parla all’ oggetto amato , 
poiché cerca tutte le vie di farfi apprezzare , e dì farfi credere degno dell’ 
amore altrui. E in ciò l’Amore é ben diverfo dal Dolore. Qiieflo prende 
folamente cura di far conofeere fe medefimo; e quello fi fludia eziandio di 
palefar f Ingegno , giovando pure lo Icoprimento di tal pregio ai fuoi dife- 
gni. Non fi llima veramente afsai addolorato chi va cercando Concetti, ed 
Acutezze, pr efprimere il fuo dolore; ma fi dee bensì riputar vero Ama- 
dorè ancora colui , che proccura di comparir dotato dì bello e acuto Inge- 
gno davanti alla prfona amata . 

Ciò poffo , come veritk tutto giorno autenticata dalla fprienza , gran 
ragione ci vuole pr condannar come Inverifimile un fentimento d’una pr- 
fora innamorata introdotta dal Poeta a parlare , quando ella non fu prefa 
dal Dolore nel medefimo tempo. Ben fi potrk condannar pr altre cagioni 
quefto fentimento , oioé o prchè fondato fui Falfo, o prché troppo ricer- 
cato , fofiflico , ofciiro &c. ma prchè effo appaja molto Irtgegnofo , o fpie- 
gato con maniera Ingegnofa , difficilmente potrem chiamarlo Inverifimile . 
Abbiamo altrove commendato que’ verfi del Petrarca fopra gli occhi di 
Laura : 

L$k$ beate , e Liete , 

Se nnn che il veder voi JTeffe V é tolto . 

Queflo medefimo fentimento in altra guifa vien dal Taffo adoprato, c 
fatto dire a Rinaldo così parlante ad Armida: 

Volgt , dieea , deh volgi , il Cavaliere , 

A me quegli occhi onde beata bei &c. 

^ Deb 
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Dti poiché /degni me , coni egli é vago 
Mirar tu dmen potejji il proprio volto .* 

Che V guardo tuo , eh’ altrove non è pago , 

Cioirehhe felice in fe rivolto , 

Che che ne paja ad altrui ^ a me non può parere affettata , ed Inverifi- 
niile queda Immagine in Rinaldo. £ffa è manifedajpcnte fondata fui Ve- 
ro ; è cavata dalle interne vilcere delia materia ; non è fpiegata con ma- 
niera Ingcgnofa , non avendovi Acutezza , nè Contrappodi , nè Traslazioni, 
fulle quali s’aggiri la bellezza del (entimento.. Il puro lénfo è quello: Deh 
jlrmida , fe tu poteJJi rimirare il proprio volto , vedrefii pure una maraviglio- 
fa hcllenta . Non puoi appagarti riguardando altn ; ma fe ti fojfe permeffo 
di contemplare te fleffa veggendoti sì firaordinariamerue bella , ti chiamerefti 
pur felice! Tale fon so perché ri rimiro 8cc, Se (i vede dal tPoeta con frafe 
Poetica quedo lèntimenio , che è naturale, ed adatto Verifimile'in un’ 
Amante , a cui pare incredibile la Bellezza dell’ ^getto amato ; eccovi una 
nobile, e vaga Immagine Intellettuale, Ingegnola bensì, ma non ifpiegata 
Con maniera troppo ingegnola, e perciò Verilimile nell’ innamorato Rinaldo. 

Che le noi precilamentc parliam delle Immagini Fantadrche, egli non 
v’ ha paffione, che si naturalmente nc da feconda, come l’Amore. La Po- 
tenza Immaginante è tutta piena dell oggetto amato , e da quafi in comi- 
nuo moto ruminando la beltà di effo, e le maniere di fàrfì amare ; onde 
facilmente forma indniti vaghiffimi dclirj . L’ oggetto amato diviene allora 
si bello, e grande a queda Potenza, che 1’ Amante comincia a crederlo di 
gran lunga più perfetto , che prima gli (èmbrava ; c di qui nafee. <jueU’ 
immaginare , che la Bellezza amata fia cagione , e fonte di tutte l' altre 
belle cofe , di tutti gli ef&ni più riguardevoli della Natura, e ch’ella fia 
il maggior Bene , e la più nobil cola , che fi veggia nel Mondo inferiore . 
Quedi , ed altri IbmigiiaDti delirj vengono dalla Fantafia , che nell’ Amo- 
re tien quafi Tempre le briglie dell’ Anima , e non lalcia regnar la 
Ragione. Perciò è k^iadra , e Verifimile in bocca 4i Menalca preffo a 
Teocrito nell’ Idillio 8. (d) quella Immagine-, ove dice, che tutte feco 

fi ve- 


( «) I verPi di Teocrito Miti. 8. iécondo U mìa Teadazioae casi dicono: 

Primavera ì per tutte, e da per tati» 

Pajlure fotte, e da per tutto pitiu 
Le mammelle di latte y e i giovittetli 
jtnimali fi teutniu , t dhieiigone 
C raffi , u la vaga fanciulla fi rtnde. 

Ma s’ella parte poi , arido refla > ' 

Quivi allora il Pajlore , aridg P erbe . 

n*n«< imp , ti tifut , eoa quel che (egue . Eoinoo di HalTia , o CaSèl , lelTe , per 
omnia-, ma è «km» alla Dorica per tkut» , ciod rurrui , varmxró: e la ngion del vetfo lo di- 
ce . Fa un bel femire la Traduzione d’cRb Eobano; 

Omnia tutte z eriuat , lune omnia pafema fhretet , 

Omnia piena boytt ubera loQis habeut . 

na non ifpicga giuOq il femiaieato di Teocrito, che dice piìi; volendo dire Menalca , che do- 
ve arriva la Ina Fanciulla per tutto fon pallure , per tutto Primavera , quaC vi nafeano , oun 
che quelle , che già lono, vi fiorilcano. 
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fi veftonò Prìmtven, tutte k campagne fiorHcono, quando la fua belli 
Niofà fe nc vien colk ; e che pancndofi lei , fi feccano 1' erbe . Con una 
fomigliamc Immagine Dafni rilponde a Menalca negli altri verfi . Virgilio 
parimente copiando nell' Egloga 7 . i fenfi di Teocrito fa dire a Coridone , 
che partendofi Alefii infino i fiumi fi veggiono feccare. 

Omnia tane rident ; at fi firmofus AUaì$ 

MtntUms bis abeat ^ videas & fiamma ficca: 

A cui rifponde Titiro : 

Arac aeer ^ vitto morìtns fttit aìhis berla Scc. ‘ 

- Péy/iliJts advemu noflrg uemus omne virebit y 
Jnp 'uer & lato defeendet plarimus imiti . 

Ad imitazion de’ quai verfi anche il Petrarca diife degli occhi di Laura ; 
Fugge A vofiro apparire ango/cia , e mja , » 

E nel vofiro partir tornano infiteme , 

£ qui non ci difpiaceà di ripetere , c chiamar di nuovo fotto 1 ’ efame al< 
cuni verfi del Bonarelli nella Se. 4 At. i. della Filli di Scilo . Noi dicem» 
ino , che poflbno da taluno crederi poco naturali , e mcn Verifimili ; e di 
fatto coti ne giudica l’ Autor Franaele della maniera di ben penfare. Amia* 
ta dopo efiere per tre meli a cagion- delle ferite fiato in letto , efee final- 
mente alla campagna, e tutto folo va ripenfando a Celia, da lui altatnen> 
te amata, e che per tanto tempo non s’ era lakiata da lui vedere , anzi 
U fuggiva . Tra l’ altre cofe dice , che (eguirk , ovunque ella vada t 
Godrì pur di fegaire , ancorché in vano , 

Del leggiadretro pii Ì orme fugaci . , . 

Cadrò ai gir lambendo 
Li ve tu poni il piede : 

^Conofcerollo a i fiorii 
Ove faran pili folti 
Cadrò di fugger f aria , 

Cbe bacia tltuo bel vólto: 

ConofeeroUo alt aure. 

Ove faran p 'tìt dolci Scc. 

Io per me nem ofeiei si francamente condannar quella Immagine, per 
altro gik dikfa dall’Autore delle Confiderazioni intorno alla Maniera di 
ben penfare. Imperciocché, fecondo le cole dette avanti, eflendo Verifimi- 
k alla Fantafia d’ un Pallore innamorato , che tutti i fiori , e la bellezza 
delle campagne venga dalla prefenza della fua Ninfa , non. dee per confc- 
guenza parerci troppo fiudiato, ornato, ed Invcrifiinilc il penfiero d’ Amin- 
ta , alla cui Fantafia fi nppreknu lo fieffo . Anche il Peqarca nel Sos. 
^7^ leggiadramente prima del Bonarelli pregò il Rodano , che avanti di 
giugnere al Mare fi fermafle, ov’ egli fcoigem F erba piò verde , e 1’ aria 
più ferena , perchè quivi era Laura il fuo Sole ; e che a lei baciaflè il pie- 
de , e la mano in fuo nome . Comechè fia più ardi» quella Immagine , 
pure io fon certo , che a tutti parrk genùUfiima c Verifimik , onde il me- 

defi» 
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defino dovrebbe pur dirfi di quella del Bonarelii. Ma fi può forfè oppor* 
re , che il Petrarca parla a dirittura , nè introduce altri a parlare all im- 
provvifo; e che i Fattori di Teocrito, e di Virgilio cantano^, e non favel* 
lano famigliarmente . Il cantar loro è lo tteflo , come foflero Poeti imme* 
diatamence parlanti ; onde lor fi conviene maggior liberti d’ immaginare-, 
che a quegli , che fono introdotti a favellar dimelticamente fra loro . Ciò 
è vero , ma fa d’ uopo ancora oflervare , come il Bonarelii ci rapprefenti 
il fuo Aminta . Ce lo fa egli vedere in un delirio amorofo , e ragionante 
fra fe ficflb , non con altre perfone , in un Soliloquio . Ora in tale fiato la 
Fantada fi lafcia liberamente portare ad Immaginar leggiadre , belle , fpi> 
ritofe pazzie , poco badandofi dall' Intelletto , s ella s* inganni . Senza che , 
quando noi parliamo internamente fra noi fielfi (come fa in effetto Amin- 
ta , benché fi faccia udite al popolo quel fuo ragionamento interno per 
una licenza introdotta da’ Poeti , ed approvata nel Teatro } non avendovi 
perfona , che afcoltando ne dia , per cosi dir , fuggezìonc , la Fantafia vo- 
lentieri vaneggia , e liberamente delira . Ciò fi Icorge per ifperienza non 
folo ne gli Amanti, ma ne gli Avari , ed in chi è prcfo da vafie fperan- 
ze di crefcere in fortuna ; perchè allora la Fantafia dolcemente fogna ve- 
gliando, e s’immagina mille dilettevoli, e firane cofe , che parlandofi con 
altrui verifimilmente poi non fi direbbero, per non acqqifiar titolo di paz- 
zo. Cosi la Fantafia d' Aminta in un Soliloquio, eflicndo rapita da un’ amo- 
rofo delirio immagina di poter conofcere , ove farli pattata Celia , in veg- 
gendo quivi più folti i fiori, in fentendo l'aria più dolce. Segue con altre 
Mmagini a delirare , ma poi ravvedendofi alquanto l'Intelletto de’ vaneg- 
giamenti della Fantafia, dice appretto: 

Ma ftolto , invan raggiro 

Gli occhi al Cielo f ^a Terrd. 

leggio ben gigli , e rofe , e veggio il Sole : 

Ma Celia non appare . 

Comunque però voglia giudicarli di quello Pattò , a me pare almen 
certo , che con minore fondamento il P. Bouhours riprovaflè alcuni altri 
vetfi del Bonarelii, trattandoli da Inverifimili, ed attèttati al par de’ primi. 
Temendo Meliflo , padre fuppofio di dori , o fia di Filli , eli elik di nuo- 
vo fìa feoperta da i Turchi , le perfuade a ibifchiarfi coll' altre Ninfe con 
dire: 

Perché fra F altre in torma 
Se ri veggono i T raci , 

Sarai men conofeiuta . 

Poi foggitene, che tuttavia teme , che la fua non ordinaria beltk la fcuo- 

P'** ... ' 

Ma da quegli occhi tuoi non fo qual luce y 
Che in altrui non fi vede , 

Troppo viva rifplende : a tanto lume 
Non potrai Jlar nafeofa . 

Se 
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Se quefto fentimento è afTettato , quali fono mai i naturali ? Il fenfo puro 
de verfi è tale : M0 t» hai negli occhi un certo brio , una certa vwadtà 
che non fi mira nelle altre ; onde farai tofto ojfervata^ ,e [coperta . H perchè 
fcgue a dirle, ch’ella iciogliendoii intorno alia fronte i capelli, proauri d' 
adombrar le lue belle iémbianze w ' • 

Fa che quafi per vex^ro 
Sparfo intorno alla fronte il cria, d'tfciolto 
' Le tue belle fembianxe ’ s/ ■ 

Vada in parte adombrando , 

Tanto parrai men deffa , 

^anto parrai men Mia. ‘ 

Io non fo credere , che il Ccnfor Franzefe potefle giudicare Inverifimile il 
fentimento, quale da me. fi è pofto in profa » poiché egli pure lodò, come 
ragion volea , non poco l’ Immagine attribuita da Terenzio ad un giova- 
ne , il quale cercando , e non trovando certa bella Donna da lui fervida- 
mente amata , cos'^ ragiona ; r 

Ubi qudrant ? ubi ìnveftigem? qiem perconter ì quam infiflam viam ? 

Incertut fum . Ubi bete Jpesèfi; (a) ubi ubi e/l , diu celari non poteft . 
Aggiugne il detto Cerribrs , thè non v ha fentimento piu naturai di quefto , 
effaido proprio ^ una gran Mle^' il tirare a fe gli occhi di tutti y e di 
rifplendere. Sicché la ragione , per cui potè parergli affettato e non Veri fi- 
mile il fentimento, qual’ è ne verfi , procederìi da queUc Traslazioni luce 
lume , e rifplendere', qnafichè a quello Lume. Immaginario s’ attribuifea la 
virtù del Lume Vero , che è quella di nop poter nafeonderfi al guardo al- 
trui, Ma s’egli condannò per^ quello il Bonarelii , fi contenti , ch’io dica 
per ifcherzo, ch’egli moftrò di non vederci molto in tanta luce. Sono fem- 
plici, naturali, anzi direi oggiraai triviaU quelle Metafore; ( c le adopere- 
remmo con tutta' libertli nel ragionamento famigliare ancor noi) nè fu lo- 
ro fi fonda il Concetto. Ciò fecondo la S|gola altre volte da noi propolla 

fi conofee , ponendoft in vece delle Jraslazioni il lignificato proprio*^ del 

fentimento. A cui non parta un Concetto Vcrifimile , e naturale il dire: ^ 
tu porti negli occhi urta tal vaghez3:a fpirìtofa ,' che non potrai celarti fra t 
altre Veflafi ora quello fcnlo con frafe Poetica, e il brio, Uviva^ 

citi, e /- .yprr/ro/4 fi .chiamino luce y lume y e fplendor degli tKcbi y 

noi diremo lo ftclTo, ma' p)ù ornatamente, e con fcafe non volfare, fecon- 
dochè han da fare i Poeti , Adunque fondandoli non* fulla Metafora ma 
folla 'proprieth", e fui Vero interno della Materia la beltà del- penfiero; fuf- 
‘ Della Perfetta Poefia . - ' Pp fiften- 


‘fi P“‘ft • EJftre 1» Bellewa come il Fuoco che 

fi mantfefla dal proprio lume , e tome il Fuoco di none , che vie più fpicca ( imnnainj pre- 
fa da 'inearo ) confiderà Senofonfo nel Convitto , ove Mglcmando della Belleraa d’ AutoliCo 
la quale ecii dice naturalmente avere del Regio , malTime quando t accompagnata da vcrecor- 
^ e modrftia. Up>.r» u» W laro, ojyyo, con quel che fegue . E della gran Belleua puù dir- 
Uj come Qd grand Amore, che non fi può nafeonderc . Ovvi^ ; 

““ “ “■ — ^uis tntfn ctlavtrit itnem ^ , 

Lumini qui jemper proditur tpfe /u» ? 
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fitlendo q«efla, ancor fenia le Metafore , nè fcherzando puntoli Pallore (u 
quella Ime^ nè fu -quel lume: chi non vede che il fectiofiento èVerifiinile, 
e Veeo, poiché fupponiam come cola certa , che Glori folTe una belliiilma 
Ninfa , e più bella di tutte l’ altre di quella contrada , onde farebbe Hata 
di leggieri olTcrvaia dra 1’ altre ? £ qui convien ben dire , che non potè il 
Critico Franzefe fceglier luogo men proprio di quello per profferire una 
modellillinia fentenza contra i Poeti Italiani , dicendo egli ^ dopo aver cita* 
ti i verli del Bonarelli . Eccovi delle gttiamerie , alle quali non penth mai 
Terenzio • Ma per di/awentura quejìi il ameni penfieri Jon pieni tf affetta» 
7;ione , ed io punto non me ne flupifco . / Poeti Italiani non fon molto natu- 
rali ; effi imbellettano ogni cofa , l'oila éicn des gentileffet , à quoy Terence 
n a point pensè ; mais par malheur ces jolies pensdes font pleities <t affeblation; 
& je ne ni en Isonne pas , Les Piites Italiens ne font guerci naturels ; ih 
fardent tout . Nè pur luogo proprio era quello di citar nel margine del li- 
bro contra il Bonarelli ciò , che Quintiliano fcriOe nel lib. 8. cap. 5. delle 
Inllit. Orat. Minuti^ corruptiqtte Jenpculi , & extra rem ^titi , A chi non 
è palele, che mal fi conili l’ofTervazione di Quintiliano a i citati verfi? 

Benché però l' Amore fia una pallione, la qual più dell’ altre goda pri- 
vilegi ampi nel concepire le Immagini si della Fantafia y come dell’ Inge- 
gno, non per quello fe gli dee lafciai la briglia fui collo. Gran giudizio, 
e riguardo han da ufare i Poeti nel &r trattare ancor quello a^etto alle 
perlone , eh' efli introducono a. ptnlare ; nè tutto ciò, clic può cadere in 
mente agli Amanti forfennati^ fi dèe porre in verfi, formando coHoro tal- 
volta delle feiocche, ridicole, e dilordinate Immagini . Cpnfidcrefh Tempre 
il Poeta , fe quel petfonaggio in mezzo ali’ affetto gagliardo , e ragionante 
all’ improvvifo con altre perfooc , naturalmente , e verifimil mente jwlTa ri- 
trovar quelle acutezze, quegli fcherzi , c vellir con Artifizio sì Hudiato, c 
con maniera tanto Ingegnola Lfuoi penfieri. Pedochè di quando in quando 
chi fa verfi interrogherà fe Heflon, < dirli : S'io fulTi la tal perfona, polla 
nel tale affetto , e in quella congiuntura, pormi -parla/ io in quella guifa, 
Hudierei cotanto per dir con acutezza quello penfiero? o pure lo eljprimerei 
con maniera più femplicc ?• Mi permetterebbe egli la palfione tanto artifi- 
zio i QucHe , ed altre sX fatte interrogazioni farX il Poeta giudiziofo a fe 
medclìmo in tutti gli affetti , di cui velie i fuoi perfon;^i , avendo fem- 
pre. davanti *agli occhi la Napura , la qual fi dee da lui imitare, e perfe- 
zionare , non confondere , ed opprimere co’foverchi ornamenti dell’Arte. 
Avverrà dunque talvolta, che trai tandofi ancora gli argomenti amorofi, ca- 
deranno le perfone introdotte a parlare nel difetto dell' Inverftmile, perchè 
fi lafceran trafpottare daH’empito , e dalla libidine dell’ Ingegno loro oltre 
a i confini della verifimiglianza . E ciò fi feorgerX , qualora elfi con trop- 
po ftudio avran cercato le Metafore , i ContrappolH , gli Equivochi , le 
Acutezze , e le Riflelfioni pompofamente acute , e fulle Traslazioni avran 
fondato concetti Inicllettuali , confondendo il proprio , c il Traslato, per 
cavarne un capricciolb, acuto, ed ornatp fentimento. 

‘Cer- 


i, 


Poesia Li b. II. 

Oertametitc per tal cagione a me pajono dtfettofi , cioè InwerifimHi 
alcora verli del Racihe podi da lui in bocca a Taflillo nella Se, i A. i 
dell’ Alcflandro . <11(0613 fua forcila va perfuadendolo ad accettar 1' amicizia 
d" Akflandfo. Ricufa Taflillo, e dice di non volerle acconfeittirc, perda’ egli 
ama la Reina AflTiana , ' Donna che non può foflèrir di vedere i Macedoni 
impadronirli dell’ India . Eccovi come ragiona : / begli occhi d Jiffeana ^ ini- 
mici della Pace , armano tutte le loro attrattive cantra il voflro Alefféniro . 
Effendo ella Reina di tutti i cuori, pone ogni cofa in armi , affin di confer- 
vare quella libertà eh' è diftrutta incanti della fua bellexjjo - Ella ha 
rvffore delle catene preparate a quejìi paefi , e non faprebbe /offerirci 'Wri Ti- 
ranni , che ^i occhi propr/ . -, - .. 

Lei beaux yeux d Axiane, ennemis de la Paix, 

• Cantre votrf Alexandre armene tous teuri attraiti , 

Re/ne de toui lei caeuri, elle met tout en armtt 
Pour tette liberti , que détruifent fts charmei ; 

Elle rougit dei feri, qu tn apporte en cei lieux , 

Et ny jeaupoit fouffrir de Tyram, que fa yeux. 

Troppo nel vero è bello quello Concetto , ed è troppo Ingcgnofa la Ma- 
niera, ‘Con cui fi fpiega , e perciò non è natorale,'nè Vcrifimile . Quelli 
occhi nemici della Pace o Vera de’ Regni, o- Immaginaria de' cuori, che ar- 
mano tutte le lor forze per unir nemici véri, e reali a’ danni d' Aleflandro ; 
Quella Reina,, che vuol cohfervar coll’ armi la fteff» libeni ch’ella dillruggo 
colla fua bellezza ; e che confonde la liberti vera coll’ immaginaria , o tras- 
lata, ei Tiranni veri co’ Fantallici ; Quelli Conttappolli , dico, e quelle ri- 
cercate, ed acute Rifltflioni non fon punto naturali, e Vérilìmili, perchè fon 
troppo Ingegnole . Nell’ Andromaca pure , Tragedia del medefimo Autore , 
alla Sc.4. Ar. i. Pirro innamorato d’ Andromaca le parla , benché pien di db- 
lore , in tal guilà : lo /offro ora tutti i mal!, che feci a Troja. Son vinto, 
carico di catene , con/umato da dolori , e abbruciato da pile fiamme j ch’io noti 
acceft . ' - • , ' - 

]e fouffirt tout tei maux , que j' ay fatti dovane Troyc. 

Vaincu , ebargé de feri , de regreti eonfuml , 

BrhU de plui de feux , que je n en ay allumi. 

Il fentimento è ben peniate, ma fpiegato in guifa troppo Ingcgnofa ; aven- 
do il Poeta Con evidente Audio ricercate le catene vere , e il fuoco vero , 
e reai di Tr^a , per unirli colle catene Fantalliche , e coll’ Immaginario 
fuoco deir Amante , per trame pofeia un bel Concetto 

Di tali peikieri troppo Ingegnofi j ed Inveririraili';' non legger copia 
potrebbe raccoglierli dalle Tragedie di Pietro Comeli'o , uomo bensì notato 
di ringoiare, e fecondiflìmo Ingegno, ma non àbbaflanza ritenuto. Egli la- 
feia non rade volte le redini a quella Potenza, come ancora alla Fantafia, 
fenza molto conllderare il Verifimile , e lenza avvederli , eh’ egii in vece 
di far naturali ragionamenti cade in Declamazioni da fcuola, poco dicevoli 
alla Tragedia'. Scegliatào qualche efempio di quelle , che meno fon da gli 
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^tri offeriate. Nella Tragedia imitolata f verfo il fine, il vecchia 
Orazio alla prefenza àel Re difende il figliuolo gloriofo bensì per la vit- 
tona riportata contra i Cunazi , ma reo per avere uccità Camilla fua fo- 
iella . Rifponde mplte cole a Valerio , Cavalier Ròmano , che fenza effere 
congiunto di langue alla faniigliia degli Grazi, pure incitava il Re a punì- 
re 1 uccifor di CamiUa . Chi non è parente , dice egli , if Orario mia fi- 
gUuolo nm pai fare ingiuria a i lauri immortali , che gli cingono la fronte. 
Qiiindi fi volge immediatamente con'eftro piit ScoUftico , che naturale a 
parlar laurr fttfil nella feguente maniera: O lauri , /aerati rami ebe fiele 
minacci à ejfcr ridotti in polvere, voi, che guarda/e la fua tejìa da i fui. 
mini , t abbcndoncrett voi aWinfame coltello, con cui il carnefice tronca la vi- 
fa a i malvagi? ' ^ ^ 

. ^i ri e/l point de fon fan g’ ne pene fairt J a front 
Aux launers immorteh , ^ui lui ceignent le front . 

Laurieri , facreof^ rameaux , on veut reduire en poudre , 

Vout, fjui meiiex^fa réte à couverr de .la foudre , 

li abbandonereg.voui d f infame coùteav, 

fiipi' fot t eboir les mécbans fous main d' un hourreau? 

Parrà belhfllmo a certuni quefto penCero . E pure fe fi'mifurer'a colle re- 
gole del Verifimilc, c della Natura, fi feoprirà , che quella Immagine ha 
odore di Dedamazlonc , e che non è propria al vecchio Orazio . Il Ipo ra- 
gionamento iraprovvifo, e ferio , il fuo affetto gagliardo, non comporta/a- 
no eh egli conccttizzaffe in tal guifa, parlando corr gli allori'imraaginati i e 
alludendo alla favolola virtù degli allori yeti. Nella Se. 2. A. i. del Cin- 
na , Fulvia di(l'uade Emilia dal collringere Ginna a vendicar la mone del 
Padre con quella d AuguftO, moftrandole evidente la rovina di quello fuo 
Aenante. Rifponde Emilia, ch’ella ben vede il- pericolo di Cinna , e che 
quello folo le /a fpavento . Pofeia" incontanente fi volge a parlar colla fua 
paflione m tal guilà : ^ 

Tout beau , ma pajpon , deviens un peu moine forte ; 

^ bagardi, ili font grandi-; mah h importe ec. 
Va piano, 0 mia pafione , divieni un poco men forte. Tu vedi ben de perico- 
u’ ‘ ;--»•/• nulla importa &c. lo non ho dobbio alduno, 

j 11 Apoflrofe da un Poeta .dirittamente parlante, o 

dalla fteffa Emilia in un Soliloquio , effa oo.n merrtalfe giuflamente il titolo di 
verifimilc , e leggiadra . E mi fovviene d' averne^ letta una fomigliante pref- 
fo il Malerbe, che mi piacque aflaiffimo.. Fra 1 ' altre cofe dette in un £♦ 
mento per lontananT^a , vi s’incontrano quelle; , , ' 

- Peut-etre qu d cette beute 
■ . /> languii, /càpite , & pleure, s , 

De trifleffe 'me., confumant j - 

Elle qui H a fauci de mo/, ni de met larmes , . , 

m^ole fet beauteT^j, fate mentre de fei c'barmet, 

Et met tn fet filets quelqut nouvelie amata . 

T our 
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. i, Tout beta, fenfé es meUhcolì^es', . ' 

r •• Auteurt d avanturei ttagiipin , * 

' ~f De quey m ojeg-veus- dtfteurhì- 
^ Ne feaveg^vom pes bien , que je hrUe pour eUe , 

- Et que me la èlamety c ejì me faire mourirì 
Il genio galante del Malerbe, ii non parlar’ egli con altri, ma con fe flet 
fo, mi fanno parere vaghiflima , e VerHìmile affatto quella Apoflrofe . Ma 
non mi par gii tale quella del Cornelio ; poiché parlando Emilia con Ful- 
via, verifimilmente C'giufta la natura del ragionamento famigliare non po- 
teva ella Volgerfi ò parlar colla fua pafliene. Interroghi ognun fe ftcflb , e 
dica, fe pollo in quella congiuntura, in que 11’ affetto, avrebbe potuto natu- 
ralmente ragionar cosi. Io per, me (limo di nò. Il medefirao Cornelio nel-- 
la Se. 5. At. 5. della Medea là giugnere Giafone, ove fi moriva Creufa av- 
velenata- dall’ empia Medea . -Tuttoché egli non fi fupponga iftrutto delle 
cagioni , per cui Creufa è moribonda , e non fappia la qualità del male , 
pure, ex abrupto comincia a. dire: 

Ne t en va pas , Mie ame , atteas encor tm. peu, 

£t le fang de Medie iteindra tovt te feu . 

Pre»! le trifie plaiftr de voir punir fon crime ^ 

De te voir immolar cene infame viBime 
Et que ce Scorpion far la plope icrasè 
Foumijfe le remede au mal, qìi il a causb . 

Non andartene, _o bell anima',' afpetta ancora un poco /- e il [angue di Medea 
efling^ueri tutta quefla fiamma . Prendi il trifìo piacere dì veder punito il fuo 
misfatto, e immolata quefla vittima infame • e . afpetta- che quejlo Scorpione 
^Schiacciato fopra la piaga foni quel male , eh' egli ha cagionato . A ftie non 
può punto piacere quello fangue ,.che ha da-, efiinguere H fuoco immagioa- 
fio di Creufa- f né la tanta erudizion di Giafone , il quale nel tetnpo , ctf 
egli doveva elfcrc agitatilCmo dagli affeui , verifimilmente non potes penfi- 
re alla virtò degli Scorpioni. < 

Chiudiamo ti ragionamento de’ Verifimili con dire, che avremmo .defi- 
Aerato maggior fondamento nell'Autore della Maniera diJjcn penfare’, quan- 
do egli condanna come. Inverifitnile, e poco naturale una Immagine del Taf- 
fo nell’ At. 2. Se. 2. dell’ Arainta . Dafne Donna vecchia va dicendo a.Tirfi 
d avere un giorno mirata Silvia, che Toletta in difparte s’ ornava di fiori. 

Or prendeva un Jigujìro ,■ ora una rofa 
Et aecojiava di bel candido collo , 

Alle guance vermiglie ; e de colóri - - ' 

Fea paragone ; e poi, Jìcceme lieta . . 

. ' Della vktoria , lamMggiava un r\fó. 

Che parea che dicejfes lo pur pi vinco, • ■ 

Nb porto vai pe* ornamento diio, , > • 

Ma porto voi foi per vergogna voflra, 

Ptnhb fi veggio quanto mi cedete, 

La 
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La ragione arrecata dal Crìtico w riprovar quelli ultimi, verfi , è tale . 
Una PaflorelU non fa tante riflejjioni fopra U fu» adornmfi. l fieri fono faci 
ornamenti natmrali; ella fé ne adorna ^ qaando %mol .comparite piìt delt ordina- 
rio acconcia j ma non penfa a far loro vergogna . Se it Poeta avcffe pollo in 
bocca della ftelTa Silvia « quando ella s' adornava co' fiorì, una tal Riflenio- 
ne, fottofcrìverei anch’io a quella fentenaV- Ma doveva pot mente, il Cri- 
tico, che il Taflb non attribuifice tal penderò a Silvia , ma bensì alla fola 
Dafne ragionante di Silvia . Quanto poi fia Verifin|iie iq Dafne il luddet- 
to lentimento agevolmente può apparire, quando t’olTervì la fua intenzione. 
Vuol collei perfuadere a Tirlì, che Silvia non è lémplicetta'^ come egli k 
crede, e ch’ella pure ufa ogni arte per comparir bcMa ,'pregiandofi jì' efler 
tale , e di guadagnar molti Amanti . in prova di ciò. gli cónta cf averla il 
giorno avanti furtivamente guatata , mentre clk a! adolmava di fiori . De- 
icrìve gli atti in kt olTervati , che ben davano a dlvedcse , quanto ella fi 
compiaceffe di fc raedefima, riguardandofi nclf acqua tanto avvenente . 'Quin> 
di narra, come ella dilponelTe il crine, il velo , i fiori] e avendo kcta of- 
Icrvazione , che Silvia rideva in accollando i fiori al nroltoi Dafne interp-e- 
ta quel Tuo rilo, come un’atto di compiacenca a di vanagloria, dicendo che 
parca , che Silvia con quel fogghigno dicefiè a' fiori : 

Io par vi vinco - 

A'^ porto' moi per ornamento mioy • ■ ■ i 

Ma porto voi fot per vergogpoa voflra^ '■ 

Perchè fi veggio quanto mi cedete , . 

Non fuppone dunque il Poeta , che Silvia cosi parla Uè , ina . folamente ciò 
s’ immagina da Dafne , che in certa maniera Icherzando fa il co mento , e 
la gioia al rifo di Silvia. Ora quello interpretar le aziobi mute, -e gli atti 
altrui , rutto giorno avviene ancor ne’ ragionamenti famigliari '. Anzi fmer- 
preriamo ancor lo ftclfo filenzio delle cofe prive d’ anima , parendo alla Fan- 
rafia nollfà, eh* elS: .padino fecondo -l’alfctto da noi fiippolle in loro, e per- 
ciò da i Rettorici 1’ Interpretazione è collocata fra le Figure ingegnofe. 
Cosi credendoli, o fingendofi da Dake, che Silvia foffe alluta, fuperba , e 
vanerella, parvele-che il rifo in lei ofikrvato fighifieafiè k vanagloria', c f 
ambinone, che «Ila provava in rimirarfi piò colorita, e bella ck’ fiori . Per 
la qual'ctÀ mal fi appone ,'xhi gnidica Inverìfimik quella belk Immagi- 
ne del TafToj e il Sig. di Fontenellc , uomo' per -altro di buon Cullo, po- 
tea nel fuo ragionamento fopra la Natura dell’ £glo^ ufar piò riguardo 
nell’ approvar la femenza del P.-Boubours ; ■ benché egh coufeifi, che toltone 
quanto è ferino dal detto Cenfòre , quella è una dèfie piò dilettevoli cofe , 
c meglio dipinte, ch’egli abbia mai ritrovato. Poteva aakndio il detto Sig. 
di Fontenellc o cancellare , o moderar quelle parole , che egli quinci prelc 
motivo di dire , non fo fe con ragione ■}■ fo bene che cqi» non molta mode- 
llia , parlando de’ Poeti Italiani . Si pài , dice egli , rifpatmiar la briga di 
teiere te Opere del Guarino, del BtmareUi , è dei infarino’, per ijpcranza di 
trovarvi dentro qualche co fa di PafliraU , pertbi U fentiment» di Silvia ( do- 

- veva 


I 


pj O B S I A. L’ I; t. II. 303 

veva egli dire di Pafne -) ^ la etf^ piìt femptice del Mende i» paragm di 
quelle. f onde fon pieni quejìi Autori, - 

C A P I -T O L O Vili. 

Delt Affettai^ohe de penfieri troppo raffinati , e rkercati. Efempli di Petrenioy 
Martfiale y e <f altri . Sottili fentimenti de’ Poeti Spagnuoti . Vtrji del 
Bembo in quella favella , Vr^io dell epuriti 4 

F Ra le Immagini , cbe da. me. fi fon citate come Inverifimìli , ve ne 
(ar^ qualcuna la quale non nteiÌTer^ pure d’iilèr’ adoperau da’ Poeti, 

quando ancora parlano cflt a dirittura , c fenza introdurre altre perfone a 

parlare. £ la ragione di sbandirle fi i , perché fon troppo ricercate , e raf- 
finate . Quefto é il terzo Difetto principale , che può olfervarfi nelle Riflef» 
fioni , o vc^ltam dire nelle Innnagìni Intellettuali , c talora eziandio nelle 
Famalliche . Nominali Affettazione , e comechè non vada cofiei quafi mai 
dilgiuma dal Sofifma, o dall’ Inverifimile , contuttociò afiinchè piò difiinta- 
mente fe ne conofca la bruttaza , io ho voluto tenerne ragionamento a 
parte . Per troppo ricercato adunque , e raffinato noi chiamiamo quel fen- 
timento , per trovare il quale (ludia troppo l’ Ingegno, o la Fantafia, mo- 
flrando quelle due Potenze . 1 ’ ambizion ^ fcoprire ragioni llraordinarie , e 
lontane dall’Idea, comune degli uomini. Sanno certuni , eflere indizio di 
Mente vada e penetrante, o di felice Ingegno lo fcoprire le piò belle Ve- 
ntò^ interne, e le men note ragioni delle cole , diletundofi con tal novitò 
moltìlTimo gli animi degli uditori . £ in ciò credere non errano . Ma co- 
lloro abufano pofeia il cotiGglio ingannati dall’ apparenza del Bello , per 
volerli troppo guardare dail’ell^e triviali , cadono nel contrario ellremo, 
.che è qndlo d’efler troppo ingegnofi c fiottili , e di affettare la.novitb in 
tutti i'penfieri. Si fanno efli fcrupolo di dire un fentimento', e una ragio- 
ne:, che polTa venire in mente ad altri ; e quafichè.non fia bellone non 
ciò , eh’ è Icmtaiio dall' Idea, che gli uomini han delle cofe, fabbricano con 
fortigliezza d’ingegno ragioni, e Immagini draniffime , ed ignote, alla Re< 
pubblica de’ veri Saggi. Ma .conctoffiacbè i penfieri di quedi sfrenati Ingegni 
fieno troppo Mctafidci , e ibttiU , non hanno perciò vera fodezza; e ben 
contemplati dagli occhi dell’Intelletto fano fi mirano eficr tutti lavorati d’. 
aria , c non aver fondamento , sò coi fi poflàno reggere . Nel che fenza 
dubbio la Natura in cert^guifa paùice , e fi chiama olTefa in veggendo, 
che gli uomini , curando poCo ìc Mie Ventò interne da lei fomminidrate, 
fi volgono a ragioni InverifimHi, Sofiffiche , e>&lfe; come fi chiamerebbe 
offefo un Signor grande , il quale ofièriife a gli Amici fuoi qualche fontuo- 
fidimo, e comodo palagio con ’deliziofi giardini per lor diporto , ed eglino 
quivi non volefièro arceftaifi, vogliofi foio di trovar que’ giardini eque’pa> 
lagi favelefi ed aerei, che fi leggono negli fciocchi Romanzi . Cht adun- 
que troppo ricerca- i' penfieri , abbandona le belle 'Ventò ., cbe gli fomqiìni- 

dra 
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L b Nihirt- e'pure imbcllettAndo queftc , fo loro «ng«r fattamente 
ftra la Natura , o pu. ^ ulumo principal- 

rvsr.hT™iiiiSùn.o ,.5»-^ «<ro 

TmÒ to» -i «bb.lUt’ote ^ do.»., . ol.,c JU v».tm,8luo.. l 

concetti, e il aifpiaeeffe at vecchio Seneca il fentimentò 

^ ìl Srpc^ Aleirandro dal pafTar -rOcea- 

rem-, rcl,ip..s. Eccovi 

‘^^l^n/artto 'nverifimile il’ Intelletto , alla Fantaf.a , alla Natura, 
una ragione Mare mille naturali, e veriffimc ragio- 

PoteVa quel farebbe : Che non dovea fidarfi la vita 

„i per che le tempeOe 

di SI &■■*" la maeftk di lui , c fitnili colei . Ma ftimò coftut 

ron immaginando una ragione Uraordinaru.^ 

di rtroftrar piii I g g , alquanto mfn palefemente vuiole, ctoc che 

Pafliamo ad altre imm g k.ii„ 7 . Tale fi 4 quella Immagine d un 

■•è-- 

Ven Mutrie nm efcondida, . . 

. Jjhre Ito te venir ^ , 

^rque tl pliere* et w»r/r ‘ 

No me terne a dar U vite. / 

r»rooo ,u.Hi .irti cosi posuri.jn l..U«o d. on.mKO m». . - 

yieni pur Mene gradita: j . • 

' Ma fi celi il tuo venire “ 

Che la g}oja del morin *■ 

d on'Osuv. M»»S ch-i. 

«ni raotx)rtare per ricroazion di cht legge» 

chi fai? chi affetti a , 

Venìmiy e duna fui - fenti guai-. . 

Tu f^a pM t affanni mei finir! : . -•'•■ 

- Morti, j’i nb»u~bifi>gnu , e tu l» fm . . , 

Pirb n prego affai , fammi un pluciriy^ 

Si bai da ventri , impruyifa verrai: ^ 

^ Fercbb iiu faptrh, c'bau da m^t, • . . , 

ró JB«TicJtcTÒ^™8''S diacela.. .iocnoK. Cosi di« esU c 
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Mm Pompeo non s io /degna 

Del nemico Deftin cotame gren forte : 

Che fo Cefar* el del femM il men degm 
Di ftnttr t, ha fua , parve il men forte . 

Se trionfi Cefare in guerra; and' effo 
In fe domi con egual gloria il duolo. 

. ^pogii v 'tnft Pompeo y Pompeo fe fteffo ; 

Duo furo i vincitori y o il vinto un fola; 

Segue poi A defcrivcr la morte di Pompeo, uccifo per ordine di Totomeo^ 
e avendo Ietto ^ die pià- volte convenne al Carne&ce fexula , va cercaodó- 
ne le tagumt. • ) 

O thè litera aver non poH t ufcité t - 

Per una fola piaga Alma sì grande, 

- . O con indufìre cruaeltade il fioro ■ ' 

Rallenta i colpi fuù nel . forte pettOy '< 

Sol perchè vuole a poco a poco intero ~ ' 

Cuflar del fitto mifiatto anche il diletto, j 
Chi ben contempla le ragioni qui addotte per diraoRrar, che Pompeo* 
chiamava gran forte ( e ) la lua difavventnra , perchd tante volte foffe feri- 
to dal Carnefice, (eoza gran pena -feorge -,r^eh’ elle fon pih Ingegnofe, che 
Vere , o Verifimili . V Ingegno appunto . le ha ricercate con Toverchio R» 
dio per dir cofe Rraordinarie , e maravigliojè , ma queRe s\ nuove ragioni 
giammai non nacquero iiel Regno deUa Natura ,i ove ha luogo violamente 
il Vero, e il Venlìmile : onde m' immagino, che ora noti piaceranno -al 
medcfimo Autore , pieno di penfieri naturali . £ pofciachè abbiam parlato 
di Pompeo, avrebbe dovuto ancor difpiacere al tante volte menzionato 
Pietro Cornelio un fentimento aperumente troppo ricercate , eh' egli fa di- 
re nella Se. a At. a. del. Pompeo a dù racconta , come fu ucdlò qucRo 
Della Perfetta Pgefia Qq Eroe, 


[n] Lt ngrone nidotu par dimaftnrr che Pompeo moriva contento , t chiamava gran 
torte la Tua dilavveniata , pcrcioahd moriva d’ naa morte , di coi gloria njn rtlia a chi^ 
r occilc ; mi fembra una ragione , non canto ingegnob , * quanto Vera , e VrriGmile . Ve-'' 
ra , perché , comr con laldilTMne ragioni pr^a Platone , mt/flie i faiirt ngiuflirjm , rie fàrc- 
ia . Ma le non vocliam far Pompeo tanw Fllot^ , egli cM Romano , e in confeguenaa ave- 
va bevuta col latte la FilofoGa della Gloria • Gli afiéiti domioanti de' Romani , per li quali 
fecero tante gran cole , erano 

Amor Patria, taudamque immtnfa cupido, / 

Patria , c Gloria . 1.1 Glorù era la milura , il line , delle loro azioai . <>iefta contento 
aduoque di Pompeo , di morire di uoa morte , che non frutta gloria ali' uccilóte , i mollo 
veriGmilc io un RoomdÒ . 

QAnto all’ altra ragioni, e perché tante volte felTe ferito dal carnefice, ella é mella me- 
defiraa, che avea Caligaua, di cni Sactonio : Non timm in focmqitam , nifi mirit Ò" miaatit 
iClitou animadur.ti paffos tjl , ptrfotuo , mtoqut iam pranfto ; ita fiori y ttt [t mori fntiat. 
IVon é adunque inverifimile nel carnefice di Pompeo , le in CaligoU era vera . Panni bene , 
che fia ricercato, e freddo quello t 

' 0 tht litora aver non pai t afeitm 

Per una fola pia fa Alma s) grondo. 

E credo, ehe fi fia lalciato Cedutre da quel d'Oraiio animaque mapta Prodigtm: Il che é detto 
con ardire, ma felice. 


■ \ 
305 



Digitized by Coogic 




301^ .DBLiftAPsKrBTTA'' 

Eroe. Erafi contentato di dire^ che ^ - 

Jnvolvit tutltm , afque tndignMus apertm» ■ 

Ftmuna fr^ere càpmt , $uhc lumimm pr«£it , 

Ma Pietro Cornelio cerca più nuove ragioni-, i^liè . Poai|peo involgelTe il 
capo ne’ panni , e chiiideiTe gli occhi . 

Jl dédttìgM de veir U Ciel , qm li »éih , 

De ptur, que d" mn etup d" miì igMn *m utk offen/e 
Il ne fembU implorer fon md* /« nugeimice . 

Sdegn» di rimirerai Cielo eie lo trsdifce ^ per patere di nm perire df tM 
fon un etchieta implori il juo e/uto ^ e la fma vendette centra ma tale tfff^a. 
Non è mai propria d’ un’Eroe, qual fi dee fupporre Pompeo; non è naftu* 
ralc ; ma empia , ed inverifimile quella ragione iatimàgiiUta dal Tragico 
Franzdc . Io io ben poi che un belliflitho Ingegno d’Italia non approva 
ora un penfiero da lui polio in eth giovenile^ Due^Rivali, uBo corrilpollo, 
c r altro no dall’ amata , ian duello infiéme . L’ ultimo ooiì parla : 
appunto io i.vdì morìrt ;■ e rrì i pA, ^rede . . J 
Il mio tra ’l ftmgu* ino vérfar niente ~ \ 

• . - Perchè col tuo ctnfnfo , mi grnne ho /peme y ’ 

, Che dalla Bella tue- feri becteto . 

V II. defidsrjo dunque discoprir ^legrioé ragioni talora ce ne (a «ovar 
di quelle , che fon poi ridicole, perché Bob -contengona il Vero, 0 il. Ve* 
rifimilc. In altra maniera ancor pofiono peccar gli Saittùri: ed è , quando 
«ffi trovano bensì le Verità naturali , e le mteme ragioni della Materia^ 
ma non parendo qucficva loro affai maravigliolè , s'affaticano 0 difraifura 
per accretceric , ornarle , e dare gd effe nuova faccia col foverchio Inge* 
gno . Bel fentitnento , non v’ ha dubbio , fia il dire , che la ma^ior feli- 
cita d’ un popolo è 1 ' aver per fuo Monarca un Principe virtuofilEmo ; e 
che le altre nazìpni (Iraniere non fanpo che fia felicità di fervire perché 
non pruovano il dolciffìmo giogo di‘ quello Regnarne. Ma ciò parve fentt- 
mento triviale a D.FranceJco de Queyedo., e perciò volle egli amplificarlo, 
e dire d’ un certo Principe, ella cui Jrotue fa corema^quento il Mare y e il 
Sale cmonday che Dio gafliga ^ue' popoli y che non ftn governati del Principe 
fuddettt y appunto eòa quefte mediamo di non farli a lui fuggetti . 

ai quella frtntc . augufìa , qui corone ' . 

• ^anto tl mar cerca y quéme el Sol ebriga ; 

Puet lo que no gobiernay lo tqfiiga 

. X)nit, con no fugttarlo a fu perfina , , 

Potrebbe però forfè quella Immagine difenderfi in qualche maniera ' come 
buona, c foirericfi; ma non già molte altre., le quali raifioano tanto il pen- 
-fiero puro, e naturale., che- lo giuliano : roafilmamente quando non porla 
immediaTaroenie il Poeta , ma sHntrorfucono fùr Teatro le genti a parlare, 
perchè allora p.h che mai fi vogliono attribuir loro naturali , e non ricer- 
cati penfieri . OHcrvifi , come l’oro un de t Re dell’ India- fi fa ragionare 
dal Rac ne. nell’ At; 2. Se., dell' Aleffandro. Vuol quelli dire ad Alfia- 

• ' ■ na 


• -i- 



Poesia Lib. IL I07 

ni da lui amata , che poiché ella folamente ama la Gloria , ha determma> 
to di andare a divenir gloriofo con una Vittoria, acciocché ella fi conduqa 
polcia ad amarlo, c Avella in tal guifa: • 

Et puifytc mes jttpm s expliquoiettt vainemcnt 
A et neur , que la Gioire occitpe fenlemeitt , 

Je ni en vaif par i' Scht , qti urie Fidoire donne y 
Attacber de fi prés la Gioire ù ma Perforine , 

^ut jt pourrajf peut-^tre amentr vStre eatur , 

Ue f Amour de la Gioire J f Amour du l'ainqueur. 

E poiebb , dice egli , indarrio parlavano i miei fofpiri al vofiro cuore occupato 
folamente dalla Gloria y io me ne vo ad attaccar collo fplendorty ebe nafee da 
una fattoria y sì vicino la Gloria alla mia perfona y cb' io forfè potrò condurre il 
vofiro cuore dall Amor della Gloria a quello del Vincitore. Eccovi come è di- 
venuto dentato, ricercato , ed aflcttaco pel troppo fotcilizzarlo quedo fen- 
timenco . Il voler’ attaccar la Gloria s'i da vicino alla iua pedona , affinché 
il cuore d’ Affiana fia forfè di poi codrctio a padar dall’ Amore della glo> 
ria all’ Amor del Vincitore, non potea dirfi con più dudio . Ma quedo sfor- 
zato dudio appunto ha guado il pehficro , eh’ era naturalmente bello - Un' 
altro parimente affai affettato ed inverifunile, le ben fi pefano le circodan- 
ze della paffione, fi legge nella Tragedia medefima A.4. Sc.z. Affiana creden- 
do mono il Re Poro nella battaglia fatta con Aleflandro il Grande , men- 
tre fi va nel fuo dolore configliando per non fopravvivere al defunto aman- 
te, fi mette a rimproverare un tal fatto ad Alelfandro, che fopraggiugne . 
£ poiché egli fi feufa d' aver cercata la morte di Poro , non per nvalitk , 
ma per nobile defiderio di gloria ; Affiana fupponendo , che Aleflandro ab- 
bia riportata quella vittoria per tradimento , ed aiuto di Tafllla Re pari- 
mente dell’ India , cosi ragiona : 

TriampbeT^. Mais fcacbex^ que Taxile en fon coeur 
* Fous difpute di fa ce beau nom de Vainqueur ; 

•' le traifire fe flotte avec quelque iufitee , Y ' 

iìfiu vous n aveste vaincu que par fon artifice , 

Et c' efl à ma douleur un fpetlacla affeo^ duau , 

De le voir parfager cette glorie avec vous . 

Trionfate pure . Ma vi fia noto , ebe T affilo io fuo cuore vi contrafla que fio 
bel nome di Vincitore , lufingandofi il traditore con qualche ragione , ebe F ar- 
tifixio fuo V abbia guadagnata la vittoria. Ed -b .veramente uno fpettacolo af- 
fai dolce al mio dolore il vedere , cb' egli entri con voi a parte di quefla glo- 
ria . Doveva cflcre per veritk molto difereto in mezzo alle lue furie il do- 
lor d’ Affiana , s’ elio la faceva parlare in tal guifà , e contentarli d’ una si 
frivola conlblazione , qual’ è quella . Dopo averci fatto udire poco avanti i 
fuoi coraggiofi lamenti, e le lue difperazioni per la fuppoda morte di Poro, 
non fi afpcttava giù da quella Donna una Rifleflione cosi ingegnofa , c un 
si lieve argomento di rallcgrarfi. Ma io fon certo, che ai Racine vecchio, 
uomo di purgatiffimo Cullo , non dovette parer Verifimile quello penfiero 
'■ Qq 2 cadu- 
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caduto ^Ila .pernia dd Racinc giovAne; c che e^i hi eli pA'iài^ atr eV. 
Ji$ fauo .wtare Aflìana con più fodi , e meno ingegnofi Concetti in mcs» 
90 a quella funefla congiuntura , ed agitazione d' inetti . Veggafi pire , co* 
ne ancora in Profa ha un bei penfiero naturale perduta la fua bellezza a 
cagion del foverchio ornanicnto, e perchè s' è troppo voluto amplihcarlo, e 
lottilizzarlo . ^Miie vphe ( dice 'un Panegirifta d’ un gran Capitano ) voi 
fiejjo nel fajjar che foie dtlìs (ontemplaT^ont delle vofire jrnndi , & ordina- 
te idee alì^confideraxjon dell efequirle , rimirando j ehe fra t una, e t altra 
Jt frappone f impotenza della Natura debole , vi rimanete tutto mtdcontento 
nella eima piìt alea de' vojtrì penfteri , _e [gridate la Natura, fempre tnftriort 
agli animi a voi Jimili ! Nelle fteffe atàoni , nelle eptali voi fodditfate f efpet- 
tosone del Mando ,\W fola fra le comuni allegrex^ rimanete il mal foddit- 
fatto di voi flejfo . Fin qui il fentiroento è nobile , ed è fpiegato con ma- 
niera convenevole , oiide io non faprei fe non approvarlo . £ poteva qui 
arrellariì lo.fpùritofo Autore; ma egli fegue con quelle altre parole . £ chia- 
mate colpa 'della vojlra Vitti il difetto della umana impotera^ / e caftigate in 
voi le imptrfe7!Ìoni della forT^ con que' dif piaceri , il _^di cui valere non ha 
pre:^ ,.e co' quali [oli punendovi Jì'tmdte tn qualche patte' fodditf are a quelle 
talpe , di cui vi fa reo la grandei^a della vojlra anima . ^ 

Benché noi polcia abbiamo con molti elempj altrove ditnoftrato, quan- 
to fia pericolok) il' fabbricar fopra’ le Iimnagini Fantaftiche , qui pure vo- 
gliam rapportarne due , per gli quali appaja f che i Poeti ancora in tal 
gjiifa poflOno elTere affettati. Cadefì in* tal peaato, allorché l'Ingegno vuol 
render ragione delle Iimnagini. lavorate dalla Fantafia. Ora ti olkrvi , per- 
chè le Stelle fpariicano ai comparir del Sole . , II' Racan l’ immagini con 
dire y che fuggéatmo par paura a tffer obbligate a terttggiare il Soie . . 

Et devant le Soleil tous les Afiret ì eufupent . ' 

De.peur d ftre oblige^ de Juf finte la Caur,' 

Ancora un'altro Poeta Franzefe rende ragione, perché l’Aurora pianga, e 
lia roffa , con dire alla fua Donna : L’ Aurora non puì rimirar fen^ pi*"i*‘ 
re il tuo fplendorty che la fuperaj e per cagion di quejio adonto ella mofita 
à poco il fuo volto , e fi vede arrojjar di vergogna, 

V Aurore ne peut jans pleut vo 'tr 
Ten iclat,y qui la furmonte ; 

C eft d cauje de cet afiont , 

^u elle monjìre fi peu fon front ■ • ' 

. Et qu OH la voit rough de bente, 

A me piacevano una volta quelli penfieri’; ma da che Ho cominciato a 
pcfarli iullc bilance del buon Godo, li titruovo alquanto limili allatoprac- 
cennata Riflelfione di Ceilio, o- almeno, alquanto afettati-v Nè da altro pro- 
cede per mio credere quella adètcaaione , fe non da quel volerli rendere 
una ricercata ragione d’ un' Immagine Fantallica . Ccntilmeme immagina la 
Fantalta , che le Stelle [nggano , che 1’ Aurora pianga , e che il Mare fre- 
mè y attribuendo eflà umane azioni a qaelle cele kunimatc . Qè non è Ve- 
ro 
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ro fecondo rimelletto , ma Vero , o Vcrifimile alla Fantafu , parendo a 
lei, che le Stelle difparendo fuggano dal Cielo; che cadendo la rugiada-, al- 
lorché nafcc r Aurora, l’Aurora ftefla fi fciolga in pitnroy e h vergogni; e 
che il Mare in tempeda fia fdegnHo , e frema . Fin qu^ la Fantaua retta- 
mente ha conceputo, e le Metafore fono leggiadre . Ma fe l’ Intelletto, ed 
Ingegno vuol pofcia recare' qualche imi^fata ragione , perchè le Stelle fug- 
gnnoy l’Aurora Jì vergogni y e pianga y e il Mare frema: egli divlen dilav- 
vedutamente ridicolo , perchè prende per una vera fuga , un vero pianto, 
un fremito vero ciò , eh’ è folamente finto dall’ Immaginazione , - e va pur 
cercando , e fognando qualche ftraordinaria , e Verifimile cagione d’ un’ effet- 
to ordinario , e d’ un’ oggetto palefcmente falfo . . . . ’ 

Chi poi bramaffe di trovar gran copia di penfieri affai ricercati , raffi- 
nati , e fottili , non ha che da gittar gli occhi fopra le Poefie di molti fa- 
moli Autori Spagnuoli. Potrebbe pafeerfi la curiofith nelle Opere del Gon- 
gora , del Villamediana, di Lope , e di D. Francefeo de Quevedo. Nè ciò 
fi crede da qualcun di loro biafimevole, perchè effendo gl’ingegni Spagnu^ 
li naturalmente nello fteffo ragionamento famigliare acutiffimi , pene^tranti, 
e fottili , (limano cffi per confeguente molto più lecito 1’ effér tali ne verlì, 
che fono un ragionamento fludiato : Cercano effi perciò ragioni fottiliffime , 
che noi chiameremmo bene fpeffo troppo acute, invcrifimili, edofeure, ma 
che tali forfè non pjono ad effi . M’ immagino tuttavia , che ftè pur da 
Poeti più valorofi di quella Nazione fieno approvati certi feniimenti mani- 
feffamente Sofiffici , o troppo fpiritofi ; e certo dovean molto difpiacere a 
Garcilaffo della Vega , Autore d’ ottimo Goffo in quel Pamafo . F da chi 
potrebbero mai per noftra (è digerirfi fentimenti fimìli ad uno del fiiddetto 
Quevedo? Loda quelli un Principe mirato a cavallo, e doM aver detto af- 
fai bene , che quel genorofo dcftriero in vece d’ ubbidire al vento , eh egli 
vantava per padre, lo disfida al corfo. 

jil viento y que por padm blafonabay- 

En vex^ de obedecerle , defafia . _ . 

Segue a dire, ch’egli fi moffrava ferrato di Mercurio, o fta d* Argento yi- 
■ vo, onde minacciava il terreno, e moflràva di ferirlo , o ulcarlo col pie- 
de, ma non lo feriva in effetto; poiché fentendofi carico di si gran maefti 
vide, e (limò eziandio la terra indegna d’ effere calcata. 

Herrado de Mermries fe mofìraba , 

Si amenoT^aba el fueìo , no ìe berta ; 

Porque de tanta Mageftad eargade 
^un indigno le vii de fer pifado. - 

E in propofito del Goffo degli Spagnuoli mi fi reca alla memoria un 
offervazione enriofa , da me fatta una volta in un Codice originale fcritto 
a penna , ov’ erano alcuni pochi verfi Spagnuoli d’ un famofo Poeta Italia- 
no, Avendo io confrontati i tempi, i nomi, e la perfona , a cui fono in- 
dirizzati , m’ avvidi , che 1’ Autore di effi fu il celebre M. Pietro Bembo , 
che pofcia riceve maggior lume dalla Porpora . Era egli giovane affai , 

quan- 
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quando fcrHIc «ì vcHì paccie ad una gRM Pri~ripiift ili naasne 
gnuola.-Oft vcft^ egli cos^ bene il genio ibik I^efio Spagauota, che alcu^ 
ni di que’ veri; poflboo parer troppp acotaamwe peafàti , e non figliuoli di 
chi con tanta leggiadria fcriflè in Italiane . Non dovrh elfer difcaro a’ miei 
Leggitori , s’ io ne rapporterò akuat , faenchè fieno il pomo abbozzo , e 
non perfeziniati dall’Autore. 0 - - ^ -tv. • 

Si mi ami m» grmlefetisy ■> ' > 

Diga, iftt» rmtf bkn bm^fìs ; • . < - 

• Puet mm toéat vakit^ x ■ -j 
mas tpte todof /o pene . - 

Se mn gradite il mio male , eónfejfo tè* mote* bete fate / poiebb voi pìU di 
tmtt meritate f cb’ !» peni pÀ di tmtti. In altro luogo dice, che dove dimo- 
re ferme il fno nome ^ e f^ga i* fue infegn* , fumi non b la vita ^ ebe vi- 
ve,’ ni fa morte, *be ammazji^a, Aggiugoe, eh? la forza d’.Aniore è si géan- 
de, la fiM legge è si temut», che 1’ uomo vive della morte,. e muore del- 
la vita. Conchibde: finalmente, che ^mtr* afUeria, * fe toglie , ni v' ba po- 
tere, che fia fuper'teet al fm ; cbe il fu» wiiere, o per dir meglio il fyo vo- 
ler bene , i fucilo, ebe uccide, e il dolor* i quel, ebe fa vivere. 

Amor , que attuda , y defata '-j. . 

Ale» bai poder, que al,, fuy» prive . , . .j 
~Su querer et lo que mata; 
r el dolor et io qae bme. . • 

Altrove cosi paria: 

JVi» fe, para que nafcl; •• • , 

Puet en tal efhrtma efti ,. \ ~ 

J^ae et bmtr m» quiere y», 

r tl mor tr no quiere a mi , . 

Ket» te mai, percb’ io fta nato, poiebi mi trmm» im tate effrem» , ebe il vi- 
vere noi voglio io , e il morir* non vuoi wt* . Ne tralafcio alcuni altri lavo- 
rati parimente con molta acutezza, c in lu«^ 4’ efiì ne rapporto altri po- 
chi, i quali mi pajono afiài leggiadei, e in^gnofi. Fa agli, credo io , co- 
si dire ad una lettera , o nkra colà inviata £ lui alla Tua Donna . lo rea- 
go da UB tale, 

. et taro vuefh» ferv'idor , 

^e en vuoflro poder' cetefift» 

Su ventmm; 

Como en manet de et fintar 
. El pintar aiegre, a. mffe - . 

La figura- 

Il quale vi i tante fermitre , che tutta fia in poter vofir» la fua fertuma, 
cerne in mane del dipintore ii dipinger lieta , o mefia una. figura . Dite pari- 
mente, che non fi lagna de’ dolori, eh’ei fi^ia per lei, poiebi la cagna del 
penare i guiderdon delia prua. 

^ue la eaufa de et penar ' ■ ' ■ 

' ' Et 
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Volgendo^ in alerò luogo alla Mone, le ragiona in quella maniera : 

O Muerte , que fueUs. Jet • » . .■ 

De todes mai recebiday ■ _ ■ 

■ , Agora puedet bolver -- ■ ' 

Mil anguftiat en plaT^r # 

‘ . Con tu penofa venida, 

E ri» benda 

A fotti muerte condena , 

, No et doloTy tan fin medida ' ■ ■ -t \ ~ 

^ tfue’ da fin a ia vida y 

Come ely tfue ia tien en pena, • . ^ ^ 

O Morte y che m A volentieri fuoli ejfer accalta da tutti y era pmi cangiar mìL 
le miei affanni in un piacere calia -tua venuta ; e tuttoché la tua ferita mi 
faceffe provar' una morte acuta y pure non é dolore tì fnùfurato quello , che di 
fine Ala vitOy come quA che la tiene in pena. Sopra un Ritratto della mo- 
delìma Principefla m’ immagino io, eh’ egli poneflTe quelli altri quattro verfi 
Italiani. ' - . • _ • » 

Da quella y che nel cor ficolpitU' porto y » 

Vi ritraffe il pittoroy . ; • • i 

. Mentre per Ai occhi fuere 

^ual fitte dentro , agevolmente ha feorte-. ' * ^ 

potè nel fuddetto Manuferittò un Madrigaietto corapollo^ e fcrittò 
di nun propria dalla ftefla PrinapefTa -Spagnuolav I primi verfi fon tali ^ > 
ro pienfo y fi me murìeffi , • • ■ 

• ^ r con mit maiei finaffe '• . 

Defear y ■ ' .•• ••. 

• •' Tan grande amor fentfeieffey ' • -■ ’ » 

J^*r -todo A Mando qnedaffe • • • 

_ - ' Sin amar , 

S IO morijfi y e ci miei mali ceffi afferò i miei defiderj , i» mi credo , che mtUn 
cherebbe uri amor i) grande y che tutto il Mondo rimarrebbe -Jinrea amore. 

£ ciò bafii'^per memoria del gran Bembo, e per iàr connfilU|^ come 
egli avea prefa 1' ant fipagnuola in compor verfi. Pritrlft al 

ragionamento delle Immagini ricercate , ed affettate , noft lafcfar di 

dire , che alcuni volendo alle vol^e fottilizar troppo le’ cofe , e veftirlc con 
brevità , con acutezza , con fovcrchi smanienti , olcunno fenza avvederfene 
fcoitciamente i lor pei^eri , è K fiir divenire ridicoli . E pure 1’ ofeuriti o 
venga dal non faperfi-'fpiegarè , a. venga <kl trop^ Audio della brevità, è 
un’affettazione, o viaié brutfilllnio , da cui. debbono con gran cura tenerli 
lontani tutti i leggiadri Poeti, e Scrittori: effendo per lo contrario la chia- 
rezza a i fentimenri cosi neceffaria , come la luce alle cofe materiali , ac- 
ciocché fi conofea la loro beltà . Cavenda erit , fcriveva Quintiliano nel 
" lib. 
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lib. 4* cap. t. nìm'mm tvmpkmm m$ms ftqmtwr , cifimitts ] $um /»• 
ptrvMcn* am tJdi» diammr , m^Jfar'a cmrn paicufe /nètrsèimtm . 'M^con* 
tentcìò di rocarne un lolo efempio . L’ Autore d’ una Orazione recitata id 
lode del Sig. Girolamo Pefari Podeftk di Bergamo, cosi ragiona . t 

una felice /ventura nella Repubblica , non poter ejfere un poco pik de^i altri 
ftnxa dar nelT Eroico . Non altrimenti i a voi awemuto nel governo di que~ 
fia Patria. Tra/cende/it i limiti dell ordinaria legge, e per ejfer più grande^ 
dafie nell Epico . Avete perdi [paventato il noftro Amore , tèe non pui nùfif 
rare t Eroki della vojlra Virtù , Le dignità par eie [paventino , perdi ban- 
fH) del Tragico ; la vajlra m' éuanxs a dire , cb' Mia del Tragico , perdi 
[paventa, E a dire il vero , come potremo eoli amarvi mo/hrare , qual voi [ojtt 
verfo de' popoli , i eravate tutto di Noi , onde aliar quando non eravamo di 
Voi ? JOparavatf par nofiro bene in quei tempo fte£o , in cui [ondi dall ope- 
rare prendevano ripefo gli. affètti^ ec. Eccovi come il voler pur dire ogni 
méà con «laniera acuta , e diverfamencc da quello , che potrebbe cader’ in 
sente ad altrui , ci là Ipeflb ricercar troppo gli omamenu , e precipitar; 
in nna difpiacevoliffima Affettazione . 1 penfieri tutti prima debbono elTcr 
cavati dal Regno della Natura , non dagli Ipazj immaginar) , e Metalìfici 
deir Ingegno ambiziofo ; Debbonli poi Ipkgar chiaramente , e vedir con 
omamenti naturali, convenevoli^ e modelti ^ non fi vuol caricar di bellet* 
to il lor vifo, non opprimere di naftri capricciofì, di troppi fiori, di trop- 
pe gemme la loro naturai bellezza . Saggiamente in ^efto propofito fcrive- 
vn n citato Qtiintiliafle nel Proemio del lib. R- che i penCeri pih belli fon 
^lii che tbo più (empiici , e nmurali . Supe opime, minime eccerjite, & 
Jimplicibut , etqùe eb ipfe veritete prrfeUk fimilia . £ il mederrnio Autore 
apprellb va riprovando i difetti , che noi fin qui abbiamo accennati , con 
quelle parole ! ^uod rode dici poteft , drcumimut amore verborum ; & quod 
fatit difhtm oft ,' repetimut ; & qutd uno verbo potefi , pluribn oneramus ; ÓT 
pleraque fignificare melhu putamut , quam dicert . , qupi nibil /am prò- 

prium placet, dnm parum creditur difertum., quod & aùiu diieijfet? dò 
inumo all* AAntazione . i .. . ■■■veto o. 
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CAPITOLO IX. 

Tre fpn^e d Ingegni,' Mujlcoy Ametorìo, e Filofofieo. Antichi Poeti Italiani 
bìjognofi de' due frinii NeceJJitJ , ed ufi^io del Filofojico . Difetta del 
Marino . Fiìojofia Morale , e Logica necejfar 'te à Poeti . Sentimenti 
d alcuni Autori FranT^Ji , e del Tajfo pefati , Ofcuritd di 
Dante , Lega de i tre Ingegni . 

S ’ E’ ragionato finora della Fantafia , e dell’ Ingegno , e s’ è dimoftrafo , 
quanto la virtù di quelle due Potenze Ila necellària per divenir glorio* 
fo Poeta. Ora voglio aggiugnere alcune altre oflervazioni fopra l’Ingegno, 
le quali per avventura potranno elTere di non lieve utilità . Dico adunque , 
che a •focmare' un Poeta eccellente non folamente fi richiede una pronta , 
chiara , e feconda Fantafia, un’acuto c vivace Ingegno; ma che e ancor 
neediàrio quell’ Ingegno univerfale , il quale da me vuol chiaraarfi Filofofi- 
co . Ma per intendere , che cola fia quello Ingegno Filofofieo , bilògnerh 
configliarfi co’ Platonici , e fpezialmente con Plotino , il quale nel lib. 3. 
Enneade i. ci lafciò fcritta una bella dottrina. Dice egli, che fra gli uo* 
mini fi truovano tre , per cosi dire , fpezie d’ Ingegni , cioè il Mufteo , l'A- 
matorio , e il Filofofieo. Tutti cercano j ed amano il Bello ; ma l’Ingegno 
Mufico lludia folamente il Bello , che è ne’fuoni, ne’ canti , ne’ numeri , e 
in fomma tutto ciò , che porta feco armonia , e diletta 1’ udito , fuggendo 
elfo la diflbnanza , e tutto quel , che non è armoniofo . L’ Ingegno Amato* 
rio cerca il Bello, che appaga, e diletta gli occhi, c fi ferma -fulla fuper* 
fizie avvenente de’ Corpi . ,L’ Ingegno Filofofieo finalmente va in traccia an- 
ch’egli del Bello, ma di quel Bello, che è- incorporeo, nè fi vede , nè s’ 
ode , ma folo fi comprende coll’ Intelletto , il quale dalle cofe udite , o ve- 
dute incende te Bellezze interne , e univerfali delle cofe . Come quelle tre 
maniere di contemplare , e cercare il Bello , $’ unifeano , o debbano unirli 
dall’ Uomo , per poi giugnere alla perfezione della Filofofia , e all’ Intendi* 
mento delle cofe divine , lafcio che fi dimollri da Plotino , e dagli altri 
Platonici . A me folo giova di valermi di quella nobile dottrina , appro* 
priandola agl’ ingegni Poetici. Quelli pure da me'^ fi dividono in tre ordini. 
Altri fono Ingegni Mufici, altri Amatorj, ed altri Filofofici . A’ Poeti^ che 
fon dotati d’ Ingegno Mufico , piace T Armonia de’ veri! , e a quella^ princi* 
palmento intendono con lo Iceglicr le Rime , e le parole, o più fonanti, 
dolci , maellofe , o'pufafpre, languide, terribili, ficcome porta la natura 
dell’argomento , che trattano . Lo lludio lor fingolare confille poi nel ben 
legarle infieme , nel trafporle, e collocarle in tal guifa, che la collruzione, 
e il fenfo non ne divengano llentati , ed ofeuri , e il verfo empia d’ Armo- 
nia gli orecchi , portando all’ Anima te foavi bellezze della MuGca . D' In* 
gegno Amatorio fon provveduti coloro, che fi fermano fui Bello fuperfizial 
delle cole , non penetrando nelle Bellezze interne . Pongono elfi gran cura 
nelle belle , e vive deferizioni delle cofe , nella fcelta degli Epiteti , nell’ 
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ornamento , e cercano il minuto degli aggetti , che han veduto , o (i fonò 
immaginati di vedere . Chiunque ha per miniftra dell’ Ingegno fuo una vi- 
gorola ) e ièrtile Fantalìa , e chi ha il dono della parola , cioè ha in lua 
mano , c facili tutte k Rime , c fpiega lenza Sento ^ e naturalmente tue* 
to ciò , che gli cade in animo , quantunque difficile , e Urano , potrk dirli 
dotato d’ Ingegno Amatorio . Proprio in fine degl’ Ingegni Filofofici è l’ in* 
ternarfi nelle cofe, cavarne fuori le ragioni afeok , e le bellezze, alle qua- 
li non giugne il guardo corporeo , dillinguere il Vero dal Fallo , il fedo 
dal ridicolo , il Bello verace dal finto , argomentando (ii qualfivoglia cofa , 
e concependo fentimenti nobili, pellegrini, delicati, kccodochè ne d^ cam- 
po la Materia propofta. Sicché l’Ingegno Mufico provvede i verfi d’ Armo- 
nia , e di numero; 1’ Amatorio dii loro l’ ornamento, e pulifee la Materia; 
il Filofolìco ritruova il fondo , e fceglie il lodo , e ' il bello iiuerno della 
Materia trattata in verG . 

Ciò pollo , diciamo , che tutti e tre queGi Ingegni , ma fpezialmente 
]’ ultimo , lon necclTarj per formare un compiuto Poeta . E primieramente 
fe dobbiam confcITare il vero, i primi ,'ed antichi Rimatori d'Italia mo- 
llrarono gran povertà d’ Ingegno Mufico . Quando all’ orecchio _ fole , il cui 
tribunale è fuperbilTimo , toccalTe di dar fentenza fopra il mttrito loro, cer- 
tamente farebbero talvolta condannati alla pena di non elTer letti . Ad ogni 
pafTo ne’ lor verG inciampano i Lettori in parole, e Rime afpre,' cadenti, 
plebee , dcGderandovifi ben fovente il numero, (a) onde fembra a taluno 
di leggere non verG , ma profa . Per quefta cagione il Tall^ in ilcrivendo 
a Luca Scalabrino dicea per ifcherzo : Io ho Dante y t t Arioflo nel numero 
di coloro y che fi lafàano cader le brache . T. voleva dire, che non metteva- 
no fatica , e Gudio veruno per Ipftencre il decoro , e la MaeGà Poetica , 
trafeurando eglino i verG nuracroG , e le parole dicevoli al Mufico genio 
della PoeGa . Il Petrarca medeGmo , contuttoché miglioralTe cotanto 
il numero Poetico, c Ga ordinariameme gentile , ed armonico , n.illadime- 
no anch’egli non rade volte ha qualche odor di profa, e non fo licn coll’ 
armonia nccelTaria i fuoi nobili concetti . Non otterrebbe gran plaulo a’ no- 
Sri giorni chi ulalTe fomiglianti verG : 

Nemica naturalmente di pace , 

Che di lagrime fon fatti u/cio , e varca* 

Pero 


[«} Onde fembra a taluno dì Irgsere , non verfi y ma profa* ] SI , a quelli, clic non li fan- 
no leggete colle pofe a' luoi luoghi , e muficalmcate , ceme vanno letti i vcrC . I verfì del 
Mirino, e de' Moderni , fi fiprin leggere di tutti , e fi cantiiu) da per loro , leni a che il 
lettore vi metta punto d' attenzione . Non cosi il Petrarca, * gli »l<ri antichi, che variavano 
>1 nutneui pih che non facciamo noi , che per la tnodeina delicaXzva ce ne filmo , forfè piò 
che non bTfognava , disfatti, io quel verlo flrqno, per clempio, del Petrarca. 

AVm/Va naturalmente di pace ; 

Chi non ci fa una piccioli poli , o foftentameBto in quell' ,4/ , pollo ne'la fedi fede , che G 
può fare con qualche ragioncvolczia , elfcndo quelli Avverbi finienti in Mente fatti dal Latina 
Ablativo nteme , come dottamente olTervò il Managlo , e io conlegucnia di due peni: cena 
che abbatterà il vedo a ioun di. proCa . Ma i* egli nel mczio 11 lolUcne un pipcol che , e poi 
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Perì at mìo parer mn gli fu' imetr , 

A Giudea sì .* tanto fevr ogni flato , 

T Smarrir poma il fm naturai cor/o , 

Di fitniliTCTiì, che o fentono della profa, o fono infelici di numero, mag- 
gior copia s ' incontra ne’ Trionfi . Che fe a qualche eflimator del Petrarca 
piace ancóra oggidì io fnervato fuono, che talora li fa fentir ne Tuoi vcrG, 
vuolfegli ricordare. In magnk (cosi Quintiliano (crivea nel lib. io. cap.a.) 
quoque AuBoribut incùlunt' aliqua vhiofa ^ Ó" a doSis etiam htter ipfos repre- 
benfa . Et utirtam tam bona^ ìmitantts melius dìcerent , qnam mala pejus di- 
cune . borride , atque incompofite quidltbet , frìgidum illué , & inane 

extulerunt , antiquis fe potei credunt , qui 'carebt cmtu , atque fententiit . E- 
guale appunto ai migliori amichi il credea per quello d’efTcre un Letterato, 
il quale invidiando la gbria , che lì guadagnava da Carlo M. Maggi ami- 
co tuo per mezzo delia Poefia , diedefi in cth giU provetta a £tr vcrfi alla 
maniera di Dante : il che fu a lui materia di poco onore , e dì gran tifo 
agl’ Intendenti di tal profeifione . 11 fecole nollro può dirfi fecondiflìmo d’ 
Ingegni MuGci in Poefia (a) , cercando tutti al prefente il numero , e l’Ar- 
monia piò nobile ne'verfi loro, dappoiché n’è ancora infegnata, e pubbli- 
cata l’Arte da Scrittori dottiffimi , e fi ledono le Rime dèi TalTo , del 
Chiabrera , del Marino , del Telli , e d’ altri Poeti eccellentifllmi in quella 
virth. ' ' 

Credo ancora , ohe nel Parnafo de’ vecchi Poeti Italiani potefe mag- 
giormente adoperarli l’Ingegno Amatorio ; imperciocché noi miriamo- fpelm 
le Poefie di quel tempo afeiutte , feuke , e fniunte , lenza ornamento di 
belle , e vive Figure , con fentimenti poco fpiegati , ofeuri , e triviali , con 
deferizioni baflfe , e plebee . Da tali difetti fi guar^ chi ha l’ Ingegno A- 
matorio , c nel Petrarca ben ràde volte fi potranno quelli olervare. Ma ne 
fon pieni i Romanzieri , che prima del Bojardo , e dell’ Ariolló compererò 
vcrfi in Otuva Rima , c lo llelTo Bojardo benché fuperallè di molto gli 

R r a an- 


r andare al verfo , in luogo di graziato , eh' egli a póma villa apparilioe non parrh privo 
dej tutto di grazia . Niccola Villani nel Fagiano vuol rimuiarB verlì 'del Fetnica , dove per 
«(émpio la parola Mìo i nella leda fede': perciocehé venendone Cuor , dato cafo , uno non lo 
si teucre , drafeinato da quel Mio , ehe pare ehe vada atiaceaio con Cuor ; e vuol mettere 
nella Udì fede Cuor , e Mio dietro . E cosi guada tutta la bella armonia , cui fa un piccioi 
tefpiro nella feda fede in Mio , fodenendolo dolccinenit per poi attaccarlo eoa un (bave legi^ 
me a Caere . In bmma n' ho trovati pochiffimi de’ vcrti alTaito difarnionici ; perciocchi bi- 
fogna reciMtgli con avvettenta , e cavarne fuora , colla maniera dai reeitare , I' armonìa , 
che v* è dentro : la qual cOfa la fan far pwhi ■ Perciocché et vuol pratica negli antichi , 
la lettura de* quali é trafcuraca . Fare le picciot* pofe a' fuoi luoghi , come nella quarta . c 
nella feda fede ; odérvare , dove le vocali vaano mainiate , e dove no ; fe il Dittoo|p 
fi debba- dire fcìotio , o no : c fon colè neccdàric per ben leggere , c armonicaoiente i iu- 
maiori antichi - 

[e] Quedi Poeti moderni , per andar ln>t^ dietro a un certo numero C&tio da loto 
P*l diritto , e pel buono , danno nelF unifooo : ,e-i loro veifi , per cosi dire , fa oda no le 
caropane , o falcano a pié perì ; lènta quella varieté di un mero , e dìfpcnfatione d'ermonia , 
fecondo ì fuggeiti , che fi nutrano , che fece il mirabile de gli antichi , e che i quella colà, 
cIk fe la Poefia toccante e adèttuofe . Claodiano , c Ovidio hanno più dolcttia nel numero 
di Vigilio : ma fono anche rincrefcevoU , e mancanu di quella fona , e di quella maedi. 
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antichi , pure non fu pienamente fornito di fomigliante Ingegno . Per qué- 
fìa cagione àncora fuole a parecchi difpiacer la lettura de’ vecchi Poeti . 
Crebbe di poi ne’ Rimatori del Secolo ftdicefi.mo la cura , e coltivazione 
dell’ Ingegno Amatorio ; cominciò ad addobbarli meglio la Poefia , a deferì- 
verlì ogni cofa con piò leggiadria , e vivezza , e ad accoppiar co’ fentimen- 
ti Poetici la nobilth, la chiarezza , e la delicatezza.: onde a quell’ora è 
fcrtiliflimo di si fatti Ingegni il Pamafo d’ Italia , 

Ma nè 1’ Amatorio , nè il Mufteo ballano per dar 1’ ultima mano à .i 
verfi . E’ di melliere , che faccia lega con elli ancor l’ Ingegno Filofofico , 
anzi fenza di quello lon quafi per dire , che nulla di buono > non cL: di 
perfetto , polTa alpettarl) in Poelìa . Nè per altro si lludiofamente fi leggo- 
no , e piacciano airaiiTimo alla gente dotta molti Poeti de’ primi Secoli , le 
non perchè riluce re’ lor componimenti quello si ftimabile Ingegno . Pene- 
travano elfi co’ lor penfieri nell’ interno della Materia', e feoprivano da per 
tutto belliUime Veritli , e fomuole ragioni , che poi lervivano a rendere in- 
ternamente bello , c pellegrino il lor laverio . Nel folo Allctto amorefo , 
che forni ordinariamente d’aigoinento le Rime loro , niollrarotio efll'quan- 
to folle in quella parte il proprio valore. Io certamente ofo aifermare, che 
gli antichi Poeti Greci, e Latini, o fia perchè l'Amore tanto celebrato da 
loro in verfi avelTe per fine la fola fuperfizìe del Bello, cioè i corpi; o fia 
perchè non pcnctralTero dentro a si fatta Materia, tifarono quafi il lolo In- 
gegno Amatorio, e Mufico nel trattar quello aiiètto, e ne toccarono la fo- 
la luperfizie . Laddove i nollri Italiani mercè dcH'lngegno Filofofico feoper- 
fero tutte le midolle di tal paflione , e ne tralTero mille ventò , ed Imma- 
gini vaghilfime , e gentili , che indarno fi cercano fra le Poefie degli anti- 
chi . £ quando attribuifeo a i nofiri Italiani , e fpezìalmente al Petrarca , 
la gloria d’ avere feoperto nell’ argomento amorofo tante ricchezze per l'ad- 
dietro incognite, non credo di far torto a i Siciliani, o a’ Provenzali . Ai 
primi , perchè il linguaggio da loro ufato in verfi non può dirfi differente 
dall’ Italiano , c perciò comune a loro è la gloria della nollra Nazione . A 
i fecondi , perchè forfè , giulla quel che è detto altrove , furono polleriori 
a noi altri nel fompor verfi Volgari, o perchè per Itntcnza del nollro Taf- 
foni , (e) intendente del loro Linguaggio , non fi lollcvarono molto da ter- 
ra» 


[«] Non fo dire , fe folle il Tillbni molto iniendente del linftuaggb de' Provenuli *n- 
tichi : prima perché con tutti gli aiuti della Lingua Spaenuola , Italiana , e Framefe, non 
a' arrivano da tnicchelTia perfettamente a intendere : Cccondariamente perebd egli non ne d^ le- 
gno , ni con tradurre quei palTi , che fparlamente cita , ni con emendargli dove bilcgni , 
ni con tradurre quei palli , che Iparfamentc cita, ni con emendargli dove bifoqni , ni condilcor- 
rervi (opra : c liccome dal vedere uno , che fempliccmcnie citi palli o Greci , o Ebraici , o 
Arabi , non dirh , che quegli ne fia intendeniillimo , fc io non veggio , che (gli intorno > 
quetti con polIelTo di quella Lingua ragioni ; cosi ,per vedere 'citare alcuni palli , cetre per 
efempio di Spirania , che nel FrOvcnrale fi trovi Efftrama , come nota Ìl racdcCmo Talloni 
f«pra il Petrarca, non farò concetto , ch’egli Ila ni pur Icmplice imeUdcnte di quella Lingua ; 
e avrei detto più torto ch’egli del Linguaggio antico Provcrule era fludiolo , o vi aveva llu- 
diato • Che 1* antico Piovcniale per lo più ha fcutilTimo , e un Linguaggio Ifcnto , che oggi 

più 
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ra , e non fono di gran valore i loro componimenti . Cii maggiormente 
potrebbe comprenderli da chi volelTe por qualche ftudio nella lettura d'elfi, 
trovandofi tuttavia in gran parte raccolti in un preziofo Manuicritto gi^ 
compilato r Anno 1254. e confervato nella Biblioteca Ellenfe . Quello In- 
gegno Filofofico predo a i Poeti noftri' fi ftefe pofeia ad altri argomenti , 
e a tutte le altre palfioni, che fan corteggio, 0 guerra alle umane Virtù. 

E’fuperfluo però il dimollrare, in quai fuggetti fi abbia pure da efer- 
citare l’Ingegno Filofofico ; imperciocché in ogni parte de’ componimenti 
Poetici , e quafi fempre , è ncceffario che quello s’ adoperi . Altrimenti i 
verfi , quantunque fieno armonici , e portino una vaga livrea di colori , non 
ifpcreran di piacere agl’ Intelletti gravi , e a i più faggi ellimatori delle O- 
pere Poetiche . Se fi olfcrveranno le Rime d’ alcuni Poetallri, e ancor di 
Poeti rinomati , che nel Secolo poco fa trapalato comparvero alla luce , 
noi non fapremo in effe ritrovar bene fpelfo quello Fibfofico Ingegno . Le 
Rime loro fomigliano agli abiti luminofi , e pompofi de’ Commedianti Mu- 
fici , che abbagliano la villa , e eomparifeono in lontananza preziofi , e pu- 
re lon componi di vii tela, e d’oro falfo. Avrannò^ ben coftoro polla tut^ \ 

ta la lor cura nel coltivare gli altri due Ingegni Mufico, e Amatorio; nu- 
merofi , e gratiffimi all’ orecchio faranno i lor verfi , vaghe le deferizioni , 
vive le Traslazioni, e fcelti con acutezza gl’ Epiteti. Ma perchè i lorptn- 
ficri non hanno poi novitk , e fodezza intrjnfeca , e perchè i lor verfi non 
hanno molto dell’ Ingegno Filofofico , fi può dire , che lor manchi ^ fe non 
l’eirere, almeno la vera perfezion di Poeta. 

Che fe ho da confeffare liberamente il mio parere , {limo che nel nu- 
mero di colloro abbia da riporfi il Cavalier Marino, Poeta fecondo lamia 
opinione non infimo tra gl’ Italiani , e fecondo la fua , e quella de’ fuoi fe- 
guaci il più Ingegnofo , che abbia mai avuto l’Italia. Può ben darglifi lo- 
de , perch’ egli foffe provveduto d’ una feconda Fantafia , d’' una feliciti , e 
chiarezza maravigliofa ne’ fuoi verfi , e ancor d’ altre doti degne d’ invidia ; 
ma ciò non ollante dee confeffarfi che tutto il fuo forte era ne’ due Inge- 
gni Mufico, ed Amatorio, efsendo egli fiato afiai povero del Filofofico. E 
nel vero mi fon meco fiefso non poco rallegrato in vedendo, che il Cardi- 
nale Sforza Pallavicino , uomo veramente mirabile per lo fuo Filofofico In- 
gepo , benché ulora non afsai temperante per l’ Ingegno Amatorio , avea 
col fuo migliore Intelletto prevenuta la fentenza , eh’ io porto , anzi s’ era 
fervito del medefimo nome d’ Ingegno Filofofico . Dice egli nel libro intito- 
lato- Vindicationes 8cc. parlando di quello Poeta , le feguenti parole : ISIon 
implet ilìe quidtm , Mt ingemt* falcar , aurei miai , In numero tafcivire mibì 

po- 


più non s’ intendi , e appena fe ne rinvenga qualche' veftigio , lo dico per pruovi , avendoci 
tatti (ludi non ordinar] nella Libreria de’ Mff. di S. Lorrnio del Serenilt. Gran Duca min Si- 
gnore , nella quale fe ne eonfCrvano due Raccolte , e una di quelle antichiflinia in carta pe- 
cora ; e ho veduto , che non ollante quella dilheuitù d’ intendere , e in alcuni Autori di loro 
impj(Vtb'iliti , farebbe cola utilifTuna . per le origini e proprietà dilla Lingua Tofeana , il 
dargli fuota tali quali cgU fono , con farvi attorno quelle ollervationi , che fi potelfcro . 
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pctim vUc/uTf ^am incttkrt ; tmt vero cauoris ni$gh mdìtum fallere^ nm 
/mcco fenrentiarm» , attpte argutia afiimos pafcere . ^uat mim argatiat promh , 
adaherinat 1 d* tamqaam fafbofuitias promit-^ bmd imemas , ac veras y & re- 
fpc8antis ocali acumen non formidantes , Mi per me^ie fìgnificar la fua in* 
tenzione , aggiugne quello grave Scrittore : Uno verbo : eartbat PMofophko 
Ingenio , qaod in Poeta vebementer exigit At ’^htelet . Non lo trovare , dove 
ciò fi (fica da Ariftotele, ma fo bene y che il Marino meritò cotal cenfu- 
xa . £ quando fi dice , che qualche Poeta è privo tfeil’ Ingegno ftlofofico , 
non s’ intende gih , eh’ egli ne fia fenza afiàtto , ma che per lo piò i fuoi 
verfi r acculano di tal difetto. Baileih affifiàre alquanto [gli occhi interni 
deir animo nelle Opere fue , e rollo apparirò , che egli forma bensì amene 
le deferizioni ; fa con leggiadria chiudere , ed efpritnere in verfi tutto ciò y 
che gli piace ; ha le Rime ubbidienti , e pronte , ufando con felicitò ancor 
le più ihane; ( a dif^enza d’ altri , che folamcnte fanno valerli delle più 
facili , e rK«i truovano agevolmente mamera di fare un Sonetto , fe da lor 
non s’adopera la Rima Ore ) pone lotto gli occhi vivamente le cole , fa 
verfi numerofi , e dolci, e ha molte altre virtù proprie de i due primi In- 
gegni. Ma i fuoi concetti , e fpezialmente nella Galleria, Opera feipita , fi 
Icuopriran ridicoli , e privi di quel Bello , che è fondaco fui Vero . Si co- 
nolcerò , che i fuoi ragionamenti non eccedtmo il mediocre , ed ufato fa- 
per degli uomini , fe non forfè nello Stil fiorito , e tenero , che può otte- 
nerli quali col foto ajuto dell’ Ingegno Amatorio . In fomma egli non paf* 
fa oltre alla fuperlizie delle cole, ed è tàlora un puerile Poeta , avvegna- 
ché talvolta ei veglia comparir Teologo , Filofofo , e Maefiro delle Arti 
tutte . Lo fielTo per ct^cntknento ancora del P. Rapino fi potrò dir del 
Teofilo Poeta Franzefe, ncMi poco limile al nollro Marmo , molte volte non 
elfendo altro i componiamèri d' ambedue , che 

Pierfas inopes remm , nagaqne ctmora , 

Per lo contrario gi^Ingegni Filolòfici colla felicitò dell’ Intelletto loro 
penetrano nel fi>ndo delle cofe , fcuoprono ancor le bellezze più afeofe de- 
gli oggetti , ed empiono di fugo qualunque lor componimento . I lor pen- 
fieri fon fondati fui Vero , e tali , che Ipfic volte dall’ ordinario iàper del- 
le genti non fi farebbono roncepnti . E non é giò, eh’ eglino perciò fprez- 
zino que’ fimtimenri , che poSbno , o fi^iono cader’ in mente ad altre per- 
fone , e al volgo Ih^o ; ma qaelH penfieri fon da loro mgeiuilhi , e 

con novitò , e grazia domati , e fempre firn con delicatezasa (celti , nmi 
adoperati a cafo, o per povenò d’ingegno. Per la qual cofa diciamo, che 
gl' Ingegni Mufico , ed Amatorio fono fafficienti foìamente a fare i verfi 
numerofi, e a dar loro un’ornamento fuperfiziale; e per confeguenza ch’egli è 
neceffario a chi defidera di divenir perfetto Poeta, il congiugnere à quelli due 
Ingegni anche il Filofofico . Chi li polfiede timi e tre può fperar l’immortalitò 
a i fuoi vérfi, o almen ^ piacere agl’ Intendenti migliori . Tali a me pa- 
re che fieno fiati il Petrarca, il Bembo, Monfignor della Cafa, Angelo di 
Coftanzo, il Taffo , oltre ad altri Poeti fiinu^ della noftra Italia . Quelli 
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furono alberi bellinTiini da vedere per le lor foglie, e per gli fiori, ma pa- 
rimente utiliflimi per le loro frutta . Laddove i dotati folamente degli altri 
due Ingegni lòn come i Platani , i quali rendono » padroni il folo tributo 
dell’ombra, effendo il pregio d’ efli tutto ripofto nella fterile bdlezza delle 
lor foelie . E di fatto in chi è privo del Filofofico Ingegno noi troveremo 
affai del voto , e molte fiondi , o colè luperfluc , ufando effi gran copia di 
parole per ifpiegare un Col concetto , e talvolta replicando lo lleffo concet- 
to più fiate con altre parole , fenza che qualche gagliarda paffioiw ( a cm 
ciò fi permette per naturai privilegio ) fcufi il tanto ridir lo Iteffo. bieche 
Ipremeodo i verli loro, poco fugo poffiamo fperame. Spremiamo per clem- 
pio quelli d’ un’ Autore per altro degno di Comma lode , e che ficuramjnte 
non può dirli altrove povero d’ingegno Filofofico. Scrive egli cosi: 

A popol/nr f Aganìpùta pendice 
Corre turba mendica. 


E beon labbra plebee f Aonie fonti . 

Quella di {acri Aliar felva felice , 

Tanto al tuo crine amica. 

Cerchia , ma con roffor, rujìicbe fronti ; 

E ne' gemini Monti , 

In cui Parnafo ha bipartito il giogo , 

Sol [calila Povertà degna aver luogo. 

Tutto il fugo di quella numerofa Stanza altro non è , fc^non che oggid 
fi di allo Itudio della Pocfia la fola gente povera, e vile: il cqe già s era 
propollo prima in tre altri verli nella Strofa fuperiorc: 

Onif b , eh' oggi non [ale 
Fajlofa Nobiltà full erte cime, 

Nb pib di Cavaliere orma v imprime . _ 

CiS con parole diverfe , e rifonanti fi va ripetendo ; e fe tuttavia 
ad alcuno ben fatto per vinò dell’ Amplificazione, almen converta c egi 
conceda , effere certamente una gran fronda quella , dove per fignihcar i» 
Parnafo s’ adoperan quelli due verfi : ' 

E nc gemini Monti , 

In cui Pamajo bn bipartito il giogo* ^ i i> aii 
S enza che, forfè avrebbono altri avuto difficolti in dite, che 1 Alloro con 
rolTore corona le runiche fronti , clfcndo noto a tutti > che Omero , m 
darò, Efiodo , VirgUio, Terenzio, Plauto , Orazio , anzi quafi tutti i pia 
famofi Poeti non nacquero, nè furono Cavalieri ; onde 1 Alloro covre 
gik aver deporto il roffore , e feiwa vergogna cingere anch oggi la ron 
de’ poveri. Dall’altra parte il fondo, che han gl’ingegni Filoloficij P^' 
re da per tutto ne' lor verfi , che fon pieni di cofe grandi , nobili > ‘ " 

lime, e diverfe; per ifpiegar le quali adoperano ordinarianaente le lo e na- 
tole neceffarie , guardandoli dal luperfluo , ove fpeffo inciampano g i a tri 
due. Quelli fanno, per dir cos'i , viaggio , laddove il Colo Amatorio i a 
rcrta ad ogni paffo cogliendo fioretti . Il buon Ovvidio anch egli **°*^j^^ 
feiava trafportarfi in querto difetto. 
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Ma per meglio ancora intendere , come fi conofca ne’ Poeti , e da lo> 
ro s’ adoperi 1’ Ingegno Filofofico , mi giova il diltinguere due fuoi Ufizj . 
L’uno fi è quello di cavar fuori le ragioni, e le verità da qualunque colà 
in guifa tale , che poi comparìfcono tutti i ragionamenti impafiati d’ un 
certo fugo, che pafce mirabilmente l’ Intelletto di chi alcolta , o legge. L’ 
altro è quello di ben trattare gli Affètti , e i Cofiumi . Ccnfifie il primo 
Ufizio nella contemplazione , o fpeculazione , e il fecondo più torto nella 
pratica delle cofe . Amendue quelle Virtù naturalmente fi portono portèder 
dagli uomini fenza lo Audio delle Scienze; ma perchè ciò riefce di rado, o 
almeno con molta imperfezione , perciò convien ricorrere all’ ajuto delle 
Scifrnze medefime, o pur della fola Filofolia . C^uerta illurtre Scienza noi la 
dividiamo in tre diverfe . Una può chiamarfi Filofolia delle cofe , o Fifica , 
da cui fi confiderà la Natura . La feconda è la Filofolia della mente , ap- 
pellata Dialettica, o Logica, e Metafilica , da cui s' inlegna la maniera di 
trovar la Verità . E la terza può dirli Filofolia del cuore ; che infegna il 
Bene agli uomini , e fuole appellarli Morale . Ora le ultime due fon del 
tutto necellàrie a’ Poeti, e fenza di quelle fcriff» ancor Cicerone a M. Bru- 
to , che non poteva alcuno ertere giammai vero eloquente . La Logica , e 
feco la Metafifica ( purgate però dalle fuperfluità , che han con loro mi- 
fchiate i Secoli rozzi ) lon quelle , che ajutano alla fpeculazione , a ben ar- 
gomentare, a ben dividere , e a ben legar le cofe , e che ci fanno trovar 
le interne Verità , e dillinguere il Bello vero dal falfo . Colla Filofolia poi 
del cuore fi rendono atti i Poeti a ragionar con fondamento delie paliioni, 
de collumi , e delle operazioni umane . 

Oltre a quanto s’ è detto altrove della necellltà , che hanno i Poeti 
di ben faper la Filofolia de’ coftumi , voglio qui aggiugnere 1’ autorità d* 
Orazio. Penfa egli che relTsre uom faputo, e dotto, fu principio , e fon- 
te del ben comporre i verfi. E tutto quello fapere fecondo lui,confille nel- 
la conofeenza de’ coAumi , e degli afiètti , per apprendere i quali ci confi- 
glia lo Audio della Filpfolia Platonica, o come egli dice. Socratica. 1 fuoi 
verfi nella Poetica furono cos'i traslatati in Italiano dal Canonico . Giulio 
Celare Grazzini. ' 

Del perfetto compor principio^ e fonte . , - . 

. ^ Solo è il Saber ; quejìo Mtren mojlrerti . , 

Di Socrtte le carte illuflri , e conte : ' 

Dalle pih erme allor deferte parti 
Le parole vertan fpontoneamente 
Con feeuito pompojo a corte^iarti . 

Colui, eoe apprefe ben di, che richiede 
Della Poma il dovere, e qual ferbarji 
Debba agli amici inviolabil fede ec. 

Certo colui , che in ftmil guifa efperta 

La mente avrà, quale a ciafeun conviene , 

Ponderi fua ragion con legge certa. 

Che 
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Che fe alla Filofofia Morale fi porri ben mente, imparando noi U natura, 
ed economia delle Virtù, e delle Paflioni, infinito fari il giovamento, che 
ne trarremo per ben trattar tutte le imprcfc degli uomini . Tallo penetre» 
ri il guardo nofiro nelle vifcere degli affetti , e fi attribuiranno le parole, 
e i concetti convenevoli ora agli Eroi, ora alla gente bada , ora al fuper-, 
bo, ora allo idegnato , osa all' avaro, e a tutte le altre inclinazioni degli 
uomini. Cosi troveremo fodezza , c valore intrinfeco in tutti quc’ penfieri, 
che adopereri il Poeta, e non gii il Tuo fupcrfiziale ornamento. 

Egli è certo, che per difetto di Filolofia Morale talora dalla gente fi 
lodano cofe, che non. meritano lode alcuna, anzi fon biafimevoli; e per lo 
contrario non fi fa gran conto di altre azioni , che pure fon degne di gran 
commendazione. Peccano in ciò talvolta alcuni Poeti , i quali prendendo a 
rapprelcntar le imprefe , e i ragionamenti degli Eroi , lodano come fegni , 
ed clempj di vera Fortezza quei , che folamente fono d’ Audacia, e di Te- 
menti. Nel che fumi lecito di dire, che non badarono molto agl’infegna- 
menti della miglior Filolofia due Autori Franzefi , H primo de'quali deferì- 
vendo il fatto d'arme di S. -Lodovico a TagUeburg dice: ci' egli fece delle 
ditoni , che farebbono accufate di tementi ^ fe il valor Eroico non (offe infi- 
nitamente fuperiare a tutte, le regole . Il fit det aliions , qui feroient accusées 
de temerità, fi la vaili ance beroique ri itoit infiniment au dejfus de toutes let 
'cfgtes . L’ altro , che è un Poeta , lodando il valore dell' efercito Franzelé 
nel palTaggio del Reno , dice : che il nimico fulmina dalla riva i faldati a 
cavallo, che pajfano. Il fiume è rapido, e le acque fon gagliardamente agitai 
te ; Cofa capace di fpaventare , fe cofa alcuna potejfe mettere fpavent» ne' 
Franzefi . 

Hqrrendum ! fclrent fi quicquam borrefeere Galli . 

Son rapportati dal P. Bouhours quelli due lentimenti , come Rifleflioni vi- 
ve, leniate, e leggiadre. Ma per difavvcntura tanto gli Autori, quanto il 
lor Panegirilla prelero per gran Virtù 1’ ombra fola della Virtù , e creden- 
dofi di commendar' il vero Valore , lodarono la fola Tementi , e 1' Auda- 
cia . lo non fo come fi polTa dire , che il Valore Eroico fia fuperiore infini- 
tamente a tutte le regale. La vera Fortezza, cioè il Valor degli Eroi , ha 
le fue leggi, le fue regole , e i fuoi limiti , oltre a’ quali nOn è permelfo 
di palfare , Ove 1’ uomo Forte ecceda quelli confini , cade in un de’ due 
ellremi viziofi, che aflèdìano di li, e .di qui la Virtù , divenendo Temera- 
rio, e Audace dalla parte deU’eccellb, e perdendo perciò il pregio della ve- 
ra Fortezza. Adunque la RifleiTione dello Scrittor Franzefe apparentemente 
può fembrar gindiziofa , e parve cale in fatti al mentovato Cenlore ; ma 
realmente è falfa , nè avrebbe in quella guifa parlato un’ Intendente della 
buona Filofofia . Altrettanto pure diremo dell’ altro Concetto . Stimò quel 
Poeta di far comparire ti gran Valore della fua Nazione , dicendo che non 
folamente la furia del Reno , ma niuna cofa è ballante a farle paura . £ 
pure con tal Riflellione troppo generale difavvedutamente egli potè chiamar 
Ttmerarj, Audaci , e Furiofi , i fùot Nazionali . Perciocché è certiflìma la 
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fentena i’ Arìilotele nel cap. ai. lib. i. de’ grandi Morali , ove egli cerca 
qual fia la Vera Fortezza , e mollra , non elTere veramente foni coloro , 
che di nulla paventano . Fona egli per efempio chi non ha paura de’ fuU 
mini, e di tutti gli altri mali , e pericoli luperiori alla condizione umana. 

Tif f/-à, dice egli , Bpamìf, tj ù^pa/rdf i/ etMon •ni' ùrip «ii3'ptirru> <f^pvi>^ 

Ìk cà>%pH»fy «Ma’ ficocojuww vs . Se v ha r alano , che non abbia paura de' euortij 
e de’ fulmini ^ e d altre sì fatte cofe, che fono /apra la condi^ion degli uomi- 
ni , cojlui non fard forte , ma furiofo . Ci lon dunque de' mali , e de’ pericoli 
lupcriori alla Natura umana , come i fulmini , i tremuoti , gl' incendj , le 
voragini, le tempefte. Chi non ha timor di quelli, i pazzo, è furiofo, è 
temerario , non uomo forte ; perchè il Forte non può veramente meritar 
quello bel nome fcnza aver la Prudenza , e fenza ular la diritta Ragione . 
Manca a i temerari , c Furiofi quello luTnc , e perciò non temono quelle 
cole , che fon terribili fopra la Natura degli uomini . Adunque gli uomini 
Forti debbono anch’ efli , quando conviene , aver paura , ma non perdere 
perciò la tolleranza , nè il decoro ; e per confeguente non è cofa molto 
gloriofa , nè RiflelTione alfai ben fondata il dire , che i Franzeli non fanno 
aver paura di un humc precipitofo , anzi di nulla. 

• Horrendum ! fcirent fi guicquam borrejcere Galli . 

In qualche maniera però fi potrebbe difendere quello fentimento , 
qnalor s’ interpretalfe con tutta benigniti . Ma non porri gii si facilmente 
fcufarfi un’ altro , che pure fi rapporta , e fi loda come un concetto bert 
Eroico dal fuddetto Padre Bouhours . Con quelle parole un famofo Oratore 
fa , che i foldati Franzeli parlino ad un lor valente Capitano : Finché ijue- 
fio grand uomo, dicevano elfi, è alla nofira tefia, noi non paventiamo né gli 
uomini, né gli Elementi ; e rinunxjando la cura della nofira ficure-^ja all efpe- 
ricn'ga , e alt intendimento di chi ne comanda , noi non pcnfiamo che al ne- 
mico , e alla gloria . Tane que ce grand bomme fera à tiotre t^te , nous ne 
craignons ni les bommes , ne lei Element ; (T dicbargéi du foin de nStre feu- 
reté par t euperience , (T par la capaciti du chef qui nous commende, nous ne 
fongeons qu d t ennemi , (7 d la gioire. Non dovrebbe rimaner molto ob- 
bligata a entello Oratore la Nazion Franzefe, il cui vero Valore è noto a 
tutti , per elTcre introdotta a parlar col linguaggio de’ Temerarj , non de’ 
veri Forti . Quel non temere nè gli uomini , nè gli Elementi , non può 
aver luogo , fe non in bocca degli Audaci , e de’ Furiofi , i quali o non 
hanno , o fi vantano di non aver timore delle cofe terribili fopra la con- 
dizione umana . £ non s’accorge egli di rapprefentare i moderni Gal- 
li ( gente fenza fallo valorofa ) come furono al tempo di Arillotele i Gal- 
li antichi , cioè non veramente Forti , perchè non temevano nè pur quelle 
cole , che 1’ uom Forte ha da temere ? Eccovi le parole del Filolofo nel 
cap. IO. lib. 3 . dell’Etica a Nicomaco: «’ V«ci> rirperd ftivo;, S ài'àhytirof , 
natigli) cc/3o7 ToynTf o^Tfxòi) ftòn m róparx., xa^àTsppatn ris K.fXrgs . Pctrd cbia. 
marfi furiofo , e infenfato chi non ha paura di cofa alcuna , né del tremucto , 
né delle tempefie , come dicono effere i Galli . Parimente nel cap. i. lib. 3 . 
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dell' Etica ad Eudemio torna egli a riprovar^ gli antichi Barbari , e aomi- 
natamente i Galli , i quali cocotti da una luriofa Fonezza afirontavano 
quc pericoli , e mali , che la Ragione ci configlia a temere . óiofol KfAr»/ 
rpòi to’ xvfjufnc , vt\* «tocvvjoi KaBóims , i7\u(ri Qap^ctcfxii dvlpiia fUTtì 
tVii". Siccome fe i Galli colf armi alla mano fi ^ortajjero ad ajf altre una 
tempejla ; la qua! furiofa fortezj(a è affatto propria de Barbari . Nè altrimenti 
parla de’ medefìmi Galli Eliano al lib, ii. cap. 23 . della varia Idoria . Do- 
po le quali parole , le lì può , corrali a lodare il ientimento dell’ Autor 
Franzefe , e a chiamar gente Eroica quella , che li fuppone non aver pau- 
ra degli Elementi llefli . . 

i’oteva almeno il F. Bouhours , prima di lodar cotanto queAi concetti, 
ricordarfi di ciò, ch’egli avea Icritto intorno alla Virtù Eroica per con- 
dannarne uno del Tallo nel ip. Canto. Delcrive quedi la morte d’ Argan- 
te , e dice : 

Moriva Argante , e tal morta ^ qual viffe : 

Minacciava morendo , e non languia. 

Superbi , formidabili , feroci 

Gli ultimi moti fur , P ultime voci . 

Pare al Critico fuddeito molto inverifimilc , che Argante non languiffe , 
poiché gli Eroi hanno bensì della ceAanza in morendo , ma il valor dell’ 
Animo non può impedire al Corpo 1’ indebolirfì. Quel non languia riguar- 
dando il Corpo ei'enta Argante da una legge comune a tutti , e didrugge 
r eHer dell’uomo, volendo troppo innalzar l’ edere dell’Eroe. Cos'i egli ra- 
giona . Ma quanto mal fondata è la lode da lui data a i concetti foprain- 
mentovati , altrettanto è poco fuHidente il biafimo , eh egli d^ al penderò 
del Tado . Noi podiamo sbrigarcene con un fol motto , facendogli fapcre , 
che quel languia non fi riferilce al Corpo , ma all’ Animo d’ Argante , nel 
qual ienfo fu in più luoghi ulato un tal vocabolo da Cicerone, da Sallu- 
Àio, da Curzio, dal Petrarca, e da altri. Ponghiamo però, che debba ri- 
ferirfi al Corpo quel non languia. £ quanti ci Tono, che feriti a morte in 
qualche rabbiofo combattimento , pur feguono ad odendere 1 ’ inimico , nè 
par , che perdano le forze del corpo , rimanendo polcia , fenza fembrar di 
morire, in un momento fenza voce, fenza moto, fenz’ anima? Naturalidt- 
ma cola è queda . Le piaghe fon calde , gli fpiriti lòn violentemente agi- 
tati dallo fdegno , o da dal dedderio della vendetta , dal furore , dalla di- 
fperazione , e con maravigliofo sforzo muovono il corpo , ufeendo fuori per 
opporfi al male , finché tutti confumati , e fpefi nell’ azione violenta , all’ 
improvvido abbandonano il Corpo .. Chi muore pieno di queÀi gagliardild- 
mi adetti , come il lume della candela , d rinforza più , e raccoglie tutte 
le fue forze , quando è più prelTo a finire . Adunque dato ancora che il 
non languir d’ Argante riguardale le forze del Corpo , ragionevolmente fa- 
rebbe detto, e farebbe intenderd, che non compariva nc’fuoi atti sfinimen- 
to , o languidezza mortale , e eh’ egli tuttavia con moti formidabili , e fe- 
roci fi contorceva , minacciava , e tentava d’ offender Tancredi . £ cosi ap- 

S f a pun- 
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punto non foto fi può , ma dee rapprefeotaril 4’ atto del morire & un uomo 
ferociifimo , il quale non muore confumato da lunga malattìa , ma ferito 
furiofo, difpcrato, e che cerca 'di vendicarli fino all’mtimo rcfpiro. E come 
potrebbe dirli verilìmilmente , che 

Superii , formidabili , feroci , 
di ultimi moti iur, t ultime voci . 

fe il Poeta ci defcrivelTe Argante languido, fvenuto, e privo di forze, co> 
me chi lungamente giaciuto infermo li muore? Approvando il Cenfore que- 
lli due verli , ragion vuole , eh’ ei non condanni 1' altro . Ancora 1’ Ariofto 
faggiamenre ci dìpinfe Rodomonte proltrato a terra , c pieno di ferite , a 
cui di forxa una gran parte 

La cofeia ^ e'I fianco aperto aveano tolto , 
che tuttavia non ifviene, non languifce, non vuole arrenderli, ma fi tofoe^ 
fi dibatte , e vorrebbe pure offendere il vincitor Ruggiero. 

Ma quel , che di morir manco paventa , 

Che di mofirar viltade a un minim’ itto , 

Si torce, e fcuote , e per por lui di fotta 
Mette ogni fuo vigor , nb gli fa motto . 

Ma ripigliando il prefo ragionamento , e palTando alla neceffn^ , che 
hanno i Poeti cT apprender la Filofofìa de’ Colhimi , e quella della Logica , 
dico che -quell’ Arte , a cui va congiunta la Metafifica, o fia elTa collo llu- 
dio apprcla , o infbfa nell' Intelletto nollro dalla benefica Natura , i altre- 
sì neceffarìa per ifeoprìre i bei lumi, le nobili Verità, e ragioni, che fon, 
come i metalli , fepolte nelle miniere delle cofe . Quando quelle non fi 
fcuoprano , i penfieri , e fentimenti del Poeta faranno fuperfizialmente bel- 
li, o fóndati fui Fallo, o troppo volgari; e per confeguenza produrran po- 
co diletto , e minor maraviglia . E le noi leggiamo verfi compofli da chi 
i ricco d’ingegno Filolofico, e fa bcn’ufar la Metafifica, e la Logica, noi 
vi troviamo un certo mafficcio , un certo trattar le cofe con penetrar nel 
loro fondo, e midollo, c un delicato, e fegreto argomentar fopra elle, che 
ci mette fotto gli occhi tutto il Bello interno della Materia propofla . 
Veggiafi per efempìo , come il Poeta poco fa da noi difefo efponga nel 
Can. 2 . della Gerufalemnae 1’ aziobe di Sofironia, unendo egli maravigliofa- 
roente e la brevitli, e il penfar da Filofofo collo Stile Amatorio , e Mufi- 
co . In leggere quelli verfi diri toflo ognuno , eh’ egli è un filofofo colui , 
che deferivo una tale azione, perche li fente pieni di fugo; mira con mi- 
rabile poffeffo, e delicatezza toccate le interne ragioni , e veriti d’ ogtù at- 
to; e in una parola conofee d' imparar molto , oltre ad un molto diletto . 
Ma prendiamo qualche minuto efempio per meglio comprendere il lavorio 
de’Filofofici Ingegni, penetranti coll’ajuto della Logica nelle fibre degli og- 
getti . Vaghiffima nel vero , e piacevole Immagine Intellettuale é quella , 
con cui il Maggi rifponde ad uno , il quale avea detto efler bella una 
Reina. 

Nel dir Belle alle Reina 
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10 pet me x>i penferei .* 

So» Jue co/e ej/ai vkiite ■> 

11 dir Belle ^ e il dir Varrei. 

Non per altra cagione tanto piace quello penfiero , fe non perchè 1’ Intel» 
letto ha fcoperta una bella Verità aicofa, a cui la perfona punto non pen- 
fava . Ciò, che è, o fembra Bello, naturalmente da tutti s* ama , ancor fi 
defidera , non elTendo 1’ Amore fecondo g! infegnamenti della Filofofia Pla- 
tonica , fe non un defiderio del Bello . Adunque è lo fteffo , o quafi lo fteflb 
il dire : quella cofa è Bella , e il dire : *» dejidero , io varrei quella co/a , 
Un altra veritk fcoperta da Plinio il vecchio empie di vaghezza un fuo 
pcnfiero nel cap. 3. lib. i j. della St. Nat. Parla degli unguenti odorofi , e 
dopo aver detto, che collava quattrocento denari una libra di efli , aggiu- 
gne quella Riflellìone. Tauri emuur aliena votuptas ! Non fi ollerva punto 
da chi tanto fpende per imgerfi d’ unguenti odorofi , comprarli da lui a i\ 
caro prezzo non per fe , ina per altrui il diletto, poiché, ficcome nota lo 
ftelTo Plinio , chi porta 1' odore , noi fente : etenim odorem qui gerir , non 
fentit. E quella veritk Icopertaci dall’Ingegno argomentante ci appare aflai 
nuova, e perciò bellilCma. Non minor dilettazione, e più maraviglia anco- 
ra ci porge nella Troadc di Seneca l’udire Andromaca, la quale ad Ulifle, 
che a lei minaccia la morte, cosi rifponde : 

Si vis , Vlyffe , cogere Andromacham tnetu , 

Vitam minare : * 

e ne aggiugne apprefib la ragione: hlam mori votum eft mibi. Noi potrem- 
mo rapportar mille altre veritk , che l’ Ingegno Filofolìco , ben’ ufando la 
Logica, continuamente rinviene. 

Egli è ben poi vero , che quello Ingegnò fenza clTere corteggiato , e 
foccorfo dagli altri due, cioè dal Mufico, c dall’ Amatorio , non può dar 1’ 
ultima perfezione a i pani de’ Poeti . Le nobili , e recondite dottrine , eh’ 
egli Icuopre , lopra tutto fi debbono chiaramente fpiegare , e vagamente 
adornare dall Amatorio. Altrimenti le Bellezze Iboperte, quantunque inter- 
namente fieno prezìofe , non faranno però da’ riguardanti abballanza prezza- 
te per cagion dell’ edema loro troppo rozza apparenza . Cosi alla perfezion 
d una dipintura non bada che le figure fieno immaginate con novità , c con 
tratti cfpreflivi degli afletri , che fi voglion rapprefentare dal dipintore , 0 
polle filila tela in qualche maniera : Ma richiedefi , che le dette figure fie- 
no con fotnma proporzion difegnate ( il che può riferirli all’Ingegno Mufi- 
co della Pittura); e che i colori fieno a neh’ efli proprj per far rifaltare la 
bellezza del dilegno , e per dillinguere i contorni ( il che s’ afpctta all’ In- 
gegno Amatorio della detta Arte ) , onde il rutto di quella dipintura fia 
convenevolmente ornato , e pofla piacere a chiunque la mira . Se dell' In- 
gegno Anriatorio fi fofle tenuto più conto da’nollri vecchi , e fpezialmente 
da^l gran Filolofo Dante, non v’ha dubbio, che le Opere loro ci farebbon 
pui care , e quelli con più ragione avrebbe ottenuto il foprannome di Di- 
vino. Ma liimaxono elfi balle vele gloria il dire in verfi nobililfime , e pel- 
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legrinc cofe , nè credettero difetto 1’ ofcurita, onde fon talvolta cinti i loro , 
concetti ; anzi forfè riputarono virth il lafciar la neceffitk a chi legge di 
configliarfi con qualche dotto Consento , qualor fi vogliano intender quc’ 
verfi , che per le ftelfi dovrebbono elTer chiari . Certo io fo , che Dante 
ben di ciò s’avvide, e che fono i fuoi verjì firant volle a belio ftudio co- 
prire altiflime dottrine , laonde egli proteftò eli fcrivere foiamente agl' intel- 
letti migliori, dicendo (<»)’. 

O voi , eh' avete gt intelletti /ani , 

Mirate la dottrina , eie s a/conde 
Sotto il velame del li verfi firant. 

Ma probabilmente maggior gloria farebbe a lui venuta, fe avefle fcritto 
quel Poema in guifa , che_ ancor coloro poteffero intenderlo , che non han- 
no lludiato il barbaro linguaggio degli Scolafiki . in fine il Poeta dee par- 
lar col popolo, e non co’ foli Peripatetici , c farli , per quanto fi può , 
intendere lenza le Chiofe altrui. Ora chi mai lenza Comento potik com- 
prendere la dottrina , che per altro è bella , di quefte parole polle dal 
mentovato Poeta nel i8. del Purgatorio? 

Ogni fufianxjal forma , che fetta 

£’ da materia , ed i con lei unita , ^ 

Specifica virtìt ha in fe colletta. 

La qual fen-^a operar non è /entità , 

Ni fi dimofira , ma che per effetto , 

' Come per verdi fronde in piante vita. 

Però là , onde vegna t Intelletto 

Delle prime notÌT^e , uomo non fape , 

E de' primi appetibili F affetto ; 

de fono in noi , ficcome fiudio in ape ^ 

Di far lor mele e quefia prima voglia \ 

Merto di lode , o di biafmo non cape . 

Or perchè a quefia ogni altra fi raccoglia , 
innata v i la virtìt , che configlia , 

E deir affenfo dee tener la foglia ec. 

Mille s"! fatti' efempli fi potrebbono trarre dalla Commedia di Dante , e 
dalle Rime di Guido Cavalcanti, dell’altro Dante da Majano, di Girolamo 
Benivieni , c d’ altri . E nel vero molto è da dolerfi , c le profonde Rime 
di quello ultimo , ripiene de’ più nobili infegnamenti di Platone , fieno tal- 
volta si ruvide , si poco gentili , e chiare , e si prive de’ vivaci colori del- 
r Ingegno Amatorio , che lenza il Comento fatto fopra elle dall' Autor 
medefimo, e da Giovanni Pico della Mirandola fopra la Canzone, che co- 
mincia : 

aS/wor, 


(a) V ofeuriti di Dante o nifee dalle voci , che in quel tempo cren comuni ; o daliO 
SccUltico , 0 nel Satirico , il cui proprio carattere i 1’ afpro , e lo feuro . M» . 

luogo quel che diceva Platone della FiCca d’ Eraclito ropraonomato vumrii , o il lencbrolo : 
Qutili crft , eh' io intendo fon* divino ; erido anebt eht tali peno gueilt eh' io non intendo . 
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\ ArnoTy dalle cui man fofpefo i il freno, *ii «i. 

0 nulla, 0 troppo poco lì polTa comprendere della lor Filofolica Bellezza. ! 

Torno però a dire , ch’io credo, che que’ valentuomini confipliatamen- 
te voleflcro comparire ol'curi ne’ lor verfi , e che , le loro nc foffe venuto 
il talento , avrebbero con fingolar chiarezza faputo efprimere i proprj fen- 
timenti . Ma non perciò fono elTi in tal parte da imitatH , e noi franca- 
mente pofliam nominare corrotto il gulfo di coloro , che tanto piò (limano 

1 verfi , quanto maggiore è la nebbia , onde fono attorniati , quafichè fia 
legno di gran fapere , e profonditi d’ Ingegno il parlar da Oracolo , e il 
non lalciarli intendere . Ha , non può negarfi , l' effere ofeuro qualche appa- 
renza di grandezza , perchè le cole follevate , e non triviali , fon per 1’ or- 
dinario alquanto difficili , ed ofeure . Manifella cola è però , che reca feco 
un non lo che di follia quell’ ammirare ciò , che punto non s’ intende . Fu 
in queRo propoGto ben gentile , e piacevole una beffii ordita in Ferrara a 
quelli amatori delle tenebre . Da un bell’ Ingegno li compol'e un Sonetto , 
che nulla fignificava, e fattolo ufeir fotto nome d’un famol'o Poeta, fi die- 
dero alcuni a comentarlo, e a fogntiVvi dentro le piò pellegrine erudizioni, 
c i piò bei concetti del Mondo, in guifa che quantunque di poi li palefaf- 
le r inganno , pochi di colloro vollero indurfi a crederlo tale . Ciò è riferi- 
to da Giraldi ne’ Tuoi Difeorfì. Coloro per verità, che tanto godano l’ofcu- 
rità , e curano si pioco la chiarezza , meritano almen quel gadigo , di cui 
efli vanno in traccia . Non vogliono edere intefi ? può fard loro la grazia 
di non alfaticarfi per intenderli , e per comprendere ciò che 1 ’ Ingegno 
Amatorio poteva, e doveva piò chiaramente efprimere . E non $’ avveggo- 
no quedi Oracoli, che fi oltraggia da edi la natura dell*. Poelìa, e del ra- 
gionamento ? Debbono apportar diletto i lor verfi : ma e come può dilet- 
tarne cola , che non s’ intenda , o pur che codi troppa fatica per volerla 
intendere ? Ora noi , che per riverenza non accufiamo già , ma nè pur lo- 
diamo Dante p>cr la fua olcurità , accuferemo bensì di pelTimo Godo colo- 
ro ( i» ) , che amano piò todo', e lodano piò la notte d’ alcuni vecchi Scrit- 
tori , che il giorno rifplendente de’ nuovi v ^te eft in bominibus , dami le- 
cito lo (clamar con Tullio , tanta perverfitat , ut inventit frugibus , glande 
vefcantUT ? Certo il ‘Petrarca (è) uomo e di Filofoda, e d’ogni altra Scien- 
p ornato, meglio intefe de’fuoi antecelTori il genio della Poeda, e modrò 
in fatti , eh’ egli conofeea , quanto folle necedàrio alle materie trattate in 
verd quel vaghiffimo manto , di cui le fuole adomare l’ Ingegno Amatorio . 
11 perchè quad tempre con grazia , quafi tempre con foavicà , e chiarezza 

• di 


(a) Quelli moderni , che amarre pià toflo la notte J alcuni vecchi Scrittori che il giorno 
TÌfphndente de nuovi ^ io non fo vedere « fieno . E mi maravigliai di que' verfi fatti alla 

Dintelca ftamprii.in Bologna , ove fi coltivano cosi bene , e con tanta lode , le lettere To- 
icane , ne’ quali fi acculavano i Danterchi . Quelli nel noftro tempo io non lo conofeere ; 
e_ credo , che per bene della Lingua , e della Poefia , folte bene non ifereditare Dante , ma 
rimetterlo in grazia , e infegnarne , come con le debite cautele fé ne (xrlta trarre profitto . 

_ (A) 11 Petrarca fu Urico , e trattò cofe amorofe . Dante Epico d una fua maniera par- 

ticalare , o piò lofio Satirico • 
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di frafi , e di parole , veft^ i foci nobiliflimi concetti ; e in ciò fu pofcia 
imitato da i noftri migliori , Gccome ì Latini dopo il lecolo d’ Auguflo 
prelero ad imitare, non Torrido ftile d’ Ennio, e di Lucilio, ma il leggia- 
dro , limpido, nobile , e foave di Virgilio , di Catullo , di Tibullo , e d* 
Ovidio , 

Air Ingegno Amatorio fi hanno da raccomandare le gravi dottrine , le 
pellegrine veritb , e tutto il Bello , che fi fcuopre dal Filofofico nelle Ma- 
terie , affinchè fieno da efib pulite , ornate , efpreflc con chiarezza , e leg« 
giadria, onde un Lettore mezzanamente detto pofla capirne , e gufarne la 
bellezza . A lui appaniene il dar buona grazia , c lume alle Materie gra- 
vi, e profonde, addimcfticandole , per cosi dire, e riducendole come fi può 
il meglio a ul chiarezza-, che ancor ne godano i men letterati. £ in que- 
lla operazione confifte principalmente a mio credere T impiego , e il pregio 
degl’ Ingegni Amator) , i quali perciò fi Itudiano di condor le cofe dall’ In- 
telletto al fenfb. Ciò, che il Filofofo dilcuopre nella miniera interna delle 
cofe, bene fpeffo è concetto Intellettuale , cioè Veliti afiratta , c per con-" 
feguenza nun cade lotto i fenfi dell* uomo . Ora quelle Vcriti aflratte da 
noi fempre non s amano , perchè non polTono lenza fatica intenderfi ; anzi 
gl’intelletti mezzani talvolta nè pur con quella fatica pervengono all’ inten- 
dimento d’ effe . Per lo contrario agevolmente comprende la mente nollra 
ciò , eh’ è folito di rapprefentarfi a > fenfi' , come da’ canali , per cui tono 
a lei portate d’ordinario le Veriti delle cole. Adunque fe le Vcrìii allrat- 
te , e le bellezze rivelate dall' Ingegno Filofofico fi poffono dal Poeta rap- 
prefentar con colori lènlibili , avverri lenza dubbio che con faciliti diletti- 
no la maggior pane di chi legge. Quelli colori poi fenfibili, c vivaci ven- 
gono dall’ Ingegno Amatorio foonnimllrati alle ruvide , c olcure Veriti ri- 
trovate dal Filolofo , si col chiamare in foccorfo i bei fogni della Fantafia, 
e si coir adoperar le parole, c le forme di dire piò fignificanti , luminofe, 
e chiare, che s’abbia la Lingua, in cui fi P«fla» o fcrive. Che le a i no- 
bili trovati dell’ Ingegno Filofofico , a i leggiadri ornamenti dell’ Amatorio 
congiugnerò il Poeta ancor la foavitò dell’Ingegno Mufico , egli potrò prò- 
metterfi di fiKitfflente confeguir lutto il Bello Poetico . La Bellezza in fot- 
ti confifte fecondo la fentenza di Marfilio Ficino in trt cote, in proporzion 
di pani , in foavitò di colori , e in grandezza . ColT Ingegno Mufico s’ ot- 
tien la prima , coll’- Amatorio la feconda , e la terza col Filofofico . Nella 
lega di quelli tre Ingegni confifte T ultiina perfezion de’ componimenti Poe- 
tici , -ed ella ficuramente può condurre i Poeti all' immortalitò del nome, 
ove loro non manchi il Giudizio , di cui ora palliamo a trattare . 


CA- 


I 


- i by GOO^U 


Qìritii 


Poesìa Lib. II. 




CAPI TOLO X. 

Del Cimii^o. VirtU necejftria; ma difficuhi d in/eguarla: fa«. 

Ovidio ripre/o da Seneca. Awedutexì^f e Delicatei^ di^ Giudiy^o . 
Peccati cantra quejìa virtk . Confini del Bello Jcoperti dal 
GiùdÌ7iio. FirtU della Varieti. 

U N fubliine Ingegno , nna felice FanuGa fon le due ali , che portano 
gli uomini all' eccellenza della FoeGa; ma per ben’ufar di quelle ali 
fa (f uopo , che la Natura amorevolmente ci doni , o lo Audio proccuri 
ancora il Giudizio. QueAo in fatti è il Motor più riguardevole , e la Vir* 
tù più nobile, che ficde nella parte più limpida dell’ Anima noftra, abitan- 
do effb in noi come Re , come Giudice di tutte le azioni , e de’ ragiona- 
menti noAri , onde ha eziandio tratto con ragione il nome di GiudiT^jo , 
Ma quanto è Aimabile queAa bella Virtù, altrettanto effa è rara nel Mon- 
do ; e perciò Platone nell’ Alcib. 2 . ebbe a dire , che inGnita i la fchiera 
di coloro , che fon privi di Giudizio ; e il Petrarca lo confcfsò anch’ egli , 
fcrivendo : 

Or quefio è quel , che piU ci’ altro n attrifta , 

Che i -perfetti Giudhij fon fi rari. 

Ancor nella Vita Civile fuole, o dee Aimarfi queAo bel pregio più che gli 
altri , olTervandoG , che più vale un mediocre fapere congiunto con gran 
Giudizio , che un prodigiolo fapere, e un’ Ingegno Araordìnario , ma lenza 
Giudizio. Una tal veritk però maggiormente A pruova negli Audj delle let- 
tere, e fpezialmente nell’ Eloquenza , e nella Poefia. Giù s’è raoArato , in 
quali eccein può cader la Fantafia capricciofa , e l’Ingegno ambiziofo , quan- 
do continuamente non fi confìglino con queAa Guida , con queAo Ajo , il 
quale ha Tempre da Ggnoreggiare in ogni movimento dell'Anima noAra. La 

{ trìma Potenza inventa mille mirabili azioni, e Immagini, o intreccia mil- 
e gruppi di Arani accidenti , e di operazioni umane . Scuopre la feconda 
nobiliifimi , e nuovi fentimenti , e adorna la Materia di pellegrini , e leg- 
giadrilTimi ricami . Ma s’ afpetta pofeia al Giudizio 1’ economia Poetica ; 1' 
accoppiare al Maravigliofo il VeriGmile ; Io feioglier con naturale , e cre- 
dibile condotta i gruppi ; il ferbar da per tutto il Decoro , e la modeAia ; 
r oifervare attentamente la Natura; e il contener l’Ingegno fra gii e Aremi 
viziofi , e lungi dall’ Affettazione, vizio , che appunto allora accade , come 
Quintiliano fcrivea , quando Jngenium Judicio caret , & fpccie boni fallitur . 

Adunque Ga neceAario dopo aver favellato dell’Ingegno , e della Fan- 
tafia , eh’ io tratti qualche poco del Giudizio , il quale con altri nomi Tuoi 
pure chiamarfi Prudenza , Diritta Ragione , e ancor talora buon Gufio , ed 
è una parte, vinù , o Potenza dell’ Intelletto mede Amo . Difli di trattarne 
qualche poco ; pofciacbè A potrebbe fpendere un’ intero libro intorno al 
Giudizio , e non perciò compiutamente foddislàre alla vaAith del fuggetto. 
Della Perfetta Poefia. Tt Sono 
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Sono fante , s\ mutabili , e varie le fue regole , che il fuddetto Quinti- 
liano confeisò non poterfì quello infegnar coli’ Arce , ficcome non lì può il 
gullo , c r odore : Nec magis arte tradì tur , quam gujìut , aut odor . E nel 
vero non è men raro il conleguir dalia Natura quello pregio , che malage- 
vole il dame precetti . £ n’ è manifdla la ragione ; poi^è il Giudizio è 
una Virtù , che fi fonda fulU confiderazidhe degl’ Individui , e delle cofe 
particolari; e perchè quelle fon per cosi dire innumerabili , perciò innume- 
rabili ancor fono le leggi , e le regole del Giudizio . Permetterà per efem- 
pio il Giudizio, e vorrà, che in ui cbiq>iuntura , in tal tempo fì dica im 
concetto, c li ulì una Immagine, la quale farà bellilTima in qud luojo, • 
tempò. Ma, cangiandoli congiuntura, e circollanza, diverrà iconcia , e, de- 
forme quella meilefima Immagine; e il Giudizio non vorrà adoperarla^ ef- 
lendo le Immagini , tuttochò.belle , a guiia de’ contrapefi ; che ajutano a 
fegnar fedelmente le ore in un determinato orologio, e trafportati in un’ 
altro poflbno gravemente fconvolgece la fua dirittura . L’ Ingegno , e la 
Fantafia (offrono le Regole , e (i governano con leggi univeilàli , e genera- 
li . Non cosi il Giudizio , che regola , c mifura le fue fentenze fecondo la 
difpolìzione degl' individui , delle circollanze , e particolarità , uiando conti- 
nuamente nuove leggi , riflellioni , applicabili ad una , e non alle altre oc- 
cahoni . 

Benché però non poffa darli legge del Giudizio , pure (ludiamoci di 
aiutare anche in quello i giovani deliderofi di profitto . Si può dcfcrivere 
il Giudizio, per quanto riguarda la Poelìa, e l’Eloquenza, con dire ch’ef- 
fo è quella f^rtù dell" Intelletto, che c inftgna a fuggire , e tacere tutto ciò, 
che d 'tf conviene , o puh pregiudicare alt argomento da noi imprefo , e a fceglit- 
re ciò , che gli fi conviene, o può giovargli / c ‘eh’ elfo è quel Lume , che ci 
fcuopre fecondo le chco/lanze gli eftremi, fra' quali fi a il Bello , o fia quello 
della Favola, de’ Collumi, della Sentenza, della Favella; o fia delle pani, 
o pure del tutto de’ componimenti . Quanto è al primo Ulizio di quella 
Potenza macllra, immaginiamo qualche argomento, che il Poeta, o l'Ora- 
tore prendano a trattare, quegli in verfi , e quelli in profa . Tra le infini- 
te Immagini, che potran pararli davanti alla Fantafia , o al fecondo Inge- 
gno di colloro , dovrà il Giudizio , ben conlidcrando il fine di chi fcrit'e , 
le circollanze , il. decoro , e le qualità della Materia , elegger quelle , che 
fon più nobili , più belle , e più convenevoli al fuggetto , e parimente ri- 
provar tutte r altre, che o gli- fervono poco , o gh portano ancor pregiu- 
dizio , ben tenendo in freno (a fecondità , e 1’ ambizione-, dell’ altre due Po- 
tenze . In propoli to di ciò (briveva Tullio le feguenri parole , ragionando 
dell’ Oratore : JUDICIUM adhibeiit , me inveniet folum quid dicar , fed 
etiam expendet . KihiI enim feraciut Ingeniis , ih prafertim , quee difciplinit 
excult a funt . Sed , ut fegetts fectmda , & ubera, non folum fruges , venm 
berbat etiam effundunt initnitijfimat firugibnt ; fitc interdum ex iifdem loch j 
aut levia qutedam , aut caujfn aliena , aut non uiilia gignuntur . ^lorum ab 
Oratorii JUDICIO delcBut magnut babebilur . Aprirà dunque anche il Poeta 
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cem’ occhi , {Icndeih la villa per cento lati , mirando non men eatftamente 
ciò eh’ egli ha da fuggire , che attentamente ciò , che deve abbracciare . 
Tutte le linee eh' egli tira , vanno a toccar quel punto , che ha fiflb da- 
vanti agli occhi , cioè a dilettare , o perfuadere . Si pefano da lui tutti i 
fenli , affinchè non fia equivoco in elfi , ‘nè rifveglino qualche poco onella 
Immagine; cerca tutte le parole e refprelfioni piò nobili, e convenevoli, 
tutte le ragioni , e Metafore piò maellole , vive , chiare , dolci , e leggia- 
dre ; c talvolta fingendo d’ ellère un’altro, interroga fe flelTo, e dice: S’io 
folli il Petrarca , fe Cicerone , fe Virgilio , parlerei in quella maniera ? O 

! iur va dicendo: Se udiffi in componimento altrui quelle Immagini, mi di- 
etterebbono effe ì Potrebbe egli approvarli da me quella ragione , quello 
fentimento , s‘ altri me ,lo proponelfe per dilettarmi , o perfuadermi in que- 
llo luggetto? In fomma non v^ è panicolaritb , e circollanza , che il Giudi- 
zio acutamente non efamini , per confeguire il fine , eh’ egli s’ è in prima 
propollo . A lui perciò propriamente s’ appartiene la dirpolizione , 1 ’ ordine , 
e 1 ’ economia de Poemi , e delle Orazioni , cioè quel mettere piò in un 
luogo, che in un’altro, una ragione, una rifieffione , una figura , un’ Im- 
magine Fantallica, amena, tenera, maellofa, o per convincere, o per muo- 
vere raffetto , o per dilettare . 

Miglior lume daremo a tali infegnamenti con qualche, efempio . Fu 
con molta ragione cenfurato da Seneca nel 3. lijx delle Qiiill. Nat. Ovidio, 
perchè egli dclcrivendo il diluvio , milchiallè ad alcune maellofe Immagini, 
degne di quel terribile (pettacolo, alcune altre, che fànciullefche polTono 
appellarli. Ingemofijfimw ilU Poetarum, fon le parole di Seneca, egregie' pio 
magnitudine rei dixit .• 

Omnia pontus erant , deerant quoque litora ponto . 

Hift tantum impetum ingeniì , O" materia ad pueriles tneptias reduxijfet , 

Nat lupus inter oves , fuìvos vehit unda ‘leones . 

Non ejl ret fatis fobria ìafeivire , devorato orbe tetrarum . Dixit ingentia , CT 
tanta confufionit imaginem cepit , quum dixit ,* 

Expatiata ruunt per apertot flumina campos, 

_ Prejfaque tabanr fub gurgite turres. 

Magnifico hoc , fi non curavit , quid ovet , & lupi faciant (a). Poteva Seneca 
. , , T t 2 ri- 


,(a) Da che s’era mrlTo mano a quella |iufliiruna c aiilidima ccnlura di Seneca lopra la 
dercri'ziane Ovidiana del Diluvio , io I' avrei polla intera , con fo!;giugncre le ragioni della 
Critica . Natati autem in diluvio , & in illa rapina pctejì ì aut non codtm impotu pecat om- 
m , yuo raptum trai , mevfum e/l ? Conetpijli imaginem quantant debobas , obrutts omntbtte 
ttrrit , Coelo ipfo in tertmm niente : Perfer, Sciet guid dtceas , ft cagiiaverit orbcm terrarum 
notare . Veramente d’ Ovidio G pub dire , che far troppa ablKvndcvolczza d' ingegno priotem 
/ententiam pojìeriote corrumpebat i il che fu detto da Seneca padre , d* un certo Declamatore 
de’ Tuoi tempi chiamato Montano : che perciò il chiamavano l’ Ovidio de i Retori . Pure qui 
tanto quanto G potrebbe lalvare da quelle puerili inezie , che dice Seneca ; perciocché quel 
Notare del Lupo tra le Pecore , non è poGo per lo proprio Notare , cioè per lo muoveru ten- 
dendo r acqua , come fanno i corpi vivi ; ma per lo palleggiare . e cGcre trafportato dall' ac- 
qua come fegue ne' corpi Berti . E di fallo lo GcGo Ovutìo dicniara immcdiaumcntc fe non 

avere 
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riprovAre eziandio altri verfi d* Ovidio in quella defcrizionc > e fpezialmen* 
t: coli dove dice , che taluno allora oflervava , o prcndea de’ pefci fulla 
cima degli olmi . 

Hic /umma ptfcem deprendìt in ulnto , 

Non erano quelle Immagbi alTai maefiofe , e gravi per metterci fotto gli 
occhi queir orrìbile fcena , contenendo effe di &tto un non fo che di pue> 
rìle , e di piacevole . Perciò il Giudizio attentamente dovea confiderare , 
eh’ eRe nocevano all’ argomento graviihmo , e per conreguente afteneirene j 
abbracciwdone altre piò maravigliofe , e convenevoli ad un si lagrì* 
mevole , e fpaventofo ritratto . Altresì per lo contrario , fe noi tratteremo 
un’ argomento umile , e di poca levata , vorri il Giudizio , che non vi 
fpendiamo Immagini magnifiche , e firepitofe , corrifpondenti piu ad Eroi- 
co, e Tragico' fuggetto , che alla baflèzza di quella materia. Ciò fi difdi- 

teb- 


•vere f ropriimente , mciafoiicamcDM Mrlico , quando didie Nat tapas iattr truu , ^ fog- 
giiieoere fulvet vthit mia Ittmct , I’ onda mena Lioni , ciod lob irtrportati i morti Lioni 
dall'onda , e le Pecore co’ Lupi in compagnia affogate lén vanno . E di fimo lo (Icffo Seneca 
in queda medefima Cenfora , dicendo , Ordtm ttrranm natati , nt potendo dirG , che inten- 
defle , che la terra effettivamente , a guib d’anima! vìvo , notafle , ma che fuflc allagata , e 
circondata dall’ acque : di egli medefimo l’ interpretazione tl verfo cf Ovidio. 

La fanti r» di Seneca del rovinate il Cielo , e roverldtrfi fuHa Terra , d Srxnie < e ac- 
cuDcìa al Diluvio univarfale . La Scrìitnra : CatarbaBat Cor/i afarta fimi • E Efiedo nella 
Teogonia , trattando della guerra de’ Titani , dice , che fu an ftacaflo , come fe il Cielo ruinaf- 
fe fopta la Terra . 

Atrai il In ya'm &C. 

Coti fon» fi atìtra a Tana , a Cala 
Ampie di /apra , uà cajajfa ; tale 
Rumerà immanfa ne Jergeva ; fualla 
RainanJafi , a futi tfalte nitaama. 

S) fatta digli Dai vanta firacaffa , 

Calle man ptT.difeerdia aran venuti , 

Quanto poi a quel d' Ovidio 

Hit fumma pifiem dtptandit in ulma , 

non vuol dire , (ccoodo il mio parere i che taluno allora prcndea de’ pefci nella cima degli 
olmi ; perciocchd evevano allora le genti altro da fare , che pefeate o prendere de’ pefci in 
quell’ orribìliffimo tempo ; ma ha detm qtMi dtprendit col Modo potenziale che ì Greci fpor- 
rebbero all’ Eolica gnifa ; vù kì4mu ia , del qual modo non hanno forma particolare i Lati- 
ni , ma bensì la virtli , e la forza . Tanto i a dira dunque t Hie fumma pifitm dtprendit 
in uhm , quanto t Hit fumma pifeam deprahtndert potuiffat in ulma • lai , rat <xa» vnvait 
ixA» %Kuffir il Uiif ; cioi , pifeit dtprahtndi patuillit , S fi pub bivire per la Tapi- 

mfit , delta da Servio , ni magnai bumilit axpofitio , fopn quel verfo del primo dell’ Eneida 
Appanni rari nantet , Ovidio di pib ha dalla tua Orazio , che nell' Ode X. del Lib. i. utb U 
fttffa Immagine . 

> Omnt rum Preleur peens agii éUet 

Pifen meniti , 

Pifiium C fumma gema haefit ulma , 

Nota fuae fidet fuerat celumiit , 

Et faptì jeao pavidae natarunt 
Atquen damata 

Quel fuperreBe vuol dire , che il Mare I’ aveva fOverchiate , e In confegilenta erano affoga- 
te . Laonde quel natarunt non è propriamente lutavano , ma erano ttaportate dall’ acqua . L’ 
epiteto di pavtdat i qui come proprio di damai , e non pcrchi vive c sbigottite noullcio ■ 
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rebbe ad efla, come la peEuite clava d’Èrcole, o la fpada d’ Orlando a un 
tenero fanciullo . 

Ma per difcendere eziandio ad un’ efempio alquanto pib palpabile , 
pongafi die noi prendiamo a lodare un glorioib Principe. Allora il Giudi- 
zio non permetterk , che nel fuo Panegirico fi mifcbino quelle azioni, che 
fon di poco onore , e molto mcn quelle , che fon di biafimo a quel Prin- 
cipe, fe pure non fi trovaflero tai Coleri , e un’ Artifizio si fino ,' che fa- 
cefle divenir veramente materia di lode quello , che non era tale , anzi ra- 
gionevolmente potea'biafimarfi . Cosi appunto fece un dotto Autore, che 
in un’Orazione intitolata L’ Or» pUt ghriofo del Merito, provi, eflere fiato 
pii degim di lode- Sebafiiano Soranzo per avere comprato , che per aver 
meritato il grado di Proccurator di S. Marco. Giudiziofamente confiderò egli 
le cìrcofianze di quefia azione, cioè federe la Repubblica Veneziana allo- 
ra in gravi bifogni di danaro per cagion della guerra ; cercarli da Lei Oro 
con odèrir Dignità, per non torlo a’ Sudditi col rigc»’ delle impofie; che il 
Soranzo avrebbe potuto fperar lo fiedb grado dopo qualche tempo dal Merito 
proprio , e da quello della fua Famiglia , fenza fpendere verun danaro . Quefie, 
ed altre molte confiderazioni fecero dire all’ Oratore ; C6e ne’ bifogni della 
Repubblica era pih gloriofe frtj^ t acqtùftar le eeeelfe Dignità con F Oro per 
ajutarla , che rijparmiando gli antri afpettar le Porpore dagli anni , e da non 
molte fatiche . Ma fe il Giudizio non avelTe ben mifurate tutte quefie par- 
ticolarità , certamente non avrebbe egli dovuto pubblicar come lode ciò , 
che ordinariamente fuol’ edere poco gloriofo alle 'genti. Quando dunque fi 
vuol tedère il Panegirico di taluno , è cura del Giudizio il pefar tutto 
quello , che può eder di gloria alla perfona lodata , e ciò che può edere 
ancora di vergogna , e di poco onore , affine di tacer quello , e di valerli 
dell' altro . Che le pure fi vogliono , o fi debbono toccar certe azioni, che 
fora meglio padar fotto filenzio , affifie il Giudizio all’ Ingegno , acciocché 
trupvì un ZI bello Artifizio, che poda coprire il difetto di quelle aziohi, e 
pome fplo in mofira la parte , eh’ è bella . Notidimo è , ma fempre bello 
da ricordarli , quanto avvenne a que’ tre Dipintori , che dovean (àre il ri- 
tratto d’ Antigono, privo d’ un’ occhio . I due primi il ritradero in faccia, 
quelli con farlo quaf era , cioè fenza l’ occhio , e quegli con rapprefentarlo 

S ual doveva edere, cioè con ambedue gli occhi fini. Più Giudizio degli 
tri dimofirò il terzo ( era Apelle cofiui ) col dipingere Antigono in prof- 
filo , e rapprefentar folamente quella metà della faccia , ov’ era l’ occhio 
fano ; onde fuggi la mofiruofità del primo , e l’ adulazione del fecondo ri- 
tratto . 

Perciò oltre all’ ’Eloquenrga in parlare , che tutto giorno fi fiudia , 
dovrebbe ancora fiudiarfene un’ altra , che può chiamarfi Eloquenza in tace^ 
re . Quella è figliuola dell’ Ingegno , e delta Fantafia ; quefia del Giudizio . 
Confine r ufizio della prima nel dir tutto ciò , che fi può penfar di più 
forte, di più bello, di più nobile, per efprimere, e veftir l’argomento pro- 
pofio . L’ ufizio della feconda confifie nel non dire , cioè nell’ ommettere 

tanto 
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tanto nell’ invenzione , quanto ne’ fentimenti tutto ciò , che è fuperfiuo , o 
non convien .colle Perfonc , col Luogo , col Tempo , con gli Afietti , coiU 
Materia, col Dicitore. Dkebat Scturut , cosi fcrivcva il vecchio Seneca, 
non minus magnam virfuttm ejft fcire dicere , quam /ciré àeftnere. Una delle 
grandi Virtù in fomma , che non folo negli Scrittori , ma nel civil com- 
merzìo degli uomini dee tanto più (limarn , quanto meno (ùol praticarli , 
e fludiarfi , è quella del faper tacere , quella del non eccedere , quella del 
faper dire ciò , che bìfogna , e non più , quella del fapere , ove fi conven- 
ga ornamento alla Materia , e dove no. In quella Vinù è fopra tutti ma- 
ravigliofo il Prìncipe de’ Poeti Latini , ficcomc d’ efla è talvolta bifognofo 
Ovidio , il quale , fecondochè fu oflervato dal fuddetto Seneca , per la re- 
conditi del fuo Ingegno, è della fua Fantalìa, moftrava alle volte di non 
faper l’ Eloquenza del tacere , mentre andava replicando troppo un fènti- 
mento medefimo. Poflbno l^gerfi preflb quell’ antwo Cenfore gli elemp) di 
quella intemperanza . Io in vece d’ elfi , uno folamemc ne riporterò affai 
lòmigliante à Pietro Cornelio , dotato anch’ egli di una troppo inonda Fan* 
tafia. Nella Sc.i. At. 4 . del Pompeo, temendo il Re Tolomeo, che Cefare 
non maltrattaffe gli Egiziani per colpa fua, cosi favella : 

Si Cefar let punk da crimes de /eur Roy , 

' Toute r ignominie en r^/aillit fur moy } • 

. Il ffff pttnie en eux ^ hur fupplice efl ma peine. 

Se Cefare li gajliga per lo delitto commèjfo dal Re lare , tutta t ignominite 
cadi fopra di me ; egli mi punifee in loro ; il lor /uppli-gio i mia pena , 

Ora quella bella Virtù di temperanza , quello guardarfi dal non dir 
troppo , ma folamente quel che conviene , c il fervar da per tutto atten- 
tiffimameme il Decoro, fuole appellarli Delicate':^ di Giudizio, pregio ben 
raro , ma neceffario a chi vuol giugnere all’ottimo. Nc ha bifogno chiun- 
que fprive , e Tullio nell’ Oratore a Bruto fommamente la commenda co- 
' me cofa , più che ad altri, hcceffària agli Oratori, e i Poeti. Da- lei fi con- , 
fiderà fcrupulofamente quel bello , che fi conviene ad ogni determinato fug- 
getto , "e che da’ Greci è chiamato rphov ; da i Latini , e da noi altri De- 
coro . E certamente gli animi nobili hanno un cèrto naturale affetto a tut- 
to ciò, eh’ è leggiadro* c fatto con Delicatezza, e Decoro, si nelle umane 
operazioni , come ne’ ragionamenti o impfowifi , o ftudiati . Odiano per lo 
contrario tutto ciò , che altrimenti è fatto , perchè non s’ accorda colla Bel- 
lezza , e leggiadria, di cui egli fono dotati. Hanrio elfi innato quell’Amoro 
del Bello, e del Decoro , che Filocalia vien chiamata da i Greci, e di cui 
parlò S. Agoftino nel cap. 3 . lib. 2 . contra gli Accademici , appellandola fo- 
rella della Filofofia , benché egli pofeia nelle Ritrattazioni non approvi tal 
favoletta . A quelle due forelTe però allufe il Petrarca ftudiofiffimo di S. 
Agoflinò- nella Canzono , che comincia Una Donna piìt bella affai che il So- 
le ; del che non effendofi avveduti i fuoi Spofitori, perciò fi fono trovati 
intrigati nello fpiegarne il fenfo . Chi dunque polfiede quella Filocalia , che 
veramente può dirli figliuola del Giudizio, ha un vivo amore del Bello, e 
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un’ardente brama di confeguire in ogni operazione, Mgionamento , t-ùx- 
tura , un non fo che di pellegrino ^ di gentile , di nobile ; onde va Tempre 
contemplando quel eh’ è pih bello", più, convenevole , più delicato, e per* 
fetto, e fugge attentamente il contrario. 

Per apportarne qualche efempio , peccano per mio parere contra il 
Decoro , contra la Delicatezza del Giudizio iolpro , che volendo lodar talu- 
no , difavvedutamente fi lafciano ponare all* Adulazione , e a dir colè poco 
verifìmili della perfona lodata. £ come non s* avvedcKbbe il Giudizio del- 
lo Scrittore , fe foflc veramente Dtlican , eh’ egli con locare in ul guilà , 
tradifee la propria caufa i Chi adula , e fpera di dover piacere con quella 
adulazione alla perfona lodata , lenza penlarvi ei la fu|^OBe viziofa , eflèn- 
do vizio il dilettarli d’effere lodato colla bugia manifeflà. Adunque il Gia- 
dixjo Delicato con gran riguardo , c Artifizio ha da lavorar le lodi , per 
non cadere in una delle due , cioè o lodar poco. beiK , o lodar di fover- 
chio . Quanto a me , avrei deliderata quella Delicatezza di Giudizio prima in 
un’Oratore Franzefe, pofeia nel P. Bouhours, allorché quegli diflè, e quelli 
approvò un concetto , con cui fi lodava il glqriofo Renante Monarca Luigi 
XIV. Chi non fa, dice quell' Oratore , cH egli avrebbe Jìefo t Imperio Fratta 
T^efs molto fuori delleineffre frontiere, t' egli avejfe pomo in iftendendo i co«- 
^i della Francia fìendete , ed accrefeere nel medefimo tempo la fua gloria', 
la quale ncn può ejfert nò pik /oda , nè piU pura nè p'àt'lunùnofa ? ne 

f^ait qu il auroit poujfè F Empire Francois hien au-dela,de tjuotes not frontie* 
rei , j’ il avòit pu,, en é tendant lei limitei db la Franco , donner en ménte 
temi de t etendué è fa^ gioire, qui ne peut Vtre ni pini fetide , ni plus pure, 
ni plus éclatante? E chi v’ha, direi anch’io, che non conofea, quanro fia 
falla, e inverifimile la ragione recata da quello. Autore, per cui Luigi il 
Grande non abbia conquillato altri Paefi ? Non ha , dice l’ Oratore , voliv 
to accrefeere l’Imperio Franzefe, perchè non poteva accrefeere la propria 
gloria. Tutti confeflàno gloriofiirimo quel Monarca; ma intendono ancora, 
che farebbe crefeiuta a difmifura la fua gloria, s’egli a*guifa d’Aleflandro, 
di Celare, e d’altri Eroi avefiè aggiunti alla Corona di Francia nuovi 
Reami ,‘o Aggiogato l’Oriente , ed altri paefi eccupni da’ Turchi , e da- 
gli Eretici. £’ dunque un manifello adulare il cagionare in tal gui 6 t, e 
dovea fiipTOtre il Giudiziefo Oratore , che un tal fcntimento non potea 
piacere ad un Re si Virtuofo e intendente., a. cui troppo chiaramente è 
palcfe, che quella frivola ragione non gli ha impedito lo llendere i confini 
del fuo Regno . Somma Delicatezza di Giudizio rirruovo io bensì in un’ al- 
tro Autor. Franzefe , che trattava il medefimo argomento . La Giuftigia , 
dice ^e“li , del rtoftro Monarca è il foli riparo , ebe poffa oppor/i alla velocità 
delle fue conquify . Ejfa è quella , che gli ha tolte F armi di mano in me^ 
alla fìejf a vittoria. Sa juflice efl la feul rempart , qu o» puijfe eppojer à 
la rapidità de fes conquPtes. C ejì elle, qui F a deformi dons lei hras niemet 
de la^ yidoire . Eccovi una lode giudiztofa , una ragion verilìraile , per cui 
Luigi il Grande non illende i confini dell’Imperio Franaclc . Noi la egH, 

per- 
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r érchè è Giuflo, e wrchè non vuoU occupar 1' altnù fenza Tagtone . Certo 
, che la Giulhzia c uno de’ pregi principali del vivente Re CridianilCmo . 
Ma dato ancora , ( fiami lecito il iar quello falfo luppoflo ) eh' egli per 
avventura non fe^ Giudo , pur dovrebbe l’ Oratore fupporlo tale lenza pe> 
ricolo di adularlo, eflendo lempre vero, o almen verifiinile , che un Re si 
pieno di Virtù abbia ancor queda. Ora , che ragione più gloriola , e più 
verifimile di queda poteva recarfi , per coKqud. gran Monarca non faccia 
nuove conquide ? Laddove il dire , eh’ egli non vuoi' accrefeere l’ Imperio , 
perchè non può crclcere la fua Gloria , è una ragione evidentemente &lfa , 
che può far ridete gl’invidiofi della vera gloria di quedo Eroe, fcoprendòlt 
per adulazion manifeda. Parimente mi pir ipudiziola la r^ione in tal prò* 
pofito addotta da un’ altro Panegirida del Re medefimo . Tali fono le fue 
parole: Nlftre mvineible Monartjue fo Jeroit rendu maitre de t Europe ^ t' il ti 
eufl mieux aimi joindre i la gioire de powvohr tout ce qu il veut, celle de rte 
pas vouloir tota ce q» il peut, Sarebbeji t 'mv'tncibile nofìro Montica impadro- 
ttito dell' Europa , s egli non avejfe Rimato meglio il conigliere alla gloria 
di poter tutto di-, cb' et vuole, quella di non voler tutto dì, ch'egli può. 

La Delicatezza adunque del Giudizio dee moho , in lodando altrui, 
guardarli dal potere olicndere coll’ adulazione il Vero . Solamente da chi 
ha quedo bel pregio , fi fornilce la didìcile imprefa del faper lodare con 
delicatezza , cioè del faper con tale artifizio colorir la lode , eh’ ella punto 
non abbia i lineamenti della sfacciataggine , e non offènda in guila veruna 
la modedia di chi è lodato, ma anzi gli piaccia a difpetto del tuo roflbre, 
mettendoci in opera quella gran hnezza di lodare fenza parer di lodare . A 
tutti gli altri argomenti lì deride poi la Delicatezza del Giudizio, dovendo 
queda fovraiu Potenza condderar da per tutto non folamente quel , che' lì 
dee tacere, e quel che fi può dire , ma ancor tutte le vie più fegrete , e 
penetranti , e tutti gli Artifizj più afcofi per ottenere il fine . propodo • 
Queda Vinù ,'come s è detto, fpezialmente riluce in Virgilio ', uomo di 
roirabil Giudizio, e nel Principe della Romana Eloquenza . O voglia que- 
llo perfuadere ai Senato 1’ eleggere Pompeo per Capitano , o lodar Cefare 
per la libenb redituiu a Marcello , o difender Milone , o trattar qualun- 
que altro fuggetto : ogni fua linea , ogni fuo colore tende giudiziofamente 
al fine propodo , nè v’ ha parola , non che fentimento , che pregiudichi al- 
la fua intenzione; anzi che mirabilmente non le conferìfea . 

Oflèrviamo ora l’altra operazion del Giudizio, cioè lo Icoorirci quali, 
fecondo le circodanze , fieno gli edremi , fra’ i quali da il Belìo . Ne ab- 
biamo giù favellato alquanto ne’ Capitoli fuperiori ; ma qui fi vogliono ag- 
giugnere alcune altre olTervazioni ; perchè propriamente s’appartiene al Giu- 
dico 1’ afiidere all’ Ingegno , e alla Fantafia , affinchè le Immagini da lor 
concepute non fieno difordinate , invecìfimili , fàlfe, e troppo ricercate. Ha 
dunque il Giudizio da fignor^giar nell’ Anima de’ Poeti ; poiché guai a co- 
doro , fe 0 r Ingegno ambiziolb , o la troppo bizzarra , e pazza Fantafia 
vogliono tener le redini . Non potendo allora il Giudizio ( che è una Po- 
tenza 
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tenzk per dir cos't ripofata , e grave ) eferdtare il fuo prudente governo, 
agevolmente la carriera Poetica dall’ empito delle due altre Potenze è tra* 
iportata fuor de’ confini de) Bello . Che le fi porrà mente a quegli , che 
folamcnce fi Dudiano di far comparire l’ eccellente loro Ingegno , bilognerà 
ben confelTare , eh’ eflì hanno qualche penuria di Giudizio ; e voglia Dio , 
che ne conofeano almeno il nome. Vuole coiai fatta d’ uomini , eh’ ogni 
lientimento fia un Concetto acuto , eh’ ogni parola fia una Ipiritofa Meta* 
fora , un’ ardita Iperbole , che tutto fpiri iottigliczza , e che fi veggia in 
ogni cofa lo sforzo dell’ Ingegno . Dorme intanto il Giudizio , onde non 
fanno eili difiinguere , fe ciò fia Verifimile in quella congiuntura , e fé la 
Traslazione, e le Iperboli fieno dilordinate, c Icipite, e n^ pure le i Con- 
cetti fieno fondati lui Falfo . Udiamo di grazia , con che ardita Metafora 
cominci iin Poeta in un Sonetto a far parlare Belilario cieco . 

Due cadaveri ho in fronte ‘ e di gli ejìinfe , 

Colmi if ombre di' morte il mio foggiorno . 

■ Ma perchb fol me^J^ a morir ni ajirinfe , 

10 fon fuor degli Elifi ^ e fuor del giorno, 

Son peri meco , e godo . In me Jì flrinfe 

dj^anto mi dilatar gii gli occhi intorno ; 

E fin di li di quatfto il braccio vinfe 

Mi , fanno nel penfier t Otnbre ritorno . ' ■ 

Qu) fenza fallo voi feorgete un poderofo Ingegno , ma cotanto in balla di 
le ficlTo , che non lalcia campo alcuno al Giudizio di comparire in leena . 
Chi non s’avvede , che gli Occhi accecati poco acconciamente fi chiamano 
due cadaveri} £ chi non sonolce tolio, come poco giudizìofamente è detto 
chi gli eftinfe^ fenza aver nominato gli Occhi, elTendo improprietà il dire, 
che s eftinguono i cadaveri} Tralafcio altre oflcrvazioni, che potrebbono farli, 
e palio a i Terzetti. 

Crebbe la mente al mancar gli occhi ; e’I core, 

.CU or pih vede con f Alma ammira , quanto 

Gii il guardo impiceiolia , farji maggiore . 

■ Perder Ja luce fu un purgarmi . la vanto 

11 braccio ìjiejfo , il fen , t arte , il valore . 

Ctfare non mi solfe altro , che il pianto . 

Parrà con qualche ragione -c fpiritofo tutto il Sonetto , e maravigliofo il 
fuo fine . Ma fc il Giudizio vorrà meglio dilaminar le cofe , vi feoprirà 
degli eccefii , e nell' ultimo concetto più apprenza di bellezza , che fondo . 
Egli non è realmente vera , che a Bclifario col privarlo della villa ( fe 
pur ne fu privato ) folametuc' fbOc tolto 1 ’ ufo del pianto . Oltre a molti 
altri beni , che perdono gli uomini in perdere gli occhi , Belifario perdeva 
l’ufo del fuo braccio, c fuo valore, e un di que’ mezzi, che fonnecef- 
farj per elTcr Capitano d’eferciti. Un ^eta dunque dotato di miglior Giu- 
dizio non avrebbe approvato tante Ingcgnofc Immagini , e fi farebbe con- 
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tentate nella chiufa del Sonetto di fvegliare minor imravigliA , ma' coh 
fondamento maggiore. 

S’i dette altrove, che il raro, e Io {Iraordinario con gran ragione ci 
diletta, c piace . Vero è queflo , ma veriflimo è altresì , che il raro , e 
che lo {Iraordinario ha i fuoi confini ; e tocca al Giudizio il ben conofeer- 
li . Sieno , quanto clTer fi vogliano , k^iadre , nobili , e ben fatte le Im- 
magini della Fantafia, e deiringegno: pure alle volte faranno anch’elTe di 
pregiudizio al ragionamento , quando fieno troppo ammaliate , e fcuoprano 
troppo lo {ludio dell'Autore, o non lafcino luogo alle pure, femplici , na- 
turaliffimc efprcirioni , di cui naturalmente fi forma il ragionar degli uomi- 
ni . il Bello tlelTo allora diviene fpiacevole , come in un convito difpiace- 
rebbe il foverchio ufo de’ dolci. Accaderh parimente, che gl’ ignoranti tal- 
volta pajano avere maggior feconditi di Fantafia, e pih {elicili d’ingegno, 
perchè elTi dicono tutto . Ma i veri dotti fcelgono con Giudizio folamente 
CIÒ , che dee dirli , e vanno mifurati . Interdum , cosi dice Quintiliano cap. 
13. lib. 2. vidcntwr indoli copitm habtre majorem , qtiod dicuru omnit: doSli 
tjì eleBio , Ó" modus . Sanno i Giudizioll , che la fecondili dello Stile , la 
grandezza , e novith delle Immagini s’accordano con quella innata inclina- 
zione , che noi abbiamo al Grande . Ma non perciò {prezzano i fentimemi 

f >uri , i concetti femplici , le figure naturali , c le maniere comuni di par- 
are; anzi più volentieri lì valgono di quelle, che deU’aitre in certe occalìoDi. 
Laddove gli altri men provveduti di Giudizio , volendo da per tutto com- 
parir grandi , abbracciano dilàwedutamente la fola apparenza del grande 
con ulare ornamenti falli, o troppa abbondanza di veri. Opprimono collo- 
ro la Materia con troppi penfieri , e i penfieri con troppe parole, ferman- 
dofi a leccare , e ripetere lenza necdfit'a ogni cok , che lor piace , igno- 
rando quel bel configlio di Cicerone. In omnibus rebus videndum ejl^ quase- 
nus . Etfs *nhn fuus cuique modus eft , temen mtigis offendit nimium , quem 
pMTum . In quo Apelles piSores qtsoque eos peccare dicebat^ qui non fentirent , 
quid ejjer fasis. 

Ha dunque il Giudizio da diftinguere quel, che balla, e quel, che fi 
conviene in ogni componimento , e lempre tener davanti agli occhi dello 
Scrittore i confini , ed cllremi viziofi del Bollo , eccioccbè la brevità non 
cada nell' ofeuro , l’ ornato nell’ afiettazione , la feconditi nel fuperfluo , lo 
fpiritolò , e magnifico nel gonfio , la parfimonia nell’ afeiutto ; e acciocché 
ogni Invenzione , ed Immagine ila ingegnosi lenza eflère troppo ulEnata,- 
fia modella lenza clTere troppo volgare , lia nuova lenza clTere temeraria , 
fia maravigliofa lenza eflere inverifimile, fia fublime lenza ellere ofeura. £ 
perchè uno de’ mezzi più efficaci per dilettar tanto i lenii corporei, quanto 
la Potenza conofeitiva dell’Anima, è la Varietli, perciò il Giudizio c’ infe- 
gna lo fpedo mutar tuono , il toccar varie corde , e voci , formandoli con 
ciò una Mufica veramente dilettevole all’ Intelletto nollro . Il Icmprc con- 
ccttizare , pronunziare Acutezze , e fppra ogni cofa fermarfi a far Riflef- 
lioni Ingegnoie , o Traslazioni , è un’ affogare a furia di latte , e mele 1 ’ 
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altrui appetito . Quindi fu fempte colhitne de giudiziofi Poeti il trature i 
fuggetti da lor preti con varietà perpetua , milcbiando ora . le Immagini 
Fantadichc colle Intellettuali , ora i concetti femplici co' Metaforici , ora 
le frafi, e parole naturali, e pure, colle artifiziali , interrompendo i ragio- 
namenti loro con mille diverlè Figure, il concerto delle quali adoperato a 
luogo e tempo, non iftanca punto, e rapifee per forza l’animo degli afcol- 
tanti, e lettori. Oltre a ciò le azioni , e cofe da clTi rapprefentate io lun- 
ghi Poemi debbono efler varie , cfponendo ora battaglie , morti , fagrifizj, 
giuochi, e alfalti di Citib; ora tcropelle, care file , incendj, e navigazioni ; 
ora incanti, palagi, Virtù Eroiche, ge lolle , paure , ambatiate , e intrec- 
ciando favolette amene , comparazioni vagtw , fentenze morali , efpofizioni 
delle Arti, de’ popoli , de’ coliumi , e mille altre diverliinme cofe con evi- 
denza, eoo novità, e vaghezza. Farh in fine il prudente Scrittore , che la 
Materia , gli ornamenti , e addobbi de’ Poemi fieno difpoOi alla guifa de' 
Giardini Reali , ne’ quali tutto non è iiori , tutto non è prato ; ma bensì 
una vaga unione di prati, di mille diflcremi bori, d’erbe, dr frutti, albe- 
ri , fiepi, ilatue, bolchi, fonune, viali , uccelletti , rufcelli , e altre fimili 
cole con accorta maellria , e variata milchiate : il che fuol pofeia mirabil- 
mente dilettarci . 

C A P* I T O L O ^ XL 

jijutì per /armare il G»W».a^»o . Come fi giudichi de' fimo fi Autori. Merito 
degli antichi , e moderai Poeti . Opinioni del Perrault , e del Boileau 
di/aminate . Tajfo difefo dall altrui cen/ura , BcUct^ dello 
Stile di yhrgilio. 

A Quelle oflèrvazionì generali fopra il Giudizio , che è il fupremo tri- 
bnnale , e Giudice del Bello , e del Decoro , aggiugniamone ora un’ 
altra , che potrk per avventura eflere di qualche giovamento alla gioventù 
(ludioia. Per quanto a me pare, lina delle vie , anzi l’unica via per ben 
regolare , e formar’ il Giudizio , fi i quella di leggere alTai . Senza quello 
a;uto io reputo imponibile il confeguir quella rara Virtù, che abbiam chia- 
mata Delicatezza di Giudizio . Ora due Spezie di Autori debbono concor- 
rere alla nollra lettura : altri di Teorica , e altri di Pratica . Quegli altro- 
ve da noi furono appellati Scrittori di Sterile buon Guflo , e quelli Scritto- 
ri di buon Gufto Fecondo. Fra i primi io pongo tutti i Maeftri si dell’Ar- 
te Oratoria come della Poetica, si antichi, come moderni , cioè Arino- 
tele , Cicerone , Quintiliano , i due Dionigi , cioè quel di Alicarnallb , e 
Longino, Ermogene, ed altri co i loro Comentatori. Si vogliono parimen- 
te congiugnere a quello numero ancora i Critici , che fono rooltilTimi , co- 
me lo Scaligero , il Callelvetro , il Mazzoni , il Tallo , Udeno Nifisli , il 
Talloni , il P. Rapino , e tutti gli altri , che hanno fcritto per impugnare , 
o per difender Dante, il Petrarca, il 'TafTo, il Guarino, il Marino, e al- 
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tri Autori tanto del nòflro, quanto degli (hanierì linguaggi . Servono mi* 
rabilmente gl’ infegnamenti univerfali degli uni, e le oflervazioni particolari 
degli altri a farci conofcere , quali fieno le virtù , quali i difetti s\ della 
Poeiia , come di tutti gli altri compooimenti . Dall’ unione di tante regole, 
e di tanti efempj facilmente (i forma neUa mente noftra un prudente Tri> 
bunale , che può polcia difcernere non folamcnte gli errori altrui , ma an- 
cora i nodri . 

Nel numero de’ fecondi Autori , che dobbiam leggere per pulsare il 
Giudizio noftro , e fono quei di Pratica , «ttrano tutti i più riguardevoU 
Scrittori o di profa, o di verfi , Omero, Pindaro, Sofocle, Euripide, A- 
nacreonte , MoI:o , Teocrito , Bione , Demolleiie &c. Cicerone , Virgilio , 
Ovidio , Terenzio , Orazio , Catullo , Tibullo , Properzio , con altri parec- 
chi antichi , e moderni Latini ; e Dante , il Petrarca , 1’ Ariodo , il Cala , 
il Talfo, il Guarino, il Bonarelli, il Chiabrera, ed altri molti o antichi, 
o moderni, fra' quali annoveriamo ancora alcuni Poeti Franzefi, e Spagnuo- 
li; e fpezialmente il Malherbe , il Bacine, Pietro Cornelio, il Boileau , il 
Sign. de Fontenelle , e Garcilallb della Vega . Vero è però , che per ben 
profittar nella lettura di quedi Autori , fa di medieri l’aver prima un qual- 
che poco addottrinato , e dirozzato il Giudizio dalla viva , o morta voce 
di qualche Maedro valente in Teorica . Altrimenti alcune volte ci accade- 
re di non por mente all’ottimo, e alcune altre et potrh piacere ancora il 
non buono . Senza un tal foccorfo noi non fapremo nè pur difcernere fra 
gli defft Autori quai fieno d’oro, e quali d’argento, quai purgatidimi , c 
quali meno purgati . Per altro è una regola fbndatillima , per ben giudica- 
re ancor de’ grandi uomini, il npn credere perfetto tutto ciò, che e(Ti han 
detto. Non è mio l' infegnamento , ma di (>jintiliano nel cap. i. lib. i. co- 
s"! ragionante: Ncque id flatim legenti perjuafum ftt ^ omnia ^ qute magni Au- 
Bores Jixerint , utique ejjfe perfeda, £ ne porta egli la ragione. Nam (T la- 
buntur aliquando , & oneri cedunt , Ò" indulgent ingeniorum fuorum voluptati. 
Colle quali ultime parole lignifica egli quel difetto , che più volte abbiam 
detto fcoprirli negli uomini grandi , i quali li lafciano trafportare talvolta 
dall’ empito dell’ Ingegno loro , fenza afcoltare allora t configli del Giudizio. 
Segue a dir Quintiliano ; Summi enim fune bomines tameH ; acciditque ih , 
qui quicquid apud Uhi repererunt , dicendi legem putant , ut deteriora hniten- 
tur ( id enim efl fjciUus ) , ac fe abunde fimilet putenr , Ji vitia magnorunt 
confequantur . Con quella cautela dunque fi debbono leggere tutti gli Auto- 
ri , quantunque venerabili per 1’ aniichitlt , e famofi per lo coflante plaufo 
di molti fecoli : cioè credere, che in tutti li può trovar qualche difetto, o 
cola , che poteva elTer meglio penfata . Sempre però convien ricordarli di 
queir altro faggio conlìglio , che foggiugne Quintiliano, cioè a dire, dover- 
li tifar modeflia , e andar molto guardingo in riprendere gli Autori grandi, 
acciocché non condanniamo ciò , che da noi non s’ intende ; ed elTer meglio 
errar più tollo nel lakiarfi piacer tutte le cole loro , che nel riprovarne 
multe . Modejle rame» , Ù" circumfpedo judicm de tantit viris prmunciandum 


Digiti.rcd.by Goortle 



Poesia' L i b. IL 341 

tji y ne ( ifuod pltriffne accidie ) damnent tfuet nen imelligunt . Ac fi »ecejfe 
ejì in alter am errare fartem y «nmia eonm legentibns piacere y quatti multa di- 
fplicere maluerim . 

RegoUrmcnte ancora è ben fondato il dire , che gli Autori altamente 
lodati da altri grandi uomini, e che per uh continuato confenib di tempi, 
e di fecoli , furono fempre cclebiati da t migliori Ingeeni , veramente s’han 
da credere Scrittori di merito raro , da venerare , da Kggere , e da imita- 
re . Ha però quella regola qualche eccezione . 11 gntnde odèquio , moftrato 
da’ popoli a i primi eccellenti Poeti , ha forlie troppo alle volte impegnata 
la polteriù"nella venerazione delle Opere loro. Se fi aveffc ora da premia^ 
re il merito d’ Omero primo fra' Greci , e di Dante prìino fra gl’ Italiani , 
con qualche gloriolo titolo, non mancherebbono gemi di gran fenno, e let- 
teratura , che mal volcmicri concedcrebbono loro il foprannomc di Poeti 
Divini y come per lo contrario non vi farebbe alcuno si temerario , che lo 
negaOc a Virgilio. Confeflb anch'io d’aver, non ha molto, riletta l'Iliade, 
e d’ avervi olfcrvate delle bellezze , che 'alcuni anni prima io ntm avea fco- 
perte ; ma mi è paruto^eziandio di ravvifarvi molti altri difetti , a’ quali 
non aveva mai pollo meme , e alcuni de’ quali da me fi toccheran più in- 
nanzi . Egli ha delle virtù mirabili, e fupera in qualche cofa"il medeiìmo 
Virgilio; ma le ha mifchiate con molte debolezze, che debbono fpiacerc al 
buon Gudo dell’ Etk prefcnte , e al giudizio purgato de’ faggi , e fpiacqiie- 
ro ancora a quello delle Eth paflate , benché s’incenfafse counto ^ Che gran 
piacere avrei io di poter chiedere a Quintiliano , perchè egli s\ afsoluta- 
mente fcrivelse nel lib. io. cap. i. le feguenti cofe d’ Omero! Humanì inge- 
nti etecedit modutn , ut ntagni Jit viri virtutes eiut non lemuìatiane , quod fie- 
ri non potejl , fed intelleéu /equi . Quando egli non reftringefse tutta quella 
fmilurata lode al folo Stile d’ Omero, che veramente ha dell' Eroico, e del 
roaeflolo in alto grado , ho ben paura , che Quintiliano mal potefse folle- 
nere in giudizio cotal fentenza . 

Che fe parliamo degli Autori moderni in paragon antichi Gre» 
ci » c Latini , dovrh ben guardarli il Giudizio de’ giovani ftudiofi da quel 
difordinato aflètto , che lor mollra il Sig. Perrault Autor Fran«fe , il qua- 
le non avendo avuto fcrupolo di anteporgli a tutti i più venerabili Poeti, 
e Scrittori dell’ antichità , diede per mio credere a divedere , che molto 
egli non abbondava di quel pregio , di cui ora andiamo trattando . Quelli 
è , fc non erro , quell’ Autor medeiìmo , che trovava più falc , più delica- 
tezza di motteggiare , più forza , ed arte nelle Lettere Provinziali , che in 
tutti i Dialoghi di Platone , in tutti i ragionamenti di Tullio , e che pro- 
tellava di fentir più diletto in leggendo certi Dialoghi di Mondor , e di 
Tabarin , che in quei del mentovato Platone . Ma mentre taluno cerca di 
flar lungi dall’ ellrenno , ove lafciò portarG il Sig. Perrault, ponga cura di 
non cadere nell’ oppollo ecceffb , in cui andò molto a rifchio d’ urtare il 
Sig. Boileau , Scrittore per altro di Cullo , e Giudizio purgatiflimo . Vene- 
ra egli air incontro si fattamente gli amichi Poeti , che confumando dietro 
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a quelli tutta la fua ftima («), pare che poca a lui ne rimanga per gli 
moderni . PotevaG di fatto deliderare , eh’ egli nel riprovar le maliòndate 
opinioni del fuddetto Perrault non avelie impoGa a' fuoi divoti 1’ obbliga- 
zione di adorare a chius’ occhi gli antichi , e vietato il paragonare, non 
che l' antipor loro alcun de’ moderni . £’ ancora un difetto albi nocivo al 
buon’ ufo dei Ciudiaio una tal paflione, e in eflb pure caddero altri vaio- 
roTi Scrittori , immaginantifi , come io fofpetto , che fia contraflegno d’ uo- 
mo erudito , e d’ intendimento • non volgare , il tenere in maggior pregio 
Omero, che Virgilio, e dar la palma a tutti i vecchi (opra i moderni Au- 
tori . Se il Tribunale del buon GuGo vuol dirktatnente giudicare , dee sban- 
dire si fatti Prcgìud'r^ , e configliarfi colla fola Veritlk . Si vogliono vene- 
rare , e imitale gli antichi; ed è poco faggio, anzi temerario, chi vuol 
condannare in tutto una si gran fila di fecoli, che hanno ammirato il me- 
rito di que’ valenti Poeti , Ma ciò non toglie la giurifdizione a’ moderni 
di riconolcer que’ difetti , da i quali non vanno efeoci ancor gli antichi , 
purché liberamente nel medefimo tempo guGino, e lodino le lor vircò , e 
bellezze ; e purché* fappiano adoperar le Regole della vera Critica . Poteva 
giuGamente il Sig. Boileau fofpendere queGa giurildizione ad alcuni temerà- 
rj Critici , e particolarmente al Sig. Perrault , uomo non ben fornito delle 
qualitli d'ottimo Giudice , ma non dovea s'i francamente Gendere il fuo di- 
vieto a tutti gli altri Scrittori. £ per verità eh’ egli, fcrivendo in tal ma- 
niera , non fi ricordò allora d’ aver tante volte Ietto Orazio . Dice queGo 
giudiziofo Poeta nell’ £piG. j. lib. a. ad AuguGo, che non poco erra chi 
tanto ammira, e loda i vecchi Poeti, che non gli darebbe l’animo d’ami- 
porre , o paragonar loro alcun de’ moderni . Aggiugne , che giudica pruden- 
tiffimamente , ed è folamente faggio chi crede con lui , che ne’ vecchi Au- 
tori s' incontrano di molti difetti . 

.Si 


(«) 1.1 troppa a ciect flima degli amichi Poeti Latini vien biarimati da Orazio .■ che 
perciò Plauto e Lucilio Ibn da lui ctilicati . Omero però , che i fatto da lui alle volte fotto al 
gran pefo inchinare , tmus iormittt Htmunu , e la cui fama fi fanno gloria alcuni de' moder- 
ni Critici di lacerare , centra il giudizio di tutù ranticbichi, é da Orazio innalzato fino alle 
Aelle in quella Camofa Epifiolt, che comincia r 

T rejani itili Scripiortm , Maxime LaUi , 

Cm» tu deelamat Kmnat , Prattufli niev • 

Lalliozio ancora difapprova , e meritamente , coloro , che approvano ttitte le colè degli an- 
tichi , ciecamente fiat uUt ìndici» . Ma hobilifliino , e graiiofillimo in queOa pane è il giudi- 
zio di ^iniiliano , die può fervire di regoli nella Critica de' fommi antichi , Lib. io. Cap. t. 
Ntfue li flatim Itgtnti perfiuafum fit, emnia , fua mmet .Authirtt dixtrint , aùqut èffe ptrfecla t 
nam Cr labani aliquando , & entri ctdunt , & indulgtnt ingenitmm fuermm veluptati ; nec Jem~ 
per inttndunt animum , Ó* nonnumquam fatigantur , cum Ciceroni dermiiare interdum Dimefiht* 
nts , Horatio Hemtrut ipfe vidtatnr . Summi tnim firn! ; hemintt tamen : aceiditque Oc , qui 
quiequid apud Hit reperermt , dietndi Itgem pntant , «t dtttrima imitentur ( id trùm tfl faciliti t ) 
•c ft aiunde fimiles pulent , fi vàia magnorum cenftanantitr . Madtflt amen , tr circum/peUo 
indici» de tan'ic virit pronunciandnm tfl, «e ( qued pltrifqme accidie ) damnent qua non intclli- 
guni ac, fi ncccjfe tft in alttram irrart parltm , mnia ttnm Itgtniiiut plattrt , quam multd 
di/piicrrt malutrim . 
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Si vettres ita miramr , laudmque Poetai , 

Ut nìM aattftrat , ntbil ilth eomparet , errat 
Si qitadam nimh antique , fi pleraque dure f 
Dicere credat eoi , ignave multa: jatetur^ 

Et fapit , & mecum facit , (T Jove Judkat tequo , 

Può eflere, che allora vokfle Orazio colpire i foli vecchi Latini; ma la 
iua regola dee fervire per tutti . Si vuol rifpettare l’ antichità , e commen- 
darne il valore , ma non dilTimulame i difetti ; e quando in paragone de- 
gli Antenati abbiano pili merito i Nipoti , perchè a quelli i ha da negar 
la vittoria? £’ bellilEma in foraigliante propofito là fentenza dei Cridiano 
Cicerone cioè di Lattanzio , nel lib.z. cap.8. delle Indit. Div. Sapientiam, 
dice egli, fibi adimunt , qui fine ulto Judicio inventa majorum probant , 
ab aliis pecudum more ducuntur • fed hoc eoi falUt , quod , Maiorum nomine 
pofito , non putant fieri pojfe , ut aut ipfi plm fapiant , quia Minerei voca/i* 
tur , eut illi defipuerint , quia Ma/ores nom 'tnantur . 

Ma , rìfponde il Sig. Boileau , che non hanno i moderni ancor confe- 
guito il (ìgillo dell’antichitk, cioè l’approvazione di molti lècoli , come pof- 
lono modrarla i vecchi Poeti ; laonde il Racine , e Pietro Cornelio non fi 
debbono paragonar eoa Sofocle ed Euripide . Un’ Autor vivente può ave- 
re abbagliati gli occhi del Mondo letterato, e rapin una lode, che la Po- 
fteritk più giudiziofa , ed accorta gli negherk . E ciò pruova egli colla for- 
tuna del Balzac , e d’ alcuni Poeti Franzefi , e fpezialmente del mentovato 
Pietro Cornelio , non trovandofi più chi legga i primi , e feoprendofi ora 
Tempre più nuove debolezze .neH' ultimo , benché a’ tempi loro fodero am- 
mirati da tutti . Ben giudiziola , e faggia fi è 1’ olTervazione del Sig. Boi- 
leau , e ferve maravigliofamente per tener’ in freno certi cervelli deboli , e 
temerari , come fuppone egli , e non ingiudamente , che folle quello del 
menzionato Sig. Perrault ; ma non gik per togliere l’ autorità di giudicare a 
gli uomini di purgato Giudizio , e pratici delle regole della Critica buona. 
Può il popolo , pofTono i poco accorti lafciarfi abbagliare o da qualche fai- 
fo lume, o da qoalcne novità di dile , o dall’ affetto della Nazione, e lo-^ 
dar perciò fopra il dovere un’ Autore , il quale da’ Pofteri più giudiziofi , e* 
meno appafiìonati non farà poi tenuto' in gran pregio , Ma in quedo erro- 
re non caderà chi è provveduto de’ veri fumi per ben giudicare , potendo 
quedi mifurar colle leggi femprc codanti del vero Bello i componimenti si 
de moderni , come degli antichi , e profferir fopra ciafeuno la fua fentenza 
con modeda franchezza. E dò a’ vedere', che il Sig. Boileau farà un pro- 
ceffo centra Properzio, Ovidio, Giovenale, Locano, e altri, che non af- 
pettarono il Sigillo dell’ antichità , cioè il confenfo di parecchi fecoli per al- 
zare alle delle Virgilio, e per paragonarlo, e antiporlo eziandio all’ anti- 
chiffimo Principe degli Epici Greci. Certamente non ebbe Giovenale diffi- 
cultà di dire nella Sat. 1 1 . 

Conditor lliados cantabitur\ atque Maronis 

Alti- 
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' Della P,b»pbtt* 

Altìfani dubiam {a) carmins folmam, 

E molto più diife Properzio nell’ £leg> 34 . Ub.3. benché non filile ancor pub* 
blicata 1’ Eneide . _ 

nune /Enut Tn/ani fu[àtà$ mma , 

FM^ufu* JijnMn» maona luaribut Sic. 

Cedite Romani Scripteres , cedue Graii : 

'Nefeio quid nafeiinr Iliade. 

Non afpettarono tanti altri valenti Giudici quello figlilo dell* antichitb per 
lodare gli Scrittori meritevoli ^ e fe non fi iollè cominciato per tempo a 
riconofeere , e a confellàr liberamente il merito de’ grandi uomini , o a- 
vrebbono eili perduto il coraggio, o non fi iarebbe continuato da’ Pofieri a 
lavorar’ il figlilo , che defidcra U Sig. Boiieau , ; Anzi quella figlilo , o fia 
quella antica , e collante ammirazione delle Opete di qualche ^rìttore an- 
tico, non ha impedito a*^nollri giorni, e ne’ due lecoli paOàti, ne’ quali s’ 
è affinato il Culto , c la Critica , che non fi fcuoprano in qne’ ti lodati 
Antidii molte macchie , forte non oflervate per tanti lecoli ; c che giulla- 
meme non fi biafimi alcuno di que’ tanto jncenlati dalla venerazione de’ Ic- 
coli trapaniti . 

Non ci llupiremo dunque , le il foverchio oflèquio , portato dal Sig. 
Boiieau a gli antichi Poeti , lo ha qualche volta ■ fpinto ad oltraggiar più 
del convenevole alcun de' Moderni . Solamente ci poirk parere alquanto itra- 
Do , eh’ egli abbia nella Sat. p. si Iconeiamente parlato del Tallo , che di 
peggio non potea dirfi . Ecco i Tuoi verfi : 

. Tws lei fows d la Cour un Soe de qualitb 

Pene /uaer de rraverf avec impuniti ; 

A ìAoikerbe y d Racan ‘preferer Theapbiley 
Et le clinfuant du Tajfe d tour t or de Virgìle , 

Ogni giorno alla Corte v'ba qualche nobile Pa-^y che pub con impunitd por» 
tare uno f ciocco giudÌ7(io degli Autori , m ferire il Teopbilo al Mauerbe , e 
ai Racan ; e enttpope t mpello del Taffo a tueeo t oro di Virato. Il motto 
in vero -parve albi bello , e meritò perciò d’efière copiato dal P. Bouhours , 
e incalbrato come una gemma nel line della Maniera di ben penfaro , La 
buona opioioné- però ch^ io porto del Sig. Boiieau , vuol bene eh’ io prenda 
- . ad 


(«) Il dire ; dubUwt facitmia palmam , i giudizio albi pi!) oiodello del Cerda , c degli 
altri moderai '• II dire ; lufcio quid ma/us nafeitur Iliadi , è anche modello , per un tralporto 
Poetico . QpeH’ Un nm h tht , vale : Io non ve lo faprei Ipiegafc . Ma ci lento un non fo 
che di pili, che nott d lì. Giulio Cefart Scaligero munfe a qoella temerith di rifare, e fccoa- 
do lui migliorare i verfi a gli aocichi Latini . Spie^ >1 primo bandiera a i Critici . U gufto 
della Critica non lo quanto a’nofiri giorni fi polla etTere raffinato , etfeodo rari gl' intelirgcntì 
delle Lingue degli Astori criticati : la qual' intelligenu a ben criticare mi par necefiaria . Nell* 
antico gli Orocromtlligi , e gli altri non ebber lama . A Zoilo I’ odio pubblico fé' rompere il 
collo , come racconU Svida . Quando viene criticato dagli aoiichi alcuno di que’ gloriori , 
il fanno bellamcote , e con maoiera , fenzt perdere il .buon coflume della riverenza e rifpctio 
verlo que' buoni antichi . E Platone nel licenziare Omero dalla fua Repubblica , il fa con fc- 
gai d'onore, c con civiliffima c corteCflima cerimonia , dopo averlo con unguenti, e ghirlan- 
de pcofumato , e accarezzato . 


Digi:iz<ici by C_)Ogle ! 


P'O E-s I X L Vf5 

'àd indovinar quello , eh' egli intefe di dire con quelti verfi . Non oieiei 
credere, che quello Cenfore per fola invidia avelie voluto si maltrattare la 
riputazione del Tallo , quafichè a lui difpiacelTe il mirar priva finora e la 
fua Lingua , e la fua Nazione di quel pregio , che toccò alta Grecia in 
un’Omero, a i Latini in un Virgilio, e agl’italiani nel Taflb. D’un si 
vile affetto io noi’ reputo capace . Non fo nè pure indurmi a credere , eh' 
egli non conefeeOe, che nella Gerufalemme fi contengono mpltiffime mara- 
vigliofe Vinù Poetiche , le quali di lunga mano avanzano qualunque difet- 
to polla o feoprirfi , o fognarfi in tutto quel Poema. Deve egli pur lape- 
re , quante debolezze , ed errori appajano dentro l’ Iliade , e che tuttavia 
quelle macchie fon coperte , e compenlate dal lume d’ altre Virtò , onde 
non lafcia perciò Omero d’effer Divino. Lo fielTo Signor Boileau confellà, 
che tutto ctò , che Omero toccò , fi converti in òro . Se dunque non è 
in quello valentuomo nè ignoranza , nè invidia , rella eh’ egli altro ne’ 
mentovati verfi non abbia voluto condannare , fe non coloro , che fciocca- 
mente ofano antiporte, U cimqu4nt- du Tajfe^ cioè qualche pezzo del Tafi- 
fo apparentemente , bello , ma realmente , e internamente brutto , d tout ( 
or de J’'hrgile, cioè a tutto il belliffimo Poema di Virgilio. NeNa qual fen« 
tenza egli ha feco prontamente cotKordi tutti gl’ Italiani , i quali come in 
ogni Poeta, cosi nel Taffo, riconofeono, e contèflano alcuni difetti. Li co- 
nferva il Taffo medefimo , e quegli llefft , che piò ora difpiacciono a i 
Critici Franzefi , furono a lui vivente , oppolli dagl' Italiani ; e fra gli al- 
tri Cammino Pellegrini gli fece quella oppolìzione : Dicono nlcuni , eie non 
conventi» ad Armida ^ nr a Tancredi innamorati dire ni Ur lamenti parole 
coli coìte ^ e artìfiT^iefe . Ora certo è, che non potrebbe fchivare il titolo 
di mentecatto chi preferiffe le parti difitttofe del "raffo alle migliori di Vir- 
gilio, ed ha perciò gran ragione il Critico di proverbiar coloro, che giu- 
dicavano in tal guifa . Ma quanto è giulla , una 'tal cenfura , altrettanto 
farebbe ingiuda , e fconcia quell’ altra , ove egli intendeffe con que’ fuot 
verfi di dire; che il Poema W Taflb ih paragon dell’ Eneide è come l’Or* 
pelle in comparazione deU’ Oro , dot che la Gerufalemme fia un viliflimo > 
infelice , e fciocco Poema j non d’altro ripieno, che dell’apparente Bellce- 
za dcir Orpello e che per lo contrario 1’ Eneide fia tutta Oro . Non ap> 
pruovo io gih volentieri 1’ opinione di quegli , che antipongono il Taflb a 
Virgilio; perchè quantunque il nollro Poeta abbia delle Virtù , che il ren- 
dono commendabile al pari di Virgilio , e polTa dirli, che in qualche cofa 
ei fuperi il medefimo Virgilio ( come lo hanno dimolfeato uomini di gran 
fenno, e letteratura contuttociò egli è inferiore per altre parti , nè fi 
dee , nè fi può preferire a quel fortunato Poeta . Ma ciò non ollante fono 
in si gran copia le Virtù del Taffo; il merito fuo è s'I conofeiuto , e pre- 
dicato da tutti i faggi ; la fua gloria è sì confeffata per legittima dagli Ifef- 
fi Franzefi, che men prudente di chi antlpone all’ Eneide la Gerufalemme, 
farebbe chi o credeffe, o voleflè far credere la Gerufalemme tutta Orpello ^ 
tutta Bellezze felfe-, e tutta lumi àpparemi , non veri , Non abbiamo giù 
Della Perfetta Poefia, X x fon- 
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iondameiito di (bipenare ua si difordinate -Giiidaio nel Sig. Boikau perfMt 
^oCtiAina; « perc^ mi fo a cKdere, niiin’ altra .iatenziane aver egli avuta, 
che la io^amraentovata . Altro per appunta non fuonano le jiie parole, le 
non che dolci fon colora , che. antipongano a tutto il Poetna realmente 
hello di Virgilio alcune pani , che iolamente in apporenu 1^ belle nel 
TalTo. - < ' , 

La difputa fin qui da noi agitata intorna, a Virgilio, e al Ta0b, e ,al« 
la (èntenza del Signor Boìleau, ci fit ncceBariamante pali^ a dice; che la 
fovrana perfezion del Giudiào è quella del faper fwaoiccre in ogni Autore 
tutte ciò, eh’ è beilo, c degno di lode, e tatto ..ciò encora, che è biafime' 
vole . Della qual vinù perchò alcuni fon privi, quindi i che s innamorano 
d' uà £olo Autore, c fregiano tutti gli altri, non avendo elfi incenfo, che 
per queir unico Idolo da ior vcncfiito . Confumane alcuni tutta la loro di- 
ma dietro T. Livio., nè voglieno fofTcrir Velieio Paterculo , Tacito , ed 
altri Storici . Ad altri piace il folo Virgilio , nè fan ritroi'are alcuna virtù 
in Omero , in Lucano , in Ovidio , e fimili . Pare cotanto eccellente ad 
altri il Petrarca , che appena degnano d’ un giurJo ciò , che nella Lirica 
non ha odore di Peirarchcico. Ma proprio dei Giudizio vallo , c finifllmo , 
fi è >1 dillinguere i pregi d' ognuno , e nella diverCtk degli Stili feoprir la 
diverfiA del Bello, a cui per mille difièrcnti vie può pervenirli. 

Noi, per efempio, k attemameme coofidcriaino l' inarrivabile Stile del 
tnenzionatp Virgilio, ritroveremo, ch’agli ula una Icmplice , e pura brevi, 
tù d' Immagiai, nelle quali non fa pompa 1' Ingegno. , ma bensì un mara- 
vigliofo Giudizio, che tien forte, in ^glia la Fantafia , e I’ liigegno. Suole 
quel divino Poeta quali femprc d^nger le colè con artifiziola brevitk, toc* 
candele con pennellate da Mae(lrt>« lenza molto fermarli a legnar il minu» 
tu d' eflè con minuti colori . Egli non dice .per 1' ordinario le non quello, 
eh’ è ncceflario a dirli .<Non fa mofira ambtzioia d’ ornamenti , non fi fer- 
ma a lambir le cofe; ma contento d'avere con maefilt accennate le bellez- 
ze del cammino , fa (empre viaggio , ialciando a chi oon gii occhi interni 
dell’ anima il fegue , la thlctmion -à' immaginare ancor ffiù di quello ,.ch' 
egli dipinge. £d è ben differente la brevit'a dello fitil Virgiliano dalla bre- 
vità dello Stil Fiorito, Quella confifte per lo più non nel dire pochi fenti- 
onenti , ma- nel dirli con poche parole , e in maniera più compendiola di 
quella , che fi tiene in adoperando il (emplice , e naturate ufo dal ragiona' 
mento civile. Nel che fon fainofi prtflb i Latini Sallufiio, e molto più di 
lui Tacito, Lucano, Seneca, Simmaco ,, gli Africani, ed altri, che afietta* 
reno d' elTere brevi , affin di comparire acuti , e talvolta caddero in una 
poco lodevole oicuriik. Laonde può taluno eflcre un f^an parlatore, benché 
ufi quella si fatta brevità, non dicendo ^i- per avventura meno d’ un’ altro, 
ma rillringendo in: men parole tutto quel molto , che fi farebbe detto con 
più da un'altro parlatore. Cosi he abbreviature ^lie parole, o le note an- 
tiche di Tirone , e di Seneca non fignifieano , e non contengono meno di 
.quel , che conterrebbe , « fignificbcicb^ ben dificla Scriuiuca , Ma la 

bre- 
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Itrevitìt Vn^Iiàna confifle nel dire con maniera naturale i e colle Mcfillìknc 
parole ciè, che fi conviene, ed è neceffario alia Materia , r nulla più ; in 
guifa che non potrli da’ ragionamenu di Virgilio levarli cola alcuna lenza 
pregiodicare all'opera. In una parola , confiAe quella impareggiabile brevi* 
th in ciò, che diceva Quintiliano nel lib. 4. cap. a. cioè non utminus,/cd 
ne pUtt dicatur , quam oporteat . £ pochi fon coloro , che giungano a ben 
conolcere, non che ad imirare , quello rarillim0 pregio di Virgilio. 

Nulladimeno fi vuol confclTarc il vero; con troppa indilcrezione pre- 
tendono alcuni , che chi non lavora i foci verfi con lomigliante modeftia 
d’ornamenti, e brevità di Stile, meriti poca lode, anzi fia come reo.d’in- 
tempcranza. Nel che animoiamente da taluno viene acculato il TalTo, qua- 
li 'egli di troppi ornamenti, e concetti abbia non ornato, ma caricato la 
fua Gerufalemmc. Acciocché fondamento aveffe una tale accula, converreb- 
be prima provare , che all’ Eroico Poema fi dilconvemfle lo Stil Fiorito : 
il c1ie finora non s’^avvifato alcuno di poter lare, mafiimamentc lapendofi 
per tdlimonio di Plutarco , che ne’ Poemi d’ Omero , oltre agli efempj di 
tutti gli Stili grande , mezzano , e tenue , vi fi trova frequentiflimo lo Sti- 
le fiorito , di cui terremo ragionamento a parte . Ora ha il TalTo imitata 
non poco la brevitk Virgiliana, eflendo roamfcllo , ch’egli più s’accolla in 
ciò a Virgilio , che ad Omero . Ma non ha egli poi voluto imiure ancor 
la parfimonia, emodellia Virgiliana negli ornamenti, avendo mifehiato cok^ 
la lublimit’a del fuo Stile taior la feconditi d’ Omero , e talor le grazie d’ 
Ovidio. Il che,- le non è pih filmabile, è qualche fiata più plaufihilc, che 
la maniera Virgiliana , la quale per la Ina modella putiti , e fempliciti 
non può giugncre.a piacere si univerfalmente , come quell’ altra . Anzi era 
perfualò ilTallb, per quanto fi raccoglie da una fua lettera fcritta a Scipion 
Gonzaga l’ anno 1575. che nella Lingua Italiana fia neceflaria maggior co- 
pia d’ornamenti, che nella Greca , c Latina. £ in quella fua opinione 
concorreva pure il CaiA Lionardo Salviati.con altre dotte perfone . Io non 
fo , qual buona ragione aveflèro cofioro di ■ cosi credere ; Ip bene , che in- 
giufiilfima , e mal fondata fi è una fentenza attribuita al Cardinal di Per- 
dona , il qual diceva, parergli la Gerufalemmc dei Tafso più rollo nna te- 
la, D filza d’ Epigrammi , che un’Epico Poema, volendo lignificare , eh’ 
effa è piena d’ Acutezze, e di qiie’lumi, co’ quali per l’ordinario fi loglio- 
no chiudere gli Epigrammi . Balla leggere la Gerufalemmc, per avvcdeili 
della varietà di cotale opinione ; chiaro elfendo , che lo Stile ornato , che 
quivi s’ adopera , è diverfiflìmo dalle Acutezze degli Epigrammi ; e che il 
TalTo non feminò sV fatti ornamenti a due mani , ma gli andò fpargendo 
nelle parti oziofe del Poema , che lo componano , anzi lo richiedono , e 
dove r Ingegno può aver liberti di (coprir -le lue miniere , c di mettere 
in moflra le proprie ricchezze i Vi avrì certo qualche luogo in quel Poe- 
ma , dove farebbe fiato miglior configlio 1’ allenerfi dagli ornamenti inge- 
gnofi , come ne’ lamenti di Tancredi , e in qualche altra parte piena d’* af- 
i^o. Ma e pochi&mi fon quelli luoghi, e fi vuol perdonare quello si ra- 
* X X a do 
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ck> ecceflb a chi i abbondante dell’ altre viftà, ricordanddi del notò vMw 
fb : ftundoque ètmm dtrmhst'Homena . Non ha dunque il perfetto Giudizio 
da^ riprovare un PoeU, perchè egli abbia tenuto cammia differente da quel- 
la , che s’ è calcato da un' altro Poeta vaknàffiino , potendo ancor quello 
caiiunin dificrente aver le fue bellezze equivaliti a quelle dell' altro. 

CAPITOLO XIL 

* . ... ' < . • I 

Prstìcé del Giudii^o , Sonetto del Marino pojlo^ al cimento . Si da gindiifio 
dt alcmtì luoghi d Omero. Panegirico /moderato fatto a gnefto Poeta 
' da un moderno Scrittore, . 

T Anto per conoTcere i nofiri , quanta - per difcoprìre gli altrui difetti , 
è neceflario il buon’ufo del Giudizio; e quello conlille nel faper ben’ 
applicare a i differenti cafi , e oggetti le Regole del Bello . Chi fa ben 
roettere in opera quelle Regole fenza lafctarll abbagliare dalla fuperhzie» o 
fia dalf apparenza del Bello j e là penetrar nel fondo delle colè , tolto s' 
accorge fc ne’ componimenti v’è ordine, ed armonia d’azioni, di coftuini , 
di penfieri ; e mancando quella proporzione , e difpolizioBe , egli rollo ne 
fente no)a , e difpctto . Ora utile iropiefa io reputo il raollrate in pratica 
le inaniere d’ efercitar quello Gindizio , affinchè t meno efperti s addeilrino 
anch’ elfi a rayvtfare in altrui le poprie macchie . Pnendiamo dunque a di- 
faminare nn di que’ Sonetti , che con ammirazione lì leggevano una volta , 
e tuttavia lì leggono con gufto da chi fi lafcia ciecamente eondur dalla fa- 
ma, e non pafla dentro cei guardo nelle vifcere della Materia . Ha godu- 
to , e gode quella fortuna preflb ad alami quello del Marino, intitolato 
Inferno amorofo , ■ i cui primi verfi fon tali : ^ ' 

Donna , fiam rei di morte . Eorafti , errai 
Di perdon non fon degni i nofiri errorh. 

Tu, che avaentifli in me ù fieri ardori; 

Io , che la fiamma a ù bel Sol fbrai . „ - 
Sono aflài commendabili i tre primi’ veri! , e fi fpiega felicemente in elB il 
fentimento dell’ Aurore; ma fe il Giudtzie fi ferma' a contemplare il quar- 
to, penerà molto a foddisfiirlcne. Imperciocché, c che vuol mai egli fignifi* 
car quello Poeta col dirli reo, perchè furi le fiamme a^ó-bel .Soie? Appa- 
re ben t^o, che qui t’allude alla Favola di Prometeo , il quale rubò al- 
quanto di fuoco al Sole per animare alcune llattre di loto . Sullo feoprì- 
mcnto di quella erudizione fermaadofi il poco avveduto lettore, fenza altro 
cercare , ftima ballevolmente beBo il concetto . Ma fe altri più curiolb vor- 
rà put fare 1’ applicazione di quella FaVola alla mente , del Poeta , e chie- 
dere , che lignifichi egli con tale allufione , e qual’ errore fi fia lui com- 
melTo ; n non fi fjprà , fe non con gran difficoltà , •intendere , o bifognerà 
adttperarvi un lungo comento . Che fc dirà taluno faciliffimaraente inten- 
dcrfi per fiamme le amorefe , egli fi comincerà eoo egual facilità a conofeer 
■” • . di- 
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difcttofo il penikro . Non può dirfi y che un’ Amante rubi alla fua Donna 
le fiamme , ma che ella piili tolto le avventi . £ quando anche poteflc dir> 
fi , che r Amante le rubi , non dovea almen dirfi in tal luogo , dappoiché 
aveva il Marino incolpata la Donna per aver centra di lui avventati sì 
fieri ardori ; altrimenti vi farebbe contraddizion manifefia y accufandofì la 
Donna per avere fcagliati> e il Poeta per aver furati di nafcofto i medefi* 
mi ardori. . >■ ^ . 

Seguitiamo avanti. 

Jo y eòe unt rigid* »itr»i / ' * 

Tu y’ eòe tfp* »' miei tloleti . • , » , 

Tu uelt ire oftinae» , m negli ameri : 

Tu pur troppa fdegnefti ; io troppe ansi ■ 

Molto meglio qut fi fpi^ano gli feambievoii eriori di quelle due perfohe ; 
e farebbe cenfor troppo leverò , chi biafimafife l’ ultimo verib , come imiti* 
le , ripetendofi qui poco diverl^ente quanto é detto nel verfo avanti . 11 
primo Termno è quello. , 

Or U péna UggA nel eieet Averm ‘ 

■Pori 4 f4ìt riofpetto. Arderà poi 
eòi wfe ht foco y in vivo' foco eterno. 

Secondo il Gius Criminale de^ Poeti Amanti, a’qOali fembra , che le Don* 
ne ingrate meritino d’ eflìer calligate nell’ Inferno , molto Andatamente im- 
magina il Marino , che ancor la fua fiirb condannata coli E ciò avviene 
in fatti , fe Ir vuol credere "all' Arioflo , ii quale ( poco religiolàmente iq 
vero ) nel Canto 34. ci rapprefenta' Lidia • 

• • ' Al fumò eternamente condannato 

Per ejfer fiato 4 fido ornante fao ; 

' Mentr ella lùjfcy /piacevole y e ingrato. 

Ma un Concetto non molto giudiziofo del Marino é quel riflettere-, che • 

'Ardiri poi 

eòi vijfe in foco , in vìvo foco eterno .* 

Poiché non s* avvide , che con tal fentimento attribuiva alla fua Donna 1 * 
efferc fiata infiammata d’ Amere , quando egli I’ avea prima deferitta non 
curante d’ affetto, forda, ingrata, e rigida . Laonde il concetto fondato fui 
Fuoco Metaforico , e fuol Fuoco vero , diventa in quello luogo affai freddo. 

L’ultimo Tencetto finalmente è quello . • ■ 

J^utvi ( s Amor fio giufio ) ombodue noi 
Alt incendio donnoti , ovrem t InfemOy 
Tu n4 mio eerty iS" io negli occhi tuoi. 

Ancor qui noi brameremmo il Giudizio, e l’Ingegno Filofofico, di cui al- 
trove abbiam detto , che il Marino é fpeffe volte privo . Bene Ila , che 
ambedue 'quelle perfone fieno condannate alle pene; ma come mai può 
dirfi , che quella Donna ingrata abbia d’ aver il fuo Inferno nel cuor del 
Poeta, c il Poeta da elTer tormentato negli occhi della fua Donna? Ciò in 
altra guifa non poiA avvenire,' fc non fiipponendo , cTie il cuore, c 'gli oc- 
chi 
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chi 4éhbcMicx teigMi 1» tr^caoKHhe M»a«n «MIO afer ^inli t ^oteHK 
ro arr«<hyr qttcfti Aie (ogniti- oripnralr. Che n vcf^at vedere con quai” 
itero GiiNlizia' fé f argotiwiito nedefiiao.Tfamto da àir Poeta Sctiiono^ 
hafta )«ggnt m Sonetto- de^ Sig. FraMcefeò de Leraene , ohe i^-tralpMtò 
iit Liflgtta migliore , e -b«fta f»ggt>e wit ateo Sonetto d’ Angelo dà Co(tan> 
20 , il quale Ovanti del Mhhao- poli àr^voti» quefb hamagine fbeilà. Qui- 
vi noi ritroviamo il Verifimile, c non i deKrj , e il parlare a cafo del 
Cavalier Marino. Ma non è molto difficile al Giudiiio aacne de’ giovani lo 
feoprir delle debolezze in quedo Poeta. . > 

E’ ben colà malagevole a chi non d provveduta di maggiori lumi il 
didinguere quelle de’pib rineaiati, e valcnei Poeti, e' particolarmente degli 
Antichi . Tuttavia fe Ir adopemà qad cotnpalfia , che ci propone il buon 
Godo', per mifurare il Beko , e il ffifettofo , potÀ pervenirfi ancora a 'dar 
giudizio (h qu^ j < la Natura , maedra del dtrkto gradicare , ci {coprirà 
fedeliaente i via; Snohe degli leoininà grandi . Prendiomo ' dunque 1 ’ Idolo 
de’ Greci, e de’ primi fecoli , cioè il Divino OmeroV ^ fupponghinmo ,-che 
r occhio nodro s’ avvenga nel Hb. 14. dell’ lliada ,* ove i Greci feriti , é 
condotti a mal partito da Enore , non (àimo a qual dehfaerazione appi- 
gliarfi . Nedore perfuado dà non combattere pih per allora; Agamennone 
Ke loro configli a la foga ^ rxm cerco, fe còri moin prudenza ) ; queda è 
riprovata da Dlift. Finalmente t’introduce Diomede a parlare; éd egli co- 
nggiofanrante 'perfOade il profegtùr la pugna , non odante le loro ferite . 
Ma le ben fi dffiimina il ragionamento di'qnedo Eroe fpodo dal Poeta in 
vencìtrè verfi, non apparirà molte verifimiic, e naturale, che Diomede ne 
fpenda almen (4) dicialTette in contar la fua Genealogia.' Eccovi lèmplice-' 
mente pedo in profa Italiana ciò , eh’ egli dice : ( t) Affì»cbi , 0 Greti , 

nm 


( 4 ) Dicùjftiit . ) Coti per 1’ appuato è Tolicini , ficcome dicì^u dicìmmvt. Perciocché 
r accento , che é fui diitonijo Italiano /• nella parola Tofeana Ditei , nel formarli la voce di 
Dieci c fette in una fola Dieiaffteti , li trae pili 1^ , e vi a pofarfì lufla prima di fette i li li- 
feia il OiiRii^, sbauendofene la fubiuatira . Coli Ta«ia fa poi Tomttt , Giuoet faceva appref- 
(a fJi aatithi Giuutrt ; apprtllb noi Citeart . E oosi Dieci in com p o f uioo* fa Dici , pel 
far Tona m due luoghi; c fui dittongo, e fuiraccento, e cosi agevslaroe e lifeiar la pronunzia . 
(i) Omero nel Ltb. XIV. delP Iliade, rccondo la mia iraduiione, dice cod: 

■* Qluri Jtgtmnncm — ' Or fia chi ditt 

. Ptnfter migliar di ^uefte f t vtahit, a gmtim i 

Che malìa voltttitri a me cA Jia. ^ 

^ autfla dijft d pradt Diamtit t 

Ei tna i lampe : .ai eeremrl» treppe - • t '-.i v 

À mai fia <f uapo , fc atbidir vc'efia, ^ , 

. ... Ni per fitgtn eia foia di vai hiafm^\ 7 ' • -v • 

' - ferchi tra vai io fa'l minar di laàfeita . ~ • ’ , . -v 

Di baan Padra mi vama aneli' ia nefeita -, , • »* 

• D‘ effete , di Tideo , cui capri in Tcbt., . 

La fparfa terra f Pafeia die a Pania 
Ntefaara da tra figli gntrafi. 


E'n Plmaam abitata , a nalla eetatfa 
Calidana, Agrioy a Mtlas, ad il tana 
Fu il Cavaleanta Enh-, del padra nera 
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non V «dtrinàt , ad àinfiimate le mi* parde , ptrcbd io fi» minore i età fr» 

nuli voi altri, and' io mi glorio quanto allei mi» fibiett» d ejfer nato da wo 
padre nobile , cioè da Tidfo , che fa fepdlto in Tebe . Perciocché da Porteo 
nacquero tre figliuoli vaUrofi, che abitarono in Pleurona , e noif alta Calidor 
na , cioè dgrio, e Melane, t il ten^ fu il nobile Enio padre di mio padre, 
e fuperione a' fratelli in vaiare, ^nefii fi fermè itt qn*' panfi ; m» il padre mìo 
abitò in Argo , divenuto ramingo porcbè così vaile Giove, e gli altri Dei. 
Prefe egli per moglie una delle figliuole i Adrafto, p foggiomav» in una eafa 
abbondante di viveri ,\mM gadea motte fenili campagne, .* jilt intomo mout 
erti ritcbi di piante. Aveva egli parimente malte :ptco»p , p faffegglava orna, 
to d mi afia fra gli Atri Crici . La votitè di quefie cpft giè deve ejfere 

giunta alle veftre orecchie ; onde non 'fiate a riputarmi ignobue , e codardo , 

uè a d'ifpTtx^re il buon parere, eh' io fori era per darvi . Potei» con cinqtve 
ioli altri verii conlìglia i Greci a coaibattere > e a iar coca^io alla gente 
icrita. -■ . ». • . 

Facilmente s’accorgeranao i dotti in leggendo ootal dicerìa, cKc Ome- 
ro, almeno in quello luogo , oon è quel grande Oratore, che ci vien lup- 
cotto ; e ohe un* Flordio lù luogo per un'^Oiiazione si corta non è molto 
ben penlàto. Ma vengafi alle pr^ .-Qual ragione , e verifimiglianza ci i 
mai, che Diomede potette in tal congiuntura coti favellare, o, dovette al- 
lora delcriver la. gloria de’fuoi Antenati ( e ) ? Q^tti etano ben noti a chi 
r alcoltava, ed egli medeiuno lo eonfetta : peichi dunque -iautilmeo^ van- 
^ .... tarfi 

> ' . r : • ; - a ■ 

I ^ I„ I I j 

Cht fu padri , e in va/or pafsò quegli altri . 

.Ma qujfli ivi rimafa,; t il padre mi» 

Fermofp in At^, apprefft aver girar» , 

.... Ohe (»ii piaeput a Gùv* , t agli altri Udii. 

D 4èrfì» delle figlie egli una prefe. 

Ed aiiìò una eafa in viver grafia , ' 

£ m gran etovhùi a lai non eampagar , 

dir rim/ean gran» i t aulii ame»r di frutti . ' . 

F* avta filari , intorno , td ancor branchi. 

Erano a luì dò pente fo per lontra ' • ' 

- • ami gli Acéti poetava U vanto . 7 ' i ' ' 

Quefie eofe he» voi udir poieu 

Come vere .* perì di trifia nafeita ' • 

Me tun penfand» , nò un imbelle ; qaelìa 
Paola non /pregiate della ; tP io 
Ben parleit ^ 

piomede, come giovaoe , per Kcicditart il conlìglio , eli’ egli en per dare, e concillariì quel- 
I* *niorBÌ , che 1' eti noe gli donava , T accana di’ faci Anicnati ; i quali dite eflcre flati 
nobili , ricchi , a valoroC , r in coofeauenza miliu a £avor fao la prtrunaioac , chi egli Ga 
ancor tale , come nato da quelli ; poiebi /értex ereaatur fottibut & éonit . .Ciò non G poteva 
■piegare in tanto brevi parole , avendo a toccare de’ G ioì maggiori, de’ (uoi fratelli, delle av- 
veniure , de" paientadi , delle ricebene , del valere . 

, (a) La Naaian Greca dovei eflere cicalauìte .-JUr<^ara qoe’ Cwci antichi pigliarli 
^llc citalate . Quelle Genealogìe, quelle Nobilib , erano OiBMte . Non erano lococa venuti 
plaelln di Heiiorica ; non t'eia pcranche raffinate il Mondo. Tale in fami"» tra rEloquciK 
*a dt que’ tempi } r Omero ce Indipùige . - . ' - 
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tarii <)i quefto fenza adire perfoiu , che lo amteSe prima ià 

bio^ perchè eantaifene 'in mezzo ai periróle deir efercitO) a cut poteva rc- 
carfi ^anno con quello fupetiuo ragionamemo i Ma egli temeva ^ dirb <a^ 
luno , che noR fofle dHpregiate ti iuo parete , conoiccndofi egli giovane k 
pafagon degli altri Principi , -e penàè volle prevenir 1* obbk;^e altrui, 
mollrando ch’egli difcendeva da gente valorola ^ o c nobile . Qua£c^ quello 
edere ligliuol di Tiddo , nipote d £ndo , e pronipote di -Porteo fbflè un* at» 
gomeitfo forte per provare , die il fmi eonfìglio in quel ppnto aveffi: da 
«fiere onifflo, e ch’egli foffiruom valmofo. Per veriih, che tal conlieguan- 
za è pocó ben’ appoggiata; lènza che, ficcome dicevamo, niuno ignorava il 
Valor di Diomede , e la mibUtb de’ fuoi natali , onde non occorreva il for 
quivi quella htutile pompa . Pongfaiamo però , che potelfe Diomede col ri- 
cordar a’ Greci , quii* forano i fuoi Antenati , accreditare il conCglio , eh’ 
egli vOlea dar loro'; qial ncceflhìi poi , « convenevolezza vi era , eh’ egli 
raccontalTe, quante pecore, e campagne, quanti orti , e piante godelfe una 
vòlta in Argo Tidéo fuo padre ? 'Cte aveva ciò che fare col perfua^re a’ 
Gkcì il combattere? Poteva al pìb al più contentarfi di dire, eh’ egli era 
nato di nobili, E gloriofi Antenati, e perciò che noi ripum^iO codardo, e 
ignobile i e non biaSmafoo il fuo parere . Ma il powro Diomede dee di 
-propoli to poco prudentemente ; ed io do per dire , che i Greci in udire 
quello improprio Efordio dovettero afpenare una focniglaaee cmichiurione , 
cioè URO IpropofiMio eonfìglio . Quando, però io parlo di Diomede , che 
ragiona poco a propolito, tutti ben' intendono , ch’io parlo d’ Omero. Noti 
doveva egli introdur quello Eroe a favellare s'i poco verifimilmentc ; e chi 
óra in'egual congiuntura prendere ad imitarlo in qualche Poema , fveglie- 
rebbe làcilmente le rifa. . 

Dìiaminiaroo ancora un’ altra diceria d' Agamennone nel lib. ip. Dap- 
poiché il Poeta ci ha poco, dkevolmeme rapprefentud Achille , il qual te- 
me , che le mofehe non guadino il cadavero di Patroclo ; e dappoiché la 
Dea Tetide fua madre ha prefa la' cura di metter compenfo ad un si gra- 
ve pericolo : Achille armato efee , -e in foecia deH’cfèrcito fi riconcilia con 
Agamennone. Allora quedi prende a ragionare al popola, e (cufa la paflà- 
ta collera , dicendo eflcrne data ca^ne Àte figliuola, di Giove , e .Dea , 
che infpira il mal fare , E qui ponfi a deferivere f opere malvage di co- 
dei, e a dire, com’ella' offimdeflè ancor Giove, una volta. Entrando pofeia 
a narrare un'inganno fatto da Giunone al detto Giove, nllvchè Ercole do- 
veva ufeire alla luce , non ha^ fcrupolo vernno di fporrt il Dialogo feguitp 
fra quegli Dei ìn tal congiuntura , confumando ben quaranta verfì , cioè 
quali tutta 1' orazione , in cmtar queda pkcxvole - avimntura . Einalmente 
.poi per buona fortuna rieordandoii , che ha da parlar d’ Achille , dke clic 
vuol placarlo co’ doni, e termina il filò ragionamento con poche altre pa- 
role. Io troppo abuferei la pazienza de’ Lettori , fc volelfi rapportarlo tut- 
to, affinchè manifedamente fi fimi^cfre , quanto fuor di propcuìtO , t lungi 
dalle Regole del Vcrifilnile efea uha tal .diceria. Agevòlffiehtè. potranno al- 
tri 
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tri avvedeifene , «ooTigliandofi col Teda d’Qm«ro. Poteva il Poeta con pe-, 
chi accenti prudentemente sbrigarfi da quefta per altro faggia dilcolpa (a)' 
lenza fermarli a delcrivcre si piinutamente , cioè’ si poco veriGmilroentc , 
tutta la novella d’Ate. Ma perch’egli era un gran parlatore, fece fconcia- 
mente ancor tale Agamennone , non Icrbando quel Verifimile , che in fo 
migliente occafione infegnava la Natura , e il buon Gufto . 

Che fc noiiVoleflimo cliiamare in giudizio tante altre dicerie tf Oine^ 
ro , noi troveremmo in effe più d’ un’ Inverifimile , e altri peccati di que- 
fto ecCtllente Poeta . Per efempio nel lib. 4^ lo fteffo Agamennone fgrida 
con parole villane, e. indegne d’ un Re , e d' un Capitano par fuo , Mne- 
fteo , che non combatteva . Fa parimente la medefima creanja a Diome- 
de, e gli conta con troppo lunga ciarleria un’avventura di Tiddo, che ba- 
flava accennare in pochi verli . Nel lib. d. Andromaca diffuade il fuo Et- 
tore dair.azzufiarfi co’ Greci , e fpezialmente con Achille . Ha molti bel- 
liffimi, e tenenffimi fentimenti, ed è fimilraente nobile la rilpofta del ma- 
rito} come anche il timore del_ picciolo Aflianatte in mirar’ il padre arma- 
to , che-fe gli accorta per baciarlo . Ma con poca proprietà , e verifimi- 
glianza Andromaca fi perde a narrar mimuamente alcune imprefe d’ Achil- 
le. Parimente -nel lib. ii. Patroclo è inviato dal mentovato Achille a 
Neftore, per intendere chi follerò alcuni feriti. Il buon Neflore [è], fpec- 
chio della prudenza Greca , incomincia fenia neceffith a narrargli diff'ufifft- 
mamente le valórole imprefe, ch’egli avea fatte in lua gioventù , Ipenden- 
do in quella foverchia narrazione preffo a cento verfi . In limili , anzi in 
più proprie congiunture di narrar le paffate prodezze, Virgilio dimoftra al- 
tro Giudizio , e maffimamente nel 5. dell’- Eneide , ove if vecchio Entello 
con una breve parlata ricorda, il valore della l'ua gioventù . Non minore 
inverifimiglianza nel lib. 20. è quella, dove Enea prima di venire alle ma- 
ni con Achille vuol contargli tuua la lua Genealogia con molte inutili di- 
greffioni , onde il noftro Talloni , in deicrivendo la battaglia di due guer- 
rieri nel Can. 7. della Secchia , . allude per quanto io credo a quella fan- 
ciullaggine , e leggiadramente cosi motteggia , 

Ab» fletterò a parlar de cafi loro , 

' Come folevan far le .genti antiche , 

Nè fe il lor padre fu Spagnuolo , 0 Moro ; 

Ma fecero trattar le man nemiche . 

Ma che Ilo io ricogliendo gl’ inverifimili , de’ quali abbonda quel Poe- 
ma ? Quelli , non gih tutti , ma in parte poffono leggerfi ne’ libri di 
Platone , Dion Grifoflomo , Libanio , Filoflrato , Longino , Giulio Ce- 
lare della Scala, Udeno Nifieli, del P. della Cerda , del Beni v del Tallo- 
ni, del P. Rapin , di cento altri Autóri. Anzi chi abbia fior di Giudizio, 
Della Perfetta Poefia , ' . Y.y pofrh 


(a) Proprio è di chi G feufa , l'ufire molte parole , e trovar macchine e invenaioni da 
divenire, c diGrarrc t’animo dalia confidcrazione delle cofe pattate . 

(«) Neflore ha fatto dire a Orario .■ Laudattr ttmfnis aSi. 
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potrà di icggieri per fe TcoprirK talvolta , « prìncipaltnent» fe avi^ 
per le Opere di Virgilio Poeta maravigliofo , e fari paragone del 
Giudizio dell' Epico Latino col Gteco . Io però nè per difpregiare Omero j ' 
nè per oppormi alla fenienza di tanti favj uomini , che lodarono i Poemi 
da lui componi , ma per dare un faggio di ciò , fu cui fì abbia da efer-* 
citare il Giudizio , ho , raccolto quelli pochi efemp) . Confeflb ancor’ ioy 
che polTono per lo contrario in quella Poeta olTervarfì mille altri belliirimt 
luoghi , e eh’ egli abbonda di tante virtù , quante ballano per dichiararlo 
Principe de’ Poeti Greci , e valentidim'o y anzi divino Poeta . Conofeo al- 
tresì , che chi può gudarlo in fonte (a) , fenza aver ricorfo a’ (iioi Tra- 
duttori , e fa r erudizione antica , può feoprirvi delle maggiori bellezze , e 
leggere eon diletto la forma del guerreggiare , i conviti , le cerimonie , ed 
altre ufanze di que’ remorilTiini fecoli , le quali paiono rincreicevoli; , e ta- 
lor difettofe ad alcuni idioti, folo pratici de' codumi d’oggidi . Nulladime- 
no protedo ancora di defiderare minor paOione in chi fpaccia per oro tut- 
to ciò , che Omero ha toccato , Voglio dire , che non fo approvare lo 
fmoderato Panegirico fatto di qtiedo Poeta dal Sig. Boileau colle feguenti 
parole : Sì àirebbe f ebe Omero per piacere à fuoi lettori avejje ^-rubata a Ve^ 
nere la cintura . Il fuo libro è un fertile te fon di eqfe dilettevoli . Tutto 
di , eh' egli tocca , fi convette in oro ; ogni cofa nelle fue mani riceve nno- 
va grazio ; io ogni luogo egli ricrea y e giammai non iftanca &c. Egli non fi 
perde punto in digrejfioni &c. Amate dunque i fuoi f crini , ma con un amor 
/incero. E' fegno S aver molto profittato y aìlorachb egli vi piace.- 
On diroit y que pour plaire in/ltuir pae la Nature 
Homere ait à Venus derobè fa ceinture. 

Son livre tfl tT agrémens un fertile trefirr . 

Tout ce y qu il a touebè y fe convertit en or . 

Tout rcfoit darti fet maini ime nouwìle gracc; 

Par tout il divertii y t*T jamais il ne lajfe . 

Il ne i eg^are point en de trop longs dètoun.- 
Aimez^ donc fes ècriti , maii <f un amour fintere : 

C efì avdr profité que de ffovoìr j’> plaire, 

Qui eriditamcnte fi applica ad Omero ciò , che di Tullio, fcriffe Qiintiliiu 
no ; ma non lo-, fe con ugual fondamento . ’Sò bene , che fìamo obbli- 
gati allo Scrittor Franzefe , perchè dopo tante lodi ci abbia perfuafo l’amar 
si i Poemi d Omero , ma con un’ amor lineerò . . Perciocché va altrimenti 

prc- 


La) Anche quei , che non poffono andare' in £»nre Omc-o , come lo leggono eoo fede , 
e eon um «rt» eluda ikfcrenia al giudizio , che ne ha fatto 1’ antichiiV y «juaniomjue non lo 
nella fua luce , pure imuareranno con diletio I’ erudieione amica , e medie belle co- 
* " j d’ Omero dal gravilTimo Critico Quintiliano fon lodate le digrelTioni ; e 

guando elle dilettano, e non vi ? cofa di fuperfluo , quantunque fieno in molti ve' fi deferit- 
le , non tono mai lunghe . Quimiliauo Lib. X. Cap. I, nel grande Encomio, ch'ei fa d' Ome- 
ro , mette trall altte; JaM /ìmillindìocj amohpcatiiinfs . txempla , diercfsa! , pt,aa rerum & ar- 
f unitala , cilcraijuc prthanii ac rcfulandi , funi ila imUta , ul ttìam qui dt Anikus fcripfermi , 
p.Kiimt earum rtriim tefiimania ak hoc Poeta peiant. 
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predicando colf efempio fuo il medefinao Sig. Boileau, nientrè pare ch’egli 
ami quel Poeta con un amore cieco . E vaglia il vero , non è forfè cccitk 
d' amore il pronunziare , che quanto fi toccò da Omero , tutto (ì cangiò in 
oro , e eh’ egli non fi perde mai in digreflìoni , quali nulla v’ abbia ne’ fuoi 
Poemi , che non fia nobile , preziofo , Irazl difetto ? Saprei volentieri , s’ 
egli tenga per oro ancor tutto ciò , che i migliori Critici , e noi tcftè ab- 
biam riprovato in Omero . Ma benché ciò non Ila tutto oro , tale però 
potrà elfere paruto al Sig. Bcilcau , che già oHervatnnào appalTionato non 
poco per gli antichi Poeti ; c fi vuol 'perdonare quello fuo giudizio a gli 
occhi tuoi , che non lanno dtlcoprire nella venerabile antichità le macchie 
s'I chiaramente feoperte da tante altre perlone . NcMidimcno iarebbe egli più 
Tculàbile , fc alla difavventuta di non vedere talvolta , non avelTe accoppiata 
ancor quella di travedere . Qiundo fi- parla degli antichi , la tua potenza 
vifiva è SI corta , chi non giugne a dilccrnerli . Quando’ poi de’ moderni 
Poeti j egli è di villa si acuta ^ che. più d’ ogni altro Geniere può dilcoprir- 
vi de’ falli . Noi fiamo per chiarircene nel kguente Capitolo , ove c inge- 
gneremo di moftrare , come il Giudizio maneggi le armi da difefa , dopo 
aver finqui accennato l’ ufo di quelle da oficla . 

' C A P I T O L o • xiir. 

Oppo^T^onì fatte al Tajfo dal Signor Boileau diftioìre . Comparazione fua 
gmdixiofamente ujata. Cenfure cantra d mcdejimo del Rapino , e del 
Alambìuno ributtate . Unità Broe lidia Geruf lemme . 

ComraJJegni del pnncipàle Eroe . Senten^ 
del Max^ni poco fondata . 

D Ue mancamenti di Giudizio fuppole il Sig. Beileau , ragionando 
con alcune perfone , d’ aver Icoptrti nel bel principio della Geru- 
falemme del Tallo . Invoca il Poeta quivi in fuo loccorlo U Mula cclelle, 
e fra' l' altre cofe le dice ; 

T « rif chiara il mio canto y r tu perdona 
'S' intejjo fregi al ver , s adorno in parte 
D' altri diletti , che de’ tuoi , le carte . 

Stimafi qui dal luddetto Cenlòie , che poco giudiziofamente dica il TalTo 
di volere adulterare il vero nel Ilio Poema , e niifchiar delle finzioni alla 
Vcnià della Storia . In. perciocché quantunque il Poeta polTa, e debba 
qfar le finzioni , tuttavia ha da fpacctarle come Verità ficute , c certe al 
pari degli Storici ; altrimenti dilgullerebbe per tempo i lettori , e lenza 
necefiiià riconòfeerebbe egli fteflo un difetto nell’ Arie fua , nè la rende- 
rebbe commendabile al popolo , coniéfiàndofi menzognero alla belici prima . 
Quello è il primo fuppofto errore del Taffo . 11 lecondo è tale . Segue ap- 
preflb a ragionar colla Mula il noiiro Poeta , e le ragiona con quelli 
verfi ; ' ' . . . 

"Yy 2 Sai, 
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, ' Sai , cée là corre il Mondo , ove pii» verfi 

Di fne dolccT^ il lufingbier Pamafo 

V . E che il Vero condito in molli verfi <■ . 

I pik fcbivì allettando ha perfuafo . 

< Coi) all egro fanciul porgiamo afperfi 

Dì foave licer gli orli del vafo : 

Sucbi amari ingannato intanto ei beve , ' 

£ dall inganno /no vita riceve. 

Ancor qui fuppone il Signor Boileau , che il Taflb peccafle , perchè para- 
gona con poco Giudizio la Storia (ftl conquido della Terra Santa a i ìuchi 
amati bevuti dal fanciullo , mentre cfTa , tuttoché non condita dal fapor 
Poetico, è per fe ftcflTa dolce ; o pure perchè fpaventa chi ha da leggere, 
con fargli fapere , che quella è una bevanda amara , e che fi vuol' ingan- 
nare . Ecco le due* oppolìzioni fatte dairvacutilfimo Xlriiico alle due Ottave 
del TaOb . Ma che ciò fia un puro travedere , e un far. nafeere , non un 
iFovar degli errori , ove non furono mai , per -avventura potremo 
provargli. 

Imperciocché quanto alla prima dilficulth , vero è , che il Poeta pec- 
cherebbe contro al proprio Decoro , confelfando di voler fingere , e dir 
cofe falle ; ma quella dottrina punto non s’ adatta al cafo prefente . Ove 
mai dilfe il Poeta di voler mifchiare delle menzogne , e delle finzioni col 
Vero ? ove di voler corrompere la Veritk ? Ciò non fUonano ptmto i rife- 
riti verfi . Eccoli di nuovo . 

e ìu perdona^ 

5’ inttjfo fregi al Ver , s adorno in parte 
D' altri diletti^ che de’ tuoi, le carte. 

Chi s’ intende alquanto di Lingua Italiana , fa che intejfere fregi nuli’ altro 
fignifica , (e non intrecciare ornamenti , ornare , pulire / onde il voler’ intejfe- 
re fregi al Vero è lo ftélTo , che voler’ adornare il Vera , e ciò fi ripete colle 
altre parole fe adorno 8cc. Ora , che ornare la Verità voglia dire cor- 
romperla , e milchiar con lei. il Falfo , potrà forfè il Signore Boileau a 
fe fleffo , ma non- a verun’ altrp Intendente perfuaderlo . Altrimenti gli 
Storici , e gli Oratori , che adornano anch’ elTi la' Verità , potranno 
appcllarfi menzogneri , e falfarj . Ma può egli replicare : e perchè il 
Poeta dimanderebbe perdono alla Mufa , quando folamente intendefft di 
dire il Vero , c di non mefcolarvi il Falfo , o per dir meglio le Finzio- 
ni ? Non è già erroré 1’ adornar il Vero , ma si bene l’ adulterarlo . Sapen- 
do il Tallo , eh’ egli pure non men degli altri Poeti voleva , e doveva 
inteffere il Finto , o Fallò col Vero liberamente si j ina P°<^9 giudiziofa- 
mente , confelTa il fuo volontàrio delitto , e vuole fcufarlo . Con che , s io 
mal non. hi’ appongo , mi fo a credere d’avere indovinata , c raccolta tut- 
ta la forza di quefta dilficultà . Ma ella è piò che mai fondata in aria. 

Doveva il TalTo porre in verfi un’ Iftoria , ed Imprefa , che per ca- 
gion del fine fuol chiamar^ da tutti Sacra ; laonde piamente, e giudiziola- 

men- 
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menté s’ avvisò ^ far la foa Invocazione , non alle Male del Pamalb pro< 
fano , Deitk fognate , e chim|fiche , ma bensì alla vera Celefte Mufa , da 
cui potea ficuramente prometterfi aiuto nel teffcre il fuo Poema . A quella 
Intelligenza dunque Angelica , e celelfiale , eh’ egli immaginò dellinata dal 
fupreroo Motor delle cole ad alTiftcre all’Epica Poefia , egli rivolfe i fuoi 
voti . E cosi debbono intenderli i primi verfi dell’ Invocazione , come nel 
fuo Aminta difelò pruova 1’ Ab. -Giulio Fontanini. Da quella Intelligenza, 
o Virtù celefte fpera il Taflb forza , Ibccorlb ardore per ben cantare la 
facra Storia, dillinguendola dalla favolbfa Mula de' profani Poeti. Ma per- 
chè ha egli filTo nel}’ animo di voler’ efporre quello pio fuggetto alla gai- 
la degli altri Poeti , ed ufare quegli ornamenti , che fon propr; degli al- 
tri Poemi Epici non facri , quindi è che ne chiede avvedutamente perdo- 
no alla Mufa Celelle . Non fi accula dunque il Tallo di voler adulterare 
la Verith della Storia , ma di volere ornarla , e condirla in parte con 
que’ vezzi , abbellimenti , c fapori , che li coliumano da i Profani Poeti. 
Non ignorava egli , che tante bpUe.veritk di quella famola azione non 
aveano bil'ogno di fregi , e che il vero vuol più torto elTcr femplice « nu- 
do . Omtri rti ip^fa negaf . Sapeva ^li ancora, che il voler fermarfiiia de- 
fcrivere con ifquificezza d’ornamonti alcuni -fucaelTi, e fpezialmente le follie 
d’ Erminia , Rinaldo , Tancredi , Armida , Clorinda , e tante altre cofe 
varie, o profane, era iq qualche maniera fallo j ed errore a gli occhi del- 
la Mufa Celelle . Sapeva altres'i che taluno avrebbe potuto dirgli : £ co- 
me mai tu , che invocarti il loccorfo del Cielo per un’ argomento lacro , 
gli vai mefcolando ornamenti profani, c cerchi di porgere diletto, e lulln- 
gare i Lettori col dolce del Mondo ? Altra feriatk , altra modellia , e pu- 
riik ifpira la Mufa Celelle , come appare da i divini Poemi di Giobbe, 
de’ Salmi , dell’ Ecclefialle , e da quelli deLNazianzeno , di Prudenzio, di 
S. Paolino , di Giuvenco , e d’altri . E'in eflltto fra ceni dubbj proporti 
al Tallb, e da lui fciolti a Curzio Ardizio , uno ve n’ha , cioè le folTe 
lecito [ xgsìugntte ad Imprefa facra alcuni Epifodi di ~ cofe- profane , 

Volle perciò il Taflb prevenire gli altrui rimproveri , e giudiziofa- 
mer.te confeflar , che non dalla Mufa Celelle , ma da le veniva 1’ ufo di 
quelli^ profani ornamenti. Ne chiede perdono , e fi (India anccjra di feufar- 
lo con dire , che i più de .gli uomini leggono più volentieri que’ libri , 
ove ha fparfo più dolcezze , diletti , e ornamenti la PoeGa ; e eh’ egli qon 
meno Ipera con tal mezzo di far maggiormente gallare la Veritk . Leg- 
ganfi i feguenti verG , c -appatirk ancof più maniferta la mente del Poeta . 
Che s’ egli averte pur voluto .parlare giulla i’ interpretazione del nuovo 
Cenforc , avrebbe pottjto dire-: , ' 

• ' ' ' ' . E tu perdona, ■ - ^ y 

Se inteffo il Fìnto al Ver . ~ 

ovvero in vece di chiamar lufingbiero- il Parnafo , 1’ avrebbe chiamato 
Menzognero . Ma' non ha egli favellato in tal guifa perchè mai non iritele 
d' accufarfi , o fcufaiG per aver confalo cofe Gote , e menzogne col Vero ; 

ma 
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ma bens\ d‘avcr aggiunte troppe dolcezze Poetiche , ed ornamenti profani 
ad un iacro argomento . £ qui potrebbe adéurfi , quanto jerive il Talào 
mcdelimo nel Difc. 2 . dell’ Arte Poetica , e poi nel j. del Poema Eroico , 
ove fpiega. in che confilla il condimento , c 1’ ornato de’ Poemi Epici , Ma 
crediamo d' avere abbaftanza foddisfatto alla cenfora del Sig. BoiJcau. 

Paflìamo all’ altra difficultli , la quale non ci lerobra appoggiata a mi- 
glior fondamento ; Non può, dice egli, la -Storia delia Sacra guerra chia- 
marfi amara, nè acconciamente paragonarli a i lochi amari, bevuti dal fan- 
ciullo infermo . Son quelli i verfi : - 

Coi) alP T^ro fatieiiU porgiamo afparfi , ' 

_ • Di foave Jicor gli orli 4cl Vafo . 

Snehi amari ingannato ini anta ti beve 
E dalP inganno /no vita riceve . 

Primieramente non è vero il luppofto , cioè che la Stòria -della Gerufa- 
lemme liberata qui fi paragoni a i fuchi amari. Si fa folarneme compara- 
zione fra quelli fuchi , e il Vero , o lìa la Veritò in generale . Pur trop- 
po la fpcrienza et molfra, che quella Vcràth quantunque' si onefia , c gto- 
vevole*, pure non piace a tutti, c fa per c<kì dire naufea ad alcuni ^ s’ el- 
la è con poco garbo, con rozzezza, e con abito fevero, o incolto vefiita, 
Infin le piò grandi, c le piò utili Veritk, che s’abbia la Rehgion Crillia- 
nà , cioè quelle, che fon deferitte, e diffmfe per parlar con Dame 

i» fulle vecchie , in falle nuove cuoia ; ■' 

pure da quanta gente iVogliata, e ftolta , non s'amano fecondo il dovere, 
perchè fcioccamentc lor pare , che quelle divine , e fante Venta fieno 
amare , e ipiacevoli , comparendo efprefse con iftile balso , con rozzezza , 
con aufteritò , e non portando feco molta dolcezza ? Che fe al Véro fi 
dia condimento dalla dolcezza de’ verfi ,- e dalle Idìnghe della f^efia, le 
la Veritk fia abbigliata con ornamenti graziofi , e con que’ fregi , che le 
può dar 1’ Eloquenza , e molto piò la Poefia : ella fnol piacere alla gente 
ancor piò fVbgliata , e fchiva. Ciò pollo, comc-'cofa certa , dal Tafso , 
non può non vederli quanto acconciamente s’ adoperi dal Poeta la compa- 
razione . Efsa è, tale. Siccome a’ fanciulli infermi, che abborrilcono il be- 
re la medicina amara, e fpiacevole , quantunque fia per recar loro fallite, 
noi afpergiamo di qualche 'licor dolce gli orli del bicchiere , affinchè al- 
lettati da quella dolcezza volentieri - prendano la- bevanda ; Cosi alla gen- 
te , che abborrifee il guftar le Verità , benché giovevoli , perchè le pa- 
iono fpiacevoli , c amare , convien condire il Vero col dolce della Poefia , 
acciocché lufingata da quella dolcezza facilmenre fi conduca a berle, c 
gullarle . Nel che appare , che il paragon eorrifponde in tutte le parti 
principali , e che corre una proporzion manifefta fra k petlone , e cole 

rafsomigliate . - ' , 

Secondariamente ponghiamo ancora , che il Tafso paragoni la Stona 
della Guerra lacra a i fuchi anwri non però farà men bella quella fimi- 
clianza . La Storia del conquido di Gerulaleratnc è un- Vero , c un dì 

que’ 
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que’ Veri, che farebte poco grato alle pcrfoftc fvogliatc , e di gufto noa 
lano , (è non folte condito co’ (àpori , e <;olle dolcezze Poetiche . £ in efr 
fetto radi fon quegli , che leggano inai , o vogliano leggerlo . nelle Storie 
di Guglielmo AreivelMvo di Tiro , e in altri Autori . Per lo contrario la 
maggior parte del popolo intendente ('noie con fornaio giacere cootinnamen* 
te farne la lettera nel Poema del Talso . Adunque lìcconie con qualche 
dolce licore s’ allettano i fanciulli malati «ber la medicina ingrata , che 
dee recar loro la falute; cos) le genti (vogliate ,' è di gullu informo lì al- 
lcttano ad aflaggiar la Storia , che par foro Ipiaccvoic , iniichiandovi le 
dolcezze- della Poelìa , e condendola co’ dilettevoli , c dolci lapori Poetici . 
Ma per buona ventura ohre alla ragione mamfella , con cui fi prova la 
bellezza , e proporzione di quefia fiin^iianza , 1’ auioriiX degli amichi vie- 
ne a fo dentarla . Prima d’ora han parecchi oHeivato, che il Tallo la co- 
pi^ da Lncrezio . Platone eziandio , Quintiliano , Temidio , ed altri ulano 
quelht comparazione in guila poco diverla . Ora fe acconciamente, e le^ 
giadraroenie (, come niuno lo negherà ■) da Lucrerò i precetti della Fi- 
lofoBa Naturale , e da Quintiliano gl’ infegnamcnti della Rettorica , condi- 
ti colla foavita dello Stile , e colle dolcezze poetiche , s adbmigliano a i 
fochi amari , che fi bevono da' fanciulli ; perchè mai lì porrli in dubbio 
la proporzione, e leggiadria della medehma foniglianza ulìita dal Tallo? 
Ceno non (aprebbe addurG dil&renza veruna. 

Che le pur bdIcGc dirC , che il TalTo tuttavìa con pòro Giudico 
confehiò d’avere feelto per argomento del fuo Poema un’ aliare rpiaecvolc, 
perchè ciò Ipaventa il Lettore , c non l’ invita a leggere ; e il Poeta po- 
teva prenderne un dilettevole . Se G aggiugncGc eziandio , cha imprudente- 
mente il Tafso dica di volere ingannar chi ha da leggere , Gccome i fan- 
ciulli informi fono ingannati dal Medico'; perocché non amando .noi d’ ef- 
lere ingannati , ’ in vece di prepararci con affetto alla lettura del Poema , 
ne Gaoio fui bel principio ributtati . Se , dico , tutto ciò G volefse oppor- 
re , manifcfto fegnq farebbe , clje folameme per cavillare-, non per cerca- 
to la veriù G farebbono cotali obhiczzioni . £ .vaglia .il vero , chi cos\ 
argomcntalse , indiferetamente vorrebbe , ,che . non vi -fofoe un’ atomo , in 
•cut le cole comparate non corrifpondcfsero fra loro; il che tutti- fanno 
quanto ingiuGamente G chieda . £ fto a vedere , che C fàccia un procelfo 
al Tafso , quafcchè egli tratti da fanciullo , e ' da infermo dì corpo, il Tuo 
Lettore*; o quafichè jl fuo Poema alsomìgliato alla medicina 'Ga da lui 
creduto neccfsario a gli uomini per ricoverar la falute dell’animo, come 
è la medicina al fanciullo per riaver quella . del corpo . Ognun fa , che 
baGa alle comparazioni il corrifpondere nelle pSrti principali . Per altro 
i»n vi farò Lettor veruno , che -G (paventi dal leggere la Gerufalemihe , 
quaG per tal paragone quella Storia G apprenda per molto dil'piacevok ; 
poiché il Poeta nel medeGmo tempo gli fa- intendere , che ancora i-più 
Ichivi ne prenderan diletto , mercè dè i freggi , e delle dolcezze aggiun- 
te . McdeGmamente non è neccfsario, dappoiché G è detto dal Tafso 

per 
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per leggiadria di Stile , c per formare una vaga Immagine , che il fan- 
ciullo è ingtmtato , e dal! inganno fno vita ricavo , che in ciò pure la com- 
parazione corrifpooda . Quello inganno è per cosi diro accidentale ^ non 
efsenziale al (èntimento , nè farebbe (lato mcn beilo , e vero il paragone » 
taccndofi le parole luddette , e dicendoli : ' 

Suebi amari allenato intanto ai bave y 

' I • jE da bevanda tal vita riceve , 

Ma quando anche fi voiefse , che qtii la parith correfse , non perciò li 
fpaventcrli alcuno dalla lettura , perchè 1’ inganno fa rb ''dolce , iarb utile , 
protellando il Poeta, d’ avere co' Poetici condimenti levata ogni amarezza 
al fuo fuggetto , c che infino i più dilicati , e Idiivi potranlo in avveni- 
re alsaggiar con diletto . Per molte altre ragioni , che fi potrebbon pro- 
durre , ma che non lon neaelTarie , io mi contenterò di dire , che, la me- 
defima comparazione fu da S. Bafiiio adoperata in lode de i Salmi di Da- 
vidde , ficcome può vederfi m un luo Prologo traslato da Ruffino . Mo- 
flra egli , che ancor le divine Veritù , per piacere a gli uomini , furono 
condite colla Poetica dolcezza , e le paragona alle medicine , che lì danno 
a’ malati . Ma perchè il Poeta nodro , per maggiormente allettar la gente 
Ivogliata , non fi contentò di que’ laport , che folamente fon proprj degli 
argomemi facri , • volle ulare eziandio quei delle Mule profane , quindi è 
che egli ragionevolmente ne chiede perdono alla Celelie Mula. £d eccovi, 
fe non erro , dileguati gli fcrupoli , e le apparenti diihculth oppolle dal Si- 
gnor Boileau alla bellezza de’verfi del Talso , quando feco in diverfi tem- 
pi $’ abboccarono l'Abbate Alamanno Salviati , il Signor Pietro Antonio 
Bernardoni Poeta Cei'areo , e il Marchefe Giovanni Rangoni , Cavaliere di 
GuAo, e Giudizio elquifitiffimo , Ipezialmente nelle Lettere amene. Non fi 
credefse però il Cenlor Franzefe d' aver' egli prima d' ogni altro alzata que- 
lla polvere centra del Talso j poiché i Critici Italiani avrano gi^ (vegliata 
la medefima difficuhh , e fta gli altri > più per voglia di far' ammirare la 
fua Scolafiica acutezza , che per fèria ' cenfora l'avea fatto il P. Veglia nel- 
le file SofifUche Ofservazioni lòpra il Goffredo , a cui in poche parole an- 
cora la fcioUe Paolo Abriani, nel Vaglio o <fia nelle Rifpofie, ^ptilogetichc . 

Un’ altra battaglia ora c’ invita , non efsendo folo il Signor Boileau 
ad efercitare il fuo Giudizio fopra i difetti veri , o apparenti del Taf- 
io . Anche il P. Rapino , che non ha con mea feliciti , e gloria ìnicgnati , 
che praticati gl' infegnamettti della vera Poofii , in più -luoghi fi-avventò 
contra la Gerulalemme. Ma fpeziafinente nel libro intitolato RjJieJJioni fo- 
fra la Poetica di tptejìo tempo, per quanto riferilce.il Signor Baillet ne'luoi 
Giudizi degli £rnditi . Ci fa ben’e^i la grazia di corde Isare , che il dife- 
geo piìt confuto di tatti i Poemi moderni è quello del Tajjb , e che nulla 
è ujcito in Italia di pik Mrfetto alla ls»ce \ ma loggiugne ben tefio, che ci 
Jfono di' gran difetti nelf ejdcwgjone di qutjlo Poema , Di grazia , finché 
f armi lon calde , opponghiamole al nuovo- avverfario , il quale colle fè- 
guenti parole ci dilcùbpre un mancamento del mentovato Poema . Il Taf- 
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(o, ilce egli, e/tfftire furto «4, che vi 4 piU riguardevole, e flraordì- . 
nario a Rinaldo . ^ue/ii uccide Adrafìo , Tifafemo , Solimano , e tutti i 
principali capi delP Armata nemica . Rompe gP incanti della forefla ; gli Epi- 
fodf .piit imjtortanti fono a lui riferkati ; nulla fi fa durante la fua lontanane 
Xjt. Egli filo è de/linato a tutte le.cofe grandi. Goffredo, eh' i P Eroe, non 
fa quttfi nulla , Cosi garla quello Cenlore , con gran franchezza in vero , 
contro al Tafco , e apprelso volgelì a lodar’ Omero , come quegli , che fa 
operar tutto ad Achille , benché qualche volta P abbandoni , 

Chi prima di leggere quelle ultime parole avcfse letto un altro Li- 
bro del Rapino , intitolato la Comparandone de’ Poemi tP Omero , e Virgi- 
lio potrebbe dubitare , fe lo IleUo Autore folse colui , che qui cfalta 
Omero , peri aver fatto operar tutto ad Achille . Imperciocché nell’accenna- 
to Libro dopo aver raccolto da molti Critici , e principalmente dal nodro 
Beni , dal Tafso , e da altri Italiani una gran hla di difetti , eh’ egli pure 
condanna in Omero ; e dopo aver biafimato quel Poeta , perchè abbia 
prefo per Eroe un Achille , cioè un uomo foggetto a mille deboloT^ , e <». 
difetti notabilijfimi , ripruova come un grave errore quell’avere abbando- 
nato il fuo Eroe per più di diciotto Libri ( e ventiquattro Libri in tutto 
contien l’Iliade), facendolo dar neghitcolb tanto tempo a dormir nelle na- 
vi , mentre U' rimanente de’ Greci valorofamcnte combatteva centra dc‘ 
Trojani , Ora come ragionevolmente può mai dirfi , che Omero iol qual- 
che volta abbandoni Achille, dopo averlo dimenticato ;per più di due ter- 
zi del fuo Poema ? Eccovi come il prima;^ si difettofo Omero diviene il 
più giudiziofo Poeta del Mondo , qualor lì tratta di (entenziare , e condan- 
nare il Talso . Io do per dire , che verun Critico non ha $1 pienamente 
fpaéato d’ Omero , come il P. Rapino . Ci fa egli vedere mille fuol di- 
fetti nella Favola , ne’ Codumi , ne’ Sentimenti ; e finalmente redringendolt 
a lodar le parole , 1’ efpreirioni Eroiche di quello Poeta , confelTa , eh' egli 
è in ciò inarrivabile , e che quedo fol pregio ha Ingannata , ed abbaglia- 
ta tutta r antichità , avendo drappato dalla bocca d’ ognuno tante lodi 
d’ Omero . Contuttociò anche in queda parte egli va toccando di molti 
difètti . Ma dopo una si fina cenfura non afpettava io già , che dal- Pa- 
dre Rapino nel cap. 15 . delle Ridedioni l'opra la Poetica in particolare , 
fi proponelTe Omero come il modello pik perfetto della Poefia Eroica ; o 
almeno Iperava io , che fi confelTafTe il valore di Torquato Taflb con più 
amorevole fincerità . Poiché fe può fervire l’ Iliade per modello perfettiflì- 
tno dell’ Eroica Poefia , quantunque in quel Poema fi chiudano tante im- 
perfezioni , quanto più fi conveniva una si fatta lode alia Gerufalemme, 
in- cui la Critica troverà bens'i de’ difetti , ma non in tanta abbondanza, 
e di gran lunga più- virtù , che ne’ Poemi d’ Omero ? Non voglio però 
punto affàticarmi per indovinare , onde nalcano si diverfi , ed incodanti 
giudìzi del P. Rapino^ nè tampoco dìfaminarc , fe veramente Achille fa- 
ceffe tutto potendofi intendere , ch’ egli operò tuKo quello , che era più 
gloriofo , Q neceffarìo per vincere i Trojani , o per condurli a mal partito. 
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Meglio fia , che noi confidcrìamo la gran confidenza di quello C«n(b« 
re, affermante come cofa certifTima , che Rinaldo facci tutto ciò ^ che' 
v'ha di piò luminofo, e ftraordinarie neU’ifnprefa della Terra Santa, e che, 
' a lui folo tocchi l^uccidere TUTTI i principsli capi de nemici . Chi non cre- 

derebbe , ciò udendo , che fodero ancor caduti per man di Rinaldo Aladino 
Re, o Tiranno di Gerufalemme,Altamoro, Ormondo, Emireno, Clorinda, 
e Argante, che qusfi potea chiamarfì l’Ettore de* Saraceni , e tanti altri 
fortifTimi Pagani uccifi da Tancredi , da Góffredo , da Raimondo , e da al- 
tri Eroi Criftiani ? E che grandi prodezze non avea fatto il Campo Fe- 
dele , mentre che il buon 'Rinaldo agiatamente fi ripofava fra le delizie- 
d’ Armida ? Ma pafTiamo all’altra parte della cenlura , ove fi dice, che il 
Taflb non fa ìjuaji far nulla a Goffredo , il quale tuttavia è 1’ Eroe del fuo 
Poema . Prima del Rapino aveva anche il P. Mambruno nelle Q;iiflioni 
Latine intorno al Poema Epico , incolpato il Taflb non folamente d’ aver 
peccato nella parte eflenziale dell’ Epopeia , cioè dell’ Unitk della Favola , 
rea eziandio di non aver fervata l’ iinitk dell’ Eroe , perchè ciò , che v’ ha 
di più difficile nell’ imprefa , è efeguito da Tancredi , e Rinaldo ; e Goffre- 
do non fa quaft nulla d' importanza . Rinaldo , aggiugne quello Scrittore , 
è il vero Achille in luogo di Goffredo ; laddove Goffredo per ejfere [ Eroe 
del Poema dovea far tutto ciò , che fi fa operare a Rinaldo . Eccovi 1’ accu- 
fa medcfima data al Taflb dal P. Rapino , a cui con brevit'a rifpofc 1’ Ab. 
Giudo Fontanini nel cap. a. dell’ Aminta difefo . A me pore farh lecito 
di confidcrar fil filo , con qual fondamento fi condanni in queda parte 
il Taflb. 

Egli è certo, che l’Unità dell’Eroe non efclude la compagnia d’al- 
tri Eroi . Oltre ad AchiHc , che nell’ Iliade è il vero Eroe , fi contato 
per compagni ancora Agamennone , Diomede , gl’ Aiaci , Uliffe , Nedore , 
ed altri . Nell’ Eneide oltre ad Enea , che è il vero Eroe , altri 
ancora v entrano , come Fallante , Mnedeo , Sergedo , Tarconte , e 
fimili • Operano ancor qiiefti Eroi , e fervono tutti per trarre a fino 
r imprefa , che vien propoda dal Poeta . Il principale Eroe polcia fi rico- 
nofcc , e didingue dagli altri men principali , e perchè egli fupera ciafcun’ 
altro in quelle gloriole qualità , e Virtù , che il Poeta gli attribuilce , e 
perchè da quede fue Virtù principalmente fi produce il buon fucceflo , c 
fin deir imprefa. Omero nel folo Valor militare ci rapprel'enta il fuo Eroe 
fuperiorc a gli altri ; e da quedo Valor d’ Achille particolarmente poi 
' naice la fconfitta de’ Trojani , e la felicitò de’ .Greci t fe però quedo può- 

dirfi il difegno d’ Omero , dicendo egli nella Propofizione , forfè, con j»co 
Giudizio, di voler folamente cantare l’ira d’Achille, che fu affetto biafi- 
r mevole, ficcome cagion di gran danno all’ Armata Greca, e non proponen- 

do alcuna vittoria del fuo Eroe. Da Virgilio parimente fi forma Enea fu- 
periore a gli altri Eroi in Pierò, in Prudenza, in Valore, e nelle qualitk 
di gran Capitano . E tutte quede Virtù appunto fono la prificìpal cagione 
della feliciti de’ Trojani, e della rotta dall’ efercito nemico . 11 Taffo nella 
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ratiediBi guifa al fuo principale Eroe , cioè a Goffredo , attribuifce non 
folo tutte le qualità gloriole , e Virtù , che fono in Achille , ed Enea , 
Dia eriandio tutte l’ altre , che debbono concorrere a formare un perfetto 

Eroe Criftiano , e un’ Idea di vero , e gran Capitano ; onde con tal’ unio- 

ne di Virtù il rende luperiore ad ogni altro Eroe dell’ olle Criftiana . Da 
tutte quefte Virtù di Goffredo nafee poi la buona condotta, e il fortunato 
fucceffo della propofta im prela , cioè la liberazione del Santo Sepolcro . Se 
mal non giudico , mi Icrabrano quelli i veri contralTegni del principale 
Eroe ; poiché ancora gli altri Eroi operano , e lon dotati di grandi Vir- 
tù , e talvolta in alcune di quelle Virtù luperano il primo Eroe , fìccomc 
in accortezza, prudenza, fpericnza , ed autorità erano fuperiori ad Achille, 
Nellore , Ulille , & Agamennone . Servono gli altri Eroi come ftrumenti , 
e mezzi per ottenere il fine dell’ imprefa ; ma non dipende principalmente 
da cialcun di loro il fine indetto , nè alcun di loro è luperiore al primo 

Eroe nelle Virtù , che il Poeta gli attribuifce . 

Ora ofièrviamo , fe quelli legni di primo Eroe compiutamente fi tro» 
vino in Goffredo . Egli ci vien rapprclentato come 1’ idea del perfeuo Ca« 
pifano, e condottiere d’ Armata. O fi guardi alla pietà, religione, tempe- 
ranza , continenza , e giuflizia ; o fi confideri la facondia , la coflanza nelle 
avverfità, la macflà, la fortezza, e il valor militare; tutto in lui fi vede 
raccolto , nè ad altro Eroe dell’ efercito fuo fono attribuite cotante glorio- 
fe qualità . Egli dunque è luperiore a cialcun’ altro in quella riguardevole 
Union di Virtù, che gli è attribuita dal TafTo . Raimondo bensì. Guelfo, 
Tancredi , Rinaldo fon dotati di fomma prudenza , di fingolar valore ; ma 
ognun di loro è fuperato da Goffredo per la ludetta unione , mancando a 
i primi il fommo valore , a i lecondi la prudenza , la temperanza , e al- 
tre Virtù , e qualità gloriole , che^ tutte corteggiano il ptincipal’ Eroe . 
Che fe fi dirà , che Rinaldo almeno vien rapprefentato come fupcriore 
in fortezza , c in Eroico valore a Goffredo ; ed effendo quella la principal 
Vinù degli Eroi , per conlcgucnte Goffredo ^è avanzato nella qualità di 
maggiore importanza : rilponderemo primieramente , che per clfere un 
compiuto Capitano , ed Eroe , non bada un braccio 'vig'brofo , nè una 
gran forza di corpo , valevole a vincere tutti i fuoi competitori . Altro ci 
vuole per meritar quello gran titolo . Secondariamente la fortezza militare 
potè ben prelfo a i Gentili riputarfi la principale , anzi 1’ unica Virtù de- 
gli Eroi , ma non dee già sì faciliqgme flimarfi tale ne gli Eroi Crillia- 
ni , e nella nollra Santa Religione , in cui non la Fortezza militare , ma 
altre fpezie di Fortezza, ed altre Virtù fon più luminofe, gloriofe , e più 
proprie per formar' un Eroe Crilliano . Ora quando anche Rinaldo folfe 
più forte di Goffredo nell’ armi , o fia nella Fortezza , che vince i nemici 
col ferro , . non può dirli però fuperiore , in Fortezza , perchè non ha la 
Fortezza tollerante , non è un Forte , che fi tenga fra i confini della Vir- 
tù , uccidendo egli per foverchio empito di collera Gemando , c mollran- 
doli difubbidieate al maggior Capitano . Laddove la Fortezza di Goffredo 
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è operante inneme , e tollerante ; è condotta dalla Ragione ; è maneggiata 
fecondo tutta r idea , che ne ha lalciato Ariftotele ; ed è propria del ve- 
ro Eroe Criftiano , e perciò piò (limabile dell’ altra . Fortitudo ( cosi fcri- 
vea i.^Agoftino a S. Girolamo ) ìmprudcns tjje non poteft , vel intempe- 
r 4 ns , wl injufta. Ma in terzo luogo è falfo eziandio, che Rinaldo fi rap- 
prefenti in fortezza militare maggior di Goffredo . Eccovi come, del mede» 
fimo Goffredo fa il Poeta che Erminia ragioni nel Can.3. 

£ non minor che Duce , i Cmiatiero , 

Sì del doppio Valor tutte ha le parti ; 

Nè fra turba sì grande uom piu guertiero , 

O pili faggio di lui potrei mo/ìrarti. 

^ Sol Raimondo in configlio , ed in battaglia ' 

Sol Rinaldo y e Tancredi a lui s agguaglia . 

Adunque nell’ ode Cnlliana non v’ ha pur’ uno piò guerriero , e valorofo 
di GofiVedo . Al piò al piò il folo Rinaldo , e il folo Tancredi polfono 
dirò eguali , ma non mai fuperiori a lui nel Valor militare . Perciò abba- 
fianza credo io provata la prima propofizione ; cioè: che Goffredo, non ha 
alcun fupériore nelle Vìrtò atrriburegli dal Poeta , anzi che egli coll’ unio- 
ne di tanti pregi avanzf qualunque altro Eroe Cridiano ; onde ha il pri- 
mo contraffegno di principale , e primario Eroe del Poema . 

Contuttociò_ mi fo a credere , che non si di leggieri voiian cedere 
in quedo punto t Crìtici Franzefi , finché non fi toglie un’ obbiezione , che 
clTi polfono fare . Diranno per avvenijura : Può bene a fuo talento proteda- 
re il Taflb , che Rinaldo non è fuperiore in Fortezza al fuo principale 
Eroe ; ma i fatti dimodrano il contrario . Rinaldo fa tutto , uccide Adra- 
do, Tilaferno , Solimano , e tutti i principali Capi dell’ Armata nemica; 
e Goffredo non fa quafi nulla . Gran mercè af Taffo , che non fi conten- 
tò di dir lolamente , che Goffredo era uomo guernito di rara Fortezza, e 
che niun l’avanzava in queda Virtù; ma fempre ancor tale cel fece vedere 
in mezzo alle azioni guerriere . Io cónfiglio i miei lettori a leggere in te» 
(limonio di ciò quanto viene fcritto dal Tadb in "parecchi luoghi , e fpe- 
zialmente nel canto 7. nel p. e nell’ ii. lo non rapporto i fuoiverfi, per- 
chè facilmente ognun può faperli , o vederli . E vedendoli può feorgere , 
con che alta Idea e tenore di Fortezza Eroica Tempre vicn rapprefentato 
Goffredo 'in mezzo a i perigli , e alle battaglie . Laonde ne’ (atti ancora 
egli non è fuperato in valore da Rìvido , come tedè ce lo aveva aperta- 
mente detto il Poeta . E di qui pure fi fcuopre , quanto (conciamente fie- 
no falle le due propofizioni de’ Cenlbri , cioè che Rinaldo fa tutto , e Gof- 
fredo non fa quaf nulla . Per provar , che Rinaldo faccia tutto , nuli’ altra, 
ragion fi reca , fc non ch’egli uccide Adrado , Tilaferno , Solimano , e 
tutti i principali capi dell’ efercito contrario . E pure , toltone •Afiimiro di 
Meroe , e i tre mentovati Guerrieri, che il Poeta dice nominatamente uc- 
cifi da Rinaldo, in tutto il Poema del Taflb io non ritruovo ,- quali altri 
Opi principali , c foni Campioni della pane nemica lioMncflwo edintà 
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per man di Rinaldo . Óltre a ciò i due più robufU Saracini , cioè Clorin- 
da , e Argante caddero vinti da Tancredi . Aladino Re di Gerufalemme 
lalciò la vita lotto la Ipada di Raimondo . Quel GofTredo medelimo , che 
non fa quaii nulla , uccide Ormondo , 

£ Rimedon , che per t audacia è chiare , 

Sprezj^tor de' mortati , e detta morte , 

prende prigione Aitamoro, e ( ciò eh’ è più da conlìderarfi ) toglie di vita 
nell’ultima pugna Emireno , General dell’ olle d’Egitto : nel che in qual- 
che maniera lòno dal Taflb imitati' Omero , e Virgilio , che al loro ‘prin- 
pal’ Eroe fecero riportar vittoria del più riguardevole Capo della parte ne- 
mica . Ora lì olTervi , con qual fronte polla dirfi , che Rinaldo uccife rutti 
i ptÌHcipati Capi de’ nemici , e che Goffredo non fa quafi nulla . 

PalTiamo all’ altro contralTegno del primo Eroe . Certo è ^ ,che il buon 
fine della facra imprefa principalmente fi dee attribuire a Goffredo ; poiché 
quelli è il foto primo Mobile di tutte le azioni; egli è l’anima , e la mente 
di tutto r efercito Fedele ; opera fempre , è fempre in armi , e fa prodez- 
ze y quando il buon Rinaldo effettivamente ft giace in grembo ad Armida . 
Alla iua maeffò s’acquetano le fedizioni, per lui fi fanno >i miracoli, a lui 
parla il Cielo , e dal Cielo è ancora eletto al conquillo del Tanto Sepól- 
cro . Dalla fua prudenza ', dalla fua ttoquchza , dalla Tua auioritò li raggira 
la Guerra ; nè in altro , che in lai/ tutta' 1 ’ Armata s’afhla per imparar 
valore , e per prometterli vittoria ficura . Onde nel Can. 2o. dice il 
Poeta : > 

VaffenCy e rat è in vift.t il fommo Duce y ■ ■ 

eh' altri certa vittoria indi prefume , 

Novo favor del Cielo in lui riluce , 

E'I fa grande , & augufìo oltra Ìl cofìume . 

eli empie dt onor la faccia y e vi riduce - ' • 

Di giovine^p^ il bel purpuree lume ; 

E nelt atto de gli occhi , e delle membra 
Altro che mortai cofa egli raffemhra , 

Se dunque dal buon governo , dalle Virtù , dall’ autorità del pio Goffredo 
principalmente s' ottiene il fortunato fucccllb della facra Imprefa , chi non 
vede , eh' egli è 1 ’ unico , o primario Eroe del Poema ? Oltre a ciò , da 
Goffredo venendo tutti i comandamenti , i difegni , e i penfieri gloriofi , - 
qualunque cola operaffero gli altri Eroi , fubordinati ad elfo , dovea 'a lui 
attribuirfi , come ad Aleffandro , .a Celare , a Scipione , e a limili gran 
Capitani è dovuto il primo , per non dir tutto 1 ’ onore , e la gloria delle 
vittorie , quantunque tanti valorofi Guerrieri unitamente col Duce loro 
combatteffero , e vincelfero i nemici . Rinaldo fempre con tutto il luo va- 
lore Tempre fi rapprefenta lòggetto , e inferiore a Goffredo , e Cempre da 
lui prende moto , qualor fi tratta di combattere . Goffredo comanda , Ri- 
naldo efeguifee ; quegli è capo, quelli è mano . Pdrciò Ugone confighando 
Gofiredo a chiamar Rinaldo, cos'i gli parla nel Can. '14. • < 
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, Perche j fe f alta Provtdenxa elejfe 

Te delf Jmprefa fommo Capitano y , r 

Dejìiah infteme , eh' egli ejjer dovejfe ■ 

De' tuoi configli efecutor Jovrano . . . . 

A te te prime parti y a lui tonceffe 

Son le feconde. Tu fe Capo y ei mano 

Di quejìo Campo , e fofiener fua vece 

Altri non puote y e farlo a te non lece , 

Guolfo anch’egli a ciò perluadendolo replica la llcfla colà. 

Nè la ncceflità , che ha Goffredo di Rinaldo per la lama Imprefa gli toglie 
punto r efl'crc di principal' Eroe . Imperciocché iiccomc non lalcia Enea d' 
eflère il primo Eroe, benché gli lìa ncceffano un’elcrcito per vincere i ne- 
mici , cosi Goffredo è tuttavia il primo , ed unico Eroe della Gemlalem- 
ine , avvegnaché gli fia di melticre 1 ' aiuto di Rinaldo , e di canti altri 

Eroi, anzi d' una Armata intera per conquiffar la Terra Santa. E qui mi 

lìa lecito il dire , che Jocopo Mazzoni nel lib. 3. cap. 5p. della Dif, di 
Dante riprefc troppo ammolamentc Virgilio'con anteporgli anche Omero; 
perchè quelli introduce Dell’ Uliflca il luo Eroe lolo , e privo di tutti i 
luoi compagni , a far cole grandi , cioè ad uccidere i Drudi , e a riacqui- 
llar colla patria la moglie ; laddove Enea fa le lue imprele coll' aiuto d’ 
un’ elercito ; effendo ben più maravigliolo il vedere un loto operar molte 
prodezze , che uno accompagnato da molti . lenita dubbio , dice il Mazzo- 
ni , Omero è da fopraporre in queflo a Virgilio il quale non conofeendo t artifi^ 

Tfo Poetico d Omero condujfe Enea in Italia' in compagnia d eferciti arma- 
ti y non fi accorgendo , cIk non farebbe maraviglia , che un Capitano genera- 
le d eferciti colf ajuto di quelli del paefe vincejfe un altra gente valorofa , e 
invitta . Ciò , dico , poco li^giamente fu detto dai Mazzoni ; perché pri- 
mieramente Uliffe non vinfe da le lolo i Drudi , ma coll’aiuto di un bifol- 
co- , d' un porcaio , di Telemaco , c ( quel eh’ è più ) di Minerva , che 
avea prefa la fembignza di Mentore . Secondariamente i Drudi non erano 
un’efercito , ma pochi , ed effèmminati , e {paventati da Minerva . Che 
ha dunque che fare ciò con Enea , che per luoi nemici aveva molti for- 
tiffimi Eroi, e un’ elercito di valorofa gente ? Ridicolo farebbe llato Virgi- 
lio , fe per ilVegliar maraviglia aveffe introdotto Enea lolo , e fenza Ar- 
mata , vincitore di tanti , e si prodi nemici . 

Adunque bifogna confeffare, che si Virgilio, come il Taffo prudentemen- 
te al primo loro Eroe, lenza corrompere l’ unità, concedettero, e ffimarono 
neceffaria la compagnia, e l’aiuto d’altri Eroi, e d’ un’ elercito intero tutto 
però fubordinato al principale Eroe . Dee parimente confellàrfi , che non 
pregiudica punto a Goffredo l’ aver feco Rinaldo , Tancredi , o Raimondo 
perchè quelli altro non fono , che mezzi , e llrumenti adoperati al primo 
Mobile Goffredo, per condurre a fine l’ imprefa. Egli lolo colla lua fuperio- 
xiià è quello , che tutti li muove , c gli ordina al fine propollo . £d in 
ciò è bene differente Rinaldo dall' Eroe dell’ Iliade , cioè dal fiero Achille . 
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Quefti co’ fuol Mirmidoni non i , o fdegna d’ elTcr fottopoflo ad Agamen- 
none ; anzi noi riconofce per nulla , infìnchè non fi mandano per fua parte 
Ambafeiadori , e non è addolcito con prieghi , con doni*. Rinaldo per lo 
contrario prima d'operar centra i Pagani chiede perdono a Goffredo , e Tem- 
pre da li avanti il venera come Tuo fuperiore , maeflro y e Capitano . Ora 
quella collante dipendenza di Rinaldo fa , che tutte le azioni fue abbiano 
principio dal Capo , e al Capo fi debbano attribuire . Ma udiamo il Tafib 
medcfimo , che prima' di pubblicare il fuo Poema fcrivendo a Silvio Anto- 
niano prevenne le obbiezioni de’ Critici con dire , che 1’ elTere neceffario all’ 
Imprefa Rinaldo non toglieva l’ Unirli dell’ Eroe , cioè di Goffredo eletto 
da Dio per Capitano , lerapre necefiàrio alla detta Imprefa , e Tempre fu- 
periore a Rinaldo , Còe fe , dice egli , Goffredo ha bifogno di Rinaldo , / ba 
come il fabbro del martello , o come il cuore delle mani ‘ ficcbb da quepo fuo 
bifogno non fi può argomentare altra imperfezione in lui , fe non quella , che 
i comune non folo di tutti i Capitani , ma di tutte le cofe mortali y di ope- 
rare con niej^i , e con iftrumenti , 

11 più pertanto , che dalla lor cenfura fi pofTano promettere i Critici , 
fi è il dire , che meglio avrebbe farro il Taflb col far cadere per man di 
Goffredo altri Capi , ed uomini forti dell’ Armata Infedele , ad imitazion 
d’ Achille , e d’ Enea . Ma nè pur ciò fi vuol liberamente loro concedere , 
perchè il Taffo non fenza cagione fi contenne in tale economia . Ci rap- 
prefentava egli l’ Idea del perfetto Capitano . Ora certo è , che if perfetto 
Capitano operando ha da eflcre nelle battaglie ben differente da un fempli- 
ce guerriero . La prudenza , onde vuol’ efferc accompagnata 1’ Eroica For- 
tezza del Condottier d’ un’ Armata , non gli pérmette il porre s\ facilmen- 
te a riichio la propria vita, -come lo permette agli altri guerrieri fubordi- 
nati . 11 perchè quando Goffredo nel Can. 7. volle armarfi , e gire a com- 
battere contra Argante , che disfidava a battaglia i Principi Crifliani , gli 
s oppofe il faggio Raimondo , 

E diffe a lui rivolto : Ab non fia vero , 

Che in un Capo s' arri fichi il Campo tutto, ' ■ 

Duce fei tu , non femplice guerriero.' . ' • 

Pubblico fora y e non privato il lutto. 

In te la Fe s appoggia y e'I fianto Impero .• 

Per te fi.i 'I Regno di Babel difiìruito . 

Tu il Jenno fiol , lo feettro foto adopra : 

Altri ponga { ardire, e'I ferro in opra. 

Ancor nel Can. ii. effendofi il medcfimo Goffredo j a guifa d’ un pedone, 
veflito d’ armi fpeditiffime , e leggiere , con determinazione di falir anch’ egli 
col volgo alla prefa delle mura nemiche, di nuovo Raimondo gli parla nel 
medefimo tenore , ficcóme quivi può leggerli . Ora ecco quali riguardi fi 
debbano dalla Prudenza accoppiare colla Fortezza de’ perfetti Capitani . E 
di fatto il breve fpazio di tempo , che Goffredo fi fermò nel padiglione fe- 
ito , recò gran danno all’ Armata Crifliana , c peggior governo d’ effa fa- 

• ceva- 
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ce vano p,l’ Infedeli , fc il Cielo co miracoli noi riconduceva teir toflo gua- 
rito alla pugna . Non è gi^ per quello , che il Capitano abbia da fchivar 
tutti i rilchi , t non mai da porfi in mezzo alla zuSà , e non far delle 
gloriofe prodezze . Le ha egli anzi da fare ; ,ma non dimenticar giammai il 

grado di Capitano , cioè di perfona diverfa da' privati guerrieri . Ha egli 

meno da porfi ne’ pericoli , acciocché la morte fua non tiri con feco la 

perdita dell’ cfercito intero , Ha da reggere ancora le fchiere , che pugna- 

no ; far’ operare i fuoi Campioni , i luoi (frumenti ; e non efporrc lenza 
neceflìtà la vita a i rifehi più forti ; onde per troppo defideno di gloria 
non divenga poco prudente . La (ùa principal virtù e il conGglio , non la 
bravura . Anzi , le noi crediamo a Quintiliano , Imperatoris nomea fatts fi. 
gnificat non esigere monum ipftus ; imperare enim debet , ÉT prxcipere ; c per 
elTere Gran Capitano bada il ben comandare. Ci^ non odante ci vien rap- 
prefentato Gofl'redo ancor fòrte Guerriero nelle più fiere battaglie , ove 
opera (ingoiati prodezze . Si porta egli ad affalir le mura , afeenJe , com- 
batte da gran Soldato , c nel Can. i8. egli prima di tùtti vi pianta il 
venerabil VelTillo della Croce . 

Se il Tado dunque non ci Ih vedere il fijo Eroe operatore di tutte le 
più ìlludri azioni in armi , ha modo gravi ragioni., e noi fa perciò men 
perfetto in grado di Capitano , ma (olamente noi fa perfettiffimo Soldato . 
Concedendofi pofeia , che Goffredo in ogni parte adempia l’ufizio di gran 
Capitano, come biiogna concedere; conCelfandofi , ch'egli è fupieriore a Ri- 
naldo, e a tutti gli altri Eroi Cridiani nella unione d’ogni Virtù; che da 
lui dipendono tutti i mezzi, e dalle fue Virtù principalmente s’ottiene 1 ’ 
avventurerò fuccedo della (aera Guerra , come bilogna confelTare , convien 
conchiudere , eh’ egli è 1 ’ unico , c il primo Eroe della Gerufalemme . Dal- 
le quali cofe maggiormente appare , non poterfi dire lenza temerità , che 
Rinaldo operi tutto , ó che Goffredo non operi quafi nulla , e molto meno 
eh’ egli non fia quafi difiinto da un' Ufixiale ordinario , e Jorv» /olamente di 
titolo al Poema del Tuffo . Quede ultime parole (on rapportate dai Si- 
gnor Baillet nel lib. intit. Jugfmens des Sfavans , e attribuite al P. Rapino , 
come prefe dai fuo Tratt. della Compar. d’ Om. e di Virg. cap. 13. edit. 
in 4. pag. 51. Ma io non fo vedere , che il medefimo Padre abbia mai si 
arditamente fparlato contro alla Gerufalemme . Anzi fodenendo egli in al- 
tro luogo , che il Poema Eroico ha da farci vedere l’ idea perfetta d’ un 
gran Capitano , e Generale d' Armata , non d’ un Cavaliere privato , io ar- 
gomento , eh’ egli non potelTe far di meno di non conofeere , che quedo 
pregio evidentemente riluce nel Poema del TafTo , e che nella (ola per- 
fona di Goffredo , non di Rinaldo , chiaramente fi mira una tal preror 
gativa. X 

£ ciò badi intorno al Giudizio, che qualche Scrittore draniero formò 
contea il nodro Poeta . Potrebbefi pure far toccare con mano , quanto in- 
giudamente fia detto, che il TaflTo in ecceffo ha del baffo ^ del Comico, del 
piacetele, per non dir di vantaggio , ne’ ragionamenti de' fuoi Eroi . Potreb- 
be 
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Ite moftrarfi , che al Poema Eroico non difdicono talvolta defcriziom galan- 
ti , ed amene ; e che in ciò Torquato fi tenne lungi dagli eftremi ; 
do prudentemente mifchiato il dilettevole, e il dolce coll’ aullero . Ma nati 
è quello il luogo . Sodamente mi badi di ricordare , che non è giammai ben 
fondato argomehto per condannare un gran Poeta il dire : ciò non fi è fat- 
to da Omero, da Virgilio ; dunque è un'errore. Siccome viziolamence al- 
tresì argomenta chi dice 5 Omero , e Virgilio hanno ciò fatto; adunque è 
ottimamente ancor fatto da''noì . E 1' uno , e 1' altro argomento ci può 
talvolta rendere ingannaci , e mafiimamentc ove noi vogliamo conlìgliarci 
con Omero . La feU Ragione prima dee giudicare del Bello ; pofcia' 1' E 
Tempio può dar vigore, e maggior fodezza al Giudizio. Perdo contrario la- 
Paflione , i Pregiudizi , o Ceno le Prevenzioni dell’ animo foft Giudici trop- 
po ciechi . Lodili il Taflb , e qualunque fuo pari , ove ièl' inerita , e s’ ac- 
culi dov’ egli^ veramente errò ; con prontezza faremo- aocor noi io delTo , 
commendando le lue Virtò , che fono molciiCme , non adirando i fuoi di- 
fetti, che fon pochi-. - - < 

CAPITOL O XIV. 

Linguéffgn , e StU della Pnfa . S^jial fia. quello de' Verfi ., Pompa j e fàn^ 
dello Sili Poetico . Efempj del T'affo.^ di Virgilio , « (t altri Pnfateri 
adoperanti lo Stil de' Poeti ^ Linguaggio pii* che Poetico in verfi y e 
vÌT^iofa amplificrgion de' Troilati. 

A Ncorchò la maggior parte de’ miei detti fin qui abbia' dimollrato la 
maniera, con cui parlano ì Poeti, quali fieno i; lor fentimenti^e co- 
me ancora fi dillinguano da’ Profatori ; pure non ho abballanza loddisfatco 
al bifogno d’ alcuni Mi conviene perciò .piò efprelTamente ragionare del 
Linguaggio, e dello Stile Poetico , poichi in eòo confiile gran parte -dell’ 
Artifizio, con cui i Poeti fvegliano la maraviglia, e il diletto. £ ciò prin- 
cipalmente potrò farci conolcere il difetto fcambievoie d’ alcuni Scrittori , i 
quali o in Verfi parlano il Linguaggio, e adoperano i fentimentt della Pro- 
fa , o nella Profa ci fan lentire la fevdia de’ Verfi . Per quanto a me ne 
fembra , non è altro la Profa, o fcrivanfi Orazioni, o llloric , o Lettere, 
o Dialoghi, 0 altri fimìli ragionamenti, che lo HelTo ordinario parlar degli 
uomini imitato dallo S;:rittore. Quelle ftelTc parole," quc’medefimi penlieri, 
che s’ ufano da un’ uomo per narrar qualche avvenimento , per difendere le 
HelTo , per lodare altrui , per trattare un negozio , o una materia erudita : 
le llelfe, e i medefimi adoperati in iferìctura formano un’ llloria, un’ Ora- 
zione, una Pillola,, un Dialogo. L’ obbligazione, che hanno quelli Scrittori 
ò una fola;-ed è, che debbono imitare , e adoperar quelle, parole , quelle 
frafi, e qiie’fcntimenti , che verifirailmente caderebbonq-in penfiero a i mi- 
gliori, cioè a i più robulli Ingegni in raccontando, all' improvvilo quell’av- 
ventura, in lodando altrui, iu trattando un'{alfarc , .o un unto. di dottrina. 
Della Perfetta Poefia . . ' Aaa Nè 
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Nè altra Giurifdlzione credo io, ch’abbia la Prolà. Perciò Ccccnne naturai* 
mente avviene , che un’ uomo agitato da qualche afiètto ugliardo ufi nel 
luo ragionamento , benché improvvilo , delle Iperboli , delie Metafore , e 
tutte le Figure , di cui parlano i Macfiri dell’ Eloquenza , cosi agli 'Orato- 
ri è permeflb 1’ ufo di quelle Figure si di parole , come di fentenze , qua- 
lora fi rapprefentano invefiiti dallo fdegno, dal dolore, dall’allegrezza, dal- 
la compaflioflc, dallo llupoK , e da altre palfioni . Di fatto le Figure non 
fono altro ,'che il Linguaggio naturai degli Affctri'. ^e urto è addolorato, 
anche nel ragionamento ordinario fa delle Sdamazioni , rivolge il parlare 
al Cielo , alle perfone lontane, e defunte ; accrelcc , o diminuifee gli og- 
getti; interr<^a ; e forma cento altre vive, e leggiadre Figure . Altrettan- 
to alle volte può , anzi dee far 1’ Oratore , e chiunque fcrive , fé egli per 
cagion della Materia da lui trattata è mofib da qualche vigorofo Affettò. 
Che fe la Materia non poru quefk» Affetto , o le lo Scrittore non ha da 
moftrar’ A&tto ('come accade all’Iftorico ), non può il Prefatore nè pur 
egli adornar di Figure la fua Scrittura; altrimenti offenderli la Natura, eh’ 
egli prefe ad imitare , e fi paleferà ignorante delle leggi della Profa . Nel 
che agevolmente s’intende l’errore d' alcuni Oratori, Iltorici , e fomiglianti 
Profatori , che a fangue freddo , cioè' quando la Materia non è affettuofa , 
nfano delle-' Apolfrofì , delie Iperboli , ed altre forme proprie folamente di 
perfone agitate-da qualche gran movimento iatemo. Quel rìvolgerfi talvol- 
ta l’Oratore, fenza precedente Cnncitazion d’affetti, a parlar code Virtù di 
qualche Santo, colle catene di qualche prigioniere; colle onde marine , co 
i venti , e fimili altri oggetti inanimati , è un coftume inverifimile , ed è 
un delirio dell’ ignoranza . Non intendono cofioro il genio della Profa , e 
non fanno ben’ imitar la Natura . 

Ben .più valla giiirifdiuone , e maggior privilegio godono i Poeti; non 
• già perchè cfil non imitino la Natura , ma perchè fupponendofi fempre in 
loro o naturale, o foprannatural Furore, e cotnmozi'on d’affetti, verifimil- 
mente ancora poffono parlar con più bizzaria , con maggior fafio di Figu- 
re, di parole, e di fentimenti. Om noi fiam qui per difaminare i principi 
di queita fibenà , c di quella pompa Poetica . Diciamo pertanto , Che le 
ordinarie noflre parole, e frali, i noflri comuni concetti, e fentimenti fono 
un ritratto delle cofe , ma un ritratto tale , che ordinariamente non fuol 
rapprefentarc il vivo ^lle cofe , e muovere 1* altrui animo , come farebbe 
la materia me'defima. Di gran lunga maggior fenfazione, e commozione fa 
in noi il veder co’ noflri occhi 1' orribile uccifione d’ alcuno, che il folo in- 
tenderla dall’ altrui voce , o leggerla deferitta . Cosi maggior movimento 
deir animo noilro fi produrrà in mirando un bel giardino , un maeftofo 
fpettacolo , un mare infuriato , in cfferc prefenti all’azione Eroica di qual- 
che gran perfonaggio , in udire i lamenti, le minacce , le preghiere d* una 
perlona veramente addolorata, {degnata, e fupplicante , che in leggere*, o 
afcoliar la deferizione di tali cofe . Ciò fu prima di noi offetvaio da Ora- 
zìo nell’Arte Poetica. La ragione, perchè Ù ritratto non agguagli la forza 
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dell' originale fi e , perchè o iton fi truovano talvolu parole , forme dì di- 
re, e pcnCeri ben’ efprimenti quell' oggetto ; o le fteffe frafi , e parole, gli 
fiefli fentitnenti , per. efler comuni , uia(i , e da noi pih volte uditi , non 
cagionano vigorofa fenfazione dentro di noi , non portano vivezza , e novi* 
tk . Perciò chi potelTe giugnere a tanto di commuovere gli animi , col fola- 
mente efprimere per mezzo delle parole. gli oggetti, come fe quelli appun- 
to fi miraflèro con gli occhi proprj , ragion vuole , che da ciò nalcelTe un 
fingular diletto ne' lettori , o negli uditori , e che s’ ammiraflè 1 ' Artifizio 
di chiunque fapefle con tanca forza dipingere. ' 

£d appunto il Poeta è quegli , che piò d’ ogni altro afprà a tal glo» 
ria , e che può , e fuol confeguirla , cagionando egli fov«ite o il medefi- 
mo , o quali il medelimo effetto , e le IteQè palfioni , che le cofe da lui 
rapprefentate produrrebbero in noi , fe le miralfimo con gli occhi del cor- 
po . Anzi talora ei ne produce piò , eflendovi delle cofe comuni , e trivia- 
li , che da noi rimirate non moverebbono diletto , e pure udite da' Poeti , 
lo muovono . Chiederk dunque taluno , come ciò fi faccia dalla Pocfia , e 
qual' Ariilizio ella adoperi per ottener ^uefia lode . • Rifpondiamo , che il 
Poeta fa rilaltar le cc^, e dk gran forza , vivezza , e leggiadrìa a i fuoi 
ritratti , coll’ ufar parole Araordinarie , efprefli<mi [ùò poderofe , e fiammeg- 
gianti , che non Ibn le -ordinarie della Praia « e eie” ragionamenti civili , e 
coll' adoperar lentimenti vivacilfimi -, o lontani daM’ ufo comune . Alle cofe 
ipirituali dk egli corpo , alle inaiùmate attribuifee anima , e favella . La 
prudenza , la luperbia , il timore , la collera , i defider) , e in una parola 
tutte le 'Virtò , i Vizj-, gli Affetti, e mille altre cofe ricevono da lui ani-, 
ma , o corpo. QueAa novìtk'di colori fenfibili ci ferifee , c commuove in 
maniera ben differente., che non fa l' ordinario ragionamento degli uomini. 
Colle Iperboli , rcolle Tratlazioni, colle viviflime frafi , e fonami parole , e 
con altre Figure , e maniere di rapprefentare , ingrandifee il Poeta le cofe ; 
le fa piò nobili, piò terrìbili, piò belle; o pur le dìminuifee, e le fa piò 
deformi, e ridicole dì quel che la veritk pura farebbe , affinchè qucAo in- 
grandimento , o queAo abbaflamento giunga per quanto fi può a partorir 
ne’ lettori que' movimenti , che dall’ometto AcITo realmente rimirato con gli 
occhi fi partorirebbono in noi, e che non fi polTono dalle comuni, e vera- 
ci efpreflìoni per 1 ’ ordinario in noi partorire . Imita in ciò il Poeta gli 
Scultori , che formano molto maggiori del naturale quelle Aatue , che s’ 
hanno a collocare in alto , acciocché poi alla viAa di chi le mira da lun- 
gi comparifeano fittte fecondo la loro .naturai grandezza . 

£ nel vero Aimava Orazio , che un Poeta pervenuto ad empiere 1 ’ 
animo altrui di quella Aefla paura, di quello fdegno , e dolore , che in noi 
rifveglierebbono i fa-tti veri , c a rapprefentar si vivamente de cofe , che 
fèmivi ad altrui d’ averne prefente la veritk ; Aimava , dico , Orazio che 
queAo Poeta doveAe generare non minor maraviglia de’ Maghi, c- de’ balle- 
rini fulla corda.. Nè folamente intefe del muovere gli affetti gagliardi . Si 
Rende la fua fentenza a tutti gli altri movimenti , che naturalmente può 
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in noi cagìooare qualfifìa oggetro', potendogli il Poeta tutti in noi produr- 
re coir Artifizio luo , allorché fa far s\ vive, pellegrine, c fplcndidc’ le co- 
pie, che agguaglino la forza degli «originali . Ecco dunque la ragione , per 
cui fi adopera da' Poeti, e per cui piace cotanto a noi altri il Ljnguaggio, 
o fia 1’ Elocuzione , e Io Stile della Poefia . Può eziandio aggiugnerfi : che 
r Animo dell' uomo ha del grande , ed è fatto per la grandezza . Perlochè 
tutto ciò , che è fublime , e grande , e firaordinario , gli apporta diletto . 
Cosi i penfieri follevati , e non triviali , le Immagini maefiole deila Fama- 
fia , gli armoniofi periodi , le Figure Ipiriiofe , la fèconditli , e ricchezza 
delle eiprefiiòni, perchè contengono un non fo che di grande , lo dilettano 
forte. Per lo contrario le cofe comuni , i (èntimenti ordinar), le uiate ma- 
niere di favellare , quali per lo più compongono la Proià , non portando la 
livrea del grande, o con difpregio, o con poco diletto fi mirano dall' Ani- 
mo nofiro , e ci fanno talora dormire . Non è dunque maraviglia , fe la 
Poefia ci fuol dilettare , e tener più fvegliati , che non ia la Prola . Nelle 
parole , nelle frafi , nelle Immagini , o ne' fentimenti , quella ha del pelle- 
grino , del nuovo , del vivo , del nobile , del grande.; e perciò s' accorda 
coll'inclinazione, che qoi tutti abbiamo alla grandezza, e a tutto ciò, che 
è ftraordinario , e raro.. A quello pregio non può giugnere la Profa con 
tanta faciliti , convenendole imitar più reiigiofamente l' ordinaria , e comu- 
ne maniera di ragionare . ' ‘ 

Refia', che Con pochi efemp; noi 'fitcciamo toccar con mano la veritb 
di quanto s'è detto.- Poco diletto' fi raccoglierebbe da un Prefatore, il qual 
ci dicefle , che il Ph dopo aver aceoho moìtijpmì fiunù d Italia , gonfio fi 
' fcarica in mare . Dipingali apprefib la medefima cofa dal Poeta : le darb 
egli con Immagini Fantafiiche , con efpFefiioni podecofe , e maniere di dire 
aliai vive , una rara maefi^ , una non afpcuafò bellezza . Eccovi come tic 
parla il Tafib nel Can. y. . ' 

Coti jeendendo dal natio fino Monte 

Non empie umile il Pi l angufta fponda ; 

Ma fempre pii * , quanto è più lunge al fonte ^ 

Di nuove forxe infuperbito abbonda . 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d intorno inonda, 

'■ E con pii* corna *4dria refpinge, e pare,^ 

Che guerra porti, c non tributo al Mare, 

Non v' ha perfona sì rozza , che non fenta , quanto maggior nobiltà , e 
vivezza s’ è accrelciuta dal 'Linguaggio , e Stile Poetico a quello ritratto, 
c quanto ora ci diletti in Verfi ciò , che prima non ci movea punto in 
Prola . Altrettanto averr'a , quando un Prolatore ci dica : che un giorno fi 
porrà fine elle guerre, e alle difeordie , onde è cotanto anche oggidì turbata la 
Terra. Ma io prendendo le terribili, e vive eiprefiiòni di Virgilio, c avvi- 
vando la llelTa cofa col Poetico Linguaggio , l’ imprimerò nell’ animo altrui 
con forza di lunga mano maggiore , che non fi farebbe fatto dall’ elprtlfio- 
ne Profaica . Dirò dunque ; ... di- 
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dira ferro ^ & comfogibits arSif 
. Claudentter Beili potè*. Furor impius intut ^ 

Serva fedens fuper arma., & centrnn viteBut abetdt 
PoJÌ tergum nodie, fremet borridus ore crueneo. 

Poteva altresì la Prola defcrivcre con qualche diletto (legli uditori ciò , che 
accadde un giorno di vedere al Petrarca , cioè Laura da un’ albero coperta 
con una pioggia di fiori . Ma con grazia , e forza via più fenfibile ci fu 
dalla Fantafìa del Poeta medefinao 4 ip>nta quella avventura nella Canz. 14. 
par. 1. Vaghilllmi fono i fuoi verfs, ove la rapprefenta, chiamandola azio- 
ne dolciflima da ricordarfu t . . ' ' . 

Da’ be' rami fcendea 

Dolce nella memoria , • v * 

Una pioggia di fior fovra il fuo grembo. 

Et ella fi fedea ■ -'* . ■ 

Umile in tanta gloria , 

Coverta gid dell amorofo nembo . v . . 

^ual fior cadea fui lembo, 

^ual fi> le trecce bionde, 

Cb' oro forbito, e perle 
' Eran quel dì a vederle ; 

^ual fi pofava in terra, e qual fult onde ; 

^ual con un vago errore _ f 

Girando parea dir: qui regna Amore, 

Ecco dunque come la Fantafìa , e talor 1 ’ Ingegno de’ Poeti ritruova- 
no , ed ufano Immagini maravigliofe , e gentili, o frafi , epiteti , e parole 
piene di maeflb , di dolcezSsa , d’ affetto , e non più intefe dal volgo , con 
cui fpiegano bensì la flelfa cofa , che può fpiegarfì dalla Profa , ma in mo- 
do llraordinario -, e nuovo . Non però mai tanto fi mirano quelle fubliroi , 
e vilìofe dipinture , quanto nella Lirica . Ivi più che altrove ò lecito , o 
neceffario , incantar gli uditori con quello pellegrino Stile , e rapprefentar 
le cole o più grandi , o più leggiadre , eh’ elle non fono , affinchè 1’ accre- 
feimento di quella magnificenza, e 'vaghezza ferendo con forza l'animo de- 
gli afcolianti , li renda eflatici ,cO almen faccia loro concepir gli oggetti 
con quella vivezza , che manca fpeffo a i roedefli , e dimefli colori della 
Profa. Radi fono fra gl’ Italiani, che giungano ad uguagliare in tal pregio 
il Chiabrera; perciocché egli col fuo Stile reca fovente una maeflà , o una 
grazia flraotdinaria a qualunque cofa è da lui trattata , Eccovi come egli 
deferive il principio d’una tempefla in Mare. 

. Aliar che F Ocean , Regno de’ venti. 

Ama di far fue prove , 

Da principio commove 

Nel prof indo un bollar, cb' appena il fttttìi • 

'Poi con onde frementi 

Fien fputnando fui tifo, , 

Poi 
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Poi t alfe rupi rìmageiianda ei bagna. 

empie del Ciel / erma campagna 
Ut rpnbomha infinito. 

Altrettanto fece Pindaro fra' Greci , ed Orazio fra’ Latini , L’ ultimo di que- 
fti) volendo augurar vita lunga ad Augufto, cosi gli dicea. 

Serus in Calum redeat , diurne 
Latus interfis populp ^Mirini, 

Neve te ntftris vhiis ini^mtm 
Oc/ or aura 

Tollat . Heic ma^nos ^tius trìajnpboSj 
Heic ames dici pater y atque Princepi; 

Ne Jinas Medos equitare inidtot , 

Te dncey Cafar. 

Con quelle parole, con quelle frali, e fentenze, e con farci comprendere, 
come Augullo fia per eJere un Nume , quando a lui piaccia , il Poeta ci 
porge un' Idea nobiliflima del merito di Ccfare . Altrove con Immagine 
maravigliofa ci fa intendere la grandezza dell' animo di Catone , dicendo 
Et cunda terrarum fubada 
Prattr atrocem animum Catottìt. 

£ che non fece il nollro Petrarca ? In mille luoghi si mirabilmente dipin* 
ge i pregi della Tua Donna, che ci riempie di ftupore, e diletto. Che gran* ■ 
de Idea non concepiamo noi altri delle Virth di Laura motta , o dell’ af- 
fetto del Poeta, quando egli cosi comincia un Sonetto: 

L’ alto , e nuovo miracol , che à dì nofiri . . 

Apparve al Mondo, e fiar feco non volfe ; 

Che Jol ne mofirò'l del, poi fel ritolfe , 

‘ Per adornarne i fuoi ftellanti cbiojìri . 

Un fomigliante fentimento fu da lui replicato altrove , ed eziandio 'con 
maggior vaghezza. . 

Pieno era il Mondo df fuo' onor perfetti ; s 

Atlor che Dio per adornarne il Cielo > ' 

La ffritblfe: e cofa tra da lui. 

Che fe quelli Lirici rapprefentano uii’ oggetto nobile con tutta la fua fubli- 
mitk , altri con fomma vaghezza ci rapprefentano i vaghi e gentili . Cosi 
il Marino , per efprimere il canto d’ un’ ufignuob la mattina per tempo , 
cosi favella: 

L’ infelice augetlin , che firvra m faggio 

Eraji deflo a richiamare il giorno y . 

E dcdcifftmamerite in fuo linguaggio 
Supplicava t Aurora a far ritorno . . 

Per le quali cofe appare , quanta (Va la virtli dello Stil Poetico , e 
quanto ancora chi lion poffiede quella nuova , e mirabil forza di fentimen- 
ti, e frali, pofla dirG lontano dalla perfezione Poetica. Non può fenza fal- 
lo meritar la gloria di ftngolar Foeu chi non fa dar quella pellegrina , vi- 
vace. 
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vace , e grand’ aria alle cofe ; chi parla il Linguaggio Profaico in verfi ; chi 
ufa le fteffe Immagini , forme di dire , e parole , che uferebbe la Profa 
per vellir le materie . Perchè però non abulade taluno quella mia fenten< 
za , fi vuol’ olTervare , che non ha Tempre da edere lo Aedo il Linguaggio, 
e lo Stil de’ Poeti ; ma dee giudiziofamente adattarli al fuggetto , e al ge- 
nio diverfo de’ Poemi . Al fuggetto Eroico , nobile , e folicvato , fi richie- 
de uno Stile , e Linguaggio maedofo , e fublime ; al Morale un lèrio , e 
grave ; al gentile un vago , e pieno d' Immagini , e frali delicate , fiorite , 
e gentili; al vile, bado, e ridicolo un fomigliante Linguaggio, e Stile. la 
una maniera parlano i Comici, e i Satirici; in un’altra i Lirici. La Tra- 
gedia , e il Poema Eroico hanno ancor differenti colori di Stile . Ma di 
quello , cioè degli Stili de’ Poeti fi è per gli migliori Maellri didùfamentc 
parlato . Con loro potrh conlìglìariì lo lludiofo Lettore , e madimamente 
col Tadb nel lib. del Poema Eroico. A me balla d* accennare, che tut- 
te quelle differenti maniere di parlar Poetico debbono eder diverfe da quel- 
le , che uferebbe la Profa in trattando lo llcdb argomento , che ha prefo 
il Porta. - . • 

Qiial benefizio adunque, nobiltà, e perfezione fi rechi al Ragionamen- 
to dallo Stile Poetico, lo conobbero adai bene i Profatori , e perciò fi die- 
dero anch’ elfi ad ufarlo ne’ loro ferirti . Ma ciò fu un' ufeire de termini del- 
la loro giurifdizione , e un’ oltraggiar la natura della Profa; nè è difficile il 
conoteere , quanto fi difeonvenga alle Storie, alle Orazioni , alle Pillole la 
favella Poetica. Udiamo, come parli 1’ Autore d’ un’ Orazione fatta in lode 
di Girolamo Comari per la prefa di Caflelnuovo. jil primo piedt, fono le 
fue parole, che tollinjcgnt di Vittoria ponefle nella ¥ortez;j(a domata, e vin- 
ta , Ji fcojjero per vergogna , e per rabbia nelF Urna le ceneri , e nelt Inferno 
r anima di Solimano . Beflemmib il fangM fparfo dal fuo Efercito , quando già 
un Jecolo ne nSenno egli alla conquifla y t fi dolfe , che le fue fatiche avefjero 
fervìto di bafe alle voftre glorie. Appredb dice egli: Comparvero Julf alee mu- 
ra mille infegne , in cui flava impreffo il Leone Veneto, e la Croce Cri/liana: 
corfero fubito a baciarle t aure di quei paefi , & a conf cerar fi con toccarle. 
Quelle Immagini figliuole della Fantafia fono riferbate dal buon Gffllo al 
Linguaggio Poetico, difdicendo alla Profa un tanto ardire. Il medefimopuòr 
dirli ancora de' penfieri , che feguono . Sia fra di voi , Paflorelli , chi memo- 
re delle difawenture trafeorfe, e della fortuna prefinte, formi una ruflicaConm 
rgpne, che tramandata a' voflri pofler't la cantino fu i lidi del 'Mare, e la fac- 
ciano fentire a p Venti liberati anch' ejfi dall infame miniflerio, che preflavano 
alle Vele Corfare. Eccovi il puro Linguaggio de’ Poeti, e non potevafi dire 
di più in un Poema Paflorale . Sarebbefi ancora meglio ulata in Verfi , che 
in Profa ,- 1’ Immagine feguente : Sciogliete oramai con ficurexp^ dal porto le 
Navi , o Nocchieri ; e guardatevi fola 'dal Borea , o dall Auflro : febivate gli 
fctrgli, e le fecche ; nel rimanente voi fitte fteuri . Fu adoperata quella me- 
defìina Immagine, ma in componimento più proprio, dal Sig. di Fontenel- 
Ic . Dopo aver detto, che i valcelli del fuo Re non temono più i nemici, 

log- 
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(oggiugne, che ibpra il Mare' non htn’più che il Mar <la temere. 

Ili nont plus fur la Mer^ ìfue la Mer ftule à craindre. 

PriniA di lui aveva detto Anche il Racine Se. i. At. i. del' Mitridate, 
che le Navi di quel Re non ebbero altri nemici , che i venti , e 1’ acque . 

Et fes heurewe Vaifseami 

N" turent plus d Eanemls qua les Vtuts , ÓT Iti Eatue . 

Per quelb fola cagione Ihmo io, che non fìa molto da lodarfi quella Im- 
magine, con cui VcUeio Patercolo nel lib. 2 . delle fue Storie ci defeci ve la 
fventura di Mario, che dal colmo d’una (hraordinaria fortuna pafsò a vive- 
re melchinamente fra le rovine di Cartagine . Curfum , dice egli , in Afri, 
cam direxlt , inopemque vham in tugurio ntinarum Cartbagintnftum toleravtt, 
^um Marìui ajpicient Cartbaginem , illa intuens Marium , alter alteri pof. 
Jent effe folftio . Che Mario in rimirar Cartagine rovinata , Caitagin? in 
contemplar Mario ridotto a si mifero (fato, l'un l’altro poteflcro cunfolar- 
fi , è una Immagine, della Fantalìa, viva, e bellifTiina, non troppo ricerca- 
ta , nè raffinata , come ne folpetta 1’ Autor della Maniera di ben fanfare . 
Ma quella fi conveniva ad un Poeta, non ad uno Storico, le cui Immagi- 
ni ,- e RiUdTioni debbono partorirfi dalla maturità dell’ Intelletto , non da i 
dclir; tuttoché lodevoli della Fantafia, 

Un fimile difetto potrà -pure oflcrvarfi nel Volture, .cioè in uno Scrit- 
tore, che per la Tua gran naturalezza in Prola ha meritato gli encomj fjje- 
zialmente del P. Bouhours nel citato Libro . Deferive quelli un deliziofo 
luogo della Spagna, e dice: Cbe il Sole, il quale verfo^ quella contrada paf. 
fa a dormir nelt Oceano, e vi 'fi fa veder piu bello , cbe in ogni altrt luogo 
del Mondo, era allora vicino a nafeonderfi in quelle nubi d oro, e d ae^jurro, 
nelle quali egli s' inviluppa , quando Va a vifrrar le Ninfe del Mare . Segue 
a dire, che d medefìmo Sole non avendo in tutto quel giorno veduto nul- 
la di si bello, come Zelida , parve, che per mirarla pih-lungo tempo, di- 
mollralTe men fretta di cader dentro fonde del Mare; e che gittò cotanto 
oro Ibpra le foglie degli alberi , c fopra 1’ acque del Fiume , che fembra- 
va , che i fuoi raggi tornaffero ad accendere per continuare il giorno in 
grazifP di si bella Principelfa , circondandola in tal guifa , e accordandofi 
Tanto col rimanente della fua bellezza, che fi poteva dubitare, le que’ rag- 
gi erano quei del Sole , o quei di Zelida . Io non lo •, le un Poeta polfa 
ufar Linguaggio più ardito dt quello, e forfè ci farà taluno, che non oferà 
cotanto nè pure in verfi . Il medefimo Autore dopo aver detto con un bel 
concetto di contrappoflo , che in quel Paradifo Zelida. pafliiva il fuo Infer- 
no : c teoie en ce Paradis , que Zelide faifoit fon Enfer , loggiugne , che fi 
farebbe potuto dire , che le Acque , i Fiori , le Piante erano divenute s't 
belle per la prefenza di quella PrincipefTa. L’ on fut dit, que les Eoun, les 
Fleurs , Ù" Ics Plantes s' itoient embellies par fa prefence . Altre Immagini 
Poetiche , Iperboliche , ed Affettate fi poffono leggere in quel Libro . Ma 
nello Stile de’ Profatori è neceffaria maggior modeftia , e dee la Fantafia 
mordere il freno. Saranno talora nobili, c vaghe le Immagini, che s’ ado- 

pera- 
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pelano in Profa ; ma perciocché avranno il colore Poetico , a lei difeonver- 
ranno , come le vedi bizzarre , e giovcnili ad una perfena d’ cA matura 
pofta in grave Miaiftecio. Bella fminagine è quella, che ufa il Tefauro nel 
lib. 20 . della Fiiof. Mor. ove dopo aver narrato , che Rutilio richicflo da 
Scattro fuo grande amico di una coTa ingialla negò di farla , dice quelle 
parole : E finì t Amki^a . Amore 1' orco , e /mor^ U foco. 

Ma più acconciamente in verll , che in Profa , poteva aver luogo si fatta 
Immagine . Sar^ dunque di melheie , che collo fludio de’ piò famolì Prolà» 
tori , e Poeti t* intenda bene , qual differenza paffi fra quelli due Linguag- 
gi , affinché la Giurifdizione degli unì non lia turbata dagli altri , e i verfi 
non abbiano odor di Prola , né la Prole porti la livrea de’-verfi . 

Finalmente un’ altro ecceffo ci é , da cui debbono guardarli t pruden* 
ti , ed è quello del parlare in verfi un Lkiguajggio piò che Poetico . Veg- 
gendo alcuni , quanto fia lodevole in Poefia l' aUratanarfi dallo Stile del vol- 
go , e il dar maeltà, leggiadrìa , e novith a i penfierì , s’ alzano cotanto, 
rte divengono turgidi ,. goni; , c diferdinati . Non fanno effi nominate una 
cola fi;nza Metafora, e. talora lenza Metafore ardite, e Iperboli linoderate^ 
dal qual vizio non é eiente qualche moderno , anche rinomato • Oedeno 
diletto tanto il concepire nn penficro , che poteffe cadere ià mente ad un* 
altro, quanto il vellirlo con «xmamenti nauiraU, e con frafe podica. Quin« 
di s’ alzano folle penne , e ^tonano si sbardcllaMmeote il povero Pegafo 
«erto le Stelle , che perdono di villa la Tetra Un non lo qual Poeta , 
per dcicrivere il ludo degli antichi Romani , là parlate la hu Mufa in 
tal Biodo : ' ' 

' (e) Aìz^ Lotioo orgoglio - ' ■ 

Mille rupi /venete , eilor che tinfe , 

Con elloro guerriero Augujie fronei. 

Sudi rfuel Cum^oglio 
Sotto bofebi di pelme ; t vi eoftrmfc 
In ricche fcbeite u fmmnzzarji * Monti, 
l Polieieti, $ Brottti 
Si flemprmo in fudortf e fer vedere 
Spopolete in un d) cento miniere. C 
fie' pik farmoji Meri y 

Per dare et Tebrt nne fpolpete rupe, 

Si videro eneier ftenche t entemte . 

Sotto fabbrili eccieri 

D’ Affrico fi fquarcier t urne pile cupe, 

£ i pA berberi Pin nti/er le penne ; 

E d ebiero divenne ■ 

L’etto /plendor de' vincitori Eroi, 

Delle Perfette Potfie B b b \ ' Ct 


(a) Alti Lat'mo orgoglio Mille rapi fvenate te. ) Qui li pub dire di queiio Poeta , piò 
che l'ctromo non flille d’tumolpo: Iojhi l’oetice potute potius juam tmmam , 
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QB UH AtottJo f’ aneti ne' lamfì futi , ■ ' . ^ 

Ma c»H ardite Cetre _ ‘ i.' r ' 

Cèi HI ha tratto a /vegliar ftn nelle tombe 
< Di decrepiti LuJ/t idee canute lec. 

Con fomigliante mockf^ia di Stile continua quello Poeta la fua Canzone. E 
certo egli ha fiiperato di molto in cosi fatta maniera di parlare i primi 
quattro verfi d’ un Sonetto , famofo pii» per la liberik d’ un gran Re , che 
per la fua bellezza, cioè: . . 

I Sudate, 0 /echi, a preparar metalli ec. 

Nè contento quel Poeta d’ imitar l’ Àchillmi , rubò pure come una preziofa 
gemma ad un per altro valentiflimo Poeta quel concetto , ove del Monte 
llmaro fi favella in tal guifa : 

Gid da fpe/fa bipenne , _ . 

Can fuo Jlupor t Ifmaro tronco impara t ■. 

, - a# metter Pale, & a votar per t onde. 

Ma quelle si (Iravaganti Iperboli , e Traslazioni sforratte , fon tanto fc^ 
vmevoli alia perfetta Poefia, quanto agli uomini veramente valorofi il Lin- 
guaggio del Capitano Spavento . Non portando Immagini si Arane , ed ar- 
dite alcun fondamento di Veritk , o di Verifimiglianza si nell’ Intelletto , 
come nella Fantafia, fon vedute di mal’ occhio da- i faggi , e feonciamente 
imitano la Natura . Anche da i Dipintori fi dee imitare , e perfezionar la 
Natura ; ma fe un di coftoro credendofi di dare una maravigliofa Idea d’ 
una fiera tenpefta , rappreièntaffe le onde , che giugnelfcro al Cielo, * gl* 
Dei , che o fuggiffero per paura , o forprefi notadèro per falvarfi , egli ci 
moverebbe flraordinariamente a ridere . Cosi quel Poeta , che va cercando 
di far nafccrc lo flupore nel tuor de’ fuoi Uditori, erra non poco, amplifi- 
cando e travedendo si fmoderaramente le cofe, che pcrdafio affatto i linea- 
menti della Natura. Saggiamente pare alla Fantafia de’ Poeti, che /e Navi 
condotte da favorevol vento volino per lo Mare , si per la figura de’ remi , 
e si per la velociti del corfo . S’ io per dipartirmi ancor più dall’ ufo vol- 
gare, e per far divenire più maravigliofa queda Immagine dirò che le Na- 
vi ban t ali , comincerò ad «Hontanarmi alquanto dalla Natura . Che fe di 
ciò non contento , in vece di nominaf le Navi ,• io dirò : i Piti j e gli 
Abeti ban t ali , molto più mi feoderò dalla Naturar . E fe finalmente in 
vece di dir che i Pini , e gli Abeti ham 1’ ali , dirò che lo deffo Monte 
Jfmaro ( da cui quelli alberi fi fuppongono prefi per febbricarne le Navi ) 
troncato dalle /curi impara con fuo flupore 

A metter f ale, dT' a volar per F onde ; ^ ^ ^ 

io perderò affatto di villa la Natura , nón confervandofi più alcun vedigio 
di Vero, o di Verifimilc in quedo Monte , che vola per 1‘ onde. G fono 
i fuoi termini , infino a’ quali' può lodevolmente giugnere V ardir glortofo 
deHa Fantafia fenza precipitare . Di Ik da quedi termini van coloro , che 
fecondo r olfervazion di Longino facendofi a credere d’ elfer prefi dal vero 
Furor Poetico, meitonfi a dii cofe grandi, c ìlrepiiofe , cFe però tafi nór 
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fono, raa fanciullaggÌDi , e bagattslle . Noi naturalmente in ogni coTa de(ì- 
dcriamo, e cerchiamo il Sublime, e perciò ( ioggiugne il medefimo Auto* 
re ) di leggieri cadiatn nell' ecceflb , e nella gonfiezza» 

[“/capitolo XV. 

Divìfion dell» StiU in Maturo , t Fiorii» , Ler partingni , »d orlgin» . BeU 
ItTtjt del prim» non facili * fcoprirji . B*Ue3^ del fecondo pormeff» d ‘ 

, giovani . Art'^ 7 ^ afcife , * feoperto . SeMtmenti finirmi di FìrgU :>• 
li» . Paeagon d* i dut Stdl , ,e d fitti delt' Acuto . Stile di ■' 
Poeti Bucolici, SenttttT^ troppo jtvera del-Fonteneiie . ' 

A Bfaiamo altrmre alla sfuggita accennato, ora dobbiamo < più ampiamen* 
ie.n.vTÌfaie la divifion dello Stile in due fpezie , come quella’, che 
riputiamo aflai otile a i mciK> efperti delle mqtene Poetiche. Altro è dun- 
que Io Stil Maturo^ ed altro lo Stài Il primo è Scile. d' Autunno, 

il fecondo di PrÌBaavera.,Quefto ha del fiacofo , del gioveniie , del piccan- 
te ; quello ha del temprato , del virile , ed ò piò naturale . Dipinge lo 
Sul Fiorito le azioni, i coAumi, le cofe etm acutezaa di penlìeri, con vi- 
vacieb di rifielfioni, di fentenze^ e reUringendo in poche parole i ièntimen- 
ti , a prima villa fèrifee colla fua pompa , e col iuo lume Y iKclktto al* 
trui , feoprendo aflài chiaramente 1' Ane . Non ha lo Stil Maturo tanto 
fplendore nella fua fuperfizie ; ma è ^eno di buon fugo , ha piò Ibdezza , 
ida le parole convenevoli al fuggetto , e quantunque o più , o non men 
dell'altro, abbondi di Audio, e d’ Arte , pure meno lo fcuopre . Perciò il 
primo Stile, perebì a guifa de’ Fiori immanteneme lèrifce colla fua vaghez- ' 
za gli occhi noAri, fi vuol da noi chiamare Fioritoci e dimandiam Maturo, 
il fecondo, perchè per ben conofeerne la perfezione, convien col guAo delf 
Intelletto penetrar nel fuo interno : il cheTimilmente avviene per giudicar 
della borni de’ Frutti Ora queAi due Stili , fra loro affai diverfi , quali 

in ogni tempo hanno avuto i fuoi partigiani , e adoratori . Anzi $’ è per 

din cosi mantenuta mai fempre una guèrra ,d’ opinioni , attribuendo al- 
cuni il primato allo Stile , -che piò lor piace, e poco Aimando, o più 

tolto condannando 1’ altro , che ha la difavventura di lor difpiacere . Chi 

fi pafec della quintcAcnza di Tacito , e de’ penfieri fpiritofi del gio- 
vane Plinio , defidera in Livio , e in Cicerone men quantirk di paro- 
le , maggior novitb , e acutezza ^ fentimanti . Per lo contrario a i divori 
di Tullio fembra , che Plinio in vece di migliorar con ornamenti veri la 
Natura , piò roAo la imballetri , onde le ne avvenga piò facilmente vitupe- 
rio , che onore . 'Avendo io. dalla villa, fono alcani anni, pregato H Mag- 
gi , che correggelfe anzi le uopo il richiedeva , interamente cangiaffe una 
mia Scrittura Latina , gli fcrìflì fra 1' altre queAe parole : Mifce TulUanum 
robur Plmianm amoenttati . Ma egli con grande efficacia fi Audiò'di farmi ca- 
pire , che piò propria di Cicerone , che di Plinio, era l’amenitk, « foAene- 

B b b a va , 
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va , che Tnllio non ha egoaie , non che ftiperiore in qottffivoglia Virtù ddl’ 
Orazione . Sùnilmente ciù accade verlò i Poeti , ed è ralor giunu ad un 
ridicolo ecceffo quefta guerra d’ opinioni . Io dirò folo, che nel fccok» ledi» 
cefirao Andrea Navagero valente Letterato , adunati ogni anno nel giorno 
della fua nafcita gli amici fuoi, 'faceva loro t un folenne banchetto, e dopo 
la naenfa in un rogo a tal fine appredato bruciava tutti i libri di Marzia- 
le, ch’egli avea potuto raccogliere in un'anno, e in abbruciandoli dieta di 
f*rt H» fégrijh^ site Mufe, come narra il Giovio negli Elogj. E cagione 
di ciò .era lo fmoderato affètto , ch’egli portava al puro Stil di Oaullo, 
(e) al quale ibffèrir non potea , dtc da tante perfone s’ antiponellero gli ftu- 
diati concetti di .'Marziale . n * 

Ora è da faperfi che 1’ Eloquenza , e la Poefia ne’ lor principi ufava- 
no una grande fcmpUciih.di pcnCeri , e poco fi feoffavano dal comune , e 
naturai Linguaggio degli uomini. Que’ medefimi fentimenri , ’ché' per 1’. or- 
dinario nakono in OKBte-.al popolo , gli fiefii componeano la Proli, e com- 
parivano legaci in verli , , con forma rozza bensil , ma co» «i» dilettevote 
naturalezza . Crebbe dappoi a poco a foco lo ftudio, e- cominciarono gl’in- 
telletti più nobili a conofeere , che molta no viti non porgeva la Poefia, col 
folamcnte contentarfi delle cofe triviali . Si diedero perciò a cantare quelle 
azioni, ed ufar que’ ièntimenti , che la Natura perfetta fuol talora fare , e 
cOTicepIre ; o dovrebbe , e potrebbe fere , operando perfettamente ; il che 
porta con feco novità, e perciò ancor maraviglia, e diletto. Cosi lo lludio 
loro fu d’ efpor cotali bellezze della Natura , ma con iftile ancor naturale , 
adeguando però con efib gli argomenti , cioè comparendo fublimi ne' grandi, 
e leggiadri nc’ balli . Nè pur fi contentarono di quello alcuni arrrbiziofi In- 
gegni, imperciocché maggiormeme ccrcatrfo la novità ,-e veggendo , che il 
medefimo pt^lo, quantunque ignorante, gufia affai le rifleflioni acou ^ > 
motti iitgegoofi , e il fale , imrodufièro rie’ lor componimenti si fatto Stile, 
e avvenne loro in fatti di piacere affailTtmo . Infmo a’iempi-di Tiberio lo 
Stil Maturo Sa in fomma riputazione , efièndo in que’ tempi la Repubblica 
Romana provveduta i' Ingegni fodi -, e feveri . Ma elléndo mancati a Roma 
i Ciceroni , i Liv| , i Catulli , gli Òrazj , i Virgilj , reliquie della maeftà. , 
c libertà Lacinn, fiorirono di poi altri ameniflimi , e robufti Scrittori , ma 
non feveri al par de’ loro maKiori , avendo l’ ozio , e la fervitù alquanto 
effemminati gl’ Ingegni, e molto più i coftumi. Non «telò indicendo, che 
quella miitazion di ftile ebbe origine da i Declamamri , il Regno de quali 
propriamente fi piantò ne’ tempi di Tiberio , poiché Quintiliano nel lilz z- 
cap. II. ne fa. teftimonianza con tali parole: J»ter prtcipuas , commpt- 
rent cloqutntitm , ctn$Jfasy licentia , atquc ìnfeitit Detlsmtttrum jfuit . Cicerone 
ancK egli s’ era cfercitato in quefti finti aringhi ; ma perchè allora l’ ombre 
• . ... . ... di 

— ■'■I— «|ii ■ — - — " ■ ' 

(«) 11 Mureto uomo d'jcIcgvKiAinKi }iif|e|>iio era tanto innamatato ^eila aurea e 

di Catullo, cSe ^iugne a chiamare buffone JManialc ne'la fua Prtfazjti^ a Caiullo; 
c afTcrina , che, fc dovere UCciare limitar Virgilio, vorfebbe antt cflfcrc fimilc a ^nio , o a 
¥uno, che a Lucano, quantunque erudito Poeta, ma gonBo, e non naturale. 
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£ tati zuffe cwiì^tmdevano alle vefc -betragliti del Fóro , non fi péftlè pon- 
to a’ Tuoi giorni la graviti , e do^ilA dello Srìl Maturo . Ridottali poi la 
miglior parte degli £loquóort alt’ ozio » e al privato efercizio di declamar 
nelle Scuole , qui l’ Ingegno ruppe la briglia , e ne’ finti argomenti fi diede 
perdutamente a paoneggiare, e à palelàr la Tua acutezza .'Tralignò dunque 
a poco a poco i utiliflìma Arte di declamare in una sfrenata liberti d’ acu- 
te dicerie) in adornar baganeUe , o in>lbttilizzar di (òverchio ne’ maeftofi 
fuggetti. Il guflo di tal lotta di gente, e l’acutezza de’Ioro ftudiati peofic- 
ri tu da’- Poeti eziandio ammeffa io Parnafa*.'! Che Ovidio fl^o intendeffe 
molto a declamar nelle Scuole , « lo teflimomÉ Set^ca vecefaio , e ne ab- 
biamo la pruova in quelle due Omzidni d* Ajace,*e tFUlHfe ,*T:he leggonfi 
nelle Metamorfofi , ed altro non fono ,^cbe dàc nobili 'Declamazioni^ in cui 
Seneca notò ancora qualche fentimento Tubato di pefo a Lamme Dedama- 
tor famofo . Quindi lo Stile de* Poeti c altri Scrittori vivutà dopo Ovi- 
dio, agevolmente fi condee ripieno di'qtielle ntgegnofir, e ralora tròppo nu- 
diate riflilGoni de i Declamatori . Vegganfi le Òpere > di Vellcjo , di Tacito, 
di Marnale, di Lucano, di Stazio, di Seneca , <e £ alari, v) x < 

Ma non si di leggieri poffono ,. o ibgliom 'ratti froprire ,'e gullar le 
bellezze deilo Stil Mauvo; e per oiiitrario qutfile' dello Stil irrito', ed A- 
ciiio agevolmente fi fanno conolìere. Perciò' onimammente i dotati di mez- 
z«ra letteratura, e di mediocre Ingegno- (ei cofhXo ^omrnióltiflìmt ; ama- 
no folamente il fecondo Stile , difpregiano , ovvero non allàporano l’ altro . 
Cercano elli delle Acutezze , degli fpiritofi Concetti 'in Cicerone, in Virgi- 
lio , in Omero, in Demoftene , e non trovandone, pnre alla lor cotta villa, 
che quelli fieno Scrittori mezzo ignoranti , piìfr dalla fami adidatricC) che dai 
inerito incoronati d’alloro. Strmt rtéim , dicea Quintiliano neheap..^. lib. z. 
(X jettmditm naturtm emmc'mus -, nibil Mere e» ingente videtmr-. Ma gl'in- 
telletti fitblimi, e gli uomini di efquifita leftterarara ^e quelli' non fono pa- 
recchi ) i quali fon forniti di ottimo gufio, e drfeermmento per le bellezze 
d’ ambedue gli Stili,, fanno ugualmente gallare il buort fapote dell’ uno ,- e 
dell’ altro. Io non ho la fortuna tf cHeFe nel numero di quelli ultimi; tut- 
tavia poQo dire di me, che nc’ mici veidi anni mai non feppi comprendere 
il bello d’ Omero, e 'di Virgilio, avvegnaché interamente feggelfi il primo, 
e il fecondo cominuameme mi foffe fpiegato, e ne mettefii alcuni libri al- 
la memoria. Lucano bensì, Claudiano, Marziale, Seneca il Tragico'^ le 
Declamazioni attribuite a Quintiliatio , erano le mie delizie. 'Lo fieflb‘m‘av- 
vanne in leggendo le Rime del Petearca ; anzi quel gran Poeta mi parve 
allora cotanto fecco, ruvido, e feipito , che pi& d' una fiata me Jo gtnai 
di mano . Gli anni pt^ia , c con loro qualche maggtnr'SipertRra d’ingegno 
m’ hanno ancora aperti gli occhi ; onde ora m que* fomofi Autori truovo 
quel Bello , che prima io non aggiugneva a difeernere . Credo pure , che 
Io me«lefima difavventura tutto giorno accada a’ gtevanettt , e a coloro fi- 
tniioieiite , che- continuano ad cfler giovani negli anni maturi . 

La cagione di quello differente Guilo nafee dalla robuficzza , c dalla 

lìcvo- 
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fievolezza del Giudìato . EfTendo necefiario il Giudizio nollro per ravvifai 
quel d' altri , per penetrare nelle interne , e poco vivaci bellezze dello Stil 
Maturo , non è maraviglia , fe i giovani per lo piò deboli di Giudizio po* 
co di lui fi dilettino . L' Ingegno benfi è Virtù propria ancor de' giovani , 
e perciò cominciano eflì per tempo ad aflaporare lo Stil Fiorito , perchè 1’ 
Artifizio , c r Ingegno del Poeta palefemente. in elfo campeggia . Ma dap- 
poiché r ct^ maggiore , gli fhidj , e il faggio Maeflro avranno introdotto 
neUa mente de’ non più giovani il vero Laime , il buon Giudizio , c la di- 
ritta Ragione: allora l’ Ingegno fuol cedere al Giudizio, c cominciafi nello 
Stil Maturo a didingucre il Bello , 1' Artifizio , e l' Ingegno dianzi non of- 
fcrvato . Il perchè non fo riprovare il coftume de’ Maeflri , che per l’ordi- 
nario ifpirano falle prime a’ giovanetti i* amor de* Fiori , e de’ Concetti vi- 
vi , permettendo loro una fpiritofa abbondanza d’ ingegnoG , e bizzarri or- 
namenti , giulTa il precetto di Cicerone , che cosi ferivo nel 2 . dell’ Orat. : 
FWe /« e^rét in Mtoitfcem» fcccimdìias . Più fi conviene a quell’età l' ecce- 
dere , che il mancare di fpirko, poiché (ìccome pofeta aggiunfe Quintilia- 
no) fxile remedium *JÌ uberfatit •,fterili» aulU Ubtre viaamfur . Nulladimeno 
parmi non folo utile , ma neceOario il fiar loro almen fapere per tempo , 
che fono maggiori le Virtù dello Stil Matoro; e che fc allora non le com- 
prendono , il difetto è folamcntc di loro . Dovrk pure a* giovani raccoman- 
darli , che fe durerh in elTi il talento Poetico , farh di mediere lo fceglie- 
ic in cik più robuda qualche valente difeemitor del buon Gudo o vivo na- 
turalmente , o vivo ne’ libri , che ferva loro di guida nel cammino miglio- 
re . Altrimenti fe lì reggeranno col lòlo filo , che fu loro dato negli anni 
acerbi , o fi atterranno alla feorta fallace di qualche condottiere ignorante, 
certo è , che non aggiugneranno giammai alla verace gloria . Più ancora 
d’ ogni altra cok dovran guazJarfi i Maedri de’ giovani di troppo lodar lo- 
ro qite’ Contrappodi , quelle Arguzie , e bagattelle , di cui più abballo ri- 
proveremo 1’ alo 'f poiché ciò è un troncar loro 1’ ali , e un' ammaliar , per 
cosi dire , l' ingegno ancor tenero de’ figliuoli , i quali credendo di fapere il 
meglio dell’ Arte , perchè fanno lavorar qualche fredda Antitefi , ed Equi- 
voco sfontato , non penfano più a ftaccarfi dall’ in&lice vifchio , ove fon ca- 
duti fui principio' de' loro palli . 

£ poiché nella differenza dell' Artifizio abbiam fatta confidere ancor la 
differenu de due Stth , ytògn» tfpor quefto punto ' Dicnmo pertanto f 
che due Artifisj poffono ularfi dall’ Ingegno poetico nel lavorar la Materia, 
l’uno «/w/è, e l’ altro feffrto. \\ primo è proprio dello Stil Maturo, e il 
fecondo é del Fiorito. Se fi perrh mente a i penfieri , alle Immagini, che 
ufano gli Autori del primofSeile^ fi Icorgerk , -che appajono tutti naturali, 
dorati d’ixi lume, « omamanto non già pompofo , ma kmplice , e puro , 
lavorati fenza fatica , c nati da per (è nell’argomento . Non ferifeono elfi 
con gran vivacità di colori , ma dilettano colla loro belth , efprefTa da un 
modcflo , e ddicatiffimo Artifizio . All’ incontro il fecondo Artifizio da noi 
chiamato frapcrt » , dice le cofe medefimc , che lo Stil Maturo , ma con si \ 

vivi 
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vivi colori, con tal breviili, ibttigliezza, e quintenenza , che di primo lan* 
ciò inveite , (ollecita , e ferifee gli ascoltanti , e lettori . La forma acuta , 
con cui nello Stil Fiorito fi vdiono i lentinienti , Aringendoli per lo^ piò il 
fugo loro in poche fpiritoTe , c piccanti parole , è cosi palcfemcme dii* 
diata , che ancora i raen penetranti ne fon colpiti , e kilingati a prima giun* 
ta . Quelli fentimenti , fenduti maravigliofi dall' Artifizio feoperto, fogliono 
appcliarfi Amtc'iije , e Concetti , ed ebbero nome di Sentenx ^ , e Lutui ap* 
prclTo gli antichi Rettorici . Di tali Semenze appunto parlò Quintiliano nel 
iib. II. cap. IO. dicendo, che feriunt animum , Ó" ttno idn fretjnenter imptU 
ìmt , Cr tpja brevìtnte mngis bttrent , (JT didivte perfutdent . E nel lib. 8. 
cap. 5. affermò , che poco furono ufote dagli antichi , e che a’ fuoi tempi 
ftioderatamente fe n’empievano le Orazioni. Confnetud* jtm tenttit, mt Lm* 
mina ^ pracìpneque in elmfutis pofita ^ Stntentias vKaremus^ qum minnt crebrs 
apud antiqnos no/his temporibus modo carent . Quindi Stil concettofo s’ è po« 
feia appellato il Fiorito , in cui fon frequenti quelli Concetti , quelle Acu« 
tezze , e dove li fa apertamente Sentire lo (ludio , e l’ Artifizio ulato dallo 
Scrittore . 

Ma'!' Artifizio afeofo adoperato dalla modefiia dello Stil Maturo, co» 
mechè si poco apparente, pure preflb a’ migliori è in riputazione di mag- 
gior finezza , si perchò tende principalmente a feoprire il maravigliofo deU 
la Materia, e si perchè ha la virtù di eelar fe (lelTo ; laddove l'altro- a 
nulla piò intendp , che a difeoprir le (leflb , c 1 ’ acuto Ingegno di chi &• 
velia . Il perchè Sembra a i poco Intendenti , che ne’ penfieri dello Stil Ma* 
turo non vi fia molto Artifizio , non »’ accorgendo, eh’ ivi ' - 

L'Arte, che tutto fa , nulla ft /copre,- •' *- 

Mirando elfi le parole proprie, le Riflc filoni, e i Lumi naturali , il poro 
legamento , e la Semplice efpreinon delle cofe , fanfi confidentemente a ck- 
dere, che non ci fia d’ uopo di grande lludio per comporre in tal guHa, e 
piò d’ uno $’ immagina , eh’ egli farebbe altrettanto . Ma alla pruova fi tro- 
verebSono cofloro ben confiifi ; e forfè dHìnganmti confcficrebbono’ con Ci-- 
cerone r id effe optimum, quod quum tu facile credideris ctnfequi hnitatione , 
non ^JJfs . Da poco intendimento perciò , e da non comprendere l’Artifìzio 
afeofo , nafee quella opinione , e prefunzion di certuni . Altra Idea del Bel* 
lo , del Sublime , del Maravigliofo non portano efii , fe non che tale fia 
folamente ciò , che mollra una palefe acutezza d’ Ingegno , e (ludio eviden- 
te dello Scrittore. Ma chi è provveduto di Cullo piò fino, (lima piò quell’ 
Arte si modella, e coperta, di cui fi dipinge il Vero della Natura col fuo 
pròprio lume , e Senza fèllo ( non dico di Linguaggio, ma d’ acutezza ), 
che r ambiziofe fatica , e Sottigliezza dell’altrui Ingegno . Soleva dire il 
Maggi , che la famofa Statua di S. Bartolomeo fcorticato , la quale nel 
Duomo di Milano fi conferva con quella ingegnofa ifcrizione Sotto : 

Ahe me Praxiteìes , fed Marcus fnxk Agratms , 
moftra piò fatica ; ma che le llatue del Fontana cenfervate nella Chiefa 
della Vergine preCb a S. Celfo tncllrar.o piò naturalezza, d fono piò da 
pregiarli . Di 
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Di fitrto fi prei^ un ■ fentimento di Virgilio, ■* fi confideri alquanto. 
Narra egli divinamente pifi che in altro luogo nel 4 . della Georg, le av- 
ventura d’Arifieo, e la calata d’ Orfeo all’ Infèrno per riaver la moglie Eu- 
ridice . Concedutagli quella in premio della dolciflima fua melodia , ma coU 
la condizione , eh’ egli non fi volgeflc indietro a mirarla , dice fi Poeta i 
che Orfeo gih fe ne tornava con efiò lei fu nel Mondo , e appreffo così 
canta : 

J^um ftAtt» ìncautum dtmenrìa cebit amantem , 

Ignofcenda tfuidem , feirent fi ignojeere Manes . 

Reftitit , Eurydkem^ut fitam /am luce fub ipfa 
Jmmemer , ieu , viàu/ifue animi re/penit .... 

Qui Balla ci è di frizzante, nè faran degni quelli fentimenti nel tribunal 
di taluno d’ ellère chiamati Concetti , perchè l’ Artifizio non gli ha maneg. 
siati con acutezza, le parole fon naturali, e femplici , e pure Iòn l’clpref- 
noni . Maravigliofa contuttociò è la delicatezza dell’ Artifizio , con cui fon 
lavorati ; nè quella può conofeerfi da tutti , benché tutti polTano fentirne 
gli effetti . Imperciocché a chi ben’ intende il Latino Idioma poteva egli 
mai con più tenerezza rapprelentarfi il collume , l’ affetto , l’ errar d’ Orfro, 
come con quelle parole; Immemor , he», viHufque animi refpexit ? Mirabi- 
le altresì , e piena d’ affetto è quell’ inafpettata riflellione lopra la pazzia 
dell’ incauto Amante , chiamandt^ degna di perdono , k gli Dei Infernali 
fapcffero punto perdonare . 

Jgno/cenda quidem , feirent fi ignofeere Manti . 

Di fomiglianti bellezze , poco dagl Intelletti o mezzani , o inefpeiti 
conofeiute, fon ricchi i Poemi di Virgilio, ove piò, ove meno, fecondo' 
la qualità della Materia . 11 folo Vero della Natura pollo dal Poeta nel 
fuo lume naturale con delicatiffimo Artifizio , è quello che gagliardamente 
ci diletta , ci rapifee , e fa confelfarci , che il Poeta è nello fledo tempo 
iugegnofiffimo , quando egli più fi lludia di celare il proprio Ingegno, ef-- 
fendo arte ben più malagevole , e perciò più inirabile , e più degna di lo- 
de , il dare a vedere , che l’ opera artifiziofa fia fatta lena’ arte . Con altro 
giro di parole, o pur con qualche piccante Concetto avrebbe taluno potu- 
to efprimere l’avventura d’ Orfeo ^ ma non gli farebbe venuto fatto con 
rutta l’ambiziofa moflra del fuo acuto Ingegno di toccare il cuor de’ letto- 
ri con quella tenerezza , con cui ferifeono le parole del Latino Poeta . Co- 
sì parimente con più acutezza forfè , ma non più brevemente , e maeflo- 
famente , avrebbe taluno deferitta la fegreta dipartenza de’ Baroni di Tiro 
alla volta di Cartagine, per quivi fondare un nuovo Regno colla feorta di 
Didone. Ma Virgilio con tre fole parole fa un’ offervazione inirabile, che' 
però tale non parrù a gf Ingegni minori, con dire: 

Dux femina fedi . 

Ed è fimilmente mirabile, ma fenza pompa, la defrrtzion di Troia diflrut- 
ta , quando egli dice : 

Et campai , uhi Troia fuit . 


Non 
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Non poteva darfi un’ Idea più grande , c maedofa , benché s't breve , di 
quella rovinata Cittit . £ a me fembra ancor più bello quello Icntioicnto, 
qualora il paragono con quello del Sig. Racine , deicrivente nell’ At.J. Sc.a. 
dell’ Andromaca l’ oggetto medefìmo con più parole , e minor Ibrza . Dice 
quivi Pirro , eh’ egli penfa , qual folle una volta , e quale al preicnte era 
il delfino di Troia molto prima dillrutta . £ dopo avere immaginato i’ an- 
tico fplendore d’elTa, parla dello (bto prefente con tali parole: 

Je ne voy qne det Tours , qne U eemdrt a couvertes | 

Un fleitve teine de f*ng , da campagnes defertes Scc. 

/« non miro , che delle Torri coperte di cenere , wf ^me tinto di fongoe , e 
campagne deferte &c. Non la egli concepire abballanza la gran difavventu- 
ra di Troia col nominar le Torri coperte di cenere , le quali o erano tutta- 
via in piedi , come Tuonano le parole, e fan credere, che Troia tutta non 
folTe abbattuta ; o erano atterrate , e lì dovean chiamare , non Torri , ma 
almeno un monte di falTi. Benché meglio ancora farebbe (lato il tacere af- 
fatto quella offervazione , e imitare in qualche guifa 1’ £pico Latino , da 
cut, mentre ci fi rapprelcnta il campo folo, dove fu una volta Troia, in- 
tendiamo vivamente la fua terribile rovina . Dalle quali olfervazioni polTia- 
mo in qualche guifa raccogliere i pregi, e le virtù dell’ Artifizio afeofo, 
tanto 'più (limabile, quanto più elfo fugge la pompa, (ludiandofi di far 
comparire più4a naturai bellezza della Materia , che la fatica , e lo (ludio 
dell’Ingegno. Chi ha- la ventura d’aver in mente l’Idea perfetta, e deli- 
cata del Bello naturale , non folamente conofee la perfezion di quello Arti- 
fizio , ma nella pratica eziandio non ha bifogno di ricorrer Tempre all' Ar- 
tihzio pompofo dell* Ingegno , acciocché 1’ acutezza fupplìlca al difetto della 
Maceria . 

Mia intenzione però non é di condannare lo Stil Fiorito ; né da lui 
ho fin qui didinto il Maturo , qualìché non pofTafio ambedue infieme ac- 
coppiarfi , c non fieno talvolta accoppiati . Dico adunque. , .che con lode (ì 
polTono collegare infieme le bellezze d’ ambedue quelli nobili Stili , e che 

! >Ii Autori partigiani del Maturo non ifdegnano qualche volta di condire i 
or componimenti' col fapore dell’altro, chi più, chi meno. Certo nel Pe- 
trarca, e più nel Tallo fi veggono leggiadramente fpolati e il Fiorito , e 
il Maturo . Ma quando noi commendiana quella lega , intendiamo femp rt^. 
che il Fiorito fia con temperanza dato , e companfea modello non Lio 
nella quantità, ma ancora nella qualità. Que’ concetti, che fono sfaccia' 
temente acuti , e modrano apenifiimamente la pompa , e il fudor. dell In- 
gegno , faran lodevoli in compofizioni giovanili , ma non in quelle di gente 
matura . Oltre a ctù alcune Poefie più , e altre meno, foffrono la vaghez- 
za, e vivacità de’ colori . £ nelle de(Te Poefie alcuna parte più , c alcuna 
meno dh luogo a gli fpiriiofi ornamenti , ed Anilìzj dello Stil Fiorito . Ci - 
fono delle Rideffioni , come fi é dichiarato altrove , ingegnofe , e acute , 
ma nello deffo tempo modedilTime ; e di quede fole crediamo , che polla 
con fobrieth fpruzzarfi lo Stil Maturo. Altrimenti miglior configlio fia l'at- 
Della Perfetta Poefa, Ccc tene- 
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unerfi tunicaoiente e qoefi’okimo Stile, come quello, eh’ è jùìi Tifile, ed 
intetnamcntc fih preziolo , che 1’ altro . Può bene Io Stil Fiorito oioftnre 
eoa maggior fuperfizie di beltb, che piò ièrifea gli occhi, c eiàr prc^ttim 
piccanti , e rde , e gigli ; ma dirò con Quintiliano nel lib. 6. cap. 4 . An 
tg9 fundwm (uhioum fmtfm , i» quo mìbi quit oftemàtrit lilio , vioiss , dV 
émanos fbutet furgeutet, Mom ubi piena mejis^ aut gravet fruBm vòteteruntF 
Sterilem platanum , tonfa/ve wtfrtoi , quem maritam ulmum , uierefqne olea$ 
prteeptaverim ì Dal buon Cullo civile piò lì flima un giovane con abiti ric- 
chi si , ma convenevoli ) e con fomma proprietà fecondo la fua condizione 
vellito, che. un’ altro, carico di troppo Àudiati ornamenti; perchè il primo 
lì contiene fra i termini del Bello proprio della fua Natura , e il fecondo 
ingegnandofi di comparir’ avvenente a forza d’Arte, s’avvicina di leggieri 
ad un ellremo , cioè all’ A&ttazione » vizio piò d’ ogni altro mal foCTerto 
da tutti . • . ' 

. Dirò ancori piò avanti . Lo Stile Acuto , ed Ingegnofo , quando non 
fia con parfimonia ofato, agevolmente Ranca l’ Intelletto dèli’, uditore , o 
lettore; laddove il Maturo non fazia , nè Ranca giammai col fuo buon fu- 
go. E la ragione di ciò mi par q'uelh . Le fpeRe Metaloie , le Allegorie 
affollate, il dire una cofa per farne intendere un’altra, il reRringere i lén- 
ttmenti in un piccante eRratio, e compendio, e altri limili ornamenti dell’ 
Artifizio feoperto , e dello Stil Fiorito, elléndq lontani dalla comune, e 1 
naturai’ efpreRion delle cofe, per lo piò non fi poffono intendere lenza qual- 1 

che fatica dell’ Intelletto , 'che ha da fgombrare quelle anifiziolè tenebre , > 

fa ne vuol difeemere il proprio, e il vero. Ct è cara bei»\ queRa fatica, 
rall^randoci con eflb noi per eflère penetrati nel proprio fenfo di que’ Con- 
cetti ; ma però queRa fatica dilettevole è fempre fatica . Ov* ella abbia da 
eOèr frequente, e continuata, divkn greve all’Intelletto, odia guifa Rellà 
che a i corpi la fatica moderata pUce , e giova ; fmoderata , e continua , 
nuoce , e difpiace . Lo Stil Matiiro per lo contrario dipingendo le bellezze 
della Natura , trattando la Materia fenza tante acutezze , e ufando con 
temperanza |l' Ingegnofi veli , non al&tica giammai di foverchio le noRre 
menti. Il cibo, eh’ eflb ci porge, è naturale, onde foavemente palla in 
nutrimento ; ma le acutezze dell’ altro Stile fono fpiritofi eRratti , e quin- 
teflenze , che ben loRo oj^rimono il guRo , e la falute . 

Aggiugnerò finalmente , che lo Stil piccante non è molte volte Verifi- 
mite , e convien vatrrfi del Maturo , come quello , che può eflcre ad un 
tempo Reflb e lommamente dilettevole , e afiàtto Verifimile . Prendiam per 
efempio i Poemi Bucolici , ne’ quali ji rapprefentano azioni , e ragionamenti 
PaRorali. Certo è, che in queRi il valorofo Poeta, feguendo l’ obbligazio- 
ne propria, ha da metterli a perfezionar la Natura, cioè a dipingere i Pa- 
Ron , non come gente rozza , e villana , quale pér l’ ordinario fuol quella 
eflTere , ma come perfone dotate di gentilezza , imendimento , e leggiadria . 

Ciò nondimeno dee farli, per quanto può Verifimilmente comportare lo Ra- 
to loro, che è lonuno dagli Rudj, e dalf accortezza, o finezza de’cittadi- 
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ai. laonér iMHi i strtiu^ a’PaAorì ^twir acato iàvcOate, è ^uell’ Artifì- 
cio fcoperto, che ea lecito, e lautiabile in altri perfonaggi, i quali da noi 
il polTono fupporre c per la f^icnza delle cofe , e per k dotaine , o Ar- 
ti apprefe , ingegnofi , e forati . Volcndofi adunque cuftodire il Verifmiile, 
egli è prt^rto dc’pià purgati Poeti 1’ ufare in tai cali il folo Artifizio afco- 
(o, e lo Stil Maturo'. £ ciò fanno eflì col confiderare, ed efpo»fenza pom- 
pa di Concetti l’invidiabile tranquiliitb , e fempUcitb de’ Pallori, quelle opc> 
razioni pià dilettevoli, e vaghe, che pofTono occorrere fra si fatte perfone, 
que’ fentiroenti , quelle hfleflìoni piò naturali , peiicgrirx , e leggiadre , che 
probabilmente caderebbono loro in penfìero . Oltre a ciò con fìflà attenzio» 
ne lì figurano rinnoden», gli affetti divcrfi o lieti, o iridi, ed ogni altra 
qualiib della Vita Fallorale; e quali naicerebbono Verifimilmente in cuor 
de’Padori, e delle Ninfe i penfieri , tali dal Poeta fi rapprefentano . Que« 
Ili penfieri veriiìioili , e naturali , cfprinvendo le lopraddeue qualità della 
Vita paliorale , faran belli per cagion della Materia , e cagioneramro negli 
akoltanti una dolcilfitna fenfazione ,, perchè l’oggetto vivamente dipinto di 
quella vita felice, c,pura , prefentandofi davanti alla nodra Fantafia , eoa 
Ioavitb la muove, e la rapilce , come cola a noi altri forediera , e rara . 
Potrb-bea darli calo, che non fia bella per te Aedà la Materia j come zU 
lorchè i Pallori t introducono a oarrir celle vili, e trivialiflime loro fati- 
che intorno alla cura degli armenti , o alla celtivaaion de’ campi . Ma ciò, 
che non può dilettarci per fe (leflb , ci diletterò ufando grand’ Arte e gra- 
zia nel ben vedire la Materia deforme, e fpiacevole con Figure , con Im- 
magini, e con altri ajuti dell'alcofo Anifìzio Poetico; e allora non la Ma- 
teria, ma r Artifizio d’ cifa , diverrò cagione del tiofiro dikuò . E in que- 
do propofito troppo fi pretende da uno Scrittor Franzefe moderno col non 
volere, che in quede Poefie fi tocchino giatnmai le balTezze, e tniferie del- 
la Vita padorale , perch’ elle rapprelentano un rìncrefcevdle , c fpiacente 
oggetto ; nel che , dice egli , che peccarono Teocrito , Virgilio , ed altri . 
Se fi dovelTc ufar tanta cautela in verfi, non fi dovrebbono tampoco dipin- 
gere gramrnai in verfi azioni viziole , battaglie , morti , fami , tero^fte , 
lamenti , e lomigiianti cofe fpiaccvoli ad udirle , non men che a vederle . 

£ pure ciò non folamente è permelTo, ma gloriofo ancora, divenendo que- 
Ai oggetti affai dilettevoli per virtù <kl pennello Poetico , cioè deli’ Artifi- 
zio , e della grazia , con cui li rapprefenta il Poeta . QmH’ efprimerè viva- 
mente il collume, e la fcroplicitò Padorale, è un’incanto alla 'nodra Inr- 
maginaziooe ; ed egli è bensì certo, che fe un Padore dirò ad un’altro, 
che gii è fuggita una vacca , e il pregherò d’ andarne in traccia , e trova- 
tala di darle poi molte buffe : ciò per viliò della MaKria piacerò poco . 
Ma- s’ egli dirò con Calfnmio t . - ^ 

Si tamat iaotnies , deprenfam veriere multe 
Huc ég* : fed fraSum rtferut baftiìt memento , 
allora rArtifizio , leggtadramentevapprefentante il codume , ci (arò piacere 
affaiffimo ancor la Materia . Se un Pallore alla buona dirò , eh’ egli ha pau- 
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ra , che i lupi , e i Udri non gli danne^ino il fuo povero armento » niilia 
dirh che piaccia. Piacerh, bensì, ove con Properzio fi rivolga a i lupi}., e 
ladri ilefli , dicendo : '' . 

At vos exìguo peccri fìirefque lupiqti* 

Partire : de magno efi prada petenda gregt , 

Egli fi vuol però confefiare , che i prudenti Poeti per lo più s’ aften* 
gono dal trattar ciò , che può parer troppo vile , e fpiaccvole nella Mate- 
ria, e Vita pallorale, adoperando tutte le forze loro per difeoprire. i foli 
cofiumi più innocenti , l’ invidiabile femplicitk , e gli affetti non torbidi , 
non neri di quella fortunata gente . Da quella Materia tiar fi poffono mil- 
le bellezze , che fommamente piaceranno benché lèmplici , e pure , come 
quel dipìngerli dal Virgiliano Damone il principio dell' innamoraBiento fuo 
con tali parole a Nifa : ^ 

Sepibut in nojirn parvam te rofeida rneìla 
{ Dux ego vejìet et am ) vidi cnm matte legentem; 

Alter ab undecimo tnm me jam ceperat annui , 

Jam fragiles poter am a terra contingere ramose 
Ut vidi , ut perii ut me maìus ai^ulit errar , 

Tutto ciò è viviilinio , e gentile . £ quella rimembranza di tempo mi, fa 
fovvénir d’un paffo del Narcifo Favola Pafforale dell’ amenillimo Sì g. de Le- 
mene , ove Tulipano perfonaggio piacevole efee così cantando nell’ At. 
1. Se. IO. 

Kojftna , che fai tanto la febifofa , 

Che ]’ «0 nomino il pan , tu dici eibi , , 

- . ' Jo /o , che un di dietro una fiepe ombrofa 

T incontrafii in BattiUo , e ti bacii . 

Me ne ricordo ben .• che fu fuel dì y . 

Quando la vacca mora partorì . 

Ripigliando pertanto il nollro. filo , diciamo , che ne' Poemi Pafforali 
non è molto da comportarli la pompa dell' Artifizio (coperto , e dello Stile 
acuto , perché elfo di leggieri c^de nell’ Inverili mile . Si vieta a' Pallori l'ufa- 
re ( fe non con gran riguardo , e parfimonìa ) fottili RiflelTioni , Allratti 
intellettuali , e Concetti piccanti ; perchè il penetrar sì altamente nel mi- 
dollo delle cofe , come li fa colle Riflelfioni lottili; il ridurre le cofe par- 
ticolari all’ Univerfale , come fi fa nelle Allrazioni ; il lapere (Iringere in 
pochìlfime piccanti parole un fenfo diffufo , come li fa ne’ Concetti acuti : 
ciò fi conviene ad uomini , che han coltivato l’ Ingegno loro o colle Scien- 
ze , o colla gran pratica delle perfone accorte , e degli affari dei Mondo . 
Tutta la finezza , che noi pofliam fingere ne’ Pafiorì , ha da giugnere fino 
ad un certo legno , fe fi vuol confervare il carattere Pafforale . 11 parlar 
di quella gente ordinariamente dee effere per fatti , p^ cofe particolari, 
fenfibili , non per univerfali , ed allratti . Se a ciò non fi guarda , in vece 
di Pallori ci fembrera d’ udir qualche accortilfimo , e dotto Citudino ; e 
noi velliremo di porpora chi non dee addobbarli che di lana , e di pelli - 
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In una parda , come faggiameote avvifa il foprammentovato Autor Frati- 
zete , cioi il Sig. de Fontcnelle , al genio delle Egloghe han da raflfotn» 
gliarfi le vedi Padorali del Teatro. Son quede ornate di nadri , e d’altri 
ornamenti ricchi , ma però in forma Padorale . Cosi richiediamo i lenti- 
menti dell’ Egloghe piò Ani , e dilicati , che quei de* veri , e ordinar) Pado- 
ri ; ma bifogna dar loro la forma più femplice , e campedre , cha fi può 
mai . Può r Artifizio aiedb , ma non giù lo Icopeno, vetifimilmente ajutar 
la bellezza de’ Padorali argomenti.' 

C APITOLO XVI. 

Ejìrtmì degli Stili. Contrepfm/l't ^ EquivocH , All iter Sifoni y AÌUfia,. 

mi y e Atre ptfti nuàamnate . pertmjfe allo Stil„facetQ . AcrtJUcì , 
e fomiglismti hegettelle deri/f . Seno argetmenti tf ingegni leggieri . 
Citèmpeli troppo ardito . Pi\«a delia Siecitd , t n'tmijìà della 
Poefta tom affo , Confronto degli eflremì W^oji . 

• > 

P Affiamo ora a notar gli .edremi , e vizj , in mezzo a’ quali fiede la 
bellezza d’ amendue gli Stili . Può peccare lo Stil Fiorito dalla parte 
del troppo, e il Maturo da quella del poco. ( Vizio., di cui 
g^ fi è tratuto ) fi chiama il primo , e SiccitJ il kcondo . L’ uno è ec- 
ceflb, l'altro è mancanza di quel Maravigliofo , e Nuovo, della Materia, 
o dell’ Artifizio , in cui confide il Bello Poetico . Cade fàcilmente nel pri- 
mo difètto y chi vuol tutto dire con brevità fugolà , con acutezza , cioè 
fpargere ogni cofa di fiori , d* aronuti , di fenape , e di quella inge^ofa 
oscurità , di cui talora fi cingono a poda i concetti , . perchè chi k^e ab- 
bia il gudo d'immaginare o quello, che non fi dice, 0 |più di quel- che fi 
dice . Anche a’ tempi di Quintiliano alcuni lavoravano in taL guifa i lor 
componimenti , fcrivendo e^i nel cap. z. lib. 8. Pemafu jam muJtos ifta 
perfuajioy tu id jam detmm elegamtery atqae taquifite di&tm putente quod in- 
terprttandtm fit . Ma in queda si ricercau olcurit'a , e ne’ troppi fmjuenti 
Concetti , ed Adratti fi legge l’ ambizione dell' Ingegno altrui , che vude a 
femiglianza de' pavoni mettere in roodra tutto quel teforo , ' eh’ egli ha , e 
con troppo sAcciau indudria va pefeando lode , e plaufo da clu legge. 
Ora naturalmente abborrendo noi 1 ’ altrui fuperbia , perchè niuno ama chi 
vuol fovradargli , e fpezialmente .coll’ Ingegno ; vedendofi oltre a ciè, chef 
altrui Ingegno infulta ai nodro con tanta pompa di ricchezze ammaflate : 
in vece di fentime diletto, noi ne raccogliamo difpiacere ,.e tedio . Perlo- 
chè il troppo voler’ adornar le cole , la troppa fete della novit'a , e brama 
di cagionar ammirazione , e il foverchio abbellimento dato a’ penfieri coll’ 
Artifizio feoperto (*cbe tutto vicn fotte nome d’ Affettazione ) corrompe 
la vera Bellezza , e paflà oltre a i confini del Gudo (quifito. Veriffimo e , 
che grata eft novitasy (T magis inopia fta deleUant y fecondocbè fcriflè il fud- 
deuo Quintiliano, e s’è tante volte da noi detto; ma ccrtiilimo è altresì. 
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che a tinte le coTe è n»xflària la mifora , « che il .Tn^po i il maggior 
nemico, che s abbia il' Beilo. A Gauilo LiSio panigiano , e fingolar' ama* 
ttae dello Stil Fiorito, concilo, ed acuto, parevano le Tragedie di Seneca 
naraviglioG , ed impareggiabili Poemi . Paitkoiarinente foprà la Tebaide 
fenile egli : Ettimtt ptdeira & qMétks lego , venerotio me babet , vel po. 
fimi flvpor . Nomo vatum vìftu miài tsm alte , tir tam feliciter wlajfe . Ma 
non è diffidk il conoicere, che i’ Autore, o gli Autori di quelle Tragedie 
non rade volte cadono nel mentovato difetto dell’ Affettazione ^''^volendo cf> 
fi tutto dire con acutezza, empiendo ancor d’arguzie gli affetti piò gagliar> 
di, e fpirando il Gallo DedatnacorfO, e l’odor delia Scuola in pii') luoghi. 
Anche i Declamatori furono fovente rei d’ un tale peccato , ftudiandoG egli, 
no troppo di abbellir t^ualonque colà cadea loro fotto la penna con Attili, 
zio evidentemente amlnziolo. Veto è , come dice il fempre lodato Quinti, 
liano , che colora , i quali fempre ccrcana il Troppo , «'ritrovano talvolta 
qualche eefà di grande, laonde mcaOtano ruditore, paiono mitacolofi; ma 
ciò avvicn di rado, ni compenfa il reftante de’vizj\ 

Più manifedamente pofeia appare 1’ Alfcctazion^, allorché lo Scrittore 
anfiolameoM va cercando i ContirappolU , che Anritefi , Amitene Metafore 
d’oppofiaione' ancor fon chiamati da'noftri Scrittori. Non può negarfi egli 
fi ha da dedar la maraviglia, e molto agevolmente s’ottien quedo intento^ 
qualor T Ingegno fpeculando rimiova, e là vedere , che in un medefimo 
foggetto fi accozzano, e fi verificano due eùBtrarf , o contraddirtorj , e oo. 
podi titoli, c predicati. Poilbno fenza dubbio contenere il Vero, c il Bel* 
lo' quelli Comrappodi , purché naturalmente naicano daUa Materia , e non 
fi- conofea la fatica, e rambtzion dell’Ingegno, che per forza ve gl’ intriH 
de , e purché fui Vero abbiano elfi il lor fondamento , come fon que’ due, 
che Arinotele dclfo commenda: Beli» taf» i moffre^ prmur eie fi memi, di 
morire . £jfendo tu ptrjona mortale , no» mtwen , che firn immortale il mo 
[degno ; e quel di Publio Siro : E la vita Innga all iafdke , corta d [tlict; 
e quel di Cicerone parlante di Cefare, « Pompeo; Vdeffe D'tdy tbe avtffe» 
To * non mai cmttmtta , « mn mai fciolta parentela fra Uro . Ma e molti di 
quefii Contrappofii fon fondati fui FaUb , ed àitri molti evidentemente palelano 
il fandulldco ludote degli Scrittori, come fono i legoenti del Marino , Poeta 
adài 'amante di si fotte inezie . DÓfoiive egli Vukan» , che d era adirato. 

Nel petto ardente deUo Dio dei foco ‘ . 

Foce di [degno affm maggior ./ acetfe , 

Temprar nell ira [uà fi feppe poco 
Colui , ebe tempra ogni pih fiddo argefe , 

■> , De' fdmiai il maejlro alt improvwfi ' 

- . Fuknìnato r^h da tfmlt aviùfio, ^ 

Dalie Opere de* vaienti Oratori , e Poeti fono sbandite quefte affettate pne* 
rìli Riunioni. fo> ntm fo però il come: crebbe couoto in rìpatazione que> 
d» fona di Concetti,’ e Comrappodi.^^U anni addietro , che n’erano~ele 
Profe , e I Verfi affatto oppceflì . £ quel eh’ é più , U Cavalier Tefauro 

Icrif- 
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fcrifTtf, che il folo Antiteto era chiamato dai Satirico, cioè da Perfo, d»t- 
$s Figura . Ma quello Scrittore andò ben lungi dalla mente del Poeta, in, 
tcrpreiando a fuo talento que’ veri! delia Satin prima. • 

. . Fur et, ah Pedh , Pediut quidì Crmau rafis i . I 

Ubrat in jinthteris , DaSat pefuiff* fgpens . t 

Lauda! UT . Bellum-àoe, hoc btliami &c. -, 

Con mordace maniera be& quivi il Satirico tanto il ripiego di colui, che 
in vece di porgare il delitto oppollogli , fi volge a far Mlle Antitefi , quan- 
to la fciocchezaa degl’ ignoraati , che applaudendo a uii fredduK van di» 
tendo : Oh bene ! oh bello ! Nè col nome d’ Antiteti altro ^i fignifica , 
fe non qiic’ periodi , che fon compolli di membra , (cambievoIiMnte rilpoi» 
denti , e contrarj 1’ uno all’ altro, e fon Figure di parole, non di fentenza. 

É che dnemo noi di unte altre vie , ^ le quali pervien 1’ l^egao 
Iroppo defiderofo di novitk , d’ acutezza , al colmo dell’ Afièttazione ì In 
quelli tempi , ne’ quali i’ è cotanto rifiirmato il Cullo Poetico , fembra fu- 
pcrlliK) il più condannare gli Equivochi , le Paronomafie , o le Alliterazto- 
ni , le Aliufioni a i nomi , e all’ armi delle Famiglie , e fomiglianti freddi 
Concetti , che giù appellarono 1’ Eloquenza , e la Poelìa . ,Nulladiineno fa 
d'iiopti l’inculcare a i giovani quella vcritk , cioè : Che nelle roaterk gra» 
vi , e ferie , non v’ hr flodio più afièttato,. ridicolo, e biafiaoevole di que* 
(lo; e che ciò nafce da povenk bene fpelfo d’ingegno. Non Capendo qiKlla 
Potenza cavar dalle vifcere della Materia belle, e mirabili Veritk, e volen- 
do pur (are< apparire il fuo valore , e la fua acutezza, fi volge a tali ba« 
gattelle , fpacciando moneta apparentemente preziofa , da che non fa tro- 
varne della internamente buona . Però in quella Afiettazkme fi veggono 
cader tuttavia i cervelli poveri , e leggieri , e ne furono tinti ancora In- 
gegni ricchi , e gagliardi , allorché il Cullo Marinelco tenea le redini m 
molte Cittk d' Italia . Ma mi fanno beit ridere coloro , i quali s’ avvifàno*, 
che gli antichi volefiero a polla far de’ Billicci , e delle Paronomafie , come 
Virgilio , allorché nel i. dell’ £n. tcrifie ; Puppefque tute , puit/que tumtm ; 
nel 4. J^tri •vtrtus ; nel p. Sperate parati , e Veliere vallmn , come T. Li- 
vio, che dille Campanet tampos, velleremt vaUum , e Cicerwte Commentarm 
commentiriis, decem duces Sic. A nulla meno pehfaronp allma que'. valentuo- 
mini, che a far de’ billicci r 11 (blo calò accozzò infieme tali parole, e tut- 
to giorno può lo lleflb avvenire a chi fcrive; laonde quello è bene un vo- 
ler (àr fanciulli que’ gravi Autori . Altrettanto può dirli di quel pafio di 
Virgilio nel la dell’ £n. 

- Interea genitor Tiberini ad flumittis uttdam 
Vulnera ficcahat l/mpàii. 

A i quali verfi fa quella ofièrvazione nn Comentatore Spagnuolo ; Vi- 
de acume» , Aqtm , qu€ verè rigane , beh fittene . Ma giamtnoi non k^nò 
Virgilio quella bella acutezza . Intele egli folo di naturalmente fpoite l' ef- 
feno dell’ acqua fredda , che ferma il flulTo del fangue e ciò fu da lui 
cfpreflb col verbo fictere . In Poema Eroico, in materia grave y non avreb- 
be 
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b« quel giudizioib Poca tifato fomigliaote inezia. Vero è bensì, che Quin* 
oliano nd lib. 5>. cap. 3. rapporta per efempio di Figura di parole quel di 
Virgilio: tu* , pubrfqtu tuorum . Ma difficilmente potrh egli per» 

fiudertni, che tÙ folle l’intenzion di Virgilio. Per altro il raedefimo (Quin- 
tiliano produce altri fimili efempj , non perchè s* abbiano da imitare , ma 
perchè fi fchivino a tutto potere . r 

- Poflbno al più al più riferbarfi al foto Stil piacevole , e ridicolo cota* 
li firafeherie, non avendo effe altra virtù , che di rifvegliare il rifo , come 
infegaarono i Maeftri migliori . E ciò fpezialmente è veto degli ]^uiv.o- 
chi , i quali fon reti dall’ amenitk altrui tefe ài noiho Intelletto , c mo- 
venti nm a ridere, fubito che. le abbiamo feoperte . Contuttociò anem qui 
fia bene 1* ufar parfimmiia, ed afcoltar le regole, che fopra tal fuggetto ci 
han laluato dottiffimi Scrittori . Più facile è dir freddure, che fcherzi inge- 
rii , ove fenza gran datitela , e ^udizio s’ adoperino le Paronomafie , d 
^ altfi Giuochi di parole . Che fc uno (todio d’ Ingegno fupcrfìziale s’ of- 
iCTva nelle Allufioni , negli Equivochi , ne’ Bifricci , quanto più ciò fi con- 
ièfferà di quegli altri Giuochi frudiofi , che furono 1 ’ occupzione più lena 
di unti fecoli rozzi ? Gli /Icnfìki , eli AcrmmtnfllltUci , gl' J/oleSici , o 
Ctrrelutivi , gli Alfabeti , gli Anafìrofi , o Cattcrini , o Palindromi , i Sor- 
fantini , ì Centoni , i Crono/iici , gli Eeèi , i Sinfeniaci , i Concordanti , i 
Logogrifi , i T autogrammatici , i Protei , i FUomeli/mi , i Paralleli , e cento 
altri nomi Greci , che paiono ora ad udirli parole Negromantiche , fono fra- 
ti aborti degl’ Ingegni , che ne' fecoli fventurati ignorando il buon Gufro , e 
volendo pur diieture colla novith , fi perderono dietro a quefre artifiziofe 
maniere , e nuove invenzioni di verfi , incognite alla fa^ia antichith , e de- 
rife da tutti i moderni migliori . Aggiunganfi a quello ridicolo iiudio le 
Scuri , le Sampegne , le Ali , gli Altari , le Uova , le Afte , i Troni , le 
Sfere ^ i Calici, le Croci, gV JJogrammi, le Piramidi, le Colonne, i Trian» 
goti, i Globi, i Tripodi, le Torri, e fimili altre forme, e figure, con cui 
poffbno difporfi i verfi , alcune delle quali nacquero per folo fcherzo preffo 
gli antichi, e poi con ferieth fi trattarono dall' ignoranza de’ tempi barbaiL 
Nè gli Anagrammi Numerici o Lettenli , come nè pur gli Enigmi , fon 
ponto più fiimabili . Niun* altro pregio hanno elfi , fuorché 1’ effere tra le 
iàticofe bagatelle dell’ Ingegno le più ingeenofe ; confeffando io però , che 
leggiadri , e degni di lode poffono effere gli Enigmi , purché non fieno let- 
uraii, ma contenga^ quel giudizb , e buon fapore , che in elfi mofrraro- 
no gli antichi Greci , ed Ebrei . Per altro agi Ingegni pedantefehi ', a i 
fantuuili, c a' cervelli di poco pefo dovranno rinùnziarfi tutti quefri Giuochi 
fervendo loro mirabilmente un tale eferetzio , non gih per piacere agl’ In- 
tendenti deir Eloquenza , e Poefia , ma per cacciar da le talvolu 1 ’ Ozio , 
padre de’ vizj , con un cosi innocente eforcifmo . 

Mi congratulo pertanto co’ tempi nofrri , che dalle Profe , e da’ Verfi 
hanno finalmente affa:co sbanditi quefri delir) dell’ ignoranza, àie quali per 
ben lunga llagionc fu avvelenato il buon Gallo a difetto della diritta Ra- 
gie- 
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pone . E che piacere può mai apportare a gl’ Ingegni grandi , c ^netranti 
con quelli Giuochi di lettere, e di parole ^ confifiendo Iblo in un apparen- 
za , e fuperfìzie la lor bellezza , e il loro mirabile ? Nulla ci è , tornerò 
pure a dirlo , che si apertamente acculi la povertà , e la leggerezza dell* 
Ingegno , quanto quelle bagattelle , o fia in coloro , che le fpacciaho , o Oa 
negli altri, che ne prendono diletto. La valliti dell'Ingegno fi conolce dal 
ritrovare , ed unire le fìmiglianze, e le relazioni più lontane degli oggetti . 
Ora chi fa Allulioni a i Nomi , Paronomafie , e Billicci , non fa per dir 
cosi viaggio alcuno , e li ferma a raccogliere le fìmiglianze , e relazioni 
che fon viciniflime , c come full’ ufeio della cafa. L’oggetto primo, che ci 
fi prefenta, qualor vogliamo parlar di qualche materia , fono i Nomi delle 
cofe . Ogni poco viaggio , che noi facciamo, fubito ci fa inciampare in al> 
rri Nomi fomiglianti. Se li favella à! Amore ^ eccoti Amaro; di Marta Mor» 
» ; di Caro Chiaro ; S Augafto Anguflo ; di Laura F aura , c Lauro 8 ìq. A 
chi parla della f'ue nulla è più fàcile , fe li vuol cercar fimiglianza di No- 
JDC , che il ricordarti tolto della f^ita , e ibrmame poi quefto feipito Con- 
cetto del Cav. Marino. 

Stringe il marito , a gli i appoggia apprejjo 
La l'ita , onde la Vita , h fojlenuta . 
o parlando delle Calamità dir col medefìmo Autore : 

D ' ogni calamità fta calamita . 

Tanto, dico, i agevole il ritrovar le fìmiglianze de* Nomi, che alcuni ami- 
ci miei , quando 1’ età loro giovenile il permetteva , tutto giorno all' im- 
provvifo fcherzavano fopra qualunque materia con tali Billicci . £ poteva- 
mo ben noi farlo, poiebi non ha l'Ingegno, che da cambiare una, o due 
lettere , e talor niuna per trovare si fatte fìmiglianze , le quali con non 
minore facilità lì flitacebiano a formar qualche infìpido fenfo , com’ è il 
mentovato del Marino, e come fon quelli del Tefauro , efpofli al pubblica 
in alcune brevi Ifcrìzioni fopra un fuggetto altillìmo ; Frigida ipfa bruma in 
Regali fiamma Regalem ardorem fentit . Adamas et , non adamant , Herotmt 
heret felieijjime , Regalis domus columen , & culmert tam omnibus clarus , ^uam 
carus . Alicubi nafeerit , ubique no/ceris . Tot tibi perpetes annos annuir , quot 
preepetat ftJgurum fulgoret ijio est monte corufeabunt . Cerne , vietar , rerum 
omnium rarum amen , non letbalia , fed lata , omino deferre &c. Adunque da 
tali fanciullefchi Billicci , difdicevoli affatto ad argomento ferio fì raccoglie , 
che 1’ Ingegno dell' Autore non è vallo , e che gli manca eziandio la pe- 
netrazione , cioè che elfo non è profondo , acuto , o Filofofico , fermandoli 
Della fola fuperfìzie delle cofe , e fabbricando folo tele di ragno , che in 
apparenza portano un non lo che di bello, e di mirabile , ma' ad un lof- 
fio di vento fì riducono, in nulla . 

Benché io fo ingiuria al vero , appellando maravigllofo quel poco tf 
apparenza di bello, che fi mira ne’ Concetti accennati. £ qual’ Ingegno si 
corto , c lieve ci è , al quale non dia 1’ animo , fe dovrà parlare del mal 
della Pietra, di trovar ben rollo tutti i nomi fomiglianti , ed equivalenti. 
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come Sajjfo , taìcoìo , impietrire , impetrare &c. e fondarvi fopra alcune di 
quelle inezie , che fi leggono in Ijuefto Sonetto di Ciro di Pers , uno de’ 
pili affettati , e guaffi Poeti del fecolo paffato , quantunque fra i fuoi So- 
netti ve n abbia alcun buono? Dice egli cosi. 

jy Orfeo non è , nè d' /Infion la Cetra 

Ch'io tratto j e pur da i fajji ella è fegttita. 

Ogni [affo i uno frale y ond' ha fornita 
Li Morte a i danni miei la Jua faretra. 

' Di impietrito rigor nulla i impetra j ■ 

Fatti i ealcoli ornai fon detta vita ; 

E mi convien faldar la mia partita • 

E la dura fenten^^a è fritta in pietra. 

Eccovi cotne 1 ’ ingegno, lenza toccar le vifeere della materia, va fcherzan- 
do puerilroeme intorno al folo nome della Pietra . Se 'voi petercie tutti 
quelli Senfì, vi riufeiran leggerillimi di pelo, come pure gli altri , che fe- 
guono fui medefimo tuono . Non è men graziolb di quefto un’ altro Sonet- 
to del medefimo Autore fullo (leflTo argomento, il cui principio è tale: 

Son nette reni mie dunque formati ec. 

Ma finalmente Ciro di Pers , per quanto io fo , non profclfava d’ effere 
Poeta , nè fiampò cola alcuna del fuo , e non avrebbe in fua vita Campa- 
to ( come avvenne dopo la fua morte ) fimili componimenti, ch’egli pro- 
babilmente nulla (limava , elfendo uomo dotto, e riverito per tale da uo- 
mini fegnalatì. Contuttociò polTiamo quinci feorgere , che giufhtmentc s’ ac- 
culano di poveftli d' Ingegno gli amatori di si fatte freddure , poiché non 
fan cofioro cavar dalla Materia il Vero interno, maravigliofo, e bello , nè 
raccogliere (è non fimiglianze facililTime , e viciniffime di Nomi . Nè per- 
ciò intendo io di ferire alcuni grandi uomini , che fu quella cafuale ralTo- 
miglianza di nomi fondarono qualche lor penfiero, e ne tradero argomenti 
per provar qualche propofizione . Se fi adopererà la bilancia , appariti che 
nè pur manca in efli il buon’ ufo del Giudizio . O l’ impolizione di quel 
nome Equivoco non (ari lenza fegrero miflerio divino accaduta; o fe pure 
a cafo s’ è fatta, ne avran quegli Autori profittato per dileggiare altrui , e 
per muovere il rifo , o pure per fondamento di qualche ingegnofa Allego- 
ria , come fece il Petrarca nel Nome di Laura . Se però quelli avelie vo- 
luto valerli piò rade volte di tal Nome per trarne Concetti , egli non 
avrebbe fe non fatto meglio ; e in quello volentieri conliglierel i giovani a 
non molto imitar s\ faggio Maellro per non ifdrucciolare , come egli fece , 
talvolta in una qualche freddura. 

E ciò, che finqiù abbiam divifato, propriamente riguarda l’Alfettrizion 
deir Ingegno . Nel medefimo difetto , come s' è detto altrove , agevo'jnente 
può urtar la Fantafia, quando ella per troppo defiderio di trovare ìimmagi- 
4 ni pellegrine , e nuove , fi pei de nelle fconce Metafore , nelle iincderaie 
lpt1 boli . Delirò Icpra modo in quello il corrotto Culto di molvi Poeti del 
Iccolo palTato , i quali facevano a gara per concepir le più (liane In.maei- 
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■ili , che udir lì pofTano , feaza por mente y dove il volo della JFantafia do- 
vefle arrcharfi , c cercando folo infin dove elfo avelTc forza di pervenire , c 
alzarli . Ed è ben da rifpcttarfi la memoria del Ciampoli , perchè ne' fuoi 
Poemi li chiudono molte virtù .Poetiche . Ma non fi vuol tacere , che egli 
qualche volta cadde in queAo difetto , e tanto fi lafciò trafportar dall’ em- 
pito della fua Fantafia, che fi perdette per le nuvole , c gli mancarono le 
penne. 11 che certamente fa, ch’egli fia men gloriolo , e ftimabile del Tc- 
lU , il quale, tuttoché mirafle il popolo incantato dalle arditillìme dipinture 
del Ciampoli , pure meglio (limò 1 ’ attenerfi ad una più ficura modellia di 
Stile. Nè ora folamente fi fono aperti gli occhi per conofcere i difetti del 
Ciampoli. Anche in quel tempo, in cui la Monarchia de’ Concetti , e de’ 
fallì penfieri avendo occupata l’ Europa era giunta all’ auge , un valentuo- 
mo Italiano , fctivendo la Vita di D. Virginio Cefarini , portò quella fen- 
tenza , propria ancor di tutti i buoni, che allora fiorivano. In Ciampolo li- 
ber fpiritut , ntva omnia , concitata , grandia , inaudita , piena periculi , Ò" 
audacia ad Pindarum ajpirantis , qua propttrea omnem ad fe raperent adnaira- 
tiontm tbeatri. ^uam fcribendi rationem perperam imitati pojìea , qui fe Pin- 
darico! dici volunr , in tam abfurdoi errore! inciderunt , ut ex plurimi! , qua 
aliquot ab bine lufìrÌ! irrep/arunt in Rempublicam literariam bartfei , nulla ^ 
ut viri quidem_/apientet fudicanty feediut It altea juventutit ingenia corruperit . 
Che fe taluno volelfe perdere il tempo in raccogliere fomi^ianti Solecifmi 
della Fantafia , e Giuochi dell’ Ingegno , fàcilmente appagar potrebbe la 
ftia non lodevole curiofità in leggendo alcuni di que' Poeti , e Maeflri , che 
vilTero nel lècolo palfato in Italia , in Ifpagna , c prima ancor nella Fran- 
cia , ove, come s' è notato altrove, fi pubblicarono 1 ’ A. X58a. dal Signor 
dcs-Accords let Bigarruret , libro pieno di tal mercatanzia . Da quello Li- 
bro, dal Caramuele, dal Graziano, dal Tefauro, e da alcuni altri loro an- 
tecclTori non fi diparta , chi per avventura ha lo fciocco defiderio d’ addot- 
torarli nella Scuola del pelfimo Cullo, e delle bagattelle. 

Ma per avventura con gli efempj de’ freddilfimi ddirj dell’ Ingegno , e 
della Fantafia altrui , avrò io ofTefa la pazienza de’ faggi, e delicati Lettori. 
Nondimeno ragion voleva , eh’ io fvelalìi a i meno Intendenti que’ moflri , 
che s’ han da fuggir da qui innanzi . Non fi può inculcare abbafianza il 
lentimento di Longino cap. 4, cioè : ctrcuira. txùt<x p-lo rat t« St-x 
Sid filai! (fipòroa to~k Adyot; ai rlav , "ita to' Tipi rà{ ro^rm Katrlo-rishoi ! , Tt- 
pi i ?i) fiM.TKifa x.opv^Mi!TiiMW ol raù . Tutte quejìe affett ottoni , prive di gra- 
viti , e puerili , per una fola cagione fi ficcano ni ragionamenti , ciob perebi 
frappo fi cerca la novità nell efprimere i penfierì , nel che i moderni Scrittori 
f penalmente delirano. £ aggiugne quello valente Critico, che dal medefimo 
fonte, da cui nafeono le grazie, e le virtù, cioè il Nuovo, il Maraviglio- 
fo , e il Bello dell’ Eloquenza , ordinariamente ancora featurifeono i viz; , 
cioè r Affettaziooe , le Metafore difordinate , le temerarie Iperboli , Ma le 
menti più purgate, e fornite di Giudizio mai non s abbagliano , c fi ten- 
gono lungi da quello pericolofo eflremo . Vero è però , che ficcome i Poe- 
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ti aSèttati htn bifogno per 1' ordinario di freno , co^ altri pedono arene 
necedìtk di fpronc . E ciò avviene , quando fi cade nell’ oppofto vixio , e 
nell'altro eftremo, cioè nell’ A/ciuttó., nel Sem , e nel Digiuno . Fuggono 
alcuni cotanto il pericolo dell’ AfTettazione , e lo Stile , c’ ha odor di acu< 
to ; con tanta gelofia fi (ludiano di non dir , che penfieri naturali , e fein- 
plici ; e abborrifeono in tal guifa la pompa pericolola dello Stil Fiorito , 
che i verfi loro comparifeono polcia Imunti , fecchi , fenza fpirìto , lenza 
fapore , fenza vivacità veruna . Coftoro per timore di non cader qualche 
volta in volando , Tempre fi giacciono a terra . Ma ancor quedo ò Vizio , 
e tanto più talora è difpiacevole, quanto più l’avarizia è uif eftremo men 
tollerabile, che non i la prodigalità , nafeendo quella da troppo allontana- 
mento dalla Virtù, e quella da elorbitanza della lleda Virtù. 

Che che ne paia a taluno , io non dirò mai , che ulvolta il Petrarca 
pendede alquanto verfo un tale difetto. Dirò bens'i con pace de’ faggi, che 
non pochi de’ fuoi imitatori , particolarmente nel Secolo fcdicefimo , non 
feppero ben guardarfene. Egli non può negarfi: il Gufto loro è lano, i lor 
verfi efenti da ogni gonfiezza, i lor fentimenti fondaci lui Vero; ma qual- 
che fiata quella lor modeftia , quello eflère lenza vizj ( che è la prima 
Virtù dell’Eloquenza, c della Poefia ) ha congiunta leco una fievolezza di 
forze, e un colore fmorto , che fveglia noja nc’ riguatdanti . Ritruovafi ne' 
lor verfi la fanitù del Petrarca , ma non il vigore , il lugo , il brio , i 
nervi, i lumi di quel fortunato Poeta; e quindi è, che fi laziano della lor 
lettura non poche perfone . Adunque non balla l’eirere fenza Vizj , perchè 
quella Virtù è bcns\ la più necelTaria d’ ogni altra , ma è ancora la men 
gloriola di tutte . Il più eh’ ella può fare , è il lalvarci dalle altrui ripren- 
fioni, ma non può già dfa guadagnarci gran lode, quando fia loia. Imper- 
ciocché , dirò con Cicerone , orationem noftram non teterabilem tantum , ftd 
ór admirabilem cupimut ; e quella infipidezza di Stile fa ai^omentare , che 
fia o povertà di condimenti in chi 1’ ufa , *o malattia di palato in chi 1’ 
ama. Deefi perciò anche abbondar di Virtù , e fuggire il lecco, l’alciutto, 
e malTimamente in Poefia . Non è egli manifefto , che il Bello Poetico al- 
tro non è , che il Vero maravigliolo , nuovo , e ftraordinario o per cagion 
della Materia, o per valore dell’ Artifizio? Saran dunque tenuti i Poeti d’ 
avere os magna fonaturum ; converrà loro dir cole più che ordinarie , e mi- 
rabili ; ufar gagliardiflime , teneriftime , e non comunali efpreflioni ; trovare 
Immagini pellegrine o di Fantafia, o d’ingegno; intrecciare, ed interrom- 
pere i lor favellari con efclamazioni , apollrofi , digreflioni , e altre afièt- 
tuofci grandi, e leggiadre Figure, con Metafore vive, corf Rifleflioni ina- 
fpettate, e far vivaciftime dipinture de’ collumi, degli alleni , delle azioni , 
e de’ ragionamenti umani, avendo però Tempre fifli gli occhi nel Verifimile, 
e nel Decoro. Dee la Poefia in una parola tener rifvegliato l’Uditore, di- 
lettarlo , e rapirlo . Senza quello pregio non fi può efiere lommo Poeta. 
Mancando allo Stil di coloro, che noi appelliamo alcioni, lecchi, infipidi, 
c ferpeggianti , quella gloriola vivacità , quello mirabile , ci fanno elfi dor- 
mire. 
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nire , e dormono eglioo ftefli . Nè io diri col povane Plinio , che coftoro 
peccano , perchè mai non fanno peccare ; ma bensì che la foverchia loro 
modeltia li fa meichini, ed appunto perchè troppo temono di peccare, peo 
cano , cadendo in un rincrefccvole , e quafi direi vile eflremo . Macies illh 
( cosi dice Qiiintiliano di tal fona di gente ) prò fanhate , & ìudkii loco 
infirmittti eft : & dum foiis futant vitto carere , in idipfum incidunt vltium^ 
^ttod vìrtutibut carent . 

i Due Ipezie nondimeno e d’ Affettazione , e di Siccità (1 debbono di- 
ftinguere . Una fi è 1’ Affettazion di quegli , che per foprabbondanza di 
Fantafia, e d' Ingegno cercando troppo il Nuovo, e il Mirabile, peccano. 
L’ altra fi è di coloro , che deboli di cervello , volendo pure , che i lor 
penfieri comparifeano maravigliofi , fpacciano que’ frivoli Concetti , di cui s’ 
è parlato di fopra. Pariménte vi fon degli Afeiutti, che per foverchia deli* 
catezza di Giudizio , c per un’ anfiofo timor di non peccare nel troppo , 
non s’alzano giammai, nè mai toccano il Sublime , il Nuovo, il Maravi- 

gliolo ne’ lor penfieri. Altri dal meiebino loro Ingegno , dalla loro fierile, 

e pigra Fantafia fon condannati per forza ad effjm infipidi , e dozzinali . 
Ciò pollo , diciamo * Che 1’ Affettazione , e la wccitb della feconda fpezie 
fon troppo oppolle al genio delle Mufe ; e chi non può , o non fa guar- 
darfì da quelli due contrae; difetti, dee prudentemente rinunziar’ alle Mule, 
per fuggir le fifehiate , irreparabile loro mercede . Se poi iàvelliamo della 
prima Ipezie d’ Affettazione , e di Siccità , cioè di coloro , che per troppa 
audacia , e feconditi cadono negli eccefli , e degli altri , che per foverchia 
delicatezza , e paura non ofano mai toccare il Mirabile , e dar forza a i 

loro penfieri : cerco è fecondo il precetto di Cicerone , che noi piò tollo 

abbiam da lodare , e da imitare gli finunti , ed afeiutti , i quali non pecca* 
no mai , che gli fconciamence abbondanti , e affettati . lUos potms imite- 
muTj qui incorrupta fmitate funt , quatn tot , quorum vitiofa ebunduntia eft. 
Per altro noi vogliamo i Poeti , come il mentovato Cicerone richiedeva gli 
Oratori, cioè fomiglianti a quegli Atleti, qui quum careant omni vitioj non 
fimt contenti quafi bona valetudint ^ fed virus , lacertos , fanguinem quarunt , 
quamdam etiam Juavitatem colorii . Oltre a ciò ove fi tratti di errar’ incau* 
tamente qualche fiata per foverchio fuoco , ed empito della Fantafia , o 
dell' Ingegno: più gloriola , e più compatibile fi è quella difgrazia , die 1’ 
impeccabile Siccitk degli altri . Troppo è neceffario a’ Poeti il Sublime , il 
Maravigliofo ; e fe lo llellb Tullio in una pillola a Bruto^onfefsò , eh’ 
egli llimava cofa da nulla quell’ Eloquenza , che non ifveglia 1’ ammirazit^ 
ne : Eloqmentutm , qua admirationem non babtt , nullam /udico , e fe del 
medefimo parere fii ancora Arillotele : quanto piò giullamence diremo noi 

10 fielTo della Poefia , proprio, ed elfenza di cui è il fare inarcar le ciglia, 

11 rapir gli animi , d contener grandiofick , il rifvegliar lo llupore ? Ma 
fenza pericoli non fi può apgiugnere a quello Grande, Nuovo, e Mirabile; 
e in cercandolo , Cm.io , Demoilene , Platone , e tutti gli airi famofi 
Autori dcU’amiciùtk peccarono talvolu, ficcome noti Longino nel cap. zp. 
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e 3 z. del Sublime, « prima di lai Diodoro nel iib. i6. dcUe Egloghe. 
Ora foggiugne il primo Scrittore , che un folo di que’ fublimi , e pellegri- 
ni pcnfieri, de’ quali abbondano le Opere de’ valentuomini , può coispetifare, 
e pagare tutti gli altri loro difetti , c che fenza paragone è piò da com- 
mendarfi , e apprezzarfi un gran Poeta , che pecchi alle volte , che un me- 
diocre , che mai non metta un piede in fallo , Finalmente più fi ftima un 
feroce , (Ircpitofo , e calcitrante deftriero , il quale per troppo bollore , e 
gagliardia talor non fia ubbidiente , che un manfueto , ed ubbidientiflirao , 
a cui manchi la lena , e la bizzatria nel corfo , Diciam dunque col Mae- 
Aro della Poetica Latina : 

• VeruT»y ubi pbtra nuent in curmine, cur ego péucit 
OffènJer maculis , quat aut incuria jfudit , 

Aut iumana parum cavie natura ? 

Quelli lleffi errori di rado coromeiTi da grandi uomini in Poelìa non ofeu- 
rano il pregio delle Angolari virtù delle Opere loro , ma più tofto fon pic- 
cioli nei fparfi in un belliflìmo corpo , che quafi gli accrelcono grazia , o 
almcn non gli tolgono l^belih > 

velue fi 

Egregio infperjot deprendas eorpore tuvos. 

Che fe a taluno avverrà di allontanarfi per quanto fi può mai dalla Sic- 
cità , e Infipidezza degli uni, ed empiendo i luoi vetfi di fugo, e di quel 
Sublime , che rapìfee i Lettoti , tuttavia non cadeth nel fovcrchio , c nell’ 
Affettazion degli altri , colini dovrh con ragione pretendere qualche gran 
Principato in Pamafo. A quella gloria dee tendere con ogni sforzo, chiun- 
que vuol militare folto gli llendardi delle Mule; in quella noi riponghiamo 
la perfezion Poetica. 

CAPITOLO XVII. 

Brevemente fi eraeea della Riforma degli Oratori . Acutexp^ loro efaminate , 
ed efempf d" un valentuomo. Affettatone di' altri Oratori. Vera 
Eloquenza . Ornamento maggiore conceduto a' Panegirici . 

Argomenti troppo Jlrani , 

T Ra le riforme del buon Cullo fatte a’ nollri giorni in Italia richiede 
qualcIfP pennellata da me quella , che fi gode oggidì nello Stile Ora- 
torio . Nel fecolo prolTimo pallato non occuparono poca parte di paefe nel 
Regno delle bagattelle ancor gli Oratori o facri , o profani . Il loro Stile 
amava i Contrapporti , gli Equivochi , le Allufioni , le Paronomafie , e i 
giuochi di parole . Ma Ibno ^n parecchi anni , che non s’ ode fu i Perga- 
mi nominar Gerufalemme, la quale dopo ejfere fiata il gran tempo Reina , fu 
finalmente difirutta dalle vefpe di Vefpafiano &C. Che quella Cittì era un em- 
porio di maraviglie , ed un empireo di rkcbtx^ie &c. Che le fide fentinelle , 
che le vigilie attente fanno fiore in fella le Città ^ Più non ci fa ridere , o 
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torcere il nafo, clii prendendo nel giorno del Natale per tema del fuo Pa< 
negirico Gesìi guerriero , va quafi Tempre fcherzando l'opra di quello giulla 
gl’ infegnamenti del Tefauro, e dicendo fra l' altre poco proprie Allufioni : 
Che il bue del Prefep'u» avrebbe fervho pile che quel di Falaride a /vegliare 
i peccatori . Che poteva feppellirft la Clava d Ertole , ejfendo reato cantra /’/- 
dra un Platano ; e fomiglianti Icipiti Concetti , figliuoli d’ Ingegni o deliran- 
ti, o melchini. 

Dopo un s\ corrotto ufo ne fuccedette un’ altro di volto avvenente , e 
ben lontano da si ridicole frafeherie., ma non ancor ben fano . Redrinfero 
molti valentuomini tutta la lor cura a parlare con argutezza , edendo lo 
Siil di Seneca , e degli antichi Declamatori divenuto le loro delizie . Piac- 
que loro il dir tutto con acutezza , e con Ingegno , (limando fenza (aporc 
quello Stile , che non folleticava il gullo col piccante delle fèntenze mora- 
li , d.'lle Metafore , de’ penfieri concifì , e vibrati . in queda fotta di dici- 
tura lì fegnalè a memoria mia un (acro Oratore , il quale colle fue predi- 
che folcva in guifa^rapirc , e dilettar gli uditori , che molti credettero ef- 
ferfi da lui toccata la cima della migliote Eloquenza . Il iòmmo plaufo da 
lui meritamente confeguito tralTe una grande fchiera d’imitatori, che fi die- 
dero in preda a quedo si dudiato Stile ; e oggidì ancora s’odono alcuni 
della fua Scuola . Ma dove quegli allo Stil piccante, e fiorito avea congiun- 
te le altre virtù dell’Oratore, e fpecialmcnte una maravlgliofa, e vividìma 
forza d’ Azione , una gran cura di perfuadcre, una incredibil’ arte di fvcglia- 
re gli affetti ; codoro non poterono feguir le fue pedate , fe non in quel 
folo , ch’aera il fuo pregio minore, cioè nell’ acutezza , e nell’ ornamento 
dello Stile . Anzi nè pur quedo ottennero ; conciodiachè fovente caddero nel 
fofidico , e nel ricercato ; nè pofero mente , che il menioyato va- 
lentuomo ornava , non caricava di tai fiori la fua dicitura, e ch’egli con 
avvedutezza fceglieva le Metafore , e le Rifledioni ingegnofe . Per efempio 
diceva egli ; La pile bella co/a del capo di quel giovane era una bella chioma. 
Il roj/ore è una modefta vendetta deli innocenza oltraggiata . La vipera , an- 
corchb tenera , non è mai innocente .• Si /ervono i /ogni delle reliquie del gior- 
no per trattener la notte . ^uel giovane vano /embra una Primavera portati- 
le . Il dolore s intende pili , quando fi parla meno . lo mormorerò /or/e con me- 
rito di chi mtemòra con grave colpa, j^nebe /enxa livrea fi cano/ce dall in/o- 
tenga , che que’ /ervidori /on voflri , o Cavalieri . 1 Ladri non perdono il lor 
vigio anche in prigione , rubando il cuore de' Giudici con t ero , Ne’ tribunali 
ad un mendico la povertà è un gran procej/o ; ad un ricco un grande Avvo- 
cato è / argento . La pietà vien condannata come di /attegjge poco amabili , e 
d umore /elvaggio . Vivevano /otto un medefimo tetto Giufeppe , e Maria , co- 
me gli occhi nella fronte , cipè fenza guardarfi mai 1 un /’ altro . La Corte- 
fia ne' grandi è un gran capitale ^ perebb con ej/a /pendono poco ^ e guadagna- 
no affai , La Fortuna è un inganno tanonigocato per con/olagione de' mi/eri , 
Quede , ed altre (ìmiglianti o Sentenze, o Traslazioni, come ognun vede, 
fon chiare, ion leggiadre, ion lontane dal Sofilma, e parcamente ufate da- 
vano 
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vano gran vivezza . ed anima a i ragionamenti > onde infinitamente allora 
piacevano agli afcoltanti . 

Vaglia conmctociÀ il vero .* alla delicatezza de' tempi nofiri fembrereb* 
bono alcuni penfieri di quel valentiffimo Oratore alquanto più fpiritofi , e 
Poetici di quel, che pofla foffirrire la Profa; e bramcrebbonfi almen confo* 
lati da un ptr così dire, o da altre fimili forme i feguenti: La tela interro^ 
fata dalle bocche de’ jtennelli rifponde con una bella bugia di colori . Mi levi 
la Morte quefto Amico , per vedere ft la fedeltà pub vivere con una 
mima fola . Gli uccelli facevano tra loro un foave complimento , I corpi morti 
tanno anche molto di vita , e ci parlano con quella lingua , con cui difcorro- 
no i miracoli , infegnandoci il fallo della vita noftra , L’ erba tenera , che fi 
etgge nel fuo gambo , non teme t infulto di quattro granello di fabbia , getta- 
te per difpetto da un rufcelletto , cb’ efce dal fuo fonte. Una nobile inclinazio- 
ne del Fuoco lo porta al paefe migliore ; ed egli fempre è /vogliate, e grida, 
non oflante che i Perfiani lo nodrifcano con legni odoro ft di cedri, e lo profu- 
mino con / ambra , e eh' egli fia poflo nella fornace con foro . L' onde bacia- 
no con dtfpetto quel lido , che le circonda , avendo egli fcritto in fronte quel 
maefìojo imperio ; hucufque veniet . Nondimeno quelle tre ultime Immagini 
fono si leggiadre , ed amene , eh’ io di leggieri m’ accorderei con chiunque 
ne voleflTe tuttavia arricchir la profa . Non gib si facilmente da altri s’ a^ 
provcrebbono le feguenti , come quelle , che pajono poco naturali , c felici, 
o fon per lo meno capaci d’ effere migliorate . L’ unguento della Maddalena 
era veramente fphritofo , mentre era una quintejfenza del dolore , Dicono i po- 
co fenfati , che Dio nel Paradifo terre/ire pofe in credito la fame per gelofia 
S un boccone , Nella grotta di Marfiglia di me^gp inverno languiva la Mad- 
dalena , non fo fe di gelo , o di fervore • fo , che s infiammava il gelo , e ge- 
lava la fiamma . Ci fembra pregiofo il Mondo , perchè lo vediamo indorato dal 
Sole , Sarete almeno sforT^to a tornar addietro , per dar fepoltura al mio ram- 
marico , morto per contrizione d un peccato , che non è mio. Afeofe Crifio in 
certo modo nella fua paffione la diviniti , per non porre in fu^ezione il dolo- 
re . La Maddalena col troppo piangere ntoftra quafi di penthrfid efferfi penti- 
ta , difubbidiente con merito per voler piangere ad onta di Dio , che le afeìu- 
gava le lagrime . 

Ora le il purgato Cullo moderno può ragionevolmente fofpettare, che 
quelli penfieri fieno poco ben lavorati, avvegnaché in loro fi riconofea l’o- 
dore d’ un gran Maellro , quanto più giollamentc fi porrb in dubbio la bel- 
lezza di tanti altri Concetti , che gl’imitatori fuoi introduffero nella facra 
Eloquenza ! Videro alcuni d’ effi , che qualche vaga Metafora , qualche in- 
gegnofa Rifleflione , e fpiritofa Immagine a tempo adoperata , e polla a fuo 
luogo ravviva i ragionamenti , e che l’ Uditore ne prende gran diletto . Ciò 
fece lor credere , che fe tutta la tela dell’ Orazione fi telTclTe di Metafore , 
Riflelfioni , e Concetti , ciò infinitamente diletterebbe; e che per quello fen- 
riero fi aggiugnerebbe alla perfezione Oratoria. Ma ficcome ci farebbe A- 
dcre , e fareb^ fconciamcntc abbigliata una Donna , la quale non confide- 

ran- 
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rando, che i fiori, fc fon pochi, adornano, fe fon molti , affogano la bel- 
lezza, fe ne caricafle il capo, il feno, e le vedi cune ; così cofloro poco 
avvedutamente opprimono di Fiorì le Orazioni , e per troppo voler' ornare 
l'Eloquenza, dalla vera Eloquenza fi dipanono. 

Se alla Natura, e a’ Maefiri migliori poneffero mence quedi Oratori , 
certo è , che fi feoprirebbono agevolmente traviati . La Rettorica non è al- 
tronde nata , fecondo la dona e giuda opinion di Aridocele , che dall'oder- 
vazione di ciò , che naturalmente , e ne' ragionamenti famigliari , giova , o 
nuoce alla periuafione . Quimli fi fon fatte le regole per p^cia perfuzdere , 
non a cafo , ma con arte ; e fi è coll’ Arte perfezionata folamente , non 
mutata quella maniera , che tien la Natura in perfuadere altrui . Perciò uti- 
lidinia cola è 1' offervare nelle civili converfazioni , e ne' comuni ragiona* 
menti la difinvoltura , con cui gli uomini ingegnofi , e infino i più rozzi , 
naturalmente dicono le lor ragioni , perfuadono , e muovono . Si dee fimil-’ 
mente confiderare , con qual forza naturalmente le palTioni fanno parlare , 
e qual verità di Figure effe fan nafeere all’ improvvilo nel cuor delle gen- 
ti. Queda Eloquenza naturale fi ha poi da perfezionare collo dudio, e col- 
la lettura delli migliori Maedrì sì di Teorica , come di Pratica , i quali 
altro non fono , che Sponitori dell’ economia , con cui la Natura parla m 
bocca degli uomini per perfuadere. Ma quando mai naturalntente uno, che 
voglia perfuadere, fi perde in dir continui Concetti , in infilzar penfieri o 
acuti , o troppo fioriti, o quel, eh’ è peggio, ofeuri, e'fofidici? Ufizio de- 
gli Oratori è il perfuadere, il muovere gli affetti, e il dilettare. Con que- 
llo ingegno fi ffimo Stile non fi compiono le due prime parti, e di rado an- 
cor P ultima . Poiché o 1’ ofeurità dello Stile non lafcia intender le cole , o 
la fottigliezza delle Rideflìoni fianca troppo gli uditori , convenendo ulare 
una penofa attenzione per penetrare la continua fucceffione degli acuti pen- 
fieri . Perdendoti poi l’ Intelletto di chi afcolta dietro a tanti fioretti , non 
può egli come didratto badare nel tempo deflb alle ragioni , che perfuado- 
no . Molto meno può nel cuore altrui piantarfi 1’ affetto , perchè l’ Oratore 
colla fua Acutezza non pria al Cuore, ma all’Ingegno; ed è l’Uditore in- 
tento a confiderar la bellezza , o ad incendere la fottigliezza di que' penfie- 
ri , non all’ introduzione in fe de’ Sacri , e divori affetti . Sebbene , per dir- 
meglio j fi fdegna 1’ Uditor fàggio , fentendofi in argomento ferie arredar 
così fpeffo dall' importuna vanità dell’Oratore ad ammirar quel minutò ar- 
tifizio del ragionamento, il quale non meritava tanta parte di attenzione o- 
dalT uno in ufatld , ò dall’ altro in confiderarlo. 

lo confeffo la verità : a me una volta fommamente piaceva si fatto 
Stile : ma ’ ora diligentemente fuggo tali Dicitori , avendo io feorto , che 1’ 
Eloquenza vera nulla più abborrìfee , che quedo affettato dodto, e che-nul- 
la più del zibetto, e del mufehio offende il capo, fe in troppa quantità il 
lor’ odore fi fpande . Conofeo efferc un difetto rincrefcevole , non una-fovra-' 
na virtù , quel profumare ogni cofa con acutezza , quel foffogare , per dir 
così, la Verità a forza di fiori non men di quell' Imperatore , che foffogò 
9 Della Perfetta Poefta . E e e gli 
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gli amici con unt pioggia di rofe . In una parola ; parmi , che quegli Ca 
più Ingegnofo , il quale quanto più può lì dudia di non parere Ingegnofo,. 
Il perchè più volentieri prello le mie orecchie ad un mezzano Predicatore, 
da cui puramente , ma con .alletto , e zelo mi fìa fpolia la parola ^ Dio , 
o n narrino le Virtù di qualche Santo Eroe, che ad uno de iopra accen- 
naci , Il primo finalmente va diritto al fuo fine , eh’ è quello di perfuader- 
mi r amor delle Virtù , l’odio de’ Viz; ,, ed io per tal motivo mi porto 
ad afcoltarlo . Altro fine, (lo per dire , npn hanno i fecondi, le non quel- 
lo di perfuadermi , ch’cfli furono dalla Natura provveduti d' un’ acutillìmo 
Ingegno; il che a me poco importa di faperc . Anzi quando anche poflano 
farmi certo dell’ Ingegno loro a furia di tanti Concetti , poco ;x)i mi po- 
tran perfuadere il loro Giudizio , o buon Cullo , perchè non li dee falire 
in pergamo per far pompa del proprio Ingegno , ma per introdurre nelle 
menti altrui la Verità , nel cuore il defiderio dell’ opere buone . Ignorano 
cofloro il gran configlio di Quintiliano , cioè : ubi res agitur , & vera dU 
mietilo ejif ultimus Jit fanuelotus . 

Nè io foto ho ravvilata quella verità . La conlìgliarono , non che la 
conobbero, tutti gii antichi Maedri dell'Eloquenza, e non men di loro gl’ 
Italiani più favj. Non c' increlca d’udire in tal propolìto la fentenza dei 
Card. Pallavicino , il quale benché Tempre non paja ne’ fatti d’accordarfi col- 
le fue parole , nondimeno fcrive cosi nel Cap. 6. del Tratt. dello Stile : Io 
per me generalmonte parlando, lauderei le Stile , che di Sentente ( col qual no- 
me egli fignifica i Concetti arguti ) fojfe adorno , ma non tejfuto . ^ell ef- 
fetto , thè porta all' ingegno il vino tra gli alimenti del corpo , gli portano le 
Sentente nelle compofixjoni , che fono alimento dell' animo .• in plcciola copia 
il follevane , in foverebia I aeravano . Oggidì pure fono in quella parte af- 
fatto difingannati , e purgati, gl’ Ingegni migliori d'Italia . E io fra molti 
altri , che praticano la vera Eloquenza , ne afcoltai due fegnalatillimi della 
Cofnpagnia-di Gesù, i. quali nell’Anno 1701. e 170Z. predicaronq il Van- 
gelo nella' Cattedrale di Modena . Dalle prediche Ipecialmente del primo lì 
partivand gli Uditori mutoli , commollt , e convinti ; legno , che egli avea 
mirabilmente ottenuto il fuo fine . Parve contuttociò a qualche perfona po- 
co intendente , che egli non avelTe grand’ Ante ,, perchè non udivano Acu- 
tezze, Mcuforc continue, e fentimemi lambiccati, quantunque confelfalTero 
di fentirfi muovere . Ciò a mio credere fu, il maggior Pan^irico , che di 
lui potefTe, fiirfi j elTcndo che , mentre colloro affermavano d’ clTer vinti da’ 
fuoi detti, lenza faper con qual’ Arte egli io fatclTe 1, tacitamente confe/Ta- 
vano e la finilEma Arte , e il fommo Giudizio di lui , che faj>ea sì ben 
nafeondere r armi della vittoria .. In, efiepto quello Giudizio era in lui An- 
golare . Univa egli con, gentilezza a. i. precetti e configli Evangelici 'quei 
della Moral Filofofia, lega-miralùle -, per giovare , e dilettate; nel che ezian- 
dio era mirabile il fecondo dq, mentovarli Oratori . .Con peufieri naturali, e 
a fuo tempo fioriti, con Immagini mo 4 elle , chiare, maeHolc , e tonanti 
fpiegiva il foggetto, e l’ imptimevz colle più gagliarde, e vive ligure, in- 
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troducendo aecvolmente nel cuore gli affetti fanti , dopo aver guadagnato T 
Intelletto colle ragioni . 

‘ Che fe vorran pure gli Oratori sfogar l’Ingegno, potranno riferbare 
quello lor talento a i Panegirici , ove fenza fallo è conceduta maggior li- 
berti. In ih aiìioiiibus ( cosi fcrivc Qjnntiliano nel cap.ir. lib.z. ) qHt in 
. aliqua fine dubio •veritate 'uerfeneur , fed fune ad popularem- optati» dtleBatio- 
ttent , quale; legimus Paneg/ricos , peitnitiirur adèibere plut cultus , omnemque 
artem , qux latere plerumque in judicin debet , Ù" non confiteri modo , fed 
ofientere etiam . 11 che da lui fi ripete con parole ancor piu pregnanti nel 
cap.3. lib.8. Ha tuttavia quello magnifico ornamento de’ Panegirici da elfer 
virile, chiaro, c nobile, e non gii.fpirare un’ effemminata leggerezza di 
colori giovcnili, 0 un’affettata ofciiritk d'efpreffioni . Fioritilliaio è il fimo- 
fo Panegirico di Plinio , e ancora da ciafeuno è commendato , eccetto che 
da alcuni pochi Ingegni troppo feveri , e innamoraci dell’ eti" di Cicerone, 
in cui poco fi efercitava l' Eloquenza nel trattare argomenti di lode . Leg- 
giadra , e nel medefimo tempo foda , e piena di una maellk naturale una 
volta mi parve 'in quello gulto un’ Orazione dei P. Girolamo Cataneo Ge- 
fiiita per la Coronazione d’ Agollin Centurione Doge di Genova . Fra lè 
Immagini riguardevoli , che d’ elTa mi fovvengono , io ne rapporterò una 
fola , affinchè fi reggia come egli nobilmente imitò Lucano . Dice egli vcr- 
fo il fine : lo prego il Cielo , ebe piova fempre nel fino di quefta Patria pa- 
ce , e quiete . Ma parimente lo fupplieo , che fi mai a' nofiri danni feotene- 
rajfi la guerra ■^■flr anitra ella fia, non civile.- Straniera fari ragion di trion- 
fi ; civile , di vittoria farebbe , ma fettxa trionfi . Con piò ficurezza ' però io 
polpo commendare la nobiliffima Orazion funebre compolla dal P. Antonio 
Fr.incefco Bellati anch’ elfo Gefuita per la fu Sercnilfima Anna IfabcUa Du- 
chclTa di Mantova; trovando io in ella una fomma delicatezza di Giudizio 
e di Stile , che forfè non cosi bene ritroveremo nella Ibprammem ovata . 

Nelle Prediche pofeia non farh gih perroelfa tanta copia di Concetti, 
e di fiori , ]>erchè ivi fi parla , non per dilettare unicamente , ma bensì 
principalmente per efpugnare il cuore , e perfuadere . Tutta la forza dun- 
que, tutto l’Ingegno ha quivi da tendere a quella vittoria. Per confeguir- 
la più agevolmente , fervono poi di foccorfo gli ornamenti, purclac «fieno 
convenevoli, tifati con parfimonia , t difpolli a tem}iO , e luogo, dilettando 

effi chi afcolta , e colla dilettazione piegandolo a lalciarfi vincere. Ma nipn 

ha il dicitore da confumar tutto il fuo lludio intorno ad effi, nè far dive- 
. nir fine ciò , che dee effere mezzo , e llruroemo . A ima fpada non dtldice 
una vaga, c ben lavorata'' impugnatura , ma tifa non ne ha da effere il 

nteglio . La buona tempera dell' acciaio, e il tagliente fuo filo più di tutto 

fi richiede , elfendo quel ferro dellinaro a ferire , non colla pompa del la- 
voro la villa , ma col buon taglio le armi oppolle . Altrimenti facendo 
l'Oratore', in vece di piantare il 'Vangelo nel cuore degli Afcoltanti, v’ in- 
trodurrà lokmente la'vanirà; e i viziofi- ufchran dal Tempio , Porle più di 
^ prima dotti, ma non già più corretti. Moltp nKno^fia.cortccduto o gli 
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Spofitori della parola di Dio il prendere certi Urani, ed ingegnod argomen. 
ti delle prediche loro , per provare i quali è poi neceflario lo sfoderar ra- 
gioni fondiche, o troppo acute, o troppo mctafìGche. In tal difetto ho ve- 
duto cadere eziandio de' valentiflimi uomini , e Ipezialmeme in telTerc i fa- 
cri Panegirici, ne’ quali fe il tema non è pellegrino, draordinario , e fot- 
tllmente penfato , e fe non è un Paradodb , loro fembra di non dovere af- 
penar punto di lode . Non ha molti anni , che un famofo Oratore com- 
ponendo il Panegirico alla Vergine addolorata propofe quedo tema. Non [a- 
perji , fe Mari» pat\ffe pik dolore fofto la Croce , per ejfer Madre di Gesh, 
a per ejferlo divenuta del peccatore, figura di cui, com' egli dilTe , fu l'Apo- 
dolo Giovanni . Cerumente in udir le fonili , e metamiche rifledìoni , e 
gl’ ingegnod , e fpecuktivi concetti, che fu codretto l'Oratore a produrre 
in pruova di quedo sì Arano argomento , oAcrvai , che la mia mence , e 
la mia attenzione s’ erano dancate non poco . Che fe ciò avvenne a me , 
quanto piò lark avvenuto al rozzo popolo , che meno di mé ha (Indiato ? 
Più ancora Ipeculativo , e lottile fu il Panegirico d’ un’ altro grande Orato- 
re nel giorno dell’ Annunciazion della Vergine. Volle modrare egli: ^an- 
te fpefe lacejje Dio , e quanto coftajfe a lui il firmare una Madre al fuo di- 
vi» Figliuolo , e quanto ancora coftajfe a Maria il divenir Madre di quefto 
Figliuolo umanato . Io fo , che pochiAìmi ne capirono le ragioni , e gli ar- 
gomenti , qiolti de’ quali erano lavorati più dalla Fantada , che dall’ Intel- 
letto, e per. cqnfeguenza ttlTuti d’ana, come farebbe il dire, che Maria fu 
crocifiAa nel concepir Gesù , che doveva cAer crocidAb : il che da lui d pro- 
vò con ragioni ben capricciofè . So ancora , che il popolo , a cui nelle pre- 
diche insitamente, e eoa ragione, piaceva il fuo dire, d contorfe , e con- 
fefsò , che s’ egli aveAe continuato a ufar fomigliante linguaggio , facilmen- 
te avrebbe potuto dal pergamo contare i fuoi uditori . £ a chi penfano 
mal di parlare quedi sì fpeculativi Ingegni? Certo non al popolo, che non 
può col fuo corto intendimento penetrare , e comprendere le loro fpecula- 
zioni . Ma fe parlano a i foli dotti , ed intendenti , che per l’ ordinario fon 
pochiAimi , perchè vogliono tradir Ig fete del popolo , anch’ cAo invitato ad 
udire ? Anzi. non piaceranno nè pure a gli dedi letterati, a’ quali è noto,' 
che l’Oratore eccellente ha da dudiard di piacere ad ognuno, e dee fuggir 
cotante fottigliezze . £ queda obbligazion di piacere a tutti fa , eh’ io di- 
mi lodevoliAimo infino il codumc di quegli , che quad mai non portano in 
pulpito parole , e padi Latini , fenza tradurli nell’ Idioma , in cui parlano . 
BAogna per fine difingannarfi , e credere , che la vera Eloquenza è una fo- 
la , benché abbia molte diAèrenti vedute . Queda fu dagli antichi , e maf- 
fimamente da Cicerone , e da Demodene colpita , e dal primo ancora roa- 
ravigliofamente infegnaia ne’ libri della Rettorica . Chi vuol navigare per 
altri mari, che per gli feoperti , e praticati finora, è afpcttato da qualche, 
terribile fcoglio , gk feoperto , e modrato a dito anche dagli Aedi antichi. 
£ tanto badi di queda materia, potendo i prudenti Lettori ampiamente, 
berne i buoni precetti da que’ molti Letterati , che l’ hanno prima d' ora ex 
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profenb trattata , e che o non fon conofciuti , o non intefi , 0 pure fono 
fprczzati da qualche moderno cervello • 

CAPITOLO XVIII. 

Utilità, che fi caverebbe dal pubblicar la maniera tenuta da’ migliori 
Poeti in determinati componimenti . Dato un tema , ctmte la Ponto- 
fita^ e t Intelletto fi diportino . Pruova fattane in un Idillio. 

Efempi del Ckiabrera , e del Ceva . 

C olle olTervaztoni fin qui da noi raccolte abbiamo in parte divifata la 
Teorica dei Bello Poetico , e mirati in lontananza alcuni principi , e 
fonti, da’ quali traggono i Poeti, e ancor gli Oratori, dilettevoli, e nuo« 
ve immagini per veftire , e adomar gli argomenti propoli . Per maggior 
profìtto de' giovani converrebbe eziandio moftrarne alquanto la pratica in 
qualche determinato foggetto , e condor gli occhi loro fui medefimo lavo* 
rio , affinchè dall’ efempio s’ apprendere la maniera di mettere in opera gl’ 
infegnamenti Poetici , quando uopo il richieda . £ nel vero farebbe a mio 
credere un' imprefa utiliffima alla Repubblica de’ Letterati , fe più Poeti va* 
lorofi , oltre al lafciarci i loro nobiliffimi componimenti , poneflero anche in 
ilcritto il modo , con cui eglino han trovati i concetti , difotterrate le Ve* 
rit'a afeofe dentro a quella Materia ; e modraffero come la Fantada loro 
fìafi agitata ; qual viaggio , quai voli , e qual' ordine abbia ella , e l’ Intel- 
letto ufati per trattare In verfi l’ argomento prefo . Cos"» un gran profitto 
verrebbe a chi voleflè divenire uomo politico , e di negozio , s’ egli potede 
non folamente leggere i configli , e precetti pubblicati in quell’ Arte , ma 
ancora intendere da i gran Minidri tutto il filo de’ loro più difficili precifi 
maneggi o in conchiudere una Pace , o in trattar una Lega , un Matrimo- 
nio , c Amili riguardevoli affari . Gioverebbegli infinitamente il vedere , co- 
me fi fieno governati in tal congiuntura quegli uomini grandi , cioè quale 
accortezza , e finezza , quali fpedienti , e rigiri abbiano adoperato ; come 
feoperta la debolezza, i fegreti , e gli af&tti altrui ; come ben coperti i 
fuoi ; e in fomma tutte le piìi prudenti pratiche, e maniere di trarre a fi- 
ne un’ intrigato affare . Non minor vantaggio parmi che avelfero da fpera*' 
re gli (ludiofi della Poefia , fe i pih celebri fuoi Profefibri pubblicafieno tut- 
to il giro, il cammino, e l’economia de’ loro penfieri, allorché trattano 
qualche argomento in verfi . Converrebbe intendere , come l’ Ingegno , e la 
Fantafia loro in quella occafione abbia trovate le Immagini, come il Giu-' 
dizio le abbia fcelte ; come feoperte le fimiglianze , le relazioni degl’ infini- 
ti oggetti con quello che vien propodo; come abbiano acconciamente uià- 
to al propofito i concetti oifervati in altrui ; come proccurato di migliorar- 
li , e perchè n’ abbiano taciuti tanti altri loro caduti in mente . Con tale 
feorta potrebbono pofeia gl’ Ingegni minori, come con un filo, condurfi , e> 
reggerfi in alne occafioni . Ma tra perchè difficile imprefa è il ben narrar 
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tutto quefto lavorio del Poeta , e perchè nqn fi bada punto dal Poeta al 
nodo , con cui truova le Immagini , ballando all’ opera fua il ritrovarle-; 
e ancora perchè non s è mai pollo mente all’ utile , che recherebbe ad al- 
trui cosi fatto difcoprlmemo : non s' è finor veduta alle (lampe si profitte- 
vole , e neceflaria fatica . Una leggiera abbozzattura di quello da me pro- 
poflo dilegno fi mira ne’ Coment! latti da Lorenzo de’ Medici, dal Benivie- 
ni , e da Dante nella Vira nuova , c nel Convito a i loro verfi . Ma più 
di gran lunga fi richiede al bifogno altrui . Adunque poiché manca un ta- 
le ajuto all’ Arte Poetica , a me è venuto il talento di tentarne lievemen- 
te rimprefa, lafciando la cura ad Ingegni migliori di pofeia perfezionarla. 
Egli è perù necelfario, che mi fi permetta il recar per efempio un mio 
( qualunque fia eflb ) componimento Poetico , non potendoli tanto render 
ragione degli altrui fegret! , e penfieri , quanto de’ proprj ; tal che non per 
ambizione, ma per neceflitk propongo la maniera da me tenuta nel com- 
porre ridillietto, eh’ io llampai apprelTo la Vita dei Maggi . -< > 

Ogni Autore, che vuol trattare in verfi qualche argomento, prefo eh' 
egli lo ha , comincia ad affilfarvi la Fantafia , e ben conlìderandolo truova 
le ragioni , che polfono in lui rifvegliare una qualche palfione , talor ga- 
gliarda , e talor leggiera . Se grande è il foggetto , fe virtuofo , fe amabile, 
le terribile , fe fpiacevole , fe infelice , fe vile , cagionerà in noi (lupore , 
rifpetto , amore , paura , dolore , difpregio , ed altre si fatte pafiioni , le 
quali agitando la Fantafià le ifpireranno il Furor Poetico , rendendola abi- 
le ad 'alzarli a volo , ove più , ove meno . CommolTa l’ Immaginativa in 
qualche guifa , rifveglianfi da lei tutte le Immagini , che hanno qualche fi- 
miglianza, e relazione col foggetto prefo. Confiderà ella tutte le varie qua- 
li t<i , e circollanze , il tempo, il luogo, i fini, gli antecedenti, i confe- 
guenti , gli aggiunti , i contrari , gli efl'etti , le cagioni , le azioni di quella 
cola , di queir avvenimento ; e mettendoli ad accozzare iniieme le Immagi- 
ni , che prima eran lontane , e feparate , ne forma delle nuove , delle va- 
ghe, e nobili , fecondochè a lei pare, con dar fovente anima, affetti, len- 
timenti , e parole alle cofe inanimate . Nel che però ella fempre fegue la 
feorta, e ’l freno deU’Injelletto , il quale va confervando ne’delirj delia- Fan- 
tafia il Verifimile , che ad elTa è proprio. Anzi l’Intelletto anch’ egli, le 
k Fantalia non occupa tutto il lavorio, va ricoglitndo ì più vaghi legami, 
che abbiano con quella cofa le altre , cerca le ragioni interne della Mate- 
ria , pofeia gira d’ intorno a lei ,' e correndo per gli altri oggetti , che han 
rifguardo , c affiniik con quello , forma Ingegnofe Immagini , lludiando il 
Vero , o il Verifimile a lui proprio , e naturale . Secondo poi la divctfit'a 
degli argomenti o fublimi , o mezzani , o baffi , dovrù 1’ animo nollro , pri- 
ma di concepire alcun vedo , empierfi , e fecondarli d’ Immagini confacevo- 
li . Se ha da parlarli di foggetto Eroico, fveglierh il Poeta in -fe lleflb tut- 
ti i femi della grandezza, fi figurerà d’eiferc non un’uomo di leggiera con- 
dizione , ma un <ion lo che ripieno di dtvtnitk 1 , eguale , o fuperiore a gli 
llcHi Monarchi . Quindi pafleri a vellir le; cofe , e ad cfprimcrle con (cn- 
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timenti nobilifTimi , e pompofì . In un’ argomento afTettuofo , e tene* 
IO , immaginerà mille teneriflìme , e affettuofe Immagini , come s’ 
egli foflc interelTatinìmo nelle propofle cofe . Altrettanto pix)porzicna^ 
tamente farà in altre occaGoni ; e dove l’Ingegno, e la Fantafia per virtii 

F iroprìa non potelTero divenir gravidi , e fecondi, uferà quell’innocente ma* 
izia , d' aiutarli , e fecondarli con immagini concepute da altrui, imitando- 
le pofcia , cagiandole , e facendole fervir di Teme ad altri nuovi penfieri , 
coll’ innalzar lopra le altrui baG una fabbrica novella . ; 

Avendo io dunque fermato d> fare alcuni verfi per la morte del Mag- 
gi , due affetti principalmente m’ occuparono il cuore , cioè la Stima , o lo 
Stupore per cagion delle fue alte Virtù , e il Dolore per cagione s'i della 
Gretta amicizia , che fra lui e me palfava , come della perdita grande , che 
in perdendo lui aveano fatto le Lettere nella noGra Italia . Ecco perciò 
due poflenti affetti , che potevano mettere in ilcompiglio la mia FantaGa , 
e dedare in lei Furore Poetico , e delirio , come di fatto m’ avvenne in 
ben ruminando la mia , anzi la comune dilavventura . £ conciolTiacolachè 
il foggetto foffe tenero , e dolorofo per me , IcelG per comporre un Idil- 
lietto verfi corti di quattro , e d’ otto fillabe , come quelli , che mi parve- 
ro più acconci ad efprimere la doglia con tenerezza . Podo ciò , e nata in 
me r agitazione della FantaGa , diedefi qucGa Potenza a mirar tutti gli og- 
getti , che avevano Relazione , Simiglianza , e Legame col Maggi morto , 
e con elfo me addolorato . Facile fu lo feoprire , che meco , e col Maggi 
avea Relazione la deliziofa Ifola degli Eccellent:(fimi Signori Conti Borto- 
mei , SI perchè quello era il Luogo , ove allora io mi trovava a diporto, 
si perchè quivi negli anni avanti foleva il Maggi anch’ egli talora condurG 
a villeggiare , avendovi ancora compoGi moltiflimi verG . Facilmente , di- 
co , dalla memoria , e dagli occhi miei ciò G oGèrvò . Ma perciocché la 
prima cura de’ Poeti Lirici è quella d’entrare nel componimento , cioè di 
dargli principio , con vivacità , e maniera non afpettata ( come può notar- 
li nel Petrarca, c affai più in Pindaro, che fono maraviglioG in fimili en- 
trate ) c non di faltare a piè pari nell’ argomento : io prima di legar la, 
FantaGa alle Immagini , che 1 ’ Ifola poteva fomminidrarmi , la lafciai cor- 
rere in oggetti lontaniflimi , comandandole che fceglieffe un’ Immagine ino- 
pinata per cominciare i verG . Fra le altre molte da lei difeoperte , piacque 
all’ Intelletto , o Giudizio , di fcegliere quella d’ un Cervo ferito , a cui ri-' 
male conGccata nel Ganco la faetta fcagliatagli da un Cacciatore . Egli fog- 
ge , e non truova ripofo , nè pur cangiando paeG , perchè il ferro va tut- 
tavia nel corfo traGg^endolo , e, impedendogli la fanità . Parvemi leggiadra, 
e viva queda Immagine , per ifpiegare l’ interna cagion dell’ affanno , ch’ io 
avea portata con meco alle delizie del Lago Maggiore , nè mi laficiava go-, 
der la deGderata allegrezza dell’an'mo. E ciò naturalmente, credo io, fov- 
venne-’’ alla FantaGa, perchè in leggere o il Petrarca , 0 Virgilio aveva el-, 
la per avventura podo nella fua guardaroba una tale Immagine , quantun- 
que allora non mi liqoidadi d’ averla mai letta . , , 
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Oflèrvata dunque dalla Fantafia una sì acconcia Immagine di fimiglian- 
za , approvata dall’ Intelletto , e parendo a lei delirante per la paflione , che 
le fufle davanti il Cervo fteffb ferito, naturalmente, e verifimilmente fi moflè 
a parlar col Cervo , e a molhrargli quella coropalfione , che fogliamo aver 
di coloro , che fono al pari di noi miferi , e fimili nella difgrazia . Difll 
perciò quelle parole , efprimendo come fep^i il meglio 1’ afictto mio . 

Cerve , un tempo onot de' bofcbt , 

Cui feri lungo le fponde 
Di bel fiume Arder nemico ; 

Tu alla grave tua ferita 
Col cangiar bofcbi , ed alberghi j 
Cerchi - aita . 

Mefcbinello ! Ma tu mai 
Non avrai 

Nè rimedio , nè ripofo ; 

Perchè dentro d fianchi afcofo 
Porti il dardo ( ahi fiero dardo i ) 

Onde tardo 
Or ten vai , 

Ed un giorno alfin morrai. 

Legando pofcia col mio fteflb cafo l’ Immagine propella , feguì l' Intelletto 
ad cfpor la mia graviflima doglia. 

T ale ancb' io da crudo frale 
Gii tristo , 

Fuggo il volgo y e cangio Cielo, 

Ma perchè vien meco il teloy . ■ , 

eh' altamente in cuor fta fitto : 

• Anco in meo^o alt Ifiletta , ^ 

Bella pompa del Verhano , 

Il mio duol non cangia tempre . 

Onde femore 

Penfo , piango y e co' fofpiri 

Turbo alt aure i lor rejpiri . • • i. l'if 

Dopo quella introduzione la Fanafia ritornò alle Immagini , che 1 Ifo- 
la mi fomminiflrava . E perchè a quella Potenza , quando è gagliardamen- 
te commmoflà , pare di vedere tutte le cofe , che le Hanno d intorno , d^ 
tate d* anima ragionevole , parlanti , intendenti , e fpezialmente quelle , che 
per fentenza de' Peripatetici hanno l’ anima o fenfitiva, o vietativa ; vol- 
gendo gli occhi intorno , m’ incontrai in mille differenti > f bolchetu 
di cedri , aranci , limoni , e Lauri , in mezzo a’ quali io ruminava co a 
Fantafia il dolore . Immaginando quefii Fiori , e bofehetti come cole ani- 
mate, che mi rimiravano sì mcHo , e piangente , ed afcoltavano le mie 
querele, diedefi per confeguente la Potenza delirante ad attribuir * 

le parole, e azioni che farebboao fiate Vcrifimili a qt»ei Fion, e «olcnct- 
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ti , fc aveffero in eSètto intendimento , e voce . E che avrebbono detto a 
me quegli oggetti ? Parve alla Fantafia , che m’ avrebbono chieda la cagìon 
del mìo pianto , e lì farebbono ancor dolcemente lamentati di me , perchè 
in mezzo a tante delizie , e ad una s\ ridente Primavera non modralTi 
contentezza veruna . Ragion dunque voleva , eh’ io poi rendeflì conto alla 
interrogazione fattami . Perciò feci feguire quedi altri veri! . 

Prrcb' io viva iì infelict , 

Bofebi f e Fiori 

Start chiedendo in lor favella , 

^uejìa bella , ’ ‘ . 

Forrian dir , nobil pendice 
Sogtion pure 

Rijpettar le gravi cure . 

Per piacerti , noi qui intorno 
Con gli odori , 

• Co i colori 

Ti facciamo un dolce affedio. 

Perebi , ingrato , 

Sol col pianfo a noi rifpoadi ? 

Perchè il nofhro rifo oltraggi ? 
lo ri [pondo : E’ morto il Maggi. 

Morto è il Maggi-, voleva io di poi continuar’ a dire , nel cui petto 
il mìo cuore avea albergo ; quel Maggi , che tanto piacque alle Mufe ; e 
qui pormi ad annoverar tutte le lodi del defunto Poeta . Ma parve me- 
glio all’ Intelletto l’adoperare un poco piu d’economia , e non laltare cosi 
di repente in quede lodi . Sicché lafciò, che la Fantafìa feguifle l’incomin- 
ciata Immagine, e il fuo ragionamento co’ Fiori . Dopo dunque la mia ri- 
fpoda egli era probabile , eh’ efli mi pregaflèro di dir loro : chi forte il 
Maggi . Però parvemi , che ciò mi furte detto ; e fe ciò m’ era detto , ne 
feguiva , che alla mia Fantafia tutta ripiena del Maggi , e che il riputava 
noto ad ognuno , poterte parere drano , che quelle animette odorofe noi 
conofeertero , credendo io d’aver detto aliai col dire, ch’era morto il Mag- 
gi. Tuttavia liberalmente erta perdonò loro queda ignoranza , cagione che 
non piangertelo anch'eglino meco . Pofeia m' accinti a narrar tutta la mia 
feiagura , per foddisfare alla richieda loro . £ qui nel vero penfava io di 
porrai a divifar le Virtù del Maggi ; cola , che naturalmente ieguiva . Ma 
il Giudizio avvisò la Fantafia , che meglio fi farebbe fatta comparire la 
violenza della mia doglia , s’ io non aveffi parlato , che poche parole , ef- 
fendo evidente f|gno di uno draordinario dolore il non poter parlare . Sem- 
brò dunque a me di non poter rìfpondcre , iè non le tre parole dette dì 
fopra. Son quedi i verfi. 

^ejlo Magp allor chi fia 
PercF io narri , 

Mi feongiuran tutti a gara. 

Della Perfetta Poefa 
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Jo ài quelle Alme innocenti ' 

Il ignorati:^ ellor vedendo , 

Se non piangon y lor perdono , 

• Poi vorrei 

Lor narrar mìa doglia atroce ; 

Ma la voce 

Non /occorre al buon dijio. 

Onde alfin confufo , e /morto 
Sol ri/pondo : Il Maggi b morto. 

Fatto proponimento di non far udire per bocca mia le glorie del Mag- 
gi , era di meltiere , che cercaili un qualche Panegirifta proprio . E iov- 
vennemi , che atto a quella imprefa poteva effere un’ Alloro affai vecchio j 
il qual fì mirava in un canto del boichetto , come quello , a cui per la 
fua antichità era facile 1’ aver conofeiuto U Maggi quando egli veniva a 
diporto nell’ Ifola : il che non poteva effere accaduto a i Fiori , ammette 
di corta durata . Abbracciatafi dalla Fantalia quella Immagine , e ricono- 
feiuto il legame , e la conneffione , eh’ effa avea col Maggi , incominciò la 
delirante Potenza a hgurarC quelle azioni , e parole , che probabilmente 
farebbe , e direbbe un’ Alloro , eh’ aveffe anima ragionevole , in tal con- 
giuntura. Egli avrebbe verifimilmente feoffo i fuoi rami, poi fciolta la vo- 
ce , e parte con illupore , parte con dolore interrotto , avrebbe palefati gli 
affetti fuoi per la perdita del Maggi . E’ probabile , che il foffe adirato 
centra la Morte . Nel qual tempo riflettendo io fopra 1’ amica opinione , 
che r Alloro difenda da i fulmini , cofa forfè favoloU , ma però nella Fi- 
fica de’ Poeti tenuta per vera , mi fi parò davanti un’ altra Imnugine , co- 
me fi può veder ne’ Seguenti verfi . 

Miro intanto un vecchio Alloro , 

Che in difparte 

• ' Tutto trema , Ei parla al fine : 

Dunque b morto ? £’ morto il mio 
Ahi Poeta fventurato ; 

Cui con fulmine /pìetato 
A/falì la Morte rea , 

Nb mirò y eh' io ’/ d '/endea. . ^ . 

Per provvedere a quello Alloro concetti Verifimili , corfe 1 Immagina- 
tiva a còrcar nuove Immagini ; e perchè non era da lupporfi in quell ar- 
bofcello un dolor grande al pari del mio , femibrommi conveniente 1 attri- 
buirne a lui alcune più vaghe , e fiorite , quali fono il ricordarfi d aver ve- 
duto gli augelletti cantare a gara col Maggi, d’ aver’ egli fioronata la “O”* 
te del Poeta colle fuc frondi , c che il Poeta incideffe i fuoi nell» 

corteccia degli alberi ; Immagini tutte amene , che la fantafia volando su 
gli oggetti dell’ Ifola , penfando alle azioni deferitte da altri Poeti , agevo - 
mente potè offervare , e raccogliere . Do{X> le quali cofe parve necellano , 
a'.men verifimile , che 1' Alloro tomaffe a lagnarfi della fua propria , c eo- 
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Bune feiagura . Tutto ciò fu cosi diilefo ia vtrfi . 

Per temprar t acte/o die ^ 

( Ben Jowiemmi ) 

Egli fpeffo fette a qaejìt 
Prendi mie 

Adagiar [eleva il [ance , 

E /vtgliande - al [non la Cetra 
jP»/ [avente 

Sjid^ al canto gli Augdiettì : 

Semplicetti ^ 

Tenean quefti il glande invite^ 

Ma confufo il loro ardire ^ 

Solean dire : 

Da Cantar sì forttmate 
Di rox^xja or Jiam convinti t 
Ma c’ i gloria f tjfer vinti . 

Jo con quejìe foglie allora 
Alle tempie vincitrici 
Intejfeva piìt gbhtlmde , 

Egli ancora 

Grato in parte a tali ufci , 

Sulla mia corteccia antica 
Imprimeva i merji [t$oi . 

Cruda sì ma gentil gara ^ 

E a me cara 
Facevam di - hnefie/ : 

Jo porgeva a lui Corone y 
Ei [trite in guiderdone. 

Ora ancor le note iftejfe 
Porto impreffe ; 

Ma [e un tempo 

Intra 7 popol verdeggiante 

Fui d invidia degno Aqstanto y 

Altrettanto 

Or fon degno di piotate , i 

• Deh non [la chi tenga il pianto y 
Or che Alcindo a morte è gimto , 

Egli appunto 

Fu onor mftro , onor di Pèndo . 

Deb piangiamo t E morto Aleindo, 

Ben defiderava io, che l’Alloro feguiflé a favellare, e a narrare altre 
lodi del defunto Amico ; ma la Fantafia , che agitata dalla paffione non 
può molto fermarli fopra un’oggetto, volò ad un’altro con approvazion del 
Giudizio. £ s'avvide, che i ZeSèàj e gli altri venti, i quali fogliono por» 
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tare un roaviffimo frefco, o iierifliine tempere al Verbano, potevano aver' 
conofeiuto il Maggi, ficcome antichilTinii abitatori di quel patte; Il perchè 
fi fece ad immaginar quegli effetti , che veririmilmence avrebbe fatto il vento, 
apprendendo la perdita d' uomo si famolb . Doveva quelli , fecondochè mi 
parve , dar prima con gran quiete attento alla doloròfa Idoria , poi com> 
moflb a dolore , e collera con un fìfchio più gagliardo mardar fuori de' ge* 
mki , e finalmente dar nelle fmanie , e IcoprirG per un' Aquilone arrabbiato. 
Da ciò feguiva , che tutta dovelTe Iconvolgerfi , e turbarfi l' Itola ( come di 
fatto aveva io più volte veduto accadere ) e languire i diveifi bellifTimi Fio- 
ri , oppreffi dai!' impetuofa foga del vento . Parve in oltre alla Fantafia , la qua- 
le, quando delira, tutto interpreta fecondo la tua Idea, che una si terribile 
Scena altro non (ignificaire , che il dolore provato da tutti quegli oggetti 
per la mone del Maggi . Perciò dalle parole del Lauro patfai con un poco 
di legame all' altra non afpettata Immagine in quella maniera . 

Piu dicea forjc t Alton ; 

Ma improvvi/o 

CF interrompt i detti un Vetoo . 

^uejli attente 

Dianzi flette al fier racconto ^ 

E le piume 
Così dolce dibatte a y 
Che parta 

Un Joave Zeffiretto . 

Mi F amare cafo udendo y 
Nè refendo 

Pili al dolor , Ji [doglie in gemiti , 

E Aquilon fi [copre a i fremiti . 
s ^indi j' empion di terrìbili 

, Alti fibili 

12 aria , F onda y ed i bofebetti . 

Tutta in guerra 

Va la terra , . : • 

Prima albergo a gli Amoretti. 

Svengon Refe , Gigli , Acanti , 

E languifcon gli Amaranti , 

E te pallide viole 
^afi neve efpofla al Sole . 

Onde a me , eie attento mira , . 

Sembran dir ne' lor linguali : 

Noi così piangiamo il Maggi, 

Immaginando, come ditU , la Fantafia, che si grande fconvolgimento delF 
llola nafcelTe dal dolore provato da tutte le cofe in udir mono il Maggi ; 
parve a lei convenevole di chiedere tacitamente perdono all’ Itola con dirle 
di non eircrfi prima accorta del pregiudizio , che ai luo allegrìlllmo Genio fi 
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.ecAva dalla mia tridezza . Quindi piìt lon badando all’Ifola , fe ne volò 
efla all' Accademia , che in Milano in cafa deli’ Eccellenuirimo Signor Conte 
Carlo Borromei lì teneva in lode del defunto Maggi. Parvele dunque, che 
in certa maniera non fulTc morto affatto il Maggi , perchè olTervava , che 
tante perfone ivi adunate il portavano vivo in cuore ; onde con tai veri! 
terminai l’ Idillio . 

, Ifolettg fventurata I 

Del gran danno , eh' io ti porto , 

Tardi accorto , 

Da te fnggo y e mefto tomo 
, A gU alberghi Cittadini . 

E <£ intorno 

Or che miro tante Cetre 
, Collegate a piagner meco , 

, ^uaji voglio 

, Ingannare il mio cordoglio . 

fo credere al cuor mio , 

, ^e non tutto ancor morìo 

I2 alto oggetto de' miei pianti , 

5* ancor vive in cuor di tanti . 

£d ecco l’economia , e U viaggio della mia Fantafia nel comporre qnedo 
Idillietto, Ma farebbe (lato d’uopo, che nel diflendere tali ofTervazioni avelli 
, ancor potuto accennare tutte l’ altre Immagini, che allora mi s’ aflàcciarono 
alla mente , e dire le cagioni , perchè fcelft quelle fole , e rifiutai l’ altre . 
Non r ho fatto si perchè non mi fovvìen cotanto minutamente ciò , che 
allora mi bolliffe in capo , e lovvencndomi , farebbe forfè lunga , e tediofa 
la lor defcrizione ; si perchè non è molto a me dicevole il tanto lambir 

Ì iucllo parto , perchè mio . Solamente dirò , che giudicai ben fatto il la« 
ciar poco luogo alle Immagini Intellettuali , perchè fupponendo la Fanta- 
fia violentemente agitata , ella dovea fignoreggiar nell’ anima mia . Oltre a 
ciò mi lufingai di poter ben fare apparire 1’ affanno eh’ io provava , con 
quelli delir) della mia Immaginativa , i quali non fuccedono mai s^ natu- 
ralmente , come quando regna nell’ uomo una violenta paffione , c co’ quali 
vivamente fi fuol’ cfpriroere , ed imprimere nell’ altrui Fantafia 1’ affetto , 
che regna nel cuor del Poeta . 

Per infinite altre vie poteva io condurmi , ed altri poffono trattare di 
gran lunga meglio il foggetio medefìmo ; non efìendoci cola , che agli ec- 
cellenti Poeti non coropaja davanti con mille differenti vedute , alcune del- 
le quali lon triviali , altre più nobili , ed altre affatto pellegrine , e mira- 
bili . I Poeti di cona villa per l’ordinario fcguono il lenticro più battuto, 
che per elfere privo di noviih, c fui dotato ^ bellezza dozzinale , può ca- 
gionar poco ftupore , e men diletto . Non fi flendendo la lor potenza vifi- 
va , fe non a quelle trivialiffime linee , che in picciolo fpazio s’ aggirano 
intorno all’argomento, adumAno i loz verfi di fiori, e ricchezze comunali. 

Ma 
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Ma i grandi uomini volando di gran lunga piit oltre col guardo « fcuopro* 
no tutti i lontaniflimi cerchi , e la vahilfima circonferenza del punto , che 
lor fi propone ; onde riefce agevole alla lor Midà il dilettar le altrui met»- 
ti colla novità del cammino , e colle firaniere , ed inafpettate ricchezze 
quivi raccolte . £ fuole il Poeta più nc^ Lirici , che negli altri Poemi , con 
giudiziofillìmo Artifizio cercar quelle lontane si , ma tutta volta unitiffime 
linee dell’ argomento , affin di ricrear con Immagini nuove , e impenfate 
chi legge . Il valore fpezialmente della Fantàfia , ove ben fi configli col 
Giudizio , fa quelli miracoli . Egli non v’ ha Potenza , che più di quefla 
ci ajuti per divenir gemili , ed ottimi Lirici . 

Voleva Gabriello Chiabrera con qualche bizzarra Qtnzone dilettar la 
DuchelTa di Bracciano in tempo di fiate . Adunque cominciò a dire , che 
ben fapea , quanto a lei piaceflie 1' udire io verfi le imprefe del fuo valoro» 
fo conibrte ; ma fi fcufa egli dicendo , che in quella flagion si cocente non 
gli era permefTo di far falire tant’ alto il fuono della fua Cetera . Poteva' 
egli cantar le Bellezze di Lei ; ma perchè ù non accoglierfi da lei , fe non 
con rolTor, le fue lodi, fi rivolga a camar de’ Venti, e s’introduce a nar- 
rare , come il gelato Borea ancn efib divenilTe amante una volta . Però fi 
inette a deferì vere con vivezza la beltb d’ una Verginella , che fulla riva 
del fiume Iliflb andava diportandofi . ApprelTo racconta come collui la ra- 
p'i . Ciò detto , pafla il Poeta a congiugnere quefla gentil Favoletta col 
prefo argomento , quando ficuramente niun fi credeva , che dopo una paf> 
ieggiata in si lontane parti, potefle egli acconciamenre ritornare in fentie< 
IO , non apparendo relazione , o connellìon veruna tra Borea , e Donna Fla- 
via Orfina . Segue pertanto nell’ altra Stanza il Chiabrera a ralkgrarfi col 
Vento di cosi ^lla avventura , e gli -chiede una grazia , in ricompenfa 
d’ avergli rinnovata al cuore quella dolce memoria . Qual fia quefla grazia, 
eccolo efpreiro nelle due feguenti ultime Stanze . 

Miro , ficcome il Sol n mjventa Jlraìì 
Fiammeggianti , infocati . 

Mira , cF arft , infiammati 
Ornai po/a non trovano i mortati . 

Deb vefii , o Borea , t ali , 

£ { aure chiama , e va volando intorno ; 

E di là fgombra il non ufato ardore , 

Ove del mio Signore 
La carijjima Donna or fa /odierno . 

Fa , perchè al guardo fuo dolceo^^^ crefea , 

Ne’ prati i fior piìt vivi; 

E ne' fonti , e tu' rivi , 

Ov ella fuol mirar , / onde rinfrefea . 

O che dal Mar fe nefea, 

O che dalF alto Ciel raddoppi il lume , 

O che s inchini il dì -, tempra t arfuta , 
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E per l» notn ofeurs 
Lutfing» $ {mni fimi colle tue piume . 

Non è difficile ora il coiwfcere , e guftar l’ artifizio grazioTo , e la nuova 
maniera tenutali dal Poeta per dilettar con queiH verfì , ma ben fareb- 
be flato malagevole il trovarla prima del Chiabr.era . Altro egli non s’ era 
propello , che di augurare alla Duchefla di Bracciano buon frefeo ne’ bollo- 
ri della (late ; eccovi con che inopinato cammino , e con che pellegrina 
economia egli vi s’ è condotto . Alla vada , e feconda Fantafìa , al purgato 
Giudizio (i dee la bellezza di quella mirabile invenzione , la quale ancor 
pih a me farebbe piaciuta , fe in vece di - Borea aveOè il Chiabrera voluto 
valerli di Zeffiro . 

Chiudiamo quello Capitolo con un’ altro efempio de’ medefimi venti , 
prefo dalle Selve del Padre Ceva, e veggali con quanta bizzarria li ponga 
egli in viaggio per giugnere ad una^impenfata meta . Narra egli , come un 
bel vafo di fiori gli era caduto dì notte tempo gii) dalla fenedra . £ per- 
chè di' ciò era dato cagione un vento impetuofo , la Fanwfia agitata da un 
graziofo fdegno , d’ improvvifo con vìviffimi > pionh^ , e piacevoli rimpro- 
veri li mette a bravar tatti i venti . Son qnem i verli : 

Sui dio expofitus pi8à tmii JUróm in um» 

Lepfu improvijo preceps emmumBki ni ulto 
jierii emenfiu viginti emtter ulujk F” > 

Decidit . Hunc no8u fptcml* dt mutane , venti , 

Voi exturbafiit : Nnm vobis pe^fimns bie mos , 
diggrejfii fiuftra veterem conyettere ^mreunt , 

Vofiquem illa ÈT Jlrepitus ^ Ò' fldmina inania rifit y 
Vim veftram in tenero ! , Ó" ìnermes vertere flora . 

Teflis ego Scc. '' 

Quindi pada a deferivere un’ altra cru3elt\jde’ venti , e poi per vendetta 
augura loro una gentiliffima difàwentura . 

Sic VOI nutu adigat pater Molut aquore faìfo 

Noiles , atque dies invitam urgere biremem 

Fcetam alita y & feombris u/que ad Malabarica regna. 

Inde y ubi anbelantes in veflra redibitis entra , 

Jlle ittrum jubeat pendentia lintea fune 

Tunc lotay & nigrum guttantia , nube latentem 

Siccare ad Salem &c. 

Sogghignendo appreflb una beffa , anzi una fiera paura fattagli dal vento 
Rummo ( cosiiha nome fui Lago Maggiore ) , quando per diporto egli fc 
n’ andava alle Itole Borromee ; finalmente fi rivolge al Chiariffimo Sig. An- 
tonio Magliabecchi Bibliotecario del Sig. Gran Duca , e delicatamente da 
una si lontana Immagine palla a lodarlo y infinuandoC con quedo finillimo 
artifizio , e paffaggio . 

Si [apii y Antoni , telai , aut vitra feneflrii ■ 

Adde tuli y oro ; ne , fi femel agmine fa8o 
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Della Perfetta Poesia Lib. II. 

PritJonet ijìi irrutrint , fufdeque tuorum 
Congeriem immenfam vertant , rejMaMtque libr^rum , 
Rides : nam quamvif diperfa volumina cunUa 
Surripertì Bortas , memori tornea omnia mente 
Ih tufo depofla tenti , nilque bete mea curai 
Carmina , qua fmjìra in velncrei effudimui aurat , 
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Natura divifa in tre Regni , o Mondi yt. 
Ferdezionata da i Poeti di. &c. inde- 
gna i bei penfieri , *01. 47; 

Navagero ( Andrea) fuo odb coatta Mar» 


Itale •_ 380 

NiGcli ( Udeno ) fuo giudiiio non ap- 
provato ' • 178 

Novità ncceflaria alla Poefia sd. Troppo 
amor d’ effa _ _ 3^ 

Omero lodato go. VeriGmile nobile da 
lui trafeurato 24. loo. Suo Senti- 
mento paragonato con un’ altro dell 
Ariofto top. Sua defeizione viva xzg. 
E’ gran dipintore 114. Ma non lem- 
pre tzs- Sue defcrizioni lodate 147. 
Favole talora difettofe a8g. Lodato 
441. Coftume fuo poco lodevole 47^ 
Suo merito difaminato 340. Suoi verfi 
chiamati all* efame 350* dtc. Smodera- 
ta lode a lui data 353. Cenfuraio dal 
Rapino 3^4 

Ongaro [Antonio] lodato ■ 473 

Oratori . Riforma loro 394. Stile d’ al- 
cuni troppo ripieno d* acutezze 39S- 
Orazio. Suoi verfi lodati Suoi rapi- 
menti >77' *78- 324 

Orfi ( Gio: Giofcffb) lodato i3i-4gS 
Ovidio lodato ^ Come vivamente di. 
pmga le cole 1 14. Sua maravigliofa 
Fantafia izi. Talora fi perde per viag- 
gio 3ZO. Cenfurato da Seneca 331 
Pallavicino ( Card. Sforza ) lodato 18. Sue 
fentenze non approvate ^ idy. Lo- 
dato e difefo z 1 4. z 1 9. ZS* 

Palmieri (Matteo) fuo Poemaineòito 44 
Paneairici ammettono Stile piìiporopofo 

Paronomafie derife 39* 

Particolariziatione che fia. **■0 

Patercolo ( Vellejo ) fuoi femimepti 444 
Patrizi ( Fraocefeo ) lua fentenza riprova- 

t» . 

Pellegrini (Matteo) Scrittore lodato 3| 

Penfieri IngegnoC : V. Immagini Inge- 

gnofe , . 

Perez r Gio: ) fuo fentimento riprova- 

to . . . ^ 

Perrault. Suoi giudìtj riprovati 434. 34i 
Pers [ Ciro ] fuoi Concetti riprovati £93 
Perfio . Suoi verfi fpiegati _ 

Petrarca . Sonetti a hii attribuiti li « 
Antepollo ai Rimatari antichi 18. 

feguaci nel fec. XVI. 41 . Suo buon Cu- 
llo negletto nel tee. %VIL 


I 


Suoi vcrfi lodaci tì 6 . 140 
i%y. &c. i 6 '{ . Difeib it 


bilito 14. 

14,0. 141, i%7. &c. ibs- Difeib ld7 
Suo bel Rapimenco i7g. Suoi Voli 


Poetici 1 80. Sua Imm^iue difda i; 

Sue Allegorie mal continuate 104. aib 
Lodato aio. ìyj. Difeib ao^. luo 
penGero difaminaco ab4. abs- Talora 
DOD afliii MuGco 315. Argomento d’una 
fua Canzone fpiegaio 335. Non loda- 
to nelle AlluGoai a i Nomi. 3Q.^ 
Fccrarchifti talora fmunci , ed aTcìuiii 
c 24. J2Ó 

Pietro dalle Vigne. Sue Canzoni Mi. la 
Pindaro Gioì verG lodati i irj, luoi Voli 
Poetici 184. i8b. Difelo Zji. Legami 
della fua prima Ode Z3a 

Plauto lodato . 6 & 

Plinio il vecchio . Sue belle Immagini 
■ 3 -Ì 9 - *41; 

Plutanco. Suo giudizio accordato con quel 
di Cicerone lb7 

Poemi Eroici - Lor fine 3^ Loro lug- 
gccto 8l- Quale in effi il primo Eroe 
I jba 

Poemi Paflorali . Stile e fcntimenii in 
effi 3^ 

PocGa Ebrea lodata 1 1 1 

Foefia figliuola o minilira della FiloTofìa 
Morale 3^ Da chi ebbe 1’ origine 33 
Non divérla dalla Morale 33. Ha per 
fine il giovare, il dilettare 3^ Difet- 
ti luoi 3^ Buon Culla in varia- 
mente confiderato 4^ 37. &c. Suo 
Bello fu che fondaco 4^ 4£. Diletta 
col Vero 53. Vafiìtà oF fuoi fuggecti 
33. Come G dillingua dalle Scienze ed 
Arti 53. Cerca il Vero maravigliofo 
S4- Maceria ed Artifizio % 6 . Perfezio- 
na la Natura Non intenda di di- 
re Il Fallo dS. Vero o Verifimile 
fondamento della Tua Bellezza 70. &c. 
Anccpolla alla Scoria 75. Dee perfe- 
zionare la Natura, non u Morale 
Preflb tutti i popoli può trovarfi per- 
fetta 103. Come dipinga 113. Ama 
il Grande , e il Mirabile 448 

Poefia Volgare Italiana quando nata 2 
Siciliani primi ad ufqrla io. Nei Se- 
colo XIII. cominciò ad acquìllare la 
fua nobiltà io. Varj Autori fioriti al- 
lora in eifa 11, lA. Varie forK efi 
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componimenti ufati da gli antichi 11 
Autori de’ Secoli fufleguenti n, e le- 
gu. Giunta a foCima perfezione nel 
Secolo XVI. 23. Decaduta nel feguen- 
te 34. Rillabilita finalmente 33. 35 
Come trattata da due Poeti Vicen. 
tini _ .13 

Poeti Franzefi imitatori degl’ Italiani z 6 
Lor Cullo corrotto nel Sec. XV li. 
37. z'8. Quali di buono Culla zB 

Poeti Italiani poco ben trattati da j Pa- 
dri Bouhours e Rapino 2b. Dal B-ii- 
leau , dal Fontenclle , e da altri Fran- 
zefi ibi Di4efi _ 27. 

Poeti Provenzali , loro antichità 7. Lo- 
ro valore e verfi Mf. 3ib 

Poeti Siciliani. V. Siciliani. _ 

Poetica lodata l. Suoi Maellri 3. può il- 
luftrarfi ancor piò 4 

Pradon . Suoi penfierl non approvati 

282. 290 

Preti' ( Girolamo ) fuo Ingegno 33 
Properzio . Suoi verfi lodati 387 

Provenzali.. V. Poeti Provenzali. 

Publio Mimo . Sue belle l'cntenze 242 
Quevedo ( Francefeo ) luoi penfieri poco 
lodevoli 3ob. 309 

Racan. Suoi verfi difarainatl 308 

Racine lodato 32^ ^ Suoi penfieri non 
approvati 2Q9- ^OO- 3od. 307. 38$ 
Rapimenti della Fantalia l?à 

Rapino che lenta de’ Poetr Italiani ib 
Sue cenfure concra il Tallo e 1’ Ario- 
Ho riprovate ino. 3bo. &c. 

Redi ( Francefeo ) lodato 33 

Rettorìca mini lira della Morale 31 
Rifleflìoni ingegnofe 2b4- V. Immagini 
Ingegnofe 

Romanzi che Vero o Verifimile conten- 
gano 

Ronfardo . Sua Immagine non approva- 

5» ■ »7I 

Scienze ed Arti-, lor divifione 3^ Cer- 
cano il Vero jj_. O il Verifimde b7 
Segrais Poeta Franzefe, lodato . »i zb 
Seneca il Tragico difefo 1S2 Lodato 

315. Dcclamaci^re In molti luoghi 

. iM 

Sencuze^ o Sentimenti de’ Poeti come 
at^n^d elTcrc b4- Vero in elfi 8.5. ^ 
' Sic- 
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Siccitì ellremo viziofo deilo Scile jgg 
297- Due forte d’efla 
Siciliani primi ad <^re in verfì la Lin> 
gua Italiana io. Pare che non 'abbia» 
no apprcfa da' Provenzali Li maniera 
di poetare ii. Rozzezza de’ lor ver» 
Il II 

Simon da Siena Poeta lodato . Sue Ri- 
me inedite u 

Sofifmi ne’ penGeri 14.6. 9 cc. 

Sonetti. Varie loro fpezie preflò gli an- 
tichi ZI 

Scile . Diverfiiì d’ eflb negli Autori 
24d. Q.uale quel della Prola idp. Qua- 
le ue’ VerG 370. Maturo e Fiorito 
37p. Spofaci in Geme , e quale meriti 
pili lode 381. Scile Paliorale 385. 
Ellremi vizioG di eflb 3pt. Siile Ora- 
torio riformato 3p8 

Scoria miniflra della Morale 31. Inferio- 
re alla PocGa 

Suzeno Poeia PerGano lodato 10$ 
Tranfiìio ( Luigi ) lodato za.: Z38 

Taflo (Bernardo) lodato 143 

Taflo ( Torquato ) lodato ^ Difelo 
P5. Lodato 143. 147. 157. lyjj, Dife. 
io tds- 102. Bri leniimento fuo zzo. 
Z39. Altn difaminaci zdo. Z73. z88. 

3 °«- 3 » 3 - 34 S- 347 - 3 SS- 
3do. &C. Lodato 373 

Tet^nide . Bella Immagine da lui ufata 

Tefauro (Emmanucllo) Maellro mal Gu- 
ro zza. Sue Meiafon feipite ZZ3. Pro- 
loocorc del caiiìve Cullo z^z. &c. 

»S 7 - 39 »- mi 
Telli ( Fulvio ) lodato 183. Ufa nel 
Tragico Immagini Liriche ipz Ha 
qualche fronda zip. Suoi verC difa- 
minati 377. Lodato 

Timeo Sconco . Suo fentimento difamt- 
naco zd? 

Tragedia fuo fine 34. E fuggetto Sa 
Traslazioni. V. Metafaie. 

Vega (Garcilafso) iodato 148 

.VeriGmile ceteato dalla Poelìa Ó 2 z 


Nobile , e. Popolare SS. Trafeurato 
da Omero oo. Quale nelle Immagini 
Z7I. Di ime^ forte Z7Z. &c. Qjiale 
nelle Immagini d’ argomento amocolb 

zpz 

Veriti nuove e maravigliofe cercate dal- 
la Poclia O fatte divenir tali 
i6. Elempj loro &c. Come fi 
traggano dalla Maceria ed. &C . 

Vero, ultimo fine dell’ uomo 46. Cerca- 
to dall’ Intelletto 40. Quando non ci 
diletti Su lui b fonda la Bellezza 
delia Po^a Condito e ornato dai 
Poeta 35d. dee. Vero , e Verifimile 
cercati da’ Poeti dS. &c. Vero untver- 
fale , e particolare J 2 i Quale ne’ Sen- 
timenti e Collumi della Poefia Sz. 
Quale ne’ Romanzi ^ Diriccamen- 
te , o indirettamente cipreflo 8^ fem- 

f >re ha Gtrvicp di fondamento al Bel- 
o Poetico loi. Veto fecondo l’ In- 
telletto , e Veto fecondo la Fantali* 

. . . .' 44 - *44 

Vicentini ( due Poeti moderni ) giudi- 
zio fopra Rime loro 3^ &c. Loro 
novità e difetti 32^ faggio de’ lor ver. 
fi 32 - 40 

Villamediana. Suoi fencimenti Z4t. Z43. 

z<;d 

Vino cagione del Furor Poetico it 4 
Virgilio non lodato nelle azioni d* Enea 
in Cartagine 2p. Tua eccellenza piU 
in un luogo , che in un’ altro 106. 
Difefo izci. 1Z7. Dipìnge, e lafcia da 
penfare ad altrui 130. Lodato 137. 
ist. rtp. Difefo Z77. Suo flile ec- 
cellente ^4Ó. fuoi lemìmemi nobi- 
lìfliffli 303. 3815. 388 

Unità dell* Eroe ne’ Poemi Epici in che 
confida 3ÓZ. &c. 

Volture . Suoi fencimenti in Prafii af- 
fettati 37d 

Voli Poetici , che fieno lÉo 

Utile fine della Poefia 34.' 47 

Zeno ( Apodolo } fuo dìfegne . zz 
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